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Introduzione

			Conosci tutto della tua squadra del cuore? Pensi di poter sfidare i tuoi amici sugli spalti dello stadio, sul divano davanti alla TV o al pub con una birra sul bancone?

			In caso di risposta negativa, questo è il libro che ti metterà nelle condizioni migliori possibili di farlo. Ti allenerà sui fondamentali e sulle chicche. Una vera preparazione per un Rischiatutto sulla materia più bella che esista: la Juventus.

			In caso di risposta negativa, questo libro è pronto ad accettare la tua sfida: vediamo chi ne sa di più.

			Questo libro contiene 1001 domande e risposte sulla Juventus per dimostrare la tua competenza e divertirti con la storia della tua squadra del cuore.

			I tifosi bianconeri potranno sfidare la loro conoscenza e la loro memoria su tutte le vicende che hanno caratterizzato la Vecchia Signora.

			Saranno sfidati attraverso record, aneddoti e curiosità. Dovranno spremersi le meningi per ricordare i giocatori e gli allenatori, le partite e gli avversari. Anche cose che il tifoso vorrebbe dimenticare. Perché solo passando attraverso le sconfitte si gioisce davvero nelle vittorie.

			Ogni domanda sarà a risposta multipla e avrà tre possibili opzioni tra le quali dovrai cercare di indovinare la risposta esatta.

			Le domande non saranno domande noiose e puramente nozionistiche. Poche date, pochi numeri e risultati, tanti racconti e aneddoti.

			Il più delle volte se non sai la risposta potrai arrivarci con il ragionamento, se non bastasse neanche quello potrai buttarti a caso seguendo la fortuna. Come fece Stefano Tacconi per parare il rigore decisivo che valse la Coppa Intercontinentale del 1985.

			La sfida è lanciata. Riscaldate la memoria.





			Le domande





1. Perché i fondatori del club bianconero scelsero Sport-Club Juventus come nome della società?

			A)	Perché ritenevano fosse un nome abbastanza internazionale

			B)	Perché amavano tutti il latino 

			C)	Perché suonava bene

			2. Perché i primi colori sociali della Juventus furono il rosa e il nero?

			A)	Perché erano i colori sportivi del liceo D’Azeglio

			B)	Perché portavano fortuna

			C)	Perché i soci amavano il ciclismo e la maglia rosa del Giro d’Italia

			3. Perché vennero adottati il bianco e il nero come colori sociali della Juve?

			A)	Per incutere più paura agli avversari

			B)	Per un errore

			C)	Per rispettare le ultime volontà di un presidente

			4. In quale occasione la Juventus scese di nuovo in campo con la storica divisa rosa delle origini?

			A)	In occasione del novantesimo anniversario dalla fondazione del club

			B)	In occasione del centenario dalla fondazione del club

			C)	In occasione della prima finale di Coppa UEFA raggiunta dalla Juve

			5. In quale stagione la Juve decise di adottare la storica casacca rosa come seconda maglia ufficiale?

			A)	Nella stagione 1997-1998

			B)	Nella stagione 2003-2004

			C)	Nella stagione 2011-2012

			6. Chi scrisse il primo inno sociale della Juventus?

			A)	Un famoso musicista e compositore austriaco

			B)	Un magazziniere della squadra

			C)	Un presidente bianconero

			7. Quanti inni sociali ufficiali ha avuto la Juventus?

			A)	4

			B)	5

			C)	6

			8. Nel 1905, oltre al titolo di campione d’Italia, cosa altro vinse la Juventus?

			A)	La Coppa Italia

			B)	Il torneo Coppa Città di Torino

			C)	Il campionato di Seconda Categoria

			9. Dove giocò le partite casalinghe la Juve del primo scudetto?

			A)	Al Velodromo di corso Re Umberto

			B)	In piazza d’Armi in località Crocetta

			C)	Allo stadio di corso Marsiglia

			10. Quale prerogativa aveva lo storico stadio bianconero di corso Marsiglia?

			A)	Fu il primo stadio italiano a ospitare un Mondiale

			B)	Fu il primo stadio italiano interamente costruito in cemento armato

			C)	Fu il primo stadio italiano in cui si doveva pagare un biglietto d’ingresso

			11. In quale anno la Juve prese parte per la prima volta al campionato italiano di calcio?

			A)	Nel 1898

			B)	Nel 1899

			C)	Nel 1900

			12. A quale squadra venne ceduto “Baldo” Depetrini dopo 15 anni di onorata militanza bianconera?

			A)	Manchester United

			B)	Fiorentina

			C)	Torino

			13. Chi segnò il gol in extremis che nel 1935 valse alla Juve il quinto scudetto del “Quinquennio d’oro”?

			A)	Renato Cesarini

			B)	Giovanni Ferrari

			C)	Raimundo Orsi

			14. In quale paese Claudio Marchisio ha vinto l’ottavo e ultimo scudetto della sua carriera?

			A)	America

			B)	Russia

			C)	Cina

			15. Quale altro nomignolo venne affibbiato a Marchisio a inizio carriera, oltre a “Principino”?

			A)	“Tardellino”

			B)	“Piccolo Zidane”

			C)	“Biondino”

			16. In quale ruolo giocava Marchisio al tempo delle giovanili bianconere?

			A)	Portiere

			B)	Difensore

			C)	Attaccante

			17. Quale centrocampista fu il modello di riferimento del giovane Claudio Marchisio?

			A)	Marco Tardelli

			B)	Didier Deschamps

			C)	Steven Gerrard

			18. In quale ambito Claudio Marchisio ha esordito ufficialmente tra i professionisti con la maglia bianconera?

			A)	In Coppa Italia

			B)	In serie B

			C)	In serie A

			19. Con quale club Claudio Marchisio esordì in serie A?

			A)	Sampdoria

			B)	Palermo

			C)	Empoli

			20. Contro quale squadra Claudio Marchisio firmò il suo primo gol in serie A?

			A)	Inter

			B)	Roma

			C)	Fiorentina

			21. In quale occasione venne consegnata a Marchisio per la prima volta la fascia di capitano bianconero?

			A)	Durante una sfida di Europa League

			B)	Nel corso di una partita di campionato

			C)	Sul finire di una trasferta in Coppa Italia

			22. Per quale motivo Claudio Marchisio è stato soprannominato “Principino”?

			A)	Per l’innata eleganza sia in campo che fuori

			B)	Perché ha origini nobili

			C)	Perché suo padre era soprannominato “il Principe”

			23. Quanti scudetti consecutivi ha vinto con la maglia bianconera Claudio Marchisio?

			A)	Sei

			B)	Sette

			C)	Otto

			24. Quanti scudetti ha vinto il grande Pietro Rava nel corso delle sue quindici stagioni in maglia bianconera?

			A)	Nessuno

			B)	Soltanto uno

			C)	Tre, ma uno venne revocato

			25. Per quale ragione Pietro Rava venne definito “Tinte infuocate” dai giornali sportivi della sua epoca?

			A)	Perché quando correva diventava paonazzo in volto

			B)	Perché era un calciatore violento e dal carattere fumantino

			C)	Perché di mestiere faceva il vigile del fuoco

			26. Con quale club piemontese l’eroe del “Quinquennio d’oro bianconero” Virginio Rosetta vinse i primi due scudetti della sua inimitabile carriera?

			A)	Casale

			B)	Pro Vercelli

			C)	Alessandria

			27. Quale soprannome british scelse per sé stesso la vecchia gloria bianconera Sandro Salvadore?

			A)	“Old Billy”

			B)	“Wild John”

			C)	“Big Alex”

			28. Con quale club la gloria juventina Sandro Salvadore vinse i primi due scudetti della sua carriera?

			A)	Milan

			B)	Inter

			C)	Torino

			29. Cosa fece quella testa calda di Sandro Salvadore quando nel 1962 fu il momento di lasciare la sua ex squadra per passare alla Juventus?

			A)	Lasciò un biglietto in spogliatoio con su scritto “Da oggi siamo avversari”

			B)	Innescò una polemica a mezzo stampa col suo ex allenatore

			C)	Bruciò la sua vecchia maglia

			30. Quale mestiere iniziò a svolgere l’ex capitano bianconero Sandro Salvadore una volta smesso con l’attività agonistica?

			A)	Il postino

			B)	Il contadino

			C)	Il ciabattino

			31. Chi fu il nuovo acquisto bianconero che nel 1974 prese il posto in squadra e la maglia da titolare di capitan Salvadore?

			A)	Claudio Gentile

			B)	Antonio Cabrini

			C)	Gaetano Scirea

			32. In quale modo particolare amava giocare il leader della difesa bianconera Sandro Salvadore?

			A)	Giocava senza parastinchi e con i calzettoni abbassati fino alle caviglie

			B)	Giocava con una medaglietta portafortuna infilata negli scarpini

			C)	Giocava con una vistosa fascia di spugna attorno alla fronte

			33. Agghindato in quale particolare modo si presentava in campo l’eroe del “Quinquennio d’oro bianconero” Umberto Caligaris?

			A)	Sfoggiava al collo un cravattino nero

			B)	Aveva un fazzoletto bianco che gli copriva la fronte

			C)	Indossava delle ginocchiere di cuoio durissimo

			34. Quanti scudetti vinse con la Juve il mitico portiere degli anni Quaranta Lucidio Sentimenti?

			A)	Nessuno

			B)	Soltanto uno

			C)	Uno, ma venne poi revocato dalla giustizia sportiva

			35. Chi è l’unico calciatore inserito nel “Cammino delle Stelle” dello Stadium a non aver vinto nulla in maglia bianconera?

			A)	Pietro Rava

			B)	Luis del Sol

			C)	Lucidio Sentimenti IV

			36. In che modo il portiere della Juve Lucidio Sentimenti riuscì a segnare il gol al 90' che valse la vittoria contro l’Atalanta nel novembre del 1945?

			A)	Segnò su rigore

			B)	Segnò con un rinvio lunghissimo dalla sua area che finì in rete

			C)	Segnò in rovesciata

			37. In che modo i destini della Juve e di Umberto Caligaris, campione bianconero fino al 1935, tornarono a incrociarsi nella stagione 1939-1940?

			A)	Caligaris divenne allenatore della Juve

			B)	Caligaris giocò da avversario la partita che impedì ai bianconeri di vincere lo scudetto

			C)	Caligaris portò suo figlio nel vivaio juventino

			38. In quale modo si interruppe bruscamente la storia fra la Juve e Umberto Caligaris, eroe bianconero degli anni Trenta?

			A)	La Juve cacciò Caligaris dopo uno scandalo

			B)	Caligaris morì durante una partita di esibizione

			C)	Caligaris lasciò la Juve per questioni economiche

			39. Quanti gettoni di presenza con la maglia della Nazionale riuscì a collezionare la gloria bianconera Umberto Caligaris, raggiungendo un record che resistette per moltissimi anni?

			A)	59

			B)	60

			C)	61

			40. In quale squadra piemontese crebbe la vecchia gloria bianconera Umberto Caligaris?

			A)	Alessandria

			B)	Pro Vercelli

			C)	Casale

			41. Che tipo di liceo frequentavano i ragazzi che fondarono lo Sport-Club Juventus?

			A)	Classico

			B)	Scientifico

			C)	Linguistico

			42. Quali importanti fratelli della storia bianconera studiarono al liceo Massimo D’Azeglio?

			A)	I fratelli Borel

			B)	I fratelli Sentimenti

			C)	Gianni e Umberto Agnelli

			43. Quale di questi giocatori ha raccontato di aver giocato alla Juve senza averlo mai fatto?

			A)	Zoran Ban

			B)	Dionicio Farid

			C)	Giuseppe Volpecina

			44. Quale portiere della Juventus chiese a un avversario di non infierire?

			A)	Dino Zoff

			B)	Giancarlo Alessandrelli

			C)	Stefano Tacconi

			45. A chi venne annullato dal giudice sportivo il primo gol in serie A con la Juve?

			A)	Gaetano Scirea

			B)	Giorgio Chiellini

			C)	Paulo Sousa

			46. Perché la vecchia gloria bianconera Virginio Rosetta era soprannominato “il Ragioniere”?

			A)	Perché era diplomato in ragioneria

			B)	Perché si vantava di avere sempre ragione

			C)	Perché aveva un aspetto ordinario e mai sopra le righe

			47. Che mestiere svolgeva il grande Virginio Rosetta ai tempi in cui militava nella Pro Vercelli?

			A)	Fabbro

			B)	Insegnante

			C)	Contabile

			48. In che ruolo aveva iniziato a giocare il mitico difensore Virginio Rosetta ai tempi in cui militava nella Pro Vercelli?

			A)	Portiere

			B)	Centrocampista

			C)	Attaccante

			49. Come fece il presidente bianconero Edoardo Agnelli a convincere Virginio Rosetta a trasferirsi da Vercelli a Torino?

			A)	Gli promise un lauto compenso economico

			B)	Gli regalò una FIAT nuova fiammante

			C)	Offrì a suo padre un impiego

			50. Per quale ragione il neoacquisto Rosetta costò alla Juve sei punti di penalizzazione nella stagione 1923-1924?

			A)	Perché per tre partite Rosetta pagò i portieri avversari per far segnare 	la Juve

			B)	Perché l’ingaggio di Rosetta non fu regolare

			C)	Perché Rosetta stroncò la carriera di un suo ex compagno di squadra 	con un fallo assassino

			51. Quale calciatore venne definito il più inglese degli italiani?

			A)	Virginio Rosetta

			B)	Umberto Caligaris

			C)	Pietro Rava

			52. Per quale ragione il 5 febbraio 1939 il fuoriclasse bianconero Pietro Rava inscenò uno sciopero in campo?

			A)	Per ragioni economiche

			B)	Perché aveva litigato con l’allenatore

			C)	Perché non accettava una decisione arbitrale

			53. A quale altro portiere bianconero Gigi Buffon strappò nel 2015-2016 il record assoluto di inviolabilità per il calcio italiano?

			A)	A Stefano Tacconi

			B)	A Dino Zoff

			C)	A Gianpiero Combi

			54. Per quante partite consecutive la Juventus di mister Antonio Conte non subì sconfitte?

			A)	Quarantotto

			B)	Quarantanove

			C)	Cinquanta

			55. A quante partite ammonta il record italiano di gare consecutive di campionato con gol raggiunto da Cristiano Ronaldo nel corso del 2019-2020?

			A)	Nove partite

			B)	Dieci partite

			C)	Undici partite

			56. Per quale ragione Cristiano Ronaldo aveva il viso tutto rosso durante il riscaldamento di Spal-Juventus nel febbraio 2020?

			A)	Perché era emozionato per una sorpresa della sua fidanzata

			B)	Perché Chiellini lo aveva centrato in faccia con una pallonata

			C)	Per uno scherzo fatto da Buffon con una bomboletta spray di colore rosso

			57. Perché i fondatori del club bianconero scelsero il nome Juventus con la “J” anziché’ il più corretto iuventus con la “i”?

			A)	Perché suonava meglio

			B)	Perché nel dialetto piemontese si usa di frequente la “i lunga”

			C)	Perché non conoscevano bene il latino

			58. In quale particolare modo Omar Sívori definiva la Juventus?

			A)	“Bella signorina”

			B)	“La mia casa italiana”

			C)	“Giuventus”

			59. Come andò l’ultima partita della carriera di Omar Sívori contro la Juventus?

			A)	Sívori segnò un’incredibile tripletta

			B)	Sívori venne espulso e squalificato per sei giornate

			C)	Sívori non si presentò in campo perché era volato in Argentina

			60. Quale regola vigeva sul campetto dove il giovane Pietro Rava, futuro capitano bianconero, tirò i suoi primi calci al pallone?

			A)	La squadra che giocava contro Rava poteva schierare un uomo in più

			B)	Per vedere Rava giocare bisognava pagare un biglietto

			C)	Rava doveva giocare in porta almeno un tempo

			61. Quante partite ha giocato il terzo portiere della Juve Carlo Pinsoglio?

			A)	Una

			B)	Due

			C)	Tre

			62. Cosa è capitato al terzo portiere della Juve Carlo Pinsoglio durante il derby della Mole del 5 dicembre 2020?

			A)	È stato espulso pur stando in panchina

			B)	È subentrato nel secondo tempo e ha parato un rigore

			C)	Ha subìto un infortunio per colpa di Pirlo

			63. Perché i compagni di squadra cercavano sempre di arrivare in palestra prima di Merih Demiral?

			A)	Perché il difensore turco metteva sempre la stessa canzone

			B)	Perché il difensore turco lasciava i macchinari completamente sudati

			C)	Perché il difensore turco caricava pesi troppo pesanti sui macchinari

			64. Qual è l’unico commento che Merih Demiral scriveva sui profili social dei suoi compagni per complimentarsi dopo una vittoria?

			A)	«Daje»

			B)	«Tu top»

			C)	«Bomba» (con immancabile emoticon della bomba)

			65. Con quale giocatore della Juve ha legato maggiormente Cristiano Ronaldo?

			A)	Demiral

			B)	Pinsoglio

			C)	Alex Sandro

			66. In compagnia di quale importante personalità politica internazionale si presentò un giorno l’avvocato Agnelli a Villar Perosa?

			A)	Henry Kissinger

			B)	Margaret Thatcher

			C)	François Mitterrand

			67. Chi rispondeva quando le fan di Antonio Cabrini lo chiamavano al telefono nella sua camera d’albergo durante i ritiri?

			A)	Dino Zoff

			B)	Paolo Rossi

			C)	Giampiero Boniperti

			68. Quale automobile guidava Antonio Cabrini durante i suoi primi anni alla Juventus?

			A)	Ovviamente una FIAT

			B)	Un BMW

			C)	L’Alfetta del padre

			69. A quale età Gianni Agnelli entrò a far parte del consiglio della società bianconera?

			A)	Quattordici anni

			B)	Sedici anni

			C)	Diciotto anni

			70. A che età Gianni Agnelli divenne presidente della Juve?

			A)	Sedici anni

			B)	Ventisei anni

			C)	Trentasei anni

			71. Quanto tempo ci mise la Juve a vincere di nuovo lo scudetto dopo i cinque consecutivi del “Quinquennio d’oro” (1931-1935)?

			A)	Cinque anni

			B)	Dieci anni

			C)	Quindici anni

			72. Perché Jesse Carver, il mister dello scudetto del 1950, venne esonerato dal presidente Gianni Agnelli?

			A)	Perché la squadra non vinse per dieci partite di fila

			B)	Perché aveva imparato a parlare italiano, a sproposito

			C)	Perché non si vestiva in modo elegante

			73. A che ora l’avvocato Agnelli era solito telefonare a casa di alcuni dirigenti e giocatori bianconeri?

			A)	Sempre dopo la mezzanotte

			B)	Immancabilmente all’ora di pranzo

			C)	Alle sei del mattino

			74. Cosa osò criticare Michel Platini durante una cena a casa dell’avvocato Agnelli?

			A)	Un quadro della collezione privata della famiglia Agnelli

			B)	La marca dello champagne servito a tavola

			C)	La mancanza di bon ton dei camerieri

			75. Quanto ha guadagnato la Juve dalla sua presenza su Instagram nell’anno del Covid?

			A)	Più di un milione di euro

			B)	Meno di 500.000 euro

			C)	Nulla perché i proventi sono stati devoluti in beneficenza

			76. Qual è il nome dell’attaccante più tosto che Chiellini, a suo dire, abbia mai affrontato come avversario?

			A)	Zlatan Ibrahimović

			B)	Gonzalo Higuaín

			C)	Cristiano Ronaldo

			77. Che carattere deve avere un difensore moderno secondo Chiellini?

			A)	Ottimista

			B)	Pessimista

			C)	Realista

			78. Quante semifinali di Champions ha giocato Ibrahimović in carriera?

			A)	Due

			B)	Soltanto una

			C)	Nessuna

			79. Quante partite esterne di campionato ha vinto la Roma contro la Juve da quando i bianconeri giocano allo Stadium?

			A)	Neppure una

			B)	Solo una

			C)	Appena due

			80. Per quale ragione il 21 marzo 2021 allo Stadium la Juve è scesa in campo contro il Benevento vestendo la maglia da trasferta?

			A)	Per festeggiare l’arrivo della primavera

			B)	Per combattere il razzismo

			C)	Perché le altre maglie non erano disponibili

			81. Quale diploma scolastico era riuscito a ottenere Andrea Fortunato prima di passare alla Juve? 

			A)	In ragioneria

			B)	Di tecnico nautico

			C)	Di tecnico agrario

			82. In quale club militava Andrea Fortunato prima di essere prelevato dalla Juve?

			A)	Atalanta

			B)	Como

			C)	Genoa

			83. Cosa fece un tifoso bianconero per spronare Andrea Fortunato a giocare meglio?

			A)	Gli mollò uno schiaffo durante un allenamento

			B)	Gli fece sentire una canzone parecchio ritmata

			C)	Gli regalò un portafortuna appartenuto alla nonna

			84. Cosa fecero gli ultras della Juve quando ad Andrea Fortunato venne diagnosticata una forma acuta di leucemia?

			A)	Andarono in ospedale con un mazzo di fiori e un biglietto di auguri

			B)	Giunsero al campo di allenamento con uno striscione

			C)	Si radunarono sotto casa sua per fargli sentire la loro vicinanza

			85. A che età venne a mancare Andrea Fortunato?

			A)	Ventun anni

			B)	Ventitré anni

			C)	Venticinque anni

			86. Quale bianconero è stato più vicino ad Andrea Fortunato nei mesi difficili della sua malattia?

			A)	Vialli

			B)	Ravanelli

			C)	Del Piero

			87. Con quale pesante paragone Andrea Fortunato giunse alla Juventus?

			A)	Piccolo Gentile

			B)	Nuovo Cabrini

			C)	Giovane Scirea

			88. Quante partite consecutive giocò Alfredo Foni con la maglia bianconera?

			A)	Una cinquantina

			B)	Poco più di cento

			C)	Più di duecento

			89. Quale giocatore della Juve ha strappato ad Alfredo Foni il record di partite giocate consecutivamente in serie A?

			A)	Buffon

			B)	Zoff

			C)	Boniperti

			90. In che ruolo giocò il formidabile terzino bianconero Alfredo Foni l’ultima volta che incontrò la Juve da avversario?

			A)	Punta

			B)	Mediano

			C)	Portiere

			91. Quanti gol prese il mito juventino della parata Piero Combi al suo esordio in Nazionale?

			A)	Zero

			B)	Cinque

			C)	Sette

			92. Combi – Per quale ragione il mito bianconero Piero Combi voleva lasciare il calcio a soli ventitré anni?

			A)	Perché si era infortunato gravemente

			B)	Perché doveva lavorare per l’azienda di famiglia

			C)	Perché sentiva di non amare più il calcio

			93. Qual era il soprannome del mitico portiere bianconero Piero Combi?

			A)	“Fusetta”

			B)	“Ravetta”

			C)	“Giletta”

			94. Quale iniziativa mise in atto il Comune di Torino nel 2008 per ricordare Gaetano Scirea?

			A)	Gli ha dedicato un impianto sportivo

			B)	Gli ha intitolato una via

			C)	Ha organizzato un tour guidato sulle sue tracce

			95. Chi sono gli unici quattro giocatori della Juve ad aver vinto tutte le principali competizioni della UEFA?

			A)	Scirea, Cabrini, Brio e Tacconi

			B)	Zoff, Scirea, Cabrini e Tacconi

			C)	Scirea, Tardelli, Brio e Tacconi

			96. Scirea – Quale ricorrenza festeggiava Gaetano Scirea il giorno in cui la Juve perse la finale di Coppa dei Campioni del 1983?

			A)	Compleanno

			B)	Anniversario di matrimonio

			C)	Onomastico

			97. La “J” sulle maglie – Cosa avevano di particolare le divise da trasferta juventine nella stagione bellica 1941-1942?

			A)	Avevano delle righe orizzontali sul busto

			B)	Mostravano la lettera “J” sul petto

			C)	Sfoggiavano un ricamo all’altezza delle spalle

			98. Stemma ovale – Quale novità apparve sulle maglie della Juventus nella dorata stagione 1994-1995?

			A)	Lo stemma societario

			B)	Le due stelle inserite in una “scatoletta”

			C)	L’effige dello sponsor tecnico

			99. Lettera “J” – In quale periodo circoscritto la Juventus sfoggiò una particolare divisa da trasferta che aveva cucita sul petto la lettera “J”?

			A)	Negli anni del Risorgimento

			B)	Negli anni della Grande Guerra

			C)	Negli anni della seconda guerra mondiale

			100. (Juventus O.S.A.) – Cosa significa l’acronimo O.S.A. affiancato al nome Juventus dal 1923 al 1943?

			A)	Organizzazione Sportiva Autonoma

			B)	Organizzazione Sportiva Amatoriale

			C)	Organizzazione Sportiva Anonima

			101. Juve celestiale -– Di che colore era la divisa da trasferta indossata dalla Juve in occasione della semifinale di Coppa Campioni 1983 sul campo del Widzew Łódź?

			A)	Verde

			B)	Celeste

			C)	Nera

			102. (Maglia Urban 2019) – Di che colore erano i bordi, il logo, i nomi e i numeri nella maglia “Urban” utilizzata dai bianconeri soltanto durante la partita del 30 ottobre 2019 contro il Genoa?

			A)	Nero e rosa shocking

			B)	Arancione e verde fluo

			C)	Giallo e blu elettrico

			103. “Maglia dei 4 trofei” – Cosa aveva di diverso la maglia blu e gialla indossata dalla Juve durante i 4 tornei estivi del 1996 rispetto a quella utilizzata nella finale di Champions pochi mesi prima?

			A)	Non aveva loghi né sponsor

			B)	Le stelle gialle sulle maniche erano scomparse e non c’erano i nomi 	sulla schiena

			C)	Aveva una piccola Coppa dei Campioni cucita all’altezza del cuore

			104. Il logo con la “J” 2017 – Quale presidente ha ispirato la “J” del nuovo logo bianconero con una sua frase?

			A)	Edoardo Agnelli

			B)	Gianni Agnelli

			C)	Umberto Agnelli

			105. Quali erano i punti di forza del grande terzino bianconero Alfredo Foni?

			A)	Era tecnico, calmo e sicuro di sé

			B)	Riusciva a non far vedere le sue scorrettezze agli arbitri

			C)	Era feroce, potente e veloce

			106. Combi – Per quale ragione il grande portiere bianconero Piero Combi si ritrovò a giocare da titolare il mondiale del 1934?

			A)	Perché il primo portiere si era infortunato

			B)	Perché al tempo non esistevano secondi portieri, il titolare era lui

			C)	Perché il primo portiere era morto in guerra

			107. Qual è stato il digiuno da scudetto più prolungato nella storia bianconera?

			A)	Quello tra il primo e il secondo scudetto

			B)	Quello tra il nono e il decimo tricolore

			C)	Quello tra il ventiduesimo e lo scudetto numero ventitré

			108. A quale eroe bianconero è stato intitolato nel 2012 il viale adiacente all’ingresso principale dello Stadium?

			A)	Gianni Agnelli

			B)	Gaetano Scirea

			C)	Giampiero Boniperti

			109. Combi – Cosa accadde quando il grande Piero Combi fece un’incredibile doppia parata sul mitico attaccante del Bologna Angelo Schiavio?

			A)	Schiavio si piazzò di fronte a Combi e lo sfidò a riprovarci

			B)	I due campioni si strinsero la mano

			C)	Combi disse a Schiavio di fare meglio la prossima volta

			110. Scirea – La maglia di quale campione bianconero doveva essere ritirata secondo Enzo Bearzot?

			A)	Zoff

			B)	Scirea

			C)	Cabrini

			111. Quante volte la tifoseria bianconera ha vinto il Trofeo Fair Play Gaetano Scirea?

			A)	Mai

			B)	Una volta

			C)	Due volte

			112. Per quale ragione, durante la seconda guerra mondiale, le maglie da trasferta della Juve avevano una vistosa “J” cucita sul petto?

			A)	Il motivo non è certo

			B)	Perché la “J” era il logo della polisportiva bianconera

			C)	Per fare dispetto al Toro che all’epoca aveva una “T” cucita sulle maglie

			113. Quale particolarità nel look mostrava in campo il portiere bianconero dei primi anni Quaranta Giuseppe Peruchetti?

			A)	Uno strano copricapo di stoffa bianca con finiture nere

			B)	Una maglia con una grande “J” cucita in mezzo al petto

			C)	Degli scarpini di cuoio giallo con tacchetti in ferro

			114. Scudetto 1995 Ravanelli – A chi dedicò Fabrizio Ravanelli lo scudetto del 1995?

			A)	Ad Andrea Fortunato

			B)	All’avvocato Agnelli

			C)	A sua madre

			115. Dove allenava Marcello Lippi prima di passare alla Juve nel 1994?

			A)	Alla Sampdoria

			B)	All’Atalanta

			C)	Al Napoli

			116. Quanti scudetti figurano nel palmarès di Ciro Ferrara?

			A)	Sei

			B)	Sette

			C)	Otto

			117. Cosa ha fatto Fabrizio Ravanelli nel settembre del 1994 per mettere a tacere le voci di una sua possibile cessione?

			A)	Ha rilasciato un’intervista in cui ha giurato amore eterno alla Juve

			B)	Ha segnato una valanga di gol in una partita di Coppa UEFA

			C)	Si è rivolto alla dirigenza proponendo un taglio del suo stipendio pur 	di restare

			118. Zoff – A chi venne dedicata la Coppa Italia del 1990?

			A)	Alla dirigenza juventina

			B)	Al viceallenatore bianconero

			C)	Al medico della squadra

			119. Cosa accadde all’allenatore bianconero Dino Zoff nel 1990 subito dopo aver vinto la Coppa Italia e la Coppa UEFA?

			A)	Venne esonerato dalla dirigenza juventina

			B)	Ricevette una telefonata dal presidente della Repubblica

			C)	Fu chiamato per guidare la Nazionale come CT

			120. Quale bizzarro festeggiamento ha inscenato Fabrizio Ravanelli nel 1994 subito dopo aver segnato il suo quinto gol personale contro il CSKA Sofia?

			A)	Ha mimato di sparare con un bazooka

			B)	Ha ballato intorno alla bandierina del corner

			C)	Si è lanciato a volo d’angelo sulla panchina bianconera

			121. Come è finito l’esordio in Champions di Cristiano Ronaldo con la maglia della Juve?

			A)	CR7 ha segnato una doppietta

			B)	Cristiano ha lasciato il campo per infortunio nel secondo tempo

			C)	Ronaldo è stato espulso dopo nemmeno trenta minuti di gioco

			122. Chi fu il miglior marcatore bianconero con 6 reti nelle prime otto partite della stagione 1963-1964?

			A)	Dino da Costa

			B)	Carlo Dell’Omodarme

			C)	Claudio Olinto de Carvalho (detto “Nenè”)

			123. Che caratteristica avevano i tiri dell’inglese della Juve del 1948-1949 William Jordan?

			A)	Erano lenti e prevedibili

			B)	Erano esplosivi e precisi

			C)	Avevano un effetto a rientrare molto efficace

			124. Cosa è accaduto all’attaccante danese John Hansen il giorno del suo esordio in bianconero?

			A)	È stato espulso dopo una rissa in campo

			B)	Ha debuttato nel mondo del calcio professionistico

			C)	Ha segnato una doppietta, ma tutti e 2 i gol sono stati annullati

			125. Chi fu il “man of the match” della partita che valse alla Juve la preziosa Coppa Italia del 1942?

			A)	Riza Lushta

			B)	Ercole Rabitti

			C)	Raúl Banfi

			126. Chi fu il peggior acquisto bianconero in attacco nella stagione 1948-1949?

			A)	Johannes Pløeger

			B)	William Jordan

			C)	John Hansen

			127. Quale giocatore, secondo Giampiero Boniperti, era una spia comunista?

			A)	Johannes Pløeger

			B)	Čestmír Vycpálek

			C)	Ján Arpáš

			128. Perché John Hansen, all’inizio della sua prima stagione in bianconero, sembrava sempre fuori forma e dolorante?

			A)	Perché il mister della Juve lo allenava male

			B)	Perché si era infortunato in allenamento

			C)	Perché stava crescendo e le sue ginocchia erano fragili

			129. Di quale squadra era stato bandiera Cesare Nay prima di indossare la maglia bianconera?

			A)	Inter

			B)	Milan

			C)	Torino

			130. Al nome di quale giocatore, bianconero per una stagione nel 1958-1959, apparteneva la prima sillaba dell’acronimo “PA-FIL-AU”?

			A)	Palmér

			B)	Pasetti

			C)	Parola

			131. Contro quale “piccola” la super Juventus del 1949-1950 subì l’unica sconfitta del girone di andata?

			A)	Lucchese

			B)	Bari

			C)	Venezia

			132. Dove imparò a giocare a calcio il tecnico bianconero Sandro Puppo?

			A)	A Dubai

			B)	A Shangai

			C)	Alle Hawaii

			133. In quale ruolo giocava da ragazzo il senatore della difesa bianconero Carlo Parola?

			A)	Portiere

			B)	Centrocampista

			C)	Attaccante

			134. In quale particolarità fisica il portiere bianconero degli anni Quaranta Lucidio Sentimenti IV superava tutti gli altri portieri della serie A?

			A)	In altezza: misurava quasi due metri

			B)	Aveva le braccia più lunghe della massima serie

			C)	Nessun portiere aveva mani giganti come le sue

			135. In quale ex portiere bianconero si immedesimava Carlo Delle Piane durante una scena del film La famiglia Passaguai in cui lui e Aldo Fabrizi giocavano a pallone in spiaggia?

			A)	Giovanni Viola

			B)	Lucidio Sentimenti IV

			C)	Luciano Bodini

			136. Quale suo ex compagno di squadra, a detta del presidente Boniperti, sarebbe stato in grado di segnare un gol a partita anche nel calcio moderno?

			A)	Omar Sívori

			B)	John Charles

			C)	John Hansen

			137. Per quale ragione John Charles concluse la sua avventura bianconera dopo cinque stagioni?

			A)	Perché aveva litigato con Omar Sívori

			B)	Perché dovette tornare in Inghilterra per affari

			C)	Perché un brutto infortunio al ginocchio lo mise fuori gioco

			138. Quale giocatore bianconero venne soprannominato “Torero Camomillo”?

			A)	Dino Baggio

			B)	Silvino Bercellino

			C)	Beppe Furino

			139. Quanti anni aveva Gino Stacchini quando venne ceduto al Mantova dopo dodici stagioni in bianconero?

			A)	Venticinque anni

			B)	Ventinove anni

			C)	Quasi quarant’anni

			140. Perché Omar Sívori non figura nella foto di rito con la Coppa Italia conquistata dalla Juve il 18 settembre 1960?

			A)	Perché era in Argentina a festeggiare il compleanno della nonna

			B)	Perché si era nascosto dietro le spalle di John Charles

			C)	Perché era andato a casa anzitempo dopo essere stato espulso

			141. Com’era soprannominato il portiere bianconero degli anni Sessanta Roberto Anzolin?

			A)	“La mosca”

			B)	“Il calabrone”

			C)	“La zanzara”

			142. Quale bizzarro accordo strinsero la Juve e il Cagliari durante la compravendita del brasiliano “Nenè” nel 1964?

			A)	Il Cagliari ha acquistato il cartellino di “Nenè” a rate, pagando il totale 	nell’arco di quattro anni 

			B)	La Juventus fu costretta ad acquistare il peggior giocatore cagliaritano

			C)	Il Cagliari si impegnò a corrispondere alla Juve 100.000 lire per ogni 	gol segnato da “Nenè” nel primo anno

			143. In che modo la Juventus riuscì a conquistare la prima semifinale di Coppa Campioni della sua storia nel 1968?

			A)	Perdendo la partita di ritorno nei quarti, ma segnando in extremis il gol 	che permise il passaggio del turno

			B)	Stravincendo nei quarti con un totale di 9 gol all’attivo tra andata e 	ritorno

			C)	Aggiudicandosi una partita di spareggio su campo neutro

			144. Contro quale squadra Beppe Furino fece il suo esordio con gol in bianconero?

			A)	Contro l’Inter

			B)	Contro il Palermo

			C)	Contro la Roma

			145. Chi fu il mattatore inatteso per la Juve nella finale di Coppa Italia del 1965 contro l’Inter?

			A)	Vincenzo Traspedini

			B)	Giampaolo Menichelli

			C)	Adolfo Gori

			146. Chi c’era a difendere la porta del Genoa durante la sfida del 7 marzo 1965 al termine della quale la Juve trionfò per 7-0 sui liguri?

			A)	Il portiere Mario Da Pozzo: recordman di inviolabilità in serie A

			B)	Il secondo portiere Leonardo Grosso

			C)	L’attaccante del Genoa Gianfranco Zigoni, finito in porta dopo l’espulsione del numero 1 rossoblù

			147. Chi fu il marcatore inatteso della sfida scudetto del 1967 fra Juve e Inter?

			A)	Erminio Favalli

			B)	Sandro Salvadore

			C)	Gianfranco Leoncini

			148. Chi fu l’unico goleador della doppia sfida contro il Rapid Bucarest che permise alla Juve di accedere ai quarti di finale della Coppa Campioni 1967-1968?

			A)	Giancarlo Bercellino

			B)	Ernesto Castano

			C)	Roger Magnusson

			149. Chi difendeva la porta bianconera nel famoso derby del 22 ottobre 1967 che vide il Toro trionfare per 4-0?

			A)	Roberto Anzolin

			B)	Angelo Colombo

			C)	Benito Sarti

			150. Contro quale squadra Helmut Haller segnò il suo primo gol in bianconero nel novembre del 1968?

			A)	Il Cagliari

			B)	Il Bologna

			C)	L’Inter

			151. Quale gesto tecnico amava particolarmente Cesare Nay?

			A)	Il tunnel

			B)	Il doppio passo

			C)	La rovesciata

			152. Cosa successe a Karl Aage Hansen nel corso della sua prima partita in bianconero?

			A)	Esordì con un gol

			B)	Venne sostituito dopo cinque minuti dal fischio d’inizio

			C)	Fu colpito da una bottiglietta lanciata dagli spalti

			153. In quale ruolo giocava Bruno Nicolè nella Juve stellare di fine anni Cinquanta?

			A)	Centravanti

			B)	Ala destra

			C)	Ala sinistra

			154. Quale giocatore della Juventus salì in cima alla collina di Superga appena appresa la notizia del tragico schianto dell’aereo su cui viaggiava il Grande Torino?

			A)	John Hansen

			B)	Giampiero Boniperti

			C)	Carlo Parola

			155. Come si chiamava veramente il giornalista sportivo Angelo Caroli che per alcune stagioni giocò nella Juventus?

			A)	Angelo Carota

			B)	Ezechiele Caroli

			C)	Giuseppe Lattosio

			156. Come fece il giovanissimo talento del Padova Bruno Nicolè a farsi notare dalla Juventus?

			A)	Scrisse una lettera alla dirigenza bianconera

			B)	Fece gol al portiere della Juve

			C)	Segnò in un Inter-Padova il gol che fece vincere alla Juventus lo scudetto

			157. In quale stagione la Juventus esordì per la prima volta in Coppa Campioni?

			A)	1948-1949

			B)	1958-1959

			158. Chi sedeva sulla panchina della Juve nella stagione 1959-1960?

			A)	Ljubiša Broćić

			B)	Teobaldo Depetrini

			C)	Carlo Parola

			159. Per quale motivo il nuovo acquisto bianconero del 1956 Raúl Conti fu costretto a saltare le prime partite di campionato?

			A)	Per un errore di battitura nel suo contratto di trasferimento

			B)	Per colpa di un infortunio rimediato durante una gara di ciclismo

			C)	Perché lo avevano arrestato in Argentina

			160. Quale posizione riuscì a raggiungere John Hansen nella classifica dei marcatori bianconeri ognitempo quando lasciò la Juve nel 1954?

			A)	Primo posto

			B)	Seconda piazza

			C)	Terza posizione

			161. In quale ruolo giocava Giorgio Stivanello nella Juve?

			A)	Libero

			B)	Stopper

			C)	Ala sinistra

			162. Cosa festeggiava Carletto Parola il giorno della sua trecentesima partita in bianconero?

			A)	Compleanno

			B)	Anniversario di matrimonio

			C)	Compleanno della figlia

			163. Chi fu l’eroe inatteso della finale di Coppa Italia vinta dalla Juve il 13 settembre 1959?

			A)	Flavio Emoli

			B)	Umberto Colombo

			C)	Sergio Cervato

			164. Cosa fece Sentimenti IV, portiere bianconero fino al 1949, durante la sfida del 21 febbraio 1954 tra Juve e Lazio?

			A)	Calciò un rigore e fece gol alla Juve

			B)	Parò un rigore consentendo alla Lazio di conservare il pareggio

			C)	Si fece espellere per proteste per un rigore concesso alla Juve

			165. Quando segnò il suo primo gol in bianconero Luis del Sol?

			A)	Alla prima partita di campionato giocata a Torino

			B)	Alla prima partita nei preliminari di Coppa Italia

			C)	Dopo quasi tre mesi in maglia bianconera

			166. Dove giocava il brasiliano “Nenè” prima di essere acquistato dalla Juve?

			A)	Nel Cagliari di Gigi Riva

			B)	Nel Santos di Pelé

			C)	Nel Real di Di Stéfano e Puskás

			167. Contro quale squadra Antonello Cuccureddu segnò il suo primo gol in serie A?

			A)	Contro la Juventus

			B)	Contro il Cagliari

			C)	Contro il Milan

			168. Chi venne scelto per sostituire Omar Sívori quando “il Cabezón” lasciò la Juve e migrò al Napoli?

			A)	Gianfranco Zigoni

			B)	Chinesinho

			C)	Nestor Combin

			169. Quanti gol vennero annullati alla Juve nelle ultime tre gare del girone d’andata del campionato 1966-1967?

			A)	3 gol

			B)	4 gol

			C)	5 gol

			170. A che età Gianfranco Zigoni esordì in serie A con la maglia della Juve?

			A)	A sedici anni

			B)	A diciassette anni

			C)	A diciotto anni

			171. Chi fu il miglior marcatore bianconero nella stagione scudetto 1966-1967?

			A)	Virginio De Paoli

			B)	Gianfranco Zigoni

			C)	Giampaolo Menichelli

			172. Chi sostituì mister Carniglia sulla panchina bianconera dopo l’avvio disastroso del campionato 1969-1970?

			A)	Armando Picchi

			B)	Ercole Rabitti

			C)	Čestmír Vycpálek

			173. In cosa eccelleva Sidney Colônia Cunha, detto Chinesinho?

			A)	Nei calci piazzati

			B)	Nei dribbling

			C)	Nella marcatura a uomo

			174. In quale posizione di classifica la Juve ha concluso la stagione 1961-1962, eguagliando il peggior piazzamento della storia bianconera da quando esiste il campionato a girone unico?

			A)	Decimo posto

			B)	Dodicesimo posto

			C)	Quattordicesimo posto

			175. Quante sconfitte consecutive ha collezionato la Juve a conclusione del campionato 1961-1962?

			A)	Cinque

			B)	Sei

			C)	Sette

			176. Chi fu l’hombre del partido bianconero nella gara decisiva dei quarti di finale della Coppa Campioni 1967-1968?

			A)	Luis del Sol

			B)	Roger Magnusson

			C)	Omar Sívori

			177. Con quale punteggio la Juve perse il famoso derby del 22 ottobre 1967 contro il Torino?

			A)	Perse per 5-4

			B)	Venne sconfitta per 6-1

			C)	Dovette soccombere per 4-0

			178. In quale giorno venne disputata la gara di campionato del 24 febbraio 1960 fra Juve e Padova?

			A)	Lunedì

			B)	Mercoledì

			C)	Sabato

			179. A che età Claudio Gentile esordì in serie A con la maglia della Juve?

			A)	A diciassette anni

			B)	A diciannove anni

			C)	A ventun anni

			180. Chi fu il capocannoniere della Juve nella stagione scudetto 1981-1982?

			A)	Roberto Bettega

			B)	William Brady

			C)	Pietro Paolo Virdis

			181. In quale anno Fabio Capello passò per la prima volta dal giallorosso al bianconero?

			A)	1965

			B)	1970

			C)	1975

			182. Per quante partite consecutive il vice-Zoff Giancarlo Alessandrelli è rimasto seduto in panchina in campionato?

			A)	Settantanove

			B)	Novantotto

			C)	Centotrentatré

			183. Cosa accadde a Sergio Brio durante il suo esordio in maglia bianconera?

			A)	Venne azzannato da un cane

			B)	Riuscì a marcare perfettamente uno dei più forti attaccanti del tempo

			C)	Segnò il gol della vittoria bianconera

			184. Quanti gol ha segnato il difensore Silvio Longobucco nel corso dei suoi quattro anni alla Juve?

			A)	Nessuno

			B)	Solo uno

			C)	Più di venti

			185. Quale squadra ha eliminato la Juve in semifinale di Coppa Campioni 1977-1978?

			A)	Club Bruges

			B)	Wacker Innsbruck

			C)	Borussia Mönchengladbach

			186. In quale anno ebbe inizio il famoso “Ciclo leggendario” della Juve bonipertiana?

			A)	1969-1970

			B)	1970-1971

			C)	1971-1972

			187. Dopo aver segnato 216 gol, quale leggenda del calcio italiano riuscì a raggiungere José Altafini nella classifica marcatori della serie A?

			A)	Valentino Mazzola

			B)	Peppino Meazza

			C)	Silvio Piola

			188. Cosa rispondeva Pietro Anastasi a quei tifosi che lo chiamavano “terrone”?

			A)	Che lui guadagnava più di loro che erano “polentoni”

			B)	Che si mangiava meglio al Sud

			C)	Non rispondeva

			189. Contro quale squadra argentina la Juve perse la Coppa Intercontinentale del 1973?

			A)	Argentinos Juniors

			B)	Independiente

			C)	Boca Juniors

			190. Contro quale squadra Pietro Anastasi ha firmato la sua prima tripletta in bianconero?

			A)	Fiorentina

			B)	Roma

			C)	Inter

			191. Con quale punteggio la Juve ha battuto il Manchester United nell’indimenticabile sfida di Coppa UEFA del 3 novembre 1976?

			A)	4-3

			B)	3-0

			C)	7-1

			192. A quale squadra venne ceduto Romeo Benetti nell’estate del 1979?

			A)	Milan

			B)	Roma

			C)	Sampdoria

			193. In che modo la Juve ha perso contro il Leeds la finale di Coppa delle Fiere nel 1971?

			A)	Ha pareggiato all’andata e al ritorno, ma ha perso per la regola dei gol 	in trasferta

			B)	Ha vinto agevolmente in trasferta, ma è stata annientata dal Leeds in 	casa propria

			C)	Ha vinto di misura la sfida casalinga, ma ha perso a tavolino la trasferta 	di ritorno

			194. Per quale ragione la Juventus disputò la sfida di Coppa Intercontinentale 1973 al posto dell’Ajax?

			A)	Perché l’Ajax si ritirò dalla competizione

			B)	Perché i lancieri vennero squalificati

			C)	Perché l’Olanda aveva interrotto i rapporti diplomatici con l’Argentina

			195. Perché i genitori di Benetti avevano deciso di chiamarlo Romeo?

			A)	Perché la madre era una lettrice appassionata di Shakespeare

			B)	Perché la sorella gemella l’avevano chiamata Giulietta

			C)	Perché il nonno di Benetti si chiamava così

			196. Quali animali allevava con grande cura il mediano bianconero Romeo Benetti?

			A)	Due feroci cani da combattimento

			B)	Una coppia di canarini

			C)	Una mucca e un asinello

			197. Chi fu il panchinaro bianconero più utilizzato nella stagione scudetto 1971-1972?

			A)	Adriano Novellini

			B)	Fernando Viola

			C)	Gianluigi Savoldi

			198. In che modo la Juve ha perso il derby col Toro del 28 marzo 1976?

			A)	La Juve ha perso per colpa di due sfortunati autogol

			B)	Fu una sconfitta a tavolino dopo che un petardo mandò in ospedale il 	portiere granata

			C)	Per un errore arbitrale

			199. In che modo il difensore Luciano Spinosi concluse la sua avventura in bianconero?

			A)	Con un gol in Coppa Italia

			B)	Con un’espulsione contro la Roma

			C)	Con un autogol

			200. Quale ex romanista segnò una doppietta ai giallorossi durante la delicatissima sfida tra Juve e Roma del 7 novembre 1971?

			A)	Landini

			B)	Spinosi

			C)	Capello

			201. In quale squadra provinciale giocava Silvio Longobucco prima di essere acquistato dalla Juventus?

			A)	Nel Cosenza

			B)	Nella Ternana

			C)	Nel Pisa

			202. Chi sostituì Roberto Bettega nel corso della stagione scudetto 1971-1972 dopo che “Bobby gol” fu costretto a fermarsi per colpa di una grave malattia?

			A)	Fausto Landini

			B)	Adriano Novellini

			C)	Gianluigi Savoldi

			203. Qual è stata l’unica stagione in cui la Juve ha perso le prime due partite di campionato?

			A)	1936-1937

			B)	1988-1989

			C)	2015-2016

			204. In quale stagione la Juventus ha stabilito il record di punti nei campionati italiani?

			A)	2012-2013

			B)	2013-2014

			C)	2014-2015

			205. Quale juventino è stato il più giovane capocannoniere in assoluto della serie A?

			A)	Giampiero Boniperti

			B)	Omar Sívori

			C)	Felice Placido Borel II

			206. Con quanti turni di anticipo la Juventus del 2018-2019 ha vinto matematicamente il campionato?

			A)	Tre

			B)	Quattro

			C)	Cinque

			207. Chi è il tecnico bianconero che ha vinto più scudetti?

			A)	Trapattoni

			B)	Lippi

			C)	Allegri

			208. Qual è l’unica coppia d’attacco della Juve a essere arrivata ai primi due posti della classifica marcatori?

			A)	Sívori-Charles

			B)	Bettega-Anastasi

			C)	Del Piero-Trezeguet

			209. Chi è stato lo juventino più giovane ad aver segnato un gol in serie A?

			A)	Moise Kean

			B)	Bruno Nicolè

			C)	Renato Buso

			210. A che età Moise Kean ha segnato il suo primo gol in serie A con la maglia bianconera?

			A)	Sedici anni

			B)	Diciassette anni

			C)	Diciotto anni

			211. Con quale nomignolo viene chiamato Moise Kean in famiglia?

			A)	Pelé

			B)	Moulè

			C)	Mosè

			212. A che cifra ammonta il massimo di partite consecutive in campionato senza subire gol messe in fila dalla Juventus?

			A)	Otto partite

			B)	Nove partite

			C)	Dieci partite

			213. In quale ruolo giocava il nuovo acquisto bianconero del 1970 Adriano Novellini?

			A)	Regista

			B)	Stopper

			C)	Attaccante

			214. Chi è stato l’acquisto bianconero più oneroso del 2015-2016?

			A)	Mandžukić

			B)	Dybala

			C)	Khedira

			215. Su quale campo venne disputato il match di Supercoppa Italiana dell’8 agosto 2015 fra Juve e Lazio?

			A)	Dubai

			B)	Shangai

			C)	Pechino

			216. Perché la Juve ha dovuto fare a meno di Lichtsteiner per un mese nella stagione 2015-2016?

			A)	Per un problema cardiaco

			B)	Per una squalifica bizzarra

			C)	Perché era in viaggio di nozze

			217. Chi è stato il miglior marcatore bianconero nel campionato scudetto 2011-2012?

			A)	Vučinić

			B)	Marchisio

			C)	Matri

			218. Contro quale squadra la Juve ha giocato la prima partita di esibizione allo Juventus Stadium?

			A)	Notts County

			B)	Real Madrid

			C)	Argentinos Juniors

			219. Quanti gol ha segnato in campionato Moise Kean nell’anno dell’ottavo scudetto bianconero consecutivo?

			A)	Quattro

			B)	Sei

			C)	Otto

			220. Come è finita l’amichevole fra Juve e Notts County disputata il giorno dell’inaugurazione dello Juventus Stadium?

			A)	Vittoria della Juve

			B)	Pareggio

			C)	Vittoria del Notts County

			221. Chi è lo straniero che ha vinto il maggior numero di scudetti in Italia?

			A)	Trezeguet

			B)	Asamoah

			C)	Lichtsteiner

			222. Quale mestiere sta preparandosi a svolgere Lichtsteiner dopo aver smesso col calcio?

			A)	Procuratore

			B)	Orologiaio

			C)	Allevatore

			223. Chi ha firmato il primo gol ufficiale allo Juventus Stadium?

			A)	Lichtsteiner

			B)	Vidal

			C)	Marchisio

			224. Come era soprannominato Stephan Lichtsteiner?

			A)	“La freccia svizzera”

			B)	“Swiss Express”

			C)	“Il rapido lucernese”

			225. Chi sedeva sulla panchina bianconera durante la sfida di Supercoppa Italiana giocata a Pechino nel 2012?

			A)	Angelo Alessio

			B)	Massimo Carrera

			C)	Antonio Gagliardi

			226. In che anno la Juventus ha vinto la terza stella sul campo?

			A)	2019-2020

			B)	2012-2013

			C)	2014-2015

			227. Come venne definito lo scandalo scommesse del 2012?

			A)	Totonero

			B)	Scommessopoli

			C)	Calciopoli

			228. Coppa Italia 2014-2015 la decima – Chi ha segnato il gol decisivo che il 20 maggio 2015 ha regalato alla Juve la decima Coppa Italia della sua storia?

			A)	Chiellini

			B)	Matri

			C)	Tévez

			229. Chi è stato il miglior marcatore bianconero nel 2012-2013?

			A)	Vučinić

			B)	Pogba

			C)	Vidal

			230. Chi è il centrocampista che ha segnato più gol in bianconero in un singolo campionato?

			A)	Arturo Vidal

			B)	Pavel Nedvěd

			C)	Rui Barros

			231. Cosa avevano di particolare le maglie bianconere nella partita conclusiva del campionato 2017-2018 contro il Verona?

			A)	Il numero uno

			B)	L’hashtag #UN1CO in onore di Buffon

			C)	Il nome Gigi Buffon

			232. Nella sfida del 5 novembre 2017 Juve-Benevento, perché i bianconeri indossarono la quarta maglia?

			A)	Per un problema con la lavatrice della sede juventina

			B)	Per il centoventesimo anniversario dalla fondazione

			C)	Per scaramanzia

			233. Quale difensore bianconero è stato il più pagato nella storia della serie A?

			A)	Bonucci

			B)	De Ligt

			C)	Cannavaro

			234. Il record di quale cannoniere bianconero ha eguagliato Cristiano Ronaldo nel 2019-2020 segnando 31 gol in trentatré gare di campionato?

			A)	Felice Placido Borel

			B)	John Charles

			C)	John Hansen

			235. Quale record ha conquistato Maurizio Sarri dopo aver vinto lo scudetto del 2019-2020 con la Juve?

			A)	Il tecnico più anziano della serie A ad aver vinto uno scudetto

			B)	Il tecnico a vincere lo scudetto con meno punti

			C)	Il tecnico a vincere lo scudetto con il possesso palla più alto

			236. Dove è stata disputata la sfida di Supercoppa Italiana 2020 fra Juve e Napoli?

			A)	Roma

			B)	Reggio Emilia

			C)	Genova

			237. Cosa aveva di particolare la quarta maglia rosa utilizzata dagli juventini durante la sfida del 25 ottobre 2020 contro il Verona?

			A)	Dettagli disegnati a mano

			B)	Un’aquila

			C)	Scritte in latino

			238. Qual è stata la cessione più produttiva in assoluto per le casse bianconere?

			A)	Omar Sívori al Napoli

			B)	Paul Pogba al Manchester United

			C)	Christian Vieri all’Atletico Madrid

			239. Chi è stato l’eroe della finale Coppa Italia 9 maggio 2018?

			A)	Benatia

			B)	Dybala

			C)	Marchisio

			240. Quanti gol ha segnato De Ligt nella sua prima stagione in bianconero?

			A)	Zero

			B)	Quattro

			C)	Due

			241. Che lavoro faceva Maurizio Sarri prima di iniziare ad allenare?

			A)	Impiegato di banca

			B)	Cassiere

			C)	Imprenditore agrario

			242. Come venne annunciata la morte di Gaetano Scirea?

			A)	Sandro Ciotti in diretta a Tutto il calcio minuto per minuto

			B)	Sandro Ciotti in diretta alla Domenica Sportiva

			C)	Sandro Ciotti allo Stadio Comunale di Torino

			243. Perché Maurizio Sarri non sedeva sulla panchina della Juve nella prima gara del campionato 2019-2020 contro il Parma?

			A)	Polmonite

			B)	Covid-19

			C)	Mononucleosi

			244. Perché all’inizio della stagione 1951-1952 il nuovo mister bianconero György Sárosi non sedeva sulla panchina della Juve?

			A)	Non aveva il passaporto

			B)	La moglie era malata

			C)	Era stato bloccato a New York

			245. Chi era, negli anni Settanta, l’idolo assoluto del giornalista Darwin Pastorin?

				A)	Pietro Anastasi

				B)	Roberto Bettega

			C)	Franco Causio

			246. Quale novità per la gara di campionato di domenica 5 febbraio 1950 fra Juve e Milan?

			A)	Primo esperimento di calcio per televisione

			B)	Prima partita con le bandierine per i guardalinee

			C)	I tifosi entrarono gratis allo stadio

			247. Dove giocava Aldo Serena prima di passare alla Juve?

			A)	Torino

			B)	Inter

			C)	Lucchese

			248. Chi difendeva la porta bianconera durante la finale di Coppa Campioni del 1985?

			A)	Luciano Bodini

			B)	Stefano Tacconi

			C)	Dino Zoff

			249. Cosa regalò il presidente Boniperti a Ian Rush per farlo ambientare in bianconero?

			A)	Birra e fagioli

			B)	Fish & chips

			C)	Fragole con panna

			250. Cosa fece Gaetano Scirea per rimediare a un errore che regalò al Torino il gol del raddoppio nel derby del 7 marzo 1982?

			A)	Segnò una doppietta

			B)	Invitò a cena tutta la squadra

			C)	Raccolse i palloni per tutti gli allenamenti della settimana seguente





251. In occasione di quale partita l’avvocato Agnelli pronunciò la famosa frase: «Come tutte le vere signore, la Juventus è più bella di notte»?

			A)	Andata dei quarti di finale di Coppa UEFA contro il Napoli

			B)	Ritorno semifinale Coppa delle Coppe contro il Porto

			C)	Finale di Coppa UEFA contro la Fiorentina

			252. Chi segnò i 2 gol che decisero il derby d’Italia del 23 marzo 1986?

			A)	Doppietta di Laudrup

			B)	Cabrini e Scirea

			C)	Platini e Bonini

			253. Quale breve soprannome venne affibbiato a Giuseppe Galderisi?

			A)	“Nanu”

			B)	“Zippo”

			C)	“Rodi”

			254. A quale compagno di squadra si riferiva Michel Platini quando pronunciò la famosa frase: “È il miglior giocatore al mondo… in allenamento”?

			A)	Giovanni Koetting

			B)	Michael Laudrup

			C)	Cesare Prandelli

			255. Quanto spese la Juventus per acquistare Michael Laudrup?

			A)	Un milione di dollari

			B)	2 milioni di dollari

			C)	3 milioni di dollari

			256. In quale stagione la Juve adottò per la prima volta la seconda maglia gialloblù?

			A)	1982-1983

			B)	1983-1984

			C)	1999-2000

			257. Con quale risultato la Juve esordì in campionato nella prima partita del 1983-1984?

			A)	Vittoria per 7-0

			B)	Sconfitta per 3-0

			C)	Pareggio 4-4

			258. La Juve è mai più tornata allo Stadio Heysel dopo la tragica finale di Coppa Campioni del 1985?

			A)	Sì, per giocare una partita di Coppa UEFA

			B)	No, perché lo Stadio Heysel non fu mai più utilizzato dopo quella notte

			C)	Sì, per commemorare le vittime della strage

			259. Chi fu il miglior marcatore stagionale bianconero del 1989-1990?

			A)	Totò Schillaci

			B)	Rui Barros

			C)	Roby Baggio

			260. Per quale ragione Totò Schillaci venne squalificato per una giornata dopo un Bologna-Juventus giocato nel novembre del 1990?

			A)	Minacciò un avversario di bucargli le gomme

			B)	Minacciò un guardalinee di tagliargli le gambe

			C)	Minacciò di morte un avversario

			261. Cosa rifilò Schillaci a Baggio nel 1990?

			A)	Un calcio

			B)	Uno schiaffo

			C)	Un pugno

			262. Quante vittorie consecutive mise in fila la Juve dall’inizio del campionato 1985-1986?

			A)	Sette

			B)	Otto

			C)	Nove

			263. Quale famoso regista venne querelato dalla Juventus?

			A)	Franco Zeffirelli

			B)	Federico Fellini

			C)	Elio Petri

			264. Chi è stato il miglior marcatore bianconero della stagione 1985-1986?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Michel Platini

			C)	Aldo Serena

			265. Dove andò a giocare Totò Schillaci dopo tre anni di Juve?

			A)	All’Inter

			B)	In Giappone

			C)	Al Palermo

			266. Chi firmò l’importante rimonta sul Genoa dopo che la Juve, il 22 settembre 1957, andò sotto di 2 gol?

			A)	Tripletta di Omar Sívori

			B)	Tripletta di John Charles

			C)	Un gol a testa per Boniperti, Sívori e Charles

			267. In quale posizione in classifica la Juve chiuse la stagione 1956-1957: quella che precedette lo scudetto della prima stella?

			A)	Secondo posto

			B)	Nono posto

			C)	Dodicesimo posto

			268. A quale squadra la Juve vendette Christian Vieri nel 1997 per 34 miliardi di lire?

			A)	Inter

			B)	Atletico Madrid

			C)	Lazio 

			269. Quale bianconero riuscì con i suoi gol a espugnare lo Stadio Bernabéu quarantasei anni dopo che ci era riuscito Omar Sívori?

			A)	Alex Del Piero

			B)	Roberto Bettega

			C)	Marco Tardelli

			270. In che anno la Juve ha giocato per la prima volta una partita ufficiale di campionato a Reggio Calabria contro la Reggina?

			A)	1980

			B)	1990

			C)	2000

			271. In quale competizione Gigi Casiraghi segnò la sua prima doppietta europea nella stagione 1990-1991?

			A)	Coppa delle Coppe

			B)	Coppa UEFA

			C)	Supercoppa Europea

			272. Contro quale squadra Roberto Baggio segnò, alla settima giornata, il suo primo gol del campionato 1994-1995?

			A)	Milan

			B)	Cremonese

			C)	Foggia

			273. Contro quale squadra Antonio Conte segnò in rovesciata il 21 settembre 1997?

			A)	Brescia

			B)	Verona

			C)	Piacenza

			274. Chi fu il mattatore dell’importante sfida al vertice del 1995 fra Parma e Juventus?

			A)	Vialli

			B)	Ravanelli

			C)	Del Piero

			275. Con quale punteggio si concluse la sfida di San Siro fra Milan e Juve del 6 aprile 1997?

			A)	1-6

			B)	1-4

			C)	0-5

			276. Quale bianconero segnò a sorpresa il gol decisivo nel derby d’Italia contro l’Inter del 28 gennaio 1990?

			A)	Nicolò Napoli

			B)	Sergej Alejnikov

			C)	Roberto Tricella

			277. Quale campione africano venne acquistato dalla Juve nel 1999?

			A)	Mohamed Kallon

			B)	Phil Masinga

			C)	Sunday Oliseh

			278. A quale squadra venne ceduto Attilio Lombardo dopo soli due anni di Juve?

			A)	Lazio

			B)	Crystal Palace

			C)	Borussia Dortmund

			279. In che anno Gianluca Vialli segnò il suo primo gol in maglia bianconera alla Sampdoria?

			A)	1993

			B)	1994

			C)	1995

			280. Chi segnò il primo gol nella sfida decisiva dei quarti di finale della Coppa UEFA 1992-1993?

			A)	Möller

			B)	Kohler

			C)	Torricelli

			281. Chi fu il miglior marcatore della doppia finale di Coppa UEFA 1993 tra Juve e Borussia?

			A)	Dino Baggio

			B)	Roberto Baggio

			C)	Möller

			282. Chi ha vinto di più fra Vieri padre e Vieri figlio in maglia bianconera?

			A)	Vieri padre (Roberto)

			B)	Vieri figlio (Christian)

			C)	Nessuno dei due ha vinto nulla con la Juve

			283. Quale storia si racconta circa un particolare modo di allenarsi di Angelo Peruzzi quando era piccolo?

			A)	Si faceva lanciare palline da ping pong

			B)	Dormiva con i guanti

			C)	Cercava di afferrare i pesci nei ruscelli

			284. Quale parte del corpo tormentava Gigi Casiraghi prima che i medici della Juve lo risolvessero con un’operazione?

			A)	Clavicole

			B)	Adduttori

			C)	Legamenti crociati

			285. Qual era la squadra del cuore di Gigi Casiraghi al momento di vestire il bianconero?

			A)	Tifava Milan

			B)	Tifava Monza

			C)	Tifava Inter

			286. Con quanti rigori Michel Platini vinse la classifica cannonieri di serie A nel 1982-1983?

			A)	Zero

			B)	Solo uno

			C)	Sette

			287. Per quale ragione Roberto Bettega saltò il Mondiale del 1982?

			A)	Per un infortunio

			B)	Per una malattia

			C)	Per una squalifica

			288. Chi segnò a sorpresa il gol della vittoria bianconera nella sfida del 14 aprile 1985 fra la Juve di Platini e l’Udinese di Zico?

			A)	Giovanni Koetting

			B)	Stefano Pioli

			C)	Massimo Briaschi

			289. Contro quale squadra Giuseppe Galderisi siglò da juventino una storica tripletta nel 1982?

			A)	Contro il Milan

			B)	Contro l’Inter

			C)	Contro il Verona

			290. Quale bianconero divenne nel 1988 (temporaneamente) il più prolifico goleador italiano nelle competizioni UEFA per club?

			A)	Aldo Serena

			B)	Paolo Rossi

			C)	Alessandro Altobelli

			291. In quale anno la Juve divenne il primo club italiano a vincere la Supercoppa Europea?

			A)	1983

			B)	1984

			C)	1985

			292. Dove si accasò Liam Brady nel 1982 subito dopo aver lasciato la Juve?

			A)	Alla Sampdoria

			B)	Al Torino

			C)	All’Inter

			293. Chi fu il mattatore nella doppia finale della Coppa UEFA 1995 fra Juve e Parma?

			A)	Roberto Baggio

			B)	Alex Del Piero

			C)	Dino Baggio

			294. In quali particolari condizioni venne disputato il derby della Mole numero 208, quello del 3 ottobre 1993?

			A)	Si giocò in notturna

			B)	Si giocò sotto la neve

			C)	Si giocò a porte chiuse

			295. Quale partita dovette affrontare la Juve subito dopo aver ricevuto la triste notizia della morte di Giovannino Agnelli?

			A)	Contro il Piacenza

			B)	Contro la Fiorentina

			C)	Contro il Vicenza

			296. In quali circostanze Angelo Peruzzi arrivò alla Juve?

			A)	Mentre stava scontando una lunga squalifica per doping

			B)	Mentre era infortunato

			C)	Mentre stava affrontando un processo per frode

			297. Chi segnò il gol decisivo che permise alla Primavera bianconera di aggiudicarsi il torneo di Viareggio del 1994?

			A)	Corrado Grabbi

			B)	Alex Del Piero

			C)	Pierfrancesco Vedulli

			298. Cosa accadde al San Paolo durante la sfida fra Napoli e Juventus del 4 ottobre 1992?

			A)	Il pubblico napoletano applaudì la Juve

			B)	Il pubblico lasciò gli spalti per protesta

			C)	Il pubblico lanciò in campo un motorino

			299. Dove giocava Andrea Barzagli prima di essere acquistato dalla Juve nel 2011?

			A)	Bundesliga

			B)	Premier League

			C)	Liga spagnola

			300. Dove si è giocata la finale di Champions del 1996-1997 fra Borussia Dortmund e Juve?

			A)	In Germania

			B)	In Olanda

			C)	In Spagna

			301. Quale di questi trasferimenti fu il più costoso della storia del calcio fino a quel momento?

			A)	Zidane che passa dalla Juve al Real

			B)	Maradona al Napoli dal Barcellona

			C)	Zico dal Flamengo all’Udinese

			301. Di che colore era la seconda maglia indossata dalla Juve nella stagione 1990-1991?

			A)	Nera

			B)	Gialla

			C)	Verde

			302. Per quale ragione il presidente Boniperti ha ricevuto in dono nel 1988 una targa UEFA?

			A)	La targa attestava il primato della Juve come unico club ad aver vinto 	tutte le competizioni UEFA

			B)	Per il fair play della Juve

			C)	Per gli scudetti vinti

			303. In che modo la Juve decise di festeggiare il suo novantesimo compleanno?

			A)	Giocando una partita di campionato con indosso una maglia celebrativa

			B)	Con una parata nel centro di Torino

			C)	Vincendo lo scudetto

			304. Perché la Juve riuscì a giocare a Torino nel 1985 la sfida secca di Supercoppa UEFA contro il Liverpool?

			A)	Sorteggio

			B)	Migliore coefficiente gol

			C)	Fair play

			305. In che modo Andrea Barzagli segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Su rigore

			B)	Di testa

			C)	Con una botta da fuori area

			306. Come andò a finire il derby della Mole del 14 ottobre 2001?

			A)	Sconfitta della Juve al 90'

			B)	Clamorosa rimonta del Toro dopo uno svantaggio di 3 gol

			C)	Vittoria della Juventus a tavolino

			307. Quale parente di Giampiero Boniperti ha giocato con la Juventus?

			A)	Il fratello

			B)	Lo zio

			C)	Il nipote

			308. In quale data storica la Juve divenne campione d’Italia nel 2002?

			A)	25 aprile

			B)	5 maggio

			C)	2 giugno

			309. Chi segnò in extremis il gol del pareggio interista nel concitatissimo derby d’Italia del 19 ottobre 2002?

			A)	Vieri

			B)	Toldo

			C)	Zanetti

			310. Cosa fece Raffaele Palladino durante Genoa-Juventus dell’11 aprile 2009?

			A)	Segnò il gol della vittoria… per il Genoa

			B)	Non esultò dopo un gol contro la Juve

			C)	Protestò con l’arbitro fino a essere espulso

			311. Chi segnò il gol in extremis che il 7 marzo 2006 permise alla Juve di approdare ai quarti di finale di Champions?

			A)	Nedvěd

			B)	Trezeguet

			C)	Emerson

			312. Per quanto tempo l’arbitro Collina sospese tra il primo e il secondo tempo la famosa partita del 14 maggio 2000 fra Perugia e Juve?

			A)	Mezz’ora

			B)	Tre ore

			C)	Più di un’ora

			313. Cosa faceva Adrian Mutu quando venne acquistato dalla Juve nel 2005?

			A)	Stava scontando una squalifica di sette mesi

			B)	Era assente dai campi da gioco da due anni

			C)	Stava giocando con la Nazionale rumena

			314. Cosa è successo a Marco Di Vaio durante Juve-Newcastle del 1º ottobre 2002?

			A)	Ha perso i sensi per un incidente di gioco

			B)	Ha segnato in rovesciata

			C)	Ha segnato dopo aver colpito due pali

			315. In quale occasione Alessandro Birindelli segnò il suo gol più bello in maglia bianconera nel 2002?

			A)	In Champions contro il Deportivo La Coruña

			B)	In Champions contro il Lione

			C)	In Champions contro il Real Madrid

			316. Con quale vittoria esterna la Juve interrompe un digiuno da successi in trasferta durato tre mesi nella stagione scudetto 2001-2002?

			A)	Brescia-Juventus

			B)	Piacenza-Juventus

			C)	Bari-Juventus

			317. Chi fu il miglior marcatore juventino su azione (escludendo i rigori) nella Coppa Italia 2001-2002?

			A)	Amoruso

			B)	Trezeguet

			C)	Zalayeta

			318. In che modo David Trezeguet superò nel 2005 John Charles nella classifica dei marcatori bianconeri ognitempo?

			A)	Con un gol in campionato contro l’Inter

			B)	Con una doppietta in Champions contro il Bayern Monaco

			C)	Con una tripletta in Coppa Italia contro la Fiorentina

			319. Chi fu l’unico altro giocatore, oltre a Del Piero, capace di vincere in due stagioni consecutive la classifica marcatori di serie B e di serie A?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Roberto Bettega

			C)	Pietro Anastasi

			320. Quale panchinaro segnò il 9 aprile 2000 l’importantissimo gol al 90' contro il Bologna che rilanciò le speranze scudetto della Juve?

			A)	Fabrizio Ravanelli

			B)	Gianluca Zambrotta

			C)	Darko Kovačević

			321. Quale bianconero divenne il miglior marcatore della Coppa UEFA 1999-2000 con 10 reti?

			A)	Pippo Inzaghi

			B)	Alex Del Piero

			C)	Darko Kovačević

			322 Di cosa è morto Giovannino Agnelli?

			A)	Tumore

			B)	Incidente

			C)	Suicidio

			329. Contro chi si prese una piccola rivincita Alex Del Piero quando il 14 novembre 2004 segnò il gol della vittoria in Lecce-Juve?

			A)	Giornalisti che lo criticavano

			B)	La dirigenza bianconera che lo aveva messo in discussione

			C)	Il tecnico Zeman che lo aveva accusato di doping

			330. Contro quale squadra Del Piero segnò la sua unica doppietta nella lunga Champions League del 2002-2003?

			A)	Newcastle

			B)	Dinamo Kiev

			C)	Basilea

			331. Quanti rigori vennero concessi alla Juve contro il Chievo nella sfida di campionato del 19 gennaio 2003 vinta in trasferta dai bianconeri per 4-1?

			A)	Tre

			B)	Quattro

			C)	Cinque

			332. Quante vittorie mise insieme la Juve nel girone di andata del campionato 2005-2006?

			A)	Sedici vittorie su diciannove partite

			B)	Diciassette vittorie su diciannove partite

			C)	Diciotto vittorie su diciannove partite

			333. In quale occasione Emerson segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Turno preliminare di Champions League

			B)	Finale di Coppa Italia

			C)	Spareggio per entrare in Champions League

			334. In che occasione Salvatore Fresi segnò il suo unico gol in bianconero?

			A)	All’esordio

			B)	Nella sua ultima partita

			C)	Nel giorno del suo compleanno

			335. Dopo quante stagioni in maglia bianconera Zebina è riuscito a segnare il suo primo gol?

			A)	Durante la sua quarta stagione

			B)	Durante la sua quinta stagione

			C)	Durante la sua sesta stagione

			336. Chi ha segnato il proprio centesimo gol con la maglia bianconera durante Sassuolo-Juventus del 12 maggio 2021?

			A)	Cristiano Ronaldo

			B)	Paulo Dybala

			C)	Entrambi, sia Ronaldo che Dybala

			337. Contro quale squadra Thierry Henry segnò il 17 aprile 1999 gli ultimi 2 gol della sua breve avventura bianconera?

			A)	Lazio

			B)	Roma

			C)	Inter

			338. In quale anno Pavel Nedvěd vinse il Pallone d’Oro?

			A)	2002

			B)	2003

			C)	2004

			339. Chi segnò il gol del pareggio bianconero nel recupero del derby d’Italia del 18 aprile 2009?

			A)	Grygera

			B)	Poulsen

			C)	Giovinco

			340. Chi fu l’unico altro bianconero, oltre al solito Del Piero, capace di segnare una tripletta nel campionato di B 2006-2007?

			A)	Chiellini

			B)	Palladino

			C)	Marchisio

			341. In quale precedente, oltre al ben noto Perugia-Juventus del 2000, la squadra umbra impedì ai bianconeri di conquistare lo scudetto all’ultima giornata?

			A)	Ultima giornata del 1975-1976

			B)	Ultimo turno del 1982-1983

			C)	Ultima partita del 1991-1992

			342. Segnando a quale squadra Alex Del Piero superò nel 2010 il record di gol bianconeri in serie A che apparteneva a Giampiero Boniperti?

			A)	Gol contro l’Inter

			B)	Gol contro il Piacenza

			C)	Gol contro il Milan

			343. In quale estate Zidane lasciò la Juventus?

			A)	Estate del 2001

			B)	Autunno del 1999

			C)	Inverno del 2000

			344. Chi segnò una tripletta nella prima gara di campionato della stagione 2007-2008, quella del ritorno della Juve in serie A?

			A)	Del Piero

			B)	Iaquinta

			C)	Trezeguet

			345. Come è finito il primo Milan-Juve giocato dopo la storica finale di Champions tutta italiana del 2003?

			A)	Vittoria Milan

			B)	Pareggio

			C)	Vittoria Juve

			346. Con chi ha parlato al telefono Camoranesi la sera prima della finale Mondiale del 2006?

			A)	Col padre

			B)	Con Giampiero Boniperti

			C)	Con Maradona

			347. Quale fu il podio del Pallone d’Oro 2003?

			A)	1. Nedvěd – 2. Ševčenko – 3. Raúl

			B)	1. Nedvěd – 2. Zidane – 3. Buffon

			C)	1. Nedvěd – 2. Henry – 3. Maldini

			348. A quale squadra venne impedito dalla Juve (vittoriosa all’ultimo turno preliminare) di approdare ai quarti di finale della Champions 2001-2002?

			A)	Arsenal

			B)	Bayern

			C)	Deportivo La Coruña

			349. Quale esultanza inscenò Enzo Maresca dopo aver segnato il gol al novantesimo che pareggiò il derby del 24 febbraio 2002?

			A)	Una mano sulla fronte mimando le corna del Toro

			B)	Fece il gesto dell’ombrello

			C)	Fece il dito medio

			350. Quale bianconero veniva chiamato “Viallino”?

			A)	Marco Di Vaio

			B)	Gianluca Vialli

			C)	Giuseppe Galderisi

			351. Quale rivelazione fece Alessandro Calori dopo aver segnato il gol che impedì alla Juve di vincere lo scudetto del 2000?

			A)	Disse di essere un tifoso juventino

			B)	Disse di aver scommesso sullo scudetto della Juve

			C)	Disse che non voleva fare gol

			352. Qual è stata la prima competizione internazionale alla quale ha partecipato Camoranesi con la maglia della Nazionale azzurra?

			A)	fifa Confederations Cup 2002

			B)	Europei 2004

			C)	Mondiale 2006

			353. Dove giocava Mauro Camoranesi prima di arrivare in Italia nel 2000?

			A)	In Argentina

			B)	In Messico

			C)	In Brasile

			354. Contro quale squadra Cristiano Ronaldo ha segnato la sua prima tripletta in serie A?

			A)	Benevento

			B)	Crotone

			C)	Cagliari

			355. Chi fu a segnare la doppietta dell’ex nella sfida fra Juve e Lecce del 25 novembre 2006?

			A)	Palladino

			B)	De Ceglie

			C)	Bojinov

			356. Quanto ha giocato Zambrotta nell’ultima partita contro il Perugia decisiva per lo scudetto del 2000?

			A)	Quattro minuti

			B)	Otto minuti

			C)	Sedici minuti

			357. Quale fu per Camoranesi l’unico aspetto positivo di giocare in serie B nel 2006-2007?

			A)	Il fatto di avere le domeniche libere

			B)	Avere contro difensori più scarsi

			C)	Conoscere la provincia italiana

			358. Quale giocatore bianconero venne ceduto all’Inter in cambio di Fabio Cannavaro?

			A)	Fabián Carini

			B)	Christian Vieri

			C)	Fabio Galante

			359. Quale celebre motto di Liedholm si trovò a ripetere Carlo Ancelotti dopo la sfida Juve-Roma del 27 febbraio 2000?

			A)	«Gli schemi sono belli in allenamento: senza avversari riescono tutti».

			B)	«Si gioca meglio in dieci contro undici».

			C)	«È meglio un asino zoppo che un cavallo sano».

			360. In quale anno Del Piero e Raúl si trovarono per la prima volta faccia a faccia in un Juve-Real?

			A)	1994

			B)	1995

			C)	1996

			361. Quale juventino ebbe il coraggio di fare uno scherzo all’avvocato Agnelli telefonandogli verso le cinque del mattino?

			A)	Domenico Marocchino

			B)	Stefano Tacconi

			C)	Roberto Baggio

			362. Quale bianconero ha messo a segno l’incredibile prodezza che il 1º novembre 2003 ha pareggiato in extremis la sfida con il Milan?

			A)	Di Vaio

			B)	Alex Del Piero

			C)	David Trezeguet

			363. Cosa diede Fabio Capello a Ibrahimović per farlo migliorare nella conclusione a rete?

			A)	Una videocassetta con tutti i gol di Van Basten

			B)	Una videocassetta con tutti i gol di Gerd Müller

			C)	Una videocassetta con tutti i gol di Roberto Pruzzo

			364. Da quale club la Juve acquistò Camoranesi nel 2002?

			A)	Verona

			B)	Piacenza

			C)	Chievo

			365. Da quale club la Juve acquistò Darko Kovačević nel 1999?

			A)	Stella Rossa

			B)	Olympiakos

			C)	Real Sociedad

			366. Quale rossonero arrivò a definire Edgar Davids una “mela marcia”?

			A)	Capello

			B)	Costacurta

			C)	Galliani

			367. Contro quale squadra Roberto Galia ha segnato la rete più spettacolare delle sue sei stagioni in serie A con la maglia bianconera?

			A)	Inter

			B)	Torino

			C)	Milan

			368. Contro quale club Moreno Torricelli segnò il suo primo e unico gol in Champions League con la maglia della Juve?

			A)	Glasgow Rangers

			B)	Steaua Bucarest

			C)	Borussia Dortmund

			369. Contro quale club la Juventus giocò la semifinale di Champions League nel 1996?

			A)	Nantes

			B)	Monaco

			C)	PSG

			370. In quale occasione Alen Bokšić segnò il suo ultimo gol in maglia bianconera nel 1997?

			A)	In campionato contro il Bologna

			B)	In Champions contro il Rapid Vienna

			C)	In Coppa Italia contro l’Inter

			371. In quale occasione Moreno Torricelli segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	In campionato

			B)	In Coppa Italia

			C)	In Coppa UEFA

			372. Dopo quante presenze in serie A con la maglia bianconera Giancarlo Marocchi venne convocato in azzurro per il Mondiale di Italia ’90?

			A)	Cinque

			B)	Dieci

			C)	Quindici

			373. In quale ruolo giocava Eugenio Corini?

			A)	Mezzala

			B)	Regista

			C)	Stopper

			374. Cosa faceva mister Gigi Maifredi durante la seduta di allenamento mattutina della Juve nella preparazione estiva del 1990?

			A)	Andava in bicicletta

			B)	Faceva yoga

			C)	Pregava

			375. Chi segnò il gol che il 20 maggio 1998 impedì alla Juve di conquistare la Coppa dei Campioni per la seconda volta in tre anni?

			A)	Redondo

			B)	Šuker

			C)	Mijatović

			376. Quale nomignolo venne affibbiato a Giancarlo Marocchi già ai tempi del Bologna?

			A)	“Cicciobello”

			B)	“Big Gym”

			C)	“Sakota”

			377. Chi segnò il gol decisivo che, il 20 marzo 1996 contro il Real Madrid, permise alla Juve di accedere alla semifinale di Champions League?

			A)	Michele Padovano

			B)	Marcelo Zalayeta

			C)	Antonio Conte

			378. Quale cosa particolare successe in occasione della sfida fra Juve e Udinese del 13 aprile 1997?

			A)	La partita fu giocata a porte chiuse

			B)	La partita venne trasmessa in mondovisione

			C)	La partita fu giocata senza un guardalinee

			379. Cosa fece Gianluca Vialli durante il derby della Mole del 3 dicembre 1995?

			A)	Firmò una tripletta

			B)	Segnò un poker

			C)	Segnò due autogol

			380. Quale giocatore inatteso scese in campo come titolare juventino nella sfida contro la Lazio del 6 dicembre 1998?

			A)	Un attaccante della Primavera

			B)	Il terzo portiere

			C)	Il secondo portiere

			381. In che modo Thomas Hässler segnò il suo primo e unico gol in serie A con la maglia della Juve?

			A)	Con un tap-in su respinta del portiere dopo un calcio di rigore fallito 	da un compagno

			B)	Piazzando all’incrocio dei pali una punizione da trenta metri

			C)	Calciando un forte diagonale dopo una serpentina che ha mandato in 	bambola tre difensori

			382. In quale occasione il giovane regista juventino Eugenio Corini segnò il suo primo gol in serie A nel 1990-1991?

			A)	Alla prima giornata contro il Parma

			B)	Alla ventesima giornata contro il Cesena

			C)	Alla ventisettesima giornata contro il Bari

			383. In quale occasione Totò Schillaci segnò la sua prima tripletta in maglia bianconera nel 1990?

			A)	In campionato contro la Roma

			B)	In Coppa UEFA contro il Colonia

			C)	In Coppa Italia contro la Sampdoria

			384. In quale competizione Baggio ha segnato la sua prima tripletta in maglia bianconera?

			A)	Coppa Italia

			B)	Campionato

			C)	Coppa delle Coppe

			385. Cosa successe ai giocatori juventini dopo la sconfitta per 5-1 subita dal Pescara il 30 maggio 1993?

			A)	In campionato contro la Roma

			B)	Vennero multati per 25 milioni di lire a testa

			C)	In Coppa Italia contro la Sampdoria

			386. Contro quale club Roberto Baggio giocò la sua ultima partita con la maglia bianconera nel 1995?

			A)	Parma

			B)	Brescia

			C)	Fiorentina

			387. Quanti scudetti vinse la Juve nelle dodici stagioni comprese fra il 1971 e il 1983?

			A)	Sette

			B)	Otto

			C)	Nove

			388. Quanti gol ha segnato Sunday Oliseh con la maglia bianconera?

			A)	Nessuno

			B)	Solo uno

			C)	Due, ma in una sola partita

			389. In quale anno Pierluigi Casiraghi venne acquistato dalla Juve per 6 miliardi e mezzo di lire?

			A)	1988

			B)	1989

			C)	1990

			390. Chi segnò un gol al suo esordio in Champions League nella gara fra Juve e Feyenoord del 17 settembre 1997?

			A)	Dimas Teixeira

			B)	Edgar Davids

			C)	Alessandro Birindelli

			391. Contro quale squadra nel novembre 1994 Roberto Baggio subì un infortunio che lo tenne lontano dai campi di gioco per quasi cinque mesi?

			A)	Parma

			B)	Fiorentina

			C)	Padova

			392. Contro quale club, nel marzo del 1997, Christian Vieri firmò la sua prima doppietta in maglia bianconera?

			A)	Milan

			B)	Roma

			C)	Atletico Madrid

			393. Quale tecnico giunse in bianconero quando Trapattoni nel 1986 si accasò all’Inter?

			A)	Osvaldo Bagnoli

			B)	Rino Marchesi

			C)	Dino Zoff

			394. Quale tecnico guidò la Juve nel 1990-1991? 

			A)	Dino Zoff

			B)	Rino Marchesi

			C)	Gigi Maifredi

			395. Quanti anni aveva Michele Padovano quando arrivò alla Juve nel 1995?

			A)	Ventisette anni

			B)	Ventinove anni

			C)	Trentuno anni

			396. Quale panchinaro bianconero, il 6 gennaio 1999 a San Siro, firmò in extremis il gol del pareggio nella sfida contro il Milan?

			A)	Igor Tudor

			B)	Jocelyn Blanchard

			C)	Daniel Fonseca

			397. Contro quale club il giovanissimo Renato Buso esordì in bianconero a soli sedici anni?

			A)	Roma

			B)	Fiorentina

			C)	Inter

			398. In quale occasione Fabio Pecchia segnò il suo primo e unico gol con la maglia della Juve nel 1998?

			A)	In campionato contro l’Empoli

			B)	In Coppa Italia contro il Lecce

			C)	In Champions League contro il Košice

			399. Chi aveva consigliato a Gianni Agnelli di acquistare il talentuoso Zidane?

			A)	Michel Platini

			B)	David Trezeguet

			C)	Anna Agnelli

			400. A quale gloria bianconera venne accostato Paolo Di Canio quando giunse alla Juve nel 1990?

			A)	“Mumo” Orsi

			B)	Karl Aage Hansen

			C)	Franco Causio

			401. Chi furono le teste calde che demolirono San Siro?

			A)	Vieri e Zigoni

			B)	Vieri e Inzaghi

			C)	Del Piero e Trezeguet

			402. Nel 1902, la Juve contro chi giocò la Coppa Città di Torino?

			A)	Inter

			B)	Torino

			C)	Milan

			403. Come apparve Luis Monti ai dirigenti juventini quando arrivò a Torino?

			A)	Vecchio

			B)	Grasso

			C)	Basso

			404. Quale giocatore venne chiamato “Ministrinho”?

			A)	Pedro Sernagiotto

			B)	Pietro Rava

			C)	Renato Cesarini

			405. Quale giocatore aveva il nonno ex giocatore della Juve?

			A)	Corrado Grabbi

			B)	Beppe Furino

			C)	Giampiero Boniperti

			406. Quale giocatore tedesco la Juve scippò alla Roma sul mercato?

			A)	Möller

			B)	Reuter

			C)	Hässler

			407. Contro chi segnò il suo unico gol in bianconero Andrea Fortunato?

			A)	Inter

			B)	Torino

			C)	Lazio

			408. Chi segnò un gol nella porta maledetta di Atene?

			A)	Inter

			B)	Torino

			C)	Milan

			409. Di quale giocatore Gianni Agnelli disse: «Un gigante se non tira in porta»?

			A)	John Charles

			B)	Casiraghi

			C)	Bokšić

			410. Contro chi si schiantò Ronaldo nel famoso Juve-Inter del 1998?

			A)	Paolo Montero

			B)	Fabio Cannavaro

			C)	Mark Iuliano

			411. Chi disse: «Meglio un gagliardetto della Juve che bandiera della Lazio»?

			A)	Lionello Manfredonia

			B)	Paolo Di Canio

			C)	Pavel Nedvěd

			412. Di quale numero dieci bianconero si disse che aveva un cuore alla Coppi?

			A)	Beppe Furino

			B)	Giancarlo Marocchi

			C)	Massimo Orlando

			413. Quale giocatore della Cremonese mise in crisi la Juve in una partita del 1996?

			A)	Riccardo Maspero

			B)	Andrea Tentoni

			C)	Matjaž Florijančič

			414. Per quale giocatore i tifosi juventini esposero lo striscione IL FENOMENO CE L’ABBIAMO NOI?

			A)	Alessandro Del Piero

			B)	Cristiano Ronaldo

			C)	Michel Platini

			415. In che anno Baggio ha realizzato un calcio di rigore a Firenze contro la squadra viola?

			A)	2000

			B)	1995

			C)	1991

			416. Quale difensore bianconero bloccò Cantona in una sfida del 1996?

			A)	Ciro Ferrara

			B)	Paolo Montero

			C)	Mark Iuliano

			417. Quale bianconero dovette seguire il suo avversario “Chirri II” fin dentro lo spogliatoio?

			A)	Renato Cesarini

			B)	Pasquale Bruno

			C)	Sergio Brio

			418. Quale giocatore bianconero indossava un caschetto da pirata in campo?

			A)	Cesare Nay

			B)	Carlo Bigatto

			C)	Carlo Parola

			419. Come era soprannominato Felice Borel II?

			A)	“Lo Scoiattolo”

			B)	“Bomber tascabile”

			C)	“Farfallino”

			420. Quale bianconero era soprannominato “il Cè”?

			A)	Gaetano Scirea

			B)	Renato Cesarini

			C)	Franz Cecconi

			421. Da quale squadra inglese arrivò alla Juve Jack Diment?

			A)	Liverpool

			B)	Newcastle

			C)	Tottenham

			422. Chi decise con una doppietta lo scudetto del 1932-1933?

			A)	Angelo Schiavio

			B)	Raimundo Orsi

			C)	Felice Borel

			423. Cosa accadde di insolito nello Juve-Fiorentina del 22 ottobre 1939?

			A)	Due infortuni prima dell’inizio della partita

			B)	Due espulsi in un minuto

			C)	2 gol in un minuto

			424. Chi era soprannominato “la santa Rita dei goleador”?

			A)	Giuseppe Meazza

			B)	Guglielmo Gabetto

			C)	Fabrizio Ravanelli

			425. Chi fu il primo traghettatore bianconero?

			A)	Carlo Parola

			B)	Carlo Bigatto

			C)	Čestmír Vycpálek

			426. Quale giocatore era iscritto alla Scuola allievi FIAT?

			A)	Claudio Marchisio

			B)	Carlo Parola

			C)	Gaetano Scirea

			427. Quale giocatore la Juve regalò al Milan a fine anni Cinquanta?

			A)	Gunnar Nordhal

			B)	José Altafini

			C)	Nils Liedholm

			428. Per cosa passò alla storia Raúl Banfi alla Juventus?

			A)	Un clamoroso autogol

			B)	Una settimana da leone

			C)	Un gol in rovesciata

			429. Quale di questi inglesi giocò nella Juventus?

			A)	Ray Wilkins

			B)	William Jordan

			C)	Graeme Souness

			430. Cosa caratterizzò il derby della Mole del 1945?

			A)	Colpi di mitra

			B)	Uno stormo di uccelli

			C)	Uno sciopero

			431. Chi fu l’uomo che liberò un difensore?

			A)	Giovanni Trapattoni

			B)	Jesse Carver

			C)	Carlo Parola

			432. Contro quale squadra i bianconeri persero per 6 a 2 nel 1940?

			A)	Milan

			B)	Triestina

			C)	Mantova

			433. Quale giocatore britannico divenne famoso per le sue interminabili telefonate?

			A)	William Jordan

			B)	Ian Rush

			C)	Liam Brady

			434. A quanto concluse la sua prima trattativa Giampiero Boniperti?

			A)	7200 lire

			B)	10.200 lire

			C)	16.200 lire

			435. Quale giocatore la Juve prelevò dal Legnano negli anni Cinquanta?

			A)	Filippini

			B)	Palmér

			C)	Augustsson

			436. Tra cosa era indeciso John Hansen al momento di lasciare la Juve?

			A)	Ritiro e Milan

			B)	Lazio e birra

			C)	FC Copenaghen e Lazio

			437. Quali fratelli si sfidarono in un acceso Arsenal-Juve?

			A)	I fratelli Albirghi

			B)	I fratelli Charles

			C)	I fratelli Sentimenti

			438. Quale allenatore mandò un curriculum alla Juve per allenarla?

			A)	Sandro Puppo

			B)	Rino Marchesi

			C)	Ljubiša Broćić

			439. In vista di quale partita la Juventus fu omessa dalla schedina del Fantacalcio?

			A)	Juventus-Pordenone

			B)	Juventus-Pistoiese

			C)	Juventus-Lucchese

			440. Quanto finì il derby del 28 ottobre 1956?

			A)	1-1

			B)	3-3

			C)	4-4

			441. «Non vinceremo il titolo ma daremo spettacolo». Chi pronunciò questa frase?

			A)	Omar Sívori

			B)	Gigi Maifredi

			C)	Giampiero Boniperti

			442. Cosa fermò la Juve in vantaggio per 4-2 durante una partita contro il Padova?

			A)	La nebbia

			B)	Un’invasione di campo

			C)	Un infortunio dell’arbitro

			443. A quale di questi giocatori venne detto di tagliarsi i capelli?

			A)	Roberto Boninsegna

			B)	Fabrizio Ravanelli

			C)	Gianfranco Zigoni

			444. Chi segnò un gol chiave per lo scudetto del 1967?

			A)	Gianfranco Leoncini

			B)	Erminio Favalli

			C)	Roberto Bettega

			445. Quale squadra fu sconfitta per 7 a 0 dalla Juve nel 1965?

			A)	Pro Vercelli

			B)	Treviso

			C)	Genoa

			446. Chi era José Puglia?

			A)	Un giocatore

			B)	Un preparatore atletico

			C)	Un dirigente

			447. Contro quale squadra esordì Beppe Furino in maglia bianconera?

			A)	Cagliari

			B)	Palermo

			C)	Inter

			448. Con quale fama arrivò Haller alla Juve?

			A)	Permaloso

			B)	Sfaticato

			C)	Attaccabrighe

			449. Dopo quale risultato venne esonerato l’allenatore Paulo Amaral?

			A)	Una vittoria

			B)	Un pareggio

			C)	Una sconfitta

			450. Quale bianconero degli anni Trenta era famoso per la sua brillantina?

			A)	Orsi

			B)	Pastore

			C)	Bigatto

			451. Come definì Thuram un suo gol contro il Milan il 10 novembre 2002?

			A)	Uno scherzo

			B)	Un miracolo

			C)	Un bicchier d’acqua

			452. Che bambola hanno realizzato di una giocatrice della Juve femminile?

			A)	LOL

			B)	Barbie

			C)	Cenerentola

			453. Chi segnò nella nebbia in un derby d’Italia del 1977?

			A)	Bettega

			B)	Tardelli

			C)	Cabrini

			454. Chi sbloccò il risultato nella sfida con l’Admira Wacker del dicembre 1994?

			A)	Vialli

			B)	Ferrara

			C)	Paulo Sousa

			455. A chi si ispirò Pirlo per la sua “maledetta”?

			A)	Del Piero

			B)	Maradona

			C)	Juninho

			456. In quale posizione si pone la Juve nella speciale classifica dei club col maggior numero di convocati per l’Europeo del 2021?

			A)	Primo posto

			B)	Secondo posto

			C)	Terzo posto

			457. Quanti gol ha segnato Cristiano Ronaldo durante l’Europeo del 2021 (fasi a rigori escluse)?

			A)	Quattro

			B)	Cinque

			C)	Sei

			458. Quanti sono stati i gol complessivi messi a segno durante EURO2020 dai tesserati della Juve (fasi a rigori escluse)?

			A)	Dieci

			B)	Undici

			C)	Dodici

			459. Quanti trofei ha vinto Massimiliano Allegri nel corso dei suoi primi cinque anni alla Juve?

			A)	Nove

			B)	Dieci

			C)	Undici

			460. Cosa disse Luciano Moggi a Paolo Montero quando il difensore uruguaiano smise di fare nottata nei peggiori club di Torino?

			A)	Gli raccomandò di sposarsi

			B)	Gli intimò di ricominciare a uscire

			C)	Gli vietò di guardare la TV fino a tardi

			461. Come è andata la prima partita di Cristiano Ronaldo con la maglia del Manchester UTD dopo l’addio alla Juve?

			A)	Bene, ha siglato una doppietta

			B)	Male, è stato espulso per doppia ammonizione

			C)	Così così, ha segnato un gol però ha perso la partita

			462. In che modo i liceali che fondarono la Juve conobbero il nuovo sport chiamato football?

			A)	Appresero dell’esistenza di questo sport da una rivista

			B)	Vedevano praticare questo sport agli stranieri che lavoravano a Torino

			C)	Il fratello maggiore di uno di loro era un calciatore professionista e 	quindi li istruì

			463. Quanto costò il primo pallone in assoluto acquistato per dare vita al club juventino?

			A)	Nulla, fu un regalo

			B)	Solo 1 lira

			C)	Poco più di 10 lire

			464. A quanto ammontava la prima quota mensile per entrare a far parte del club Juventus?

			A)	Nulla, era gratis

			B)	Solo 1 lira

			C)	Poco più di 10 lire

			465. Qual è il vero nome di quel John Savage che fu il primo straniero a vestire la maglia della Juve?

			A)	Tom Gordon Savage

			B)	William Savehall

			C)	John Lancaster

			466. Dove giocava l’inglese John Savage, il primo straniero della Juventus, prima di approdare in maglia bianconera?

			A)	In Inghilterra

			B)	In un altro club di Torino

			C)	Non aveva mai giocato a calcio prima

			467. Quanti gol segnò in bianconero l’attaccante inglese John Savage, che fu il primo straniero in assoluto a vestire la maglia della Juve?

			A)	Nessuno

			B)	Soltanto 1

			C)	Poco meno di 50

			468. Qual è l’unica reliquia (conservata al J-Museum) che rimane di John Savage, il primo straniero a giocare con la Juventus?

			A)	La maglia bianconera indossata da Savage

			B)	Un borsone di cuoio appartenuto a Savage

			C)	Una cartolina con un messaggio scritto da Savage

			469. Quale risultato ottenne la Juve la prima volta che partecipò al campionato italiano di football?

			A)	Non superò le fasi eliminatorie

			B)	Raggiunse la finale ma fu sconfitta

			C)	Approdò in semifinale ma decise di non disputare la partita

			470. Cosa fece di particolare lo juventino quando l’arbitro fischiò un rigore in suo favore durante Milan-Juve del 22 febbraio 1914?

			A)	Calciò il rigore con il tacco

			B)	Confessò all’arbitro che il fallo lo aveva commesso lui e non il difensore 	rossonero

			C)	Disse all’orecchio del portiere del Milan dove avrebbe tirato

			471. Chi consigliò a Edoardo Agnelli di portare alla Juve il grande attaccante magiaro Ferenc Hirzer?

			A)	Sua moglie

			B)	Un dirigente del Torino

			C)	L’allenatore della Juve

			472. Di quanti calciatori si compone la famosa dinastia bianconera dei Borel? 

			A)	3: padre e 2 figli

			B)	4: padre, figlio e 2 nipoti

			C)	5: padre, 3 figli e 1 nipote

			473. A quale squadra venne ceduto nel 1929 il grande bianconero Antonio Vojak?

			A)	Napoli

			B)	Torino

			C)	Roma

			474. Quante partite giocò alla Juve il grande portierone degli anni Venti e Trenta Ezio Sclavi?

			A)	Neppure una, ma divenne campione d’Italia

			B)	Solo una, ma non come portiere

			C)	Solo una, ma dovette lasciare il campo per uno strano infortunio

			475. Che mestiere fece Ezio Sclavi, grande portiere degli anni Venti e Trenta, dopo aver smesso con il calcio?

			A)	Pittore 

			B)	Cantante lirico

			C)	Trapezista

			476. Chi segnò il gol della vittoria juventina durante il derby della Mole disputato nell’aprile del 1927?

			A)	Pietro Pastore

			B)	Felice Placido Borel

			C)	Virginio Rosetta

			477. Quanti anni aveva Edoardo Agnelli quando nel 1923 divenne presidente della Juve?

			A)	Ventuno

			B)	Trentuno

			C)	Quarantuno

			478. Chi vinse lo scudetto nei due anni successivi al tricolore bianconero del 1925-1926?

			A)	2 scudetti per il Torino

			B)	2 scudetti per l’Inter

			C)	1 scudetto per il Torino e 1 per l’Inter

			479. Che ruolo ricopriva nella Nazionale ungherese degli anni Venti Jenő Károly, il primo vero allenatore della storia bianconera?

			A)	Era il medico sportivo dell’Ungheria

			B)	Era un delegato della Federazione ungherese

			C)	Era il capitano della Nazionale magiara

			480. Perché il centrosostegno juventino Nabo Monticone non era in campo il 28 dicembre 1924 mentre i compagni lo attendevano per iniziare una partita?

			A)	Era fuggito all’estero senza dirlo a nessuno

			B)	Era venuto a mancare per un malore improvviso

			C)	Si trovava con sua moglie che aveva partorito in anticipo

			481. Quando ebbe inizio il sodalizio fra la Juve e la famiglia Agnelli?

			A)	1913

			B)	1923

			C)	1933

			482. Chi segnò il gol della provvidenza che il 1º agosto 1926, durante il match di spareggio in Lega Nord contro il Bologna, consentì alla Juve di accedere alla finalissima di prima divisione contro l’Alba Roma?

			A)	Hirzer

			B)	Pastore

			C)	Vojak

			483. In quale stagione la Juve arrivò ultima in campionato ma non retrocesse?

			A)	1912-1913

			B)	1922-1923

			C)	1932-1933

			484. Chi fu ad affibbiare al grande attaccante bianconero Ferenc Hirzer il soprannome di “Gazzella”?

			A)	I giornalisti sportivi

			B)	Il presidente bianconero

			C)	Il suo migliore amico alla Juve

			485. Il 13 gennaio 1907, giorno del primo derby della Mole, cosa capitò di particolare ad Alfred Dick: già presidente della Juve ma in quella data finanziatore del Torino?

			A)	Per vendetta venne chiuso a chiave negli spogliatoi da tifosi bianconeri

			B)	Per vendetta fu colpito da un gavettone piovuto dagli spalti juventini

			C)	Per vendetta fu il bersaglio di un coro di sfottò cantato dai fan della 	Juve

			486. Chi fu il primo idolo calcistico di Gianni Agnelli?

			A)	Ferenc Hirzer

			B)	Mumo Orsi

			C)	Omar Sívori

			487. Cosa era solito fare il primo portiere della storia bianconera, Domenico Durante, ogni volta che doveva contestare una decisione arbitrale?

			A)	Tirava in causa il pubblico sugli spalti affinché fungesse da giudice

			B)	Si metteva sull’attenti come un militare e poi esprimeva il suo dissenso

			C)	Si rivolgeva all’arbitro recitando l’estratto di una vecchia poesia

			488. Quale pseudonimo usava Domenico Durante, il portiere-pittore della Juventus anni Dieci, per firmare i suoi lavori artistici?

			A)	Duarte

			B)	Durantin

			C)	Durimane

			489. Cosa faceva il mitico Domenico Durante, primo portiere della storia bianconera, durante gli intervalli di gara?

			A)	Fumava 3 sigarette

			B)	Beveva champagne

			C)	Si cambiava la divisa

			490. Chi difendeva la porta della Juve nel 1905, l’anno del primo scudetto bianconero? 

			A)	Domenico Daunisi

			B)	Domenico Donna

			C)	Domenico Durante

			491. Chi segnò l’11 giugno 1933 una doppietta contro il Milan che rese matematica la conquista dello scudetto per la Juve?

			A)	Pedro Sernagiotto

			B)	Felice Placido Borel

			C)	Renato Cesarini

			492. Cosa fece di particolare la gloria bianconera Renato Cesarini in occasione della sfida tra Italia e Spagna del 19 aprile 1931?

			A)	Segnò il gol della vittoria al 90'

			B)	Marcò il più forte giocatore spagnolo fin dentro gli spogliatoi

			C)	Mandò all’ospedale l’arbitro con una pallonata

			493. Cosa acquistò l’eroe bianconero Pietro Rava con le 8.000 lire ricevute da Mussolini come premio per aver vinto il Mondiale del 1938 in maglia azzurra?

			A)	Una macchina nuova

			B)	Mobilio di lusso per la casa

			C)	Un’imbarcazione a motore 

			494. Cosa faceva il mitico Luis Monti a Buenos Aires prima di essere acquistato dalla Juve nel 1931?

			A)	Giocava per una squadra dilettantistica

			B)	Viveva in strada come un senzatetto

			C)	Lavorava come pastaio

			495. Quanti gol ha segnato il primo uomo simbolo bianconero Carlo Bigatto nel corso dei suoi quattordici anni alla Juve?

			A)	Nessuno

			B)	Solo 1

			C)	Appena 3, e tutti nella stessa partita

			496. Perché l’11 giugno 1933 i bianconeri lasciarono in fretta e furia il campo subito dopo aver conquistato matematicamente lo scudetto?

			A)	Perché l’anno prima, conquistato lo scudetto, erano stati travolti dai 	tifosi, e non volevano ripetere quell’esperienza

			B)	Perché si era scatenato all’improvviso un fortissimo temporale

			C)	Perché uno squadrone fascista era piombato in campo coi fucili alla 	mano

			497. In quale squadra passò nel 1941 il grande cannoniere bianconero Guglielmo Gabetto?

			A)	Torino

			B)	Real Madrid

			C)	Manchester United

			498. Quanti scudetti ha vinto con la Juve il mitico Farfallino Borel?

			A)	3

			B)	4

			C)	5

			499. Perché Pedro Sernagiotto, l’ala brasiliana del “Quinquennio d’oro”, non ha giocato con i bianconeri per un intero anno nonostante fosse a Torino?

			A)	Perché, oltre che con la Juve, aveva firmato un contratto anche con un 	altro club

			B)	Perché durante la traversata oceanica si era rotto entrambe le gambe

			C)	Perché era vittima di una fortissima depressione, peggiore della saudade

			500. In quale ruolo giocò Thuram appena arrivato alla Juve?

			A)	Difensore centrale

			B)	Difensore laterale

			C)	Mediano





501. Quale giocatore segnò 6 punizioni nella stagione 2013-2014?

			A)	Carlos Teves

			B)	Alex Del Piero 

			C)	Andrea Pirlo

			502. Nell’inaugurazione dello Juventus Stadium quale coppia era seduta su una panchina al centro del campo?

			A)	Boniperti-Agnelli 

			B)	Boniperti-Del Piero 

			C)	Platini-Del Piero 

			503. Quale di questi portieri segnò un gol alla Juve?

			A)	Rampulla

			B)	Toldo

			C)	Albertosi

			504. Chi ha segnato più gol in bianconero, Trezeguet o John Charles?

			A)	Trezeguet

			B)	John Charles

			C)	Hanno segnato lo stesso numero di gol

			505. Quali giocatori sono stati capocannonieri in serie B e serie A in 2 stagioni consecutive?

			A)	Protti e Del Piero

			B)	Luiso e Paolo Rossi 

			C)	Paolo Rossi e Del Piero

			506. Perché Pavel Nedvěd pianse dopo la semifinale di Champions League del 2003 contro il Manchester United?

			A)	La Juve aveva perso

			B)	Si era infortunato

			C)	Era stato ammonito

			507. Cosa fece Pippo Inzaghi davanti al portiere al 90' di un Juventus-Venezia del 2000?

			A)	Passò a Del Piero che era solo al suo fianco

			B)	Tirò e fece gol

			C)	Tirò e il portiere parò

			508. Chi fu il primo oriundo in Nazionale dopo Sormani?

			A)	Camoranesi

			B)	Altafini

			C)	Sívori

			509. Quale giocatore ha il record di espulsioni in serie A?

			A)	Claudio Gentile

			B)	Paolo Montero

			C)	Omar Sívori

			510. Con cosa dichiarò Ibrahimović di fare quello che Carew faceva con il pallone?

			A)	Un’arancia

			B)	Una pallina da tennis

			C)	Una pallina da ping-pong

			511. In cambio di quale giocatore la Juventus prese Fabio Cannavaro dall’Inter?

			A)	Cristiano Zanetti

			B)	Fabián Carini 

			C)	Edgar Davids

			512. Fabio Capello mostrò a Ibrahimović il VHS di un centravanti che doveva usare come modello. Chi era?

			A)	Ronaldo

			B)	Van Basten

			C)	Batistuta

			513. Qual è il record di vittorie consecutive a inizio stagione che realizzò la Juve di Capello?

			A)	9 vittorie di fila

			B)	5 partite senza subire gol

			C)	5 vittorie consecutive in trasferta

			514. Nell’autunno del 1997 chi segnò il gol decisivo per il passaggio della Juventus al secondo turno di Champions League?

			A)	Del Piero

			B)	Đorđević

			C)	Kovačević

			515. In cosa si è laureato Giorgio Chiellini?

			A)	Lingua e letteratura inglese

			B)	Psicologia

			C)	Economia e commercio

			516. Quale cifra ha guadagnato la Juve dalla cessione di Paul Pogba?

			A)	110 milioni di euro

			B)	120 milioni di euro

			C)	130 milioni di euro

			517. Il gol di quale ex fermò a 959 minuti la striscia record di inviolabilità della porta bianconera nella stagione 2017-2018?

			A)	Di Giaccherini con la maglia del Chievo

			B)	Di Bonucci con la maglia del Milan

			C)	Di Quagliarella con la maglia della Samp

			518. Quale soprannome si guadagnò lo scapestrato Gianfranco Zigoni?

			A)	“Cavallo Pazzo”

			B)	“Cappellaio Matto”

			C)	“Folletto”

			519. Chi fu a definire Roby Baggio «coniglio bagnato»?

			A)	Michel Platini

			B)	Gianni Agnelli

			C)	Marcello Lippi

			520. Quante volte Roberto Baggio vinse il titolo di capocannoniere di serie A?

			A)	Mai

			B)	Una volta

			C)	Due volte

			521. Prima di essere ceduto alla Juventus, come era stato definito Edgar Davids dallo spogliatoio milanista?

			A)	«Mangia allenatori»

			B)	«Mela marcia»

			C)	«Spacca spogliatoi»

			522. Nella vittoriosa edizione della Champions 1995-1996 la Juventus quale squadra batté in semifinale?

			A)	Borussia Dortmund

			B)	Real Madrid

			C)	Nantes

			523. Qual è il record di gol in una partita sola di Fabrizio Ravanelli in maglia bianconera?

			A)	3 

			B)	4 

			C)	5

			524. Quanti anni passarono tra il ventiduesimo e il ventitreesimo scudetto della Juve?

			A)	Nove 

			B)	Sei 

			C)	Otto 

			525. Che lavoro faceva Moreno Torricelli quando Trapattoni lo portò alla Juve?

			A)	Muratore

			B)	Postino

			C)	Falegname

			526. Quale terzino fermò Karel Poborský in un Juve-Manchester United del 1996?

			A)	Porrini

			B)	Pessotto

			C)	Ciro Ferrara

			527. Come finì la prima apparizione della Juventus nella Supercoppa Italiana?

			A)	Vittoria 2 a 0

			B)	Sconfitta 3 a 1 

			C)	Sconfitta 5 a 1

			528. Quale record fece registrare la Juve di Maifredi nei primi due mesi e mezzo?

			A)	11 rigori conquistati

			B)	25 gol segnati 

			C)	5 gol subiti

			529. Contro quale squadra nel novembre del 1998 Alex Del Piero si ruppe i legamenti del ginocchio?

			A)	Parma

			B)	Udinese 

			C)	Venezia

			530. Quale fu uno dei primi ordini che Boniperti diede a Del Piero?

			A)	Tagliarsi i capelli

			B)	Togliersi un orecchino 

			C)	Non farsi tatuaggi

			531) Chi segnò il gol del 3 a 1 nella finale di andata di Coppa UEFA del 1993?

			A)	Andreas Möller

			B)	Dino Baggio

			C)	Roberto Baggio

			532. Chi sfilò con i suoi gol la Coppa UEFA del 1995 alla Juve?

			A)	Fausto Asprilla

			B)	Dino Baggio

			C)	Gianfranco Zola

			533. In quale occasione Alex Del Piero spinse lo stadio Bernabéu a tributargli una standing ovation?

			A)	5 novembre 1997

			B)	5 novembre 2008

			C)	5 novembre 2003

			534. Chi segnò il gol decisivo per la vittoria della Coppa Italia del 1990?

			A)	Galia

			B)	Alessio

			C)	Schillaci

			535. Chi tolse il titolo di capocannoniere a Roberto Pruzzo nel 1982-1983?

			A)	Boniek

			B)	Paolo Rossi

			C)	Platini

			536. Per quale motivo fu annullato 1 gol a Platini nella finale di Coppa Intercontinentale del 1985?

			A)	Gioco pericoloso

			B)	Fuorigioco

			C)	Fallo di mano

			537. Chi sfuggì alla tattica del fuorigioco del Liegi nella Coppa dei Campioni del 1982-1983?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Boniek

			C)	Platini

			538. Quale primato raggiunse la Juve del Trap?

			A)	Prima squadra italiana a vincere la Coppa dei Campioni

			B)	Prima squadra italiana a vincere la Supercoppa Europea

			C)	Prima squadra italiana a vincere la Coppa delle Coppe

			539. Chi segnò il rigore decisivo per lo scudetto del 1982?

			A)	Michel Platini

			B)	Liam Brady

			C)	Paolo Rossi

			540. Quale nomignolo affibbiò l’Avvocato Agnelli a Del Piero all’inizio del nuovo millennio, e perché?

			A)	“Pinturicchio”: perché Del Piero dipingeva capolavori coi piedi come 	un grande maestro dell’arte italiana

			B)	“Godot”: perché tutti aspettavano che si riprendesse dal suo grave infortunio, ma Del Piero non tornava mai

			C)	“Alex l’Ariete”: perché in quel periodo segnava gol a raffica

			541. Chi decise con una doppietta la finale di Coppa Italia del 1983?

			A)	Boniek

			B)	Rossi 

			C)	Platini

			542. Quanto era alto Rui Barros?

			A)	165 centimetri

			B)	160 centimetri

			C)	168 centimetri

			543. Chi fu il primo a vestire la maglia numero 10 in una partita ufficiale dopo la partenza di Platini?

			A)	De Agostini

			B)	Vignola

			C)	Magrin

			544. Chi si allenò con la Juve durante il ritiro del 1983?

			A)	Edoardo Agnelli

			B)	Andrea Agnelli

			C)	Giovannino Agnelli 

			545. Chi era soprannominato “I Polmoni Esterni di Platini”?

			A)	Furino

			B)	Bonini

			C)	Manfredonia 

			546. Da che squadra Aldo Serena arrivò alla Juve?

			A)	Torino

			B)	Inter

			C)	Milan

			547. Da dove segnò Laudrup nel corso della finale di Coppa Intercontinentale?

			A)	Da metà campo

			B)	Da fondo campo

			C)	Da fuori area

			548. Quale rapporto di parentela legava i due Savoldi che si sfidarono durante un importante match di Coppa Italia fra Juve e Bologna?

			A)	Nessuno, erano solo omonimi

			B)	Erano cugini

			C)	Erano fratelli 

			549. Quale di questi giocatori la Juve soffiò alla Roma all’ultimo istante?

			A)	Stefano Tacconi

			B)	Ciro Ferrara

			C)	Zibì Boniek

			550. Chi segna il gol decisivo per il ventiduesimo scudetto?

			A)	Laudrup

			B)	Platini

			C)	Serena

			551. Chi è l’erede di Claudio Gentile in bianconero?

			A)	De Agostini

			B)	Brio

			C)	Favero

			552. Da quale squadra arrivò il sostituto di Dino Zoff nella porta bianconera?

			A)	Bologna

			B)	Avellino

			C)	Udinese

			553. In quale anno venne disputata la prima sfida di campionato fra Juve e Chievo?

			A)	1989

			B)	1994

			C)	2001

			554. Quale particolare estetico distingueva Omar Sívori da tutti gli altri ogni volta che scendeva in campo?

			A)	Una fascia in testa

			B)	I calzettoni abbassati

			C)	Un paio di occhiali

			555. Quale grado di parentela lega Roberto Baggio a Dino Baggio?

			A)	Sono cugini di primo grado

			B)	Dino è nipote di un prozio di Roberto

			C)	Nessuno

			556. Quante partite giocò il portiere Giancarlo Alessandrelli in maglia juventina?

			A)	Una

			B)	Nessuna

			C)	Centomila

			557. Quale derby della Mole riuscì a vincere Antonio Conte tutto da solo?

			A)	Quello che si giocò nel 1992 il giorno della Befana 

			B)	Quello che si disputò nella Pasqua del 1993

			C)	Quello che si tenne nel 1994 il giorno della Liberazione

			558. Cosa c’era scritto in fondo alla lettera che il presidente Boniperti scrisse per convocare un allora giovanissimo Gian Piero Gasperini per il ritiro con la Juventus?

			A)	Presentarsi in giacca e cravatta

			B)	Presentarsi coi capelli corti e ordinati

			C)	Presentarsi in orario e ben vestiti

			559. Chi fu l’unico a essere contemporaneamente giocatore e allenatore della Juventus?

			A)	József Violak

			B)	Jenő Károly

			C)	György Sárosi

			560. Qual è stata la vittoria più larga di Lippi contro Sacchi?

			A)	6-1

			B)	4-0

			C)	5-2

			561. In che anno venne istituito il primo campionato a girone unico?

			A)	Nel 1906

			B)	Nel 1929

			C)	Nel 1935

			562. Quando ebbe inizio il connubio tra gli Agnelli e la Juventus?

			A)	Nel 1923

			B)	Nel 1930

			C)	Nel 1946

			563. Chi è stato l’allenatore più vincente della storia bianconera?

			A)	Trapattoni

			B)	Lippi

			C)	Allegri

			564. Quanto durò il sortilegio che, a partire dal 1986, impedì alla Juve di vincere un altro scudetto?

			A)	Fino al 1992-1993

			B)	Fino al 1993-1994

			C)	Fino al 1994-1995

			565. Perché Paolo Rossi esordì in maglia bianconera quasi due anni dopo essere stato acquistato dalla Juve?

			A)	Per colpa di un gravissimo infortunio al ginocchio che lo ha costretto a 	una lunga riabilitazione

			B)	Per colpa di una lunga squalifica imposta dalla giustizia sportiva per un 	fatto di calcioscommesse

			C)	Perché, nel frattempo, era dovuto scappare all’estero dopo aver subìto 	minacce di morte

			566. Dalla tragica finale di Coppa dei Campioni giocata all’Olympiako Stadio e persa 1-0 contro l’Amburgo nel 1983, quanti anni ci mise la Juve a infrangere il sortilegio e a segnare finalmente 1 gol ad Atene? 

			A)	Quasi dieci

			B)	Diciassette

			C)	Più di venti

			567. Quale attaccante juventino sfruttò il “disturbo” di un guardalinee per fare gol?

			A)	Inzaghi

			B)	Paolo Rossi

			C)	Ravanelli

			568. Qual era l’altro soprannome del “Barone” Causio?

			A)	“Brazil”

			B)	“Cina”

			C)	“Africa”

			569. Quanti punti di penalizzazione furono comminati alla Juve quando venne retrocessa in B?

			A)	18 (poi ridotti a 12)

			B)	9

			C)	17 (poi ridotti a 9)

			570. Qual era il vezzo più famoso del presidente Boniperti?

			A)	Obbligava i giocatori bianconeri a tagliarsi i capelli

			B)	Non metteva mai piede allo stadio per scaramanzia

			C)	Invece di multare un singolo giocatore, multava tutti come lezione

			571. In che anno le divise juventine cambiarono colore, passando dal rosa al bianconero?

			A)	Nel 1899

			B)	Nel 1903

			C)	Nel 1918

			572. Quale soprannome venne affibbiato a Marco Tardelli?

			A)	“Spillo”

			B)	“Strillo”

			C)	“Schizzo”

			573. Perché Edgar Davids indossava un paio di occhiali in campo? 

			A)	Perché soffriva di una forte miopia

			B)	Perché gli diagnosticarono un glaucoma

			C)	Perché era affetto da maculopatia

			574. Contro chi giocò Del Piero la sua ultima partita con la Juve?

			A)	Reggiana

			B)	Lazio

			C)	Atalanta

			575. In che modo il granata Riccardo Maspero riuscì a impedire che la Juve segnasse un rigore durante le fasi finali del famoso derby della Mole del 2001?

			A)	Suggerì al suo portiere dove tuffarsi

			B)	Urlò fortissimo proprio nel momento della battuta, facendo deconcentrare il rigorista bianconero

			C)	Scavò una piccola buca sul dischetto

			576. Quale periodo è passato alla storia come “Quinquennio d’oro” bianconero?

			A)	Quello che va dal 1921-1922 al 1925-1926

			B)	Quello che va dal 1930-1931 al 1934-1935

			C)	Quello che va dal 1949-1950 al 1953-1954

			577. Chi è il portiere bianconero più vincente di sempre?

			A)	Dino Zoff

			B)	Stefano Tacconi

			C)	Gigi Buffon

			578. Quale sprezzante appellativo venne destinato da ignoti della dirigenza romanista al neoacquisto bianconero Zlatan Ibrahimović?

			A)	“Zingaro”

			B)	“Piedi a banana”

			C)	“Senza palle”

			579. Qual era la tipica esultanza di Fabrizio Ravanelli?

			A)	Correva verso la bandierina del calcio d’angolo e la scuoteva

			B)	Correva con il viso coperto dalla maglia bianconera

			C)	Correva verso la curva e si aggrappava alla rete divisoria come una scimmia

			580. Dove venne partorita l’idea di creare la Juventus?

			A)	Su una panchina di corso Re Umberto

			B)	Nel retrobottega dell’officina della famiglia Canfari

			C)	Nella palestra del liceo D’Azeglio

			581. Quanti campioni hanno vinto il Pallone d’Oro in maglia bianconera?

			A)	5

			B)	6

			C)	7

			582. Chi segnò l’ultimo rigore nella finale di Champions vinta dalla Juve nel 1996?

			A)	Jugović 

			B)	Ferrara

			C)	Pessotto

			583. Perché l’avvocato Agnelli definì Zibì Boniek “Bello di Notte”?

			A)	Perché segnava molto nelle notturne di Coppa e poco nei pomeriggi di 	campionato

			B)	Perché ironizzava circa lo stile di vita non proprio monacale del polacco

			C)	Perché c’è un monumento a Varsavia che rappresenta la grandezza e 	che i polacchi chiamano “Bello di Notte”.

			584. A che età Dino Zoff diede l’addio al calcio giocato?

			A)	A trentanove anni

			B)	A quarantun anni

			C)	A quarantatré anni

			585) Che cos’era Omar Sívori per l’avvocato Agnelli?

			A)	Un diritto

			B)	Un vizio

			C)	Una medicina

			586. Cosa successe al mister bianconero Jenő Károly a un passo dalla finalissima del campionato 1925-1926, vinto dalla Juve nel doppio confronto contro l’Alba Roma?

			A)	Venne sostituito a sorpresa con un altro allenatore

			B)	Fu richiamato in Ungheria, suo paese natio, per combattere una guerra

			C)	Morì per un infarto improvviso

			587. Per quale motivo Camoranesi fu bersagliato per anni dalla stampa italiana?

			A)	Perché aveva dichiarato di sentirsi più argentino che italiano

			B)	Perché non cantava l’inno di Mameli

			C)	Perché aveva parlato male del cibo italiano

			588. Negli anni in cui la Nazionale italiana schierava quasi per intero il grande Torino, in che ruolo giocava l’unico bianconero messo in campo nel 1947 dal CT azzurro?

			A)	Portiere

			B)	Mediano

			C)	Centravanti

			589. Chi ha realizzato più centri su calcio di punizione in serie A?

			A)	Mariolino Corso

			B)	Siniša Mihajlović

			C)	Andrea Pirlo

			590. In quale fortunata stagione venne utilizzata per la prima volta dagli juventini la divisa da trasferta gialloblù?

			A)	Nel 1949-1950

			B)	Nel 1966-1967

			C)	Nel 1983-1984

			591. Quanti gol segnò Alessandro Matri nel corso delle sue prime 10 partite in maglia bianconera?

			A)	7

			B)	9

			C)	11

			592. In quale stadio la Juve giocò le partite casalinghe della sua prima e unica stagione in serie B?

			A)	Olimpico (ex Comunale)

			B)	Delle Alpi

			C)	Campo Combi

			593. Quanti gol ha segnato Cristiano Ronaldo, tra campionato e coppe, nella sua prima stagione in maglia bianconera?

			A)	22

			B)	25

			C)	28

			594. Contro quale squadra Cristiano Ronaldo ha segnato il suo primo gol in Champions con la maglia bianconera?

			A)	Valencia

			B)	Manchester United

			C)	Young Boys

			595. Da cosa deriva il soprannome indiano di Carlos Tévez, detto appunto “L’Apache”?

			A)	Dal taglio di capelli stile guerriero pellerossa che sfoggiava da giovane

			B)	Dal nome del sobborgo di Buenos Aires in cui è nato e cresciuto

			C)	Dalla sua passione per i film western 

			596. Chi fu l’inaspettato mattatore della Coppa delle Coppe del 1984?

			A)	Giovanni Koetting

			B)	Domenico Penzo

			C)	Beniamino Vignola

			597. Quale numero di maglia ha scelto Gigi Buffon per il suo ritorno alla Juve?

			A)	41

			B)	69

			C)	77

			598. In quale squadra giocava Chiellini prima del passaggio ufficiale alla Juventus di Fabio Capello?

			A)	Livorno

			B)	Fiorentina

			C)	Atalanta

			599. Da chi era formato l’insuperabile trio difensivo del primo “Quinquennio d’oro” bianconero?

			A)	Bedini-Ferrero-Varglien

			B)	Combi-Rosetta-Caligaris

			C)	Valinasso-Foni-Rava

			600. Chi fu il primo bianconero a essere soprannominato “Formica Atomica”?

			A)	Ermes Muccinelli

			B)	Rui Barros

			C)	Sebastian Giovinco

			601. Quando apparvero per la prima volta i nomi dei giocatori sulle maglie del calcio italiano?

			A)	Nell’estate del 1989

			B)	Nell’estate del 1992

			C)	Nell’estate del 1995

			602. A che minuto di Udinese-Juventus Alex Del Piero subì il gravissimo infortunio al ginocchio che lo costrinse a nove mesi di stop?

			A)	Al 90'

			B)	Al 92'

			C)	Al 94'

			603. Durante la semifinale di ritorno della Champions 2003 al Delle Alpi, quanti gol mise a segno la Juve contro il Real Madrid per rendere vano il 2-1 patito all’andata al Bernabéu?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			604. Quanti portieri bianconeri hanno vinto un Mondiale da titolari?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			605. In quale stagione ebbe inizio la decennale era trapattoniana in bianconero?

			A)	1972-1973

			B)	1974-1975

			C)	1976-1977

			606. Nella classifica dei giocatori più duri della storia del calcio, stilata nel 2008 da «The Sun», che posizione raggiunse Romeo Benetti?

			A)	Primo posto

			B)	Quarto posto

			C)	Nono posto

			607. In quale anno la Juventus vinse la sua prima Coppa dei Campioni?

			A)	1983

			B)	1984

			C)	1985

			608. Con quale nome femminile veniva chiamato scherzosamente Boniperti per via dei suoi boccoli biondi?

			A)	Marisa

			B)	Giovanna

			C)	Jolanda

			609. Quale straniero vanta il maggior numero di presenze in maglia bianconera?

			A)	Michel Platini

			B)	David Trezeguet

			C)	Pavel Nedvěd

			610. Chi è il calciatore più scudettato della serie A?

			A)	Giovanni Ferrari

			B)	Alex Del Piero

			C)	Gianluigi Buffon

			611. Quale allenatore bianconero può vantare la miglior percentuale di vittorie nel corso del proprio mandato?

			A)	Giovanni Trapattoni

			B)	Marcello Lippi

			C)	Massimiliano Allegri

			612. Quante sconfitte ha subìto la Juve di Conte nel campionato 2011-2012?

			A)	0

			B)	1

			C)	2

			613. Quanti punti ha totalizzato al massimo la Juve alla fine di una singola stagione?

			A)	100

			B)	102

			C)	104

			614. Quanti double nazionali (scudetto + Coppa Italia) ha ottenuto la Juventus in totale?

			A)	5

			B)	6

			C)	7

			615. Qual è stato il maggior numero di reti messe a segno dalla Juve in un singolo campionato?

			A)	89

			B)	97

			C)	103

			616. A chi consegnò Boniperti la sua amata maglia numero 9 quando fu costretto a lasciare il ruolo di centravanti per riciclarsi mezzala?

			A)	A John Savage

			B)	A John Hansen

			C)	A John Charles

			617. A chi dedicò Alex Del Piero il suo gol siglato a Bari nel febbraio del 2001?

			A)	Alla moglie incinta

			B)	Alla figlia appena nata

			C)	Al padre venuto a mancare pochi giorni prima

			618. Cosa faceva di particolare Luis Monti quando era in campo?

			A)	Non correva mai

			B)	Non passava mai il pallone

			C)	Non parlava mai con gli arbitri

			619. Contro chi Del Piero ha segnato il suo primo gol “alla Del Piero” con la Juve?

			A)	Steaua Bucarest

			B)	Napoli

			C)	Borussia Dortmund

			620. Qual è il nome del presidente più vincente della storia bianconera?

			A)	Edoardo Agnelli

			B)	Giampiero Boniperti

			C)	Andrea Agnelli

			621. Chi fu il destinatario del pugno che valse a Paolo Montero il soprannome di “Pigna”?

			A)	Demetrio Albertini

			B)	Gigi Di Biagio

			C)	Marco Ferrante

			622. Quale fu il primo scandalo del calcio italiano?

			A)	Il caso Allemandi

			B)	Il Totonero

			C)	Lo scandalo Pinatta

			623. Quale fu il primo sponsor inserito sulle maglie bianconere?

			A)	FIAT

			B)	UPIM

			C)	Ariston

			624. Per quante stagioni “Spillo” Altobelli giocò nella Juventus?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			625. Quale fu il “gran rifiuto” di Baggio durante il Fiorentina-Juventus del 1991?

			A)	Si rifiutò di uscire dal campo dopo un cartellino rosso

			B)	Si rifiutò di andare sotto la curva viola a parlare coi tifosi

			C)	Si rifiutò di battere un rigore concesso alla Juve 

			626. In quale squadra di B giocava Schillaci quando nel 1989 la Juve decise di prelevarlo?

			A)	Messina

			B)	Palermo

			C)	Lecce 

			627. Quale giocatore straniero ha segnato più gol in maglia bianconera?

			A)	Omar Sívori

			B)	Michel Platini

			C)	David Trezeguet

			628. Chi fu il primo vero allenatore della storia bianconera?

			A)	Jesse Carver

			B)	Jenő Károly

			C)	George Aitken

			629. In quale anno la Juve vinse il suo primo titolo nazionale?

			A)	Nel 1901

			B)	Nel 1903

			C)	Nel 1905

			630. Chi fu il primo uomo bandiera bianconero?

			A)	Combi

			B)	Bigatto

			C)	Castano

			631. Perché Pietro Rava era soprannominato “Tinte Infuocate”?

			A)	Perché metteva sempre grande agonismo ogni volta che scendeva in 	campo

			B)	Perché quando giocava diventava incredibilmente rosso in viso

			C)	Perché aveva un carattere fumantino e spesso attaccava briga con arbitri e avversari

			632. In quale club approdò Teobaldo Depetrini dopo ben sedici anni di Juve?

			A)	Inter

			B)	Fiorentina

			C)	Torino

			633. Quale trionfo sportivo ottenne il fratello dell’ala bianconera Giampaolo Menichelli?

			A)	Fu campione del mondo dei pesi massimi

			B)	Fu vincitore al torneo di Wimbledon

			C)	Fu medaglia d’oro olimpica

			634. Quale paragone pronunciato dal mister Heriberto Herrera fece indispettire Omar Sívori?

			A)	Sívori venne paragonato a un giovane della primavera bianconera

			B)	Sívori venne paragonato a un mulo scalciante

			C)	Sívori venne paragonato a una donna nei giorni del ciclo

			635. Chi è stato l’erede di Giuseppe Furino alla Juve?

			A)	Massimo Bonini

			B)	Cesare Prandelli

			C)	Marco Tardelli

			636. Come fu ribattezzata la giovane coppia Tardelli-Cabrini?

			A)	“Il Duo dei Belli”

			B)	“I Gemellini di Ghiaccio”

			C)	“Cabrelli”

			637. Quanti gol segnò Pietro Anastasi in appena 4 minuti di gioco durante la partita fra Juve e Lazio del 27 aprile 1975?

			A)	2

			B)	3

			C)	4

			638. Perché Anastasi non voleva presentarsi allo stadio per la partita del 27 aprile 1975 contro la Lazio?

			A)	Era infortunato

			B)	La società non gli aveva pagato lo stipendio

			C)	L’allenatore gli aveva comunicato che sarebbe rimasto in panchina

			639. Chi segnò a 3 minuti dalla fine del campionato il gol che ha regalato alla Juve lo scudetto del 1973?

			A)	Franco Causio

			B)	Pietro Anastasi

			C)	Antonello Cuccureddu 

			640. Con quale sostituzione azzeccata mister Parola vinse la sfida scudetto del 1975 contro il Napoli?

			A)	Anastasi al posto di Altafini

			B)	Altafini al posto di Damiani

			C)	Damiani al posto di Bettega

			641. Perché la società juventina decise di tenere fuori squadra Pietro Anastasi per ben otto giornate?

			A)	Perché rese delle dichiarazioni alla stampa che mal si conciliavano con 	lo stile Juve

			B)	Perché aveva picchiato il suo allenatore colpevole di averlo lasciato in 	panchina

			C)	Perché avevano scoperto la sua dipendenza dall’alcol e lo mandarono 	in rehab

			642. Quale futuro allenatore bianconero era fra i difensori della Sampdoria il giorno che la Juve vinse lo scudetto del 1977 proprio all’ultima giornata?

			A)	Maurizio Sarri

			B)	Massimiliano Allegri

			C)	Marcello Lippi 

			643. Per quale ragione Roberto Bettega fu costretto a rimanere nove mesi lontano dai campi da calcio?

			A)	Per una grave malattia

			B)	Per un grave infortunio

			C)	Per svolgere il servizio militare

			644. Di quale città siciliana è originario Beppe Furino?

			A)	Catania

			B)	Enna

			C)	Palermo

			645. Da quanto tempo alla Juve mancava la vittoria in un derby prima del trionfo in extremis del 25 marzo 1979?

			A)	Da cinque anni

			B)	Da sei anni

			C)	Da sette anni

			646. In quale anno la Juventus perse la sua prima finale di Coppa dei Campioni?

			A)	1963

			B)	1973

			C)	1983

			647. Cosa faceva mister Trapattoni tutte le volte che finiva una stagione?

			A)	Invitava tutto il gruppo a casa sua per una cena

			B)	Celebrava un rito propiziatorio per la stagione dopo

			C)	Dava ai suoi giocatori i compiti da svolgere durante le vacanze

			648. Quale rapporto di parentela lega l’ex mister bianconero Vycpálek a Zeman?

			A)	Zeman è il figlio acquisito di Vycpálek

			B)	Vycpálek è il padre della signora Zeman

			C)	Zeman è il nipote di Vycpálek

			649. Per cosa era famoso Cesare Prandelli nello spogliatoio juventino?

			A)	Istigava fantasiosi atti di nonnismo

			B)	Ideava scherzi leggendari 

			C)	Declamava discorsi epici 

			650. Dal 1981 la Juventus ha giocato solo 14 partite senza sponsor: quante ne ha vinte?

			A)	7

			B)	12

			C)	10

			651. Nonostante fosse stato il protagonista indiscusso della stagione precedente, perché Liam Brady venne ceduto alla Sampdoria nell’estate del 1982?

			A)	Perché il regolamento del tempo aveva stretto le maglie sul tesseramento degli stranieri

			B)	Perché aveva litigato pesantemente con la dirigenza bianconera

			C)	Perché desiderava giocare in una città sul mare

			652. La mamma di quale giocatore durante un Milan-Juventus esultò a San Siro con indosso la maglia bianconera per un gol del figlio?

			A)	Trezeguet

			B)	Paolo Rossi

			C)	Cristiano Ronaldo

			653. Per quanti minuti fu interrotta Perugia-Juventus del 14 maggio 2000?

			A)	71 minuti

			B)	36 minuti

			C)	92 minuti

			654. Nella stagione 1995-1996 la Juve batte il Toro per 5 a 0: da quanti anni non vinceva il derby con un punteggio così largo?

			A)	Sessantadue 

			B)	Quarantaquattro 

			C)	Trentadue 

			655. Quale attaccante juventino segnò 1 gol al Chievo in mezzo a una fitta coltre di nebbia?

			A)	Del Piero

			B)	Boniek

			C)	Trezeguet

			656. Quale tra questi difensori segnò dopo appena 30 minuti dal suo esordio in bianconero?

			A)	Salvatore Fresi

			B)	Antonio Cabrini

			C)	Moreno Torricelli

			657. Quale fu la coppia d’attacco che mise fine al Lippi II?

			A)	Konan-Chevantón del Lecce

			B)	Pellissier-Amauri del Chievo

			C)	Baggio-Caracciolo del Brescia

			658. Quale mestiere avrebbe fatto Romeo Benetti se col calcio fosse andata male?

			A)	Il geometra

			B)	Il tipografo

			C)	L’ottico

			659. Qual è il record di gol segnati da Thierry Henry in una sola partita con la Juve?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			660. Come esultò Moreno Torricelli quando segnò il gol del 6 a 0 contro una squadra cipriota?

			A)	Corse e abbracciò tutti i compagni

			B)	Indicò un compagno in panchina

			C)	Non esultò, vista la scarsa importanza del gol

			661. Quanti giocatori della Juve furono convocati in Nazionale nell’autunno ’90?

			A)	4

			B)	5

			C)	6

			662. Contro quale squadra Igor Tudor segnò un gol decisivo in Champions League?

			A)	Deportivo La Coruña

			B)	Barcellona

			C)	Olympiakos

			663. Da quale squadra la Juventus acquistò Moreno Torricelli?

			A)	Caratese

			B)	Derthona

			C)	Sangiovese

			664. Nel 1993, dopo una sconfitta per 5 a 1 a Pescara, quali provvedimenti prese la dirigenza bianconera?

			A)	25 milioni di multa

			B)	Ritiro

			C)	Sospensione degli stipendi

			665. Cosa fece Roberto Baggio nella sua ultima partita con la Juve?

			A)	Segnò una doppietta

			B)	Offrì 3 assist

			C)	Realizzò un calcio di rigore

			666. In quale di queste competizioni Alex Del Piero è andato in gol?

			A)	Mitropa Cup

			B)	Coppa Intertoto

			C)	Coppa delle Coppe

			667. In un Fiorentina-Juventus del 29 aprile 1995 cosa fece Roberto Baggio?

			A)	Sbagliò un calcio di rigore

			B)	Rifiutò di calciare un rigore

			C)	Segnò un calcio di rigore

			668. Quanti gol ha segnato Alen Bokšić nelle sue prime 4 partite in Champions League con la Juve?

			A)	0 

			B)	2 

			C)	4 

			669. Perché Robi Baggio il 17 aprile 1993 ricevette una standing ovation da San Siro?

			A)	Aveva segnato un gol spettacolare contro il Milan

			B)	Aveva appena ricevuto il Pallone d’Oro

			C)	Stava uscendo dal campo dopo una grande prestazione

			670. Come arrivò la Juve sotto la doppia guida tecnica della coppia Cesarini-Parola nella stagione 1959-1960?

			A)	Prima

			B)	Secondo posto

			C)	Ottavo posto

			671. Di cosa è accusato Totò Schillaci dal bolognese Fabio Poli?

			A)	Di avergli rubato le gomme della sua Alfa 33

			B)	Di avergli “strizzato” i testicoli durante la partita

			C)	Di avergli detto: «Ti faccio sparare!»

			672. Come finì l’andata della semifinale di Coppa delle Coppe tra Barcellona e Juventus?

			A)	2 a 1 

			B)	3 a 1

			C)	2 a 0

			673. Quale di questi difensori decise un derby in campionato con un suo gol?

			A)	Kohler 

			B)	Ferrara

			C)	De Agostini

			674. Quale innovazione portò Gigi Maifredi alla Juve?

			A)	La gabbia 

			B)	L’allenamento defaticante dopo la partita

			C)	La zona match-up

			675. Per quale cifra la Juventus cedette Christian Vieri all’Atletico Madrid?

			A)	75 miliardi

			B)	55 miliardi

			C)	35 miliardi

			676. Chi tra questi numeri 2 bianconeri decise un Juve-Inter?

			A)	Luciano Favero

			B)	Moreno Torricelli

			C)	Nicolò Napoli

			677. Come si chiamava il portiere che ruppe una gamba a Bettega nel 1981?

			A)	Jacky Munaron

			B)	Michel Preud’homme

			C)	Jean-Marie Pfaff

			678. Che premio vinse Michel Platini nel 1985?

			A)	L’Alveare d’Argento

			B)	La Scarpa d’Oro

			C)	Il Trofeo Bravo

			679. Per quale dettaglio del suo abbigliamento era famoso Sergio Brio?

			A)	Calzettoni abbassati

			B)	Maniche rimboccate

			C)	Maglia fuori dai pantaloncini

			680. Chi segnò il gol della vittoria di Juve-Real del 1986?

			A)	Cabrini

			B)	Scirea

			C)	Platini

			681. Quale riserva della Juve stava per decidere un Roma-Juve del 1984?

			A)	Prandelli

			B)	Caricola

			C)	Briaschi

			682. Chi decise il primo derby della Mole di Rino Marchesi sulla panchina della Juve?

			A)	Manfredonia

			B)	Serena 

			C)	Platini

			683. Come andò il ritorno di Paolo Rossi dopo la squalifica per il calcioscommesse?

			A)	Gol di Rossi e vittoria per la Juve

			B)	Gol di Rossi e pareggio 

			C)	Nessun gol di Rossi e vittoria per la Juve

			684. Quale squadra la Juventus sconfisse nella partita decisiva del Mundialito 1983?

			A)	Vasco da Gama

			B)	Flamengo

			C)	Peñarol

			685. Quali sono i nuovi acquisti dell’estate 1985?

			A)	Mauro, Manfredonia, Laudrup, Serena

			B)	Manfredonia, Magrin, Laudrup, Serena

			C)	Pioli, Mauro, Laudrup, Serena

			686. Chi affibbiò il nomignolo di “Soldatino” ad Angelo Di Livio?

			A)	Roberto Baggio

			B)	Alex Del Piero

			C)	Marcello Lippi

			687. Quanto tempo dopo il “fatal errore” e contro chi Roby Baggio calciò un altro rigore dal dischetto nella finale mondiale del ’94?

			A)	Dopo pochi giorni contro il Foggia

			B)	Dopo quasi un anno contro la Fiorentina

			C)	Dopo duecentocinquantatré giorni contro il Milan

			688. Chi fu a instaurare il famoso “stile Juventus” e come?

			A)	Carlo Carcano, servendosi di alcune spie

			B)	Edoardo Agnelli, promettendo una FIAT a chi non prendeva ammende 	comportamentali

			C)	Giampiero Boniperti, mandando tutti i giocatori dal barbiere

			689. Quale contropartita proponeva Renato Cesarini ai dirigenti juventini per farsi cancellare le multe che prendeva?

			A)	Almeno un gol nella partita successiva

			B)	Almeno due assist vincenti nella partita successiva

			C)	Procurare l’espulsione del migliore degli avversari nella partita successiva

			690. In quali anni furono rispettivamente cucite le tre stelle che fanno bella mostra sulla maglia della Juventus?

			A)	Dopo gli scudetti del 1958, del 1982 e del 2012

			B)	Dopo gli scudetti del 1958, del 1995 e del 2013

			C)	Dopo gli scudetti del 1958, del 1982 e del 2014

			691. Chi è stato il giocatore più anziano a esordire in maglia bianconera?

			A)	Boninsegna

			B)	Altafini

			C)	Vierchowod

			692. Quando la Juve perse per la prima volta una finale di Coppa dei Campioni?

			A)	Nel 1958

			B)	Nel 1969

			C)	Nel 1973

			693. Chi ha scelto per Zidane il soprannome di “Re Sole”?

			A)	L’Avvocato Agnelli

			B)	Thuram

			C)	Moggi

			694. In che modo Alex Del Piero riuscì a decidere la sfida scudetto dell’8 maggio 2005 contro il Milan?

			A)	Con un gol “alla Del Piero”

			B)	Con un assist in rovesciata

			C)	Con un rigore deviato dal portiere sulla traversa e poi ribadito in rete 	con una sforbiciata volante 

			695. Chi fu il primo “Barone” della storia bianconera?

			A)	Franco Causio

			B)	Guglielmo Gabetto

			C)	Helmut Haller

			696. Chi fu l’unico jolly assoluto del calcio italiano (cioè l’unico ad aver indossato in carriera tutti i numeri di maglia dalla 1 alla 11)?

			A)	Antonello Cuccureddu

			B)	Lucidio Sentimenti

			C)	Pietro Magni

			697. Quanto ha dovuto sborsare la Juve per strappare Cristiano Ronaldo al Real?

			A)	Più di 200 milioni di euro

			B)	150 milioni di euro e spicci

			C)	Poco più di 100 milioni di euro

			698. Chi è stato il primo tecnico straniero a insediarsi sulla panchina della Juve dopo l’addio di mister Vycpálek avvenuto nel 1974?

			A)	George Aitken

			B)	Luis Carniglia

			C)	Didier Deschamps

			699. Come segnò Del Piero il secondo gol allo stadio Bernabéu il 5 novembre 2008?

			A)	Rigore

			B)	Dopo aver dribblato due avversari

			C)	Su punizione

			700. Quale juventino è stato più volte capocannoniere della serie A?

			A)	Omar Sívori

			B)	Giampiero Boniperti

			C)	Michel Platini

			701. Chi fu il primo calciatore a ottenere dalla Juventus un ricco contratto da professionista?

			A)	Piero Combi, detto “Pinza”

			B)	Felice Placido Borel II, detto “Farfallino”

			C)	Raimundo Orsi, detto “Mumo”

			702. In che modo il mister bianconero Heriberto Herrera fece capire all’indisciplinato fantasista Gianfranco Zigoni che non apprezzava il suo comportamento?

			A)	Lo prese a pugni nello stomaco

			B)	Lo schiaffeggiò davanti a tutti

			C)	Lo prese a calci nel didietro

			703. Cosa divenne il portiere bianconero del 1920-1921 anni dopo aver concluso la sua carriera agonistica?

			A)	Un famoso architetto

			B)	Un famoso pittore

			C)	Un famoso attore

			704. Quale portiere juventino si inventò il gesto tecnico dell’uscita bassa a piedi uniti?

			A)	Giampiero Combi

			B)	Lucidio Sentimenti

			C)	Giovanni Viola

			705. Di che colore era il primo pallone in assoluto utilizzato dagli juventini?

			A)	Bianco

			B)	Color cuoio

			C)	Giallo

			706. Da cosa trae origine il dispregiativo “gobbi” utilizzato come sfottò dalle tifoserie avversarie per indicare gli juventini?

			A)	Da una particolare maglia da gioco

			B)	Dal fatto che nel primo simbolo del club era raffigurata la collina di 	Superga

			C)	Da un tipico ortaggio piemontese

			707. Quali altri due nomi erano in lizza il giorno che il neonato club bianconero venne chiamato “Juventus”?

			A)	“D’Azeglio Boys” e “La Torinista”

			B)	“Società Via Fort” e “Società Polisportiva Massimo D’Azeglio”

			C)	“Pro Juventute Football Club” e “Società Sportiva Torinese”

			708. In che anno la Juve riuscì a conquistare il suo primo trofeo internazionale?

			A)	Nel 1977

			B)	Nel 1979

			C)	Nel 1982

			709. Quale prolifico bomber juventino era soprannominato “Farfallino”?

			A)	Ermes Muccinelli

			B)	John Hansen

			C)	Felice Placido Borel

			710. Quante partite consecutive di campionato ha giocato Dino Zoff?

			A)	254

			B)	332

			C)	421

			711. Di quale grande compositore era fan Jenő Károly, primo allenatore della storia bianconera?

			A)	Verdi

			B)	Rossini

			C)	Vivaldi

			712. In quale anno la Juve vinse la sua prima Coppa Italia? 

			A)	1917

			B)	1926

			C)	1938

			713. Come furono ribattezzati i giovanissimi juventini allenati da mister Sandro Puppo?

			A)	“Puppanti”

			B)	“Primavera”

			C)	“Juventenni”

			714. In quale città avvenne la tristemente nota strage dell’Heysel? 

			A)	Anversa

			B)	Amsterdam

			C)	Bruxelles

			715. La rovesciata di quale difensore bianconero è diventata il logo delle figurine Panini?

			A)	Viri Rosetta

			B)	Carletto Parola

			C)	Pietrone Rava

			716. Considerando solo i giocatori di movimento e non i portieri, quali sono i nomi degli unici due bianconeri mai espulsi in carriera?

			A)	Gaetano Scirea e Michel Platini

			B)	Andrea Pirlo e Claudio Marchisio

			C)	Gianluca Pessotto e John Charles

			717. Che particolarità avevano i 3 Palloni d’Oro consecutivi vinti da Michel Platini?

			A)	Erano più grandi dei precedenti

			B)	Erano d’oro massiccio 24 carati

			C)	Avevano un piedistallo di marmo con su scritto il suo nome e il club in 	cui militava

			718. Come festeggiò Adrian Mutu il suo ventisettesimo compleanno?

			A)	Segnando un gol

			B)	Siglando una doppietta

			C)	Firmando una tripletta

			719. Quale risultato ottenne la Juventus al termine della sua prima partita in serie B contro il Rimini?

			A)	Vittoria

			B)	Pareggio

			C)	Sconfitta

			720. Dove avvenne il tragico incidente stradale che causò la morte di Gaetano Scirea?

			A)	Polonia

			B)	Austria

			C)	Ungheria

			721. Quando è arrivato il primo gol in serie A di Cristiano Ronaldo?

			A)	Alla terza giornata di campionato

			B)	Alla quarta giornata di campionato

			C)	Alla quinta giornata di campionato

			722. Quanti gol ha segnato Sergio Brio nel decennio trascorso in maglia bianconera?

			A)	18

			B)	24

			C)	39

			723. Quale bianconero era soprannominato “Geometra”?

			A)	Fabio Capello

			B)	Luis Del Sol

			C)	Ernesto Castano

			724. Dopo quale importante gol Chiellini si è battuto il petto come King Kong per la prima volta?

			A)	Rete al Torino nel derby della Mole del 2009

			B)	Gol all’Inter nel derby d’Italia del 2010

			C)	Rete al Real Madrid nella sfida di Champions del 2011 

			725. Quanti gol ha realizzato Ibrahimović in Champions durante il suo primo anno alla Juve?

			A)	0

			B)	1

			C)	2

			726. Quale speciale classifica ha vinto Pogba nella stagione dei record 2015-2016?

			A)	Quella dei gol da fuori area

			B)	Quella degli assist vincenti

			C)	Quella dei palloni recuperati

			727. Quanti scudetti ha vinto Baggio in maglia bianconera?

			A)	0

			B)	1

			C)	2

			728. Chi fu il primo campione a ottenere un coro personalizzato da parte dei tifosi juventini?

			A)	Carlo Bigatto

			B)	Ferenc Hirzer

			C)	Mumo Orsi

			729. Cos’è successo nella stagione successiva all’addio di Del Piero?

			A)	Nessuno ha indossato la maglia numero 10

			B)	Nessuno ha portato la fascia di capitano

			C)	Tutti i bianconeri, durante la prima stagionale, avevano una maglietta 	con scritto: “Alex ci manchi”

			730. Chi viene considerato il portiere bianconero di riserva più forte di sempre

			A)	Ezio Sclavi

			B)	Giancarlo Alessandrelli

			C)	Luciano Bodini 

			731. Chi fu il mattatore della sfida di Supercoppa Europea 1985 fra Juve e Liverpool?

			A)	Michel Platini

			B)	Paolo Rossi

			C)	Zibì Boniek

			732. Contro chi dovette giocare John Charles durante un Juve-Arsenal di fine anni Cinquanta?

			A)	Contro suo cognato

			B)	Contro suo cugino

			C)	Contro suo fratello

			733. Quale inedita particolarità estetica fece la sua comparsa sulla maglia bianconera del 1957-1958?

			A)	Un numero di colore rosso

			B)	Una J sul petto

			C)	Una scollatura a V

			734. Qual era il soprannome di Pedro Sernagiotto, il velocista brasiliano in forze alla Juve di inizio anni Trenta?

			A)	“Freccia d’Oro”

			B)	“Fulmine di San Paolo”

			C)	“Saetta Negra”

			735. Perché i calciatori bianconeri fuggirono alla svelta dal campo subito dopo aver conquistato matematicamente lo scudetto del 1933?

			A)	Perché avevano visto in cielo un aereo che sembrava un bombardiere 	straniero

			B)	Perché avevano paura di essere travolti dagli scalmanati tifosi juventini 	in festa

			C)	Perché dovevano correre sotto la doccia prima che il custode chiudesse 	l’acqua

			736. Quale sapida penna vergò il soprannome “Furia” per descrivere la grinta di Beppe Furino?

			A)	Quella del giornalista sportivo Gianni Brera

			B)	Quella del tifoso juventino Eugenio Montale

			C)	Quella del cantore bianconero Vladimiro Caminiti

			737. Come si presentò Giampiero Boniperti alla prima foto ufficiale in maglia bianconera?

			A)	Con un occhio nero

			B)	Con i capelli rasati a zero

			C)	Con una fascia in testa

			738. Il 12 marzo 1995, durante Juventus-Foggia, come festeggiò Roberto Baggio il suo ritorno al gol dopo il lungo stop forzato dovuto all’ennesimo infortunio al ginocchio?

			A)	Sradicò la bandierina del calcio d’angolo e la sventolò sotto la curva

			B)	Si sedette in terra nella posizione zen dei buddisti

			C)	Prese a calci un tabellone pubblicitario a bordo campo

			739. Quale nome venne dato alla filosofia calcistica professata dal mister paraguaiano Heriberto Herrera?

			A)	Movimiento

			B)	El Metodo

			C)	Tiki-Taka

			740. Da quale arbitro venne annullato il famosissimo gol messo a segno da Turone nella decisiva sfida scudetto fra Juventus e Roma?

			A)	D’Elia

			B)	Bergamo

			C)	Casarin

			741. Quale bizzarra promessa fece l’Avvocato Agnelli a Boniperti per convincerlo a firmare con la Juve?

			A)	Che gli avrebbe dato una mucca per ogni gol segnato

			B)	Che gli avrebbe dato un paio di scarpini con tacchetti di ferro come 	quelli degli inglesi 

			C)	Che lo avrebbe portato in elicottero a ogni trasferta

			742. Che ruolo ricopriva il primo juventino che vestì la maglia della Nazionale italiana?

			A)	Portiere

			B)	Difensore

			C)	Attaccante

			743. Quanti juventini hanno vinto un Mondiale?

			A)	19

			B)	25

			C)	31

			744. Nella stagione 2005-2006 quale squadra mise fine alla striscia di vittorie consecutive iniziali della Juve?

			A)	Milan

			B)	Inter

			C)	Roma

			745. Cosa c’era scritto, al posto del nome, sulla maglia numero 5 regalata dal presidente Andrea Agnelli a Massimiliano Allegri durante la conferenza stampa di addio al mister livornese?

			A)	“Max the best”

			B)	“Fino alla fine”

			C)	“History Alone”

			746. Quante volte Pippo Inzaghi si segnalò come miglior marcatore della squadra nei quattro anni trascorsi in bianconero?

			A)	2 volte su 4

			B)	3 volte su 4

			C)	4 volte su 4

			747. In che periodo venne istituito nel calcio italiano lo status di oriundo?

			A)	Nei primissimi anni del Novecento

			B)	Alla fine degli anni Venti

			C)	Subito dopo la Seconda guerra mondiale

			748. Cosa accadde, durante un Juve-Fiorentina di fine anni Cinquanta, quando John Charles colpì il palo con una violenta capocciata?

			A)	La porta si inclinò perché il palo fu divelto

			B)	Charles perse conoscenza e fu trasportato di corsa in ospedale

			C)	Nessuno si curò più del pallone che finì in rete

			749. Quale juventino ha segnato più gol in assoluto subentrando dalla panchina?

			A)	Altafini

			B)	Iaquinta

			C)	Del Piero

			750. Quanti gol ha segnato Thuram in maglia bianconera?

			A)	0

			B)	1

			C)	2





751. In passato quale ruolo era identificato dal numero 7?

			A)	Mediano di spinta

			B)	Libero

			C)	Ala destra

			752. In quale club giocava Franco Causio quando venne convocato per i Mondiali del 1982?

			A)	Ascoli

			B)	Udinese

			C)	Cesena

			753. Come venne ribattezzato Reinaldo Martino, campionissimo argentino degli anni Quaranta?

			A)	“Piede di porco”

			B)	“Destro di Dio”

			C)	“Zampa di Velluto”

			754. Chi era il portiere bianconero titolare degli anni Cinquanta?

			A)	Lucidio Sentimenti

			B)	Giovanni Viola

			C)	Filippo Cavalli

			755. Quante vittorie collezionò la Juve di Capello nello strabiliante girone d’andata del 2005-2006?

			A)	17 vittorie su 19 gare

			B)	18 vittorie su 19 gare

			C)	19 vittorie su 19 gare

			756. Quando avvenne il tragico incidente aereo in cui persero la vita i campioni del Grande Torino?

			A)	Nel 1947

			B)	Nel 1948

			C)	Nel 1949

			757. Quale scherzo fece il portiere Sentimenti IV alla Juve per vendicarsi di essere stato ceduto alla Lazio?

			A)	Parò un rigore calciato dal capitano bianconero

			B)	Segnò un gol al 90' al portiere che aveva preso il suo posto

			C)	Fece rimanere la Juve in dieci, fingendo di essere stato colpito da un 	bianconero

			758. In quali anni la Juve stabilì il record per il maggior numero di punti in un campionato a 18 squadre?

			A)	Nel 1931 e 1960

			B)	Nel 1932 e 1961

			C)	Nel 1935 e 1977

			759. Quale strumento di persuasione utilizzò il presidente bianconero Italo Allodi per convincere Gianfranco Zigoni a tagliare la sua chioma ribelle?

			A)	Gli promise 100.000 lire degli anni Sessanta

			B)	Lo rassicurò che l’anno seguente lo avrebbe ceduto alla Roma

			C)	Disse che gli avrebbe fatto pagare una multa per ogni giorno che lo 	avesse visto ancora coi capelli lunghi

			760. Quale gesto eroico hanno compiuto il padre e il nonno di Maurizio Sarri nella primavera del ’44?

			A)	Hanno nascosto nella cantina una famiglia di ebrei

			B)	Hanno salvato e tenuto rifugiato un soldato americano

			C)	Si sono offerti come partigiani durante la guerra

			761. Chi fu il più giovane giocatore di sempre a segnare un gol con la maglia azzurra?

			A)	Bruno Nicolè

			B)	Paolo Rossi

			C)	Giuseppe Galderisi

			762. Quale fu la peggior annata di sempre in serie A per la Juve?

			A)	1937-1938

			B)	1961-1962

			C)	1990-1991

			763. A che età il baby fenomeno bianconero Bruno Nicolè si ritirò dal calcio?

			A)	A venticinque anni

			B)	A ventisette anni

			C)	A ventinove anni

			764. Quanti scudetti ha vinto il mitico Silvio Piola?

			A)	0

			B)	1

			C)	2

			765. In quale anno il mitico Peppino Meazza divenne un giocatore bianconero?

			A)	Nel 1939

			B)	Nel 1942

			C)	Nel 1946

			766. Grazie a quale partita Carlo Parola si guadagnò l’appellativo di “Carletto l’Europeo”?

			A)	Italia-Brasile

			B)	Gran Bretagna-Resto d’Europa

			C)	Juventus-Germania Est

			767. A chi si rivolse l’Avvocato Agnelli chiedendo il favore di andare a prendere in aeroporto il neoacquisto bianconero John Hansen?

			A)	A nessuno, andò lui stesso

			B)	Al massaggiatore della Juve

			C)	Al CT della Nazionale azzurra

			768. A quale cifra ammonta il record di gol segnati dalla Juve in trasferta?

			A)	7 

			B)	8 

			C)	9 

			769. Non conoscendo una parola di italiano, come fece mister Broćić, allenatore dello scudetto bianconero del ’58, a comunicare con i suoi giocatori?

			A)	Si avvaleva di un interprete

			B)	Faceva disegni di schemi e movimenti su una lavagna

			C)	Fece seguire ai giocatori un corso di inglese

			770. In quale anno è stato introdotto il nuovo inno Juve, storia di un grande amore?

			A)	2003

			B)	2007

			C)	2011

			771. In quale storica occasione Giampiero Boniperti superò Farfallino Borel in vetta alla classifica ognitempo dei marcatori bianconeri?

			A)	Durante un derby della Mole contro il Toro

			B)	Durante un derby d’Italia contro l’Inter

			C)	Durante un Milan-Juventus a San Siro

			772. Quanti gol segnò la Juve nell’indimenticabile derby della Mole stravinto nell’aprile del ’52?

			A)	4

			B)	5

			C)	6

			773. Come andò la prima volta della Juve in Coppa dei Campioni, nel 1958, durante la doppia sfida del primo turno contro gli austriaci del Wiener Sportklub?

			A)	Fu una disfatta senza precedenti

			B)	Fu un successo insperato

			C)	Fu un anonimo pareggio a reti inviolate sia all’andata che al ritorno 

			774. Chi fu il più rappresentativo fra i pionieri juventini?

			A)	Enrico Canfari

			B)	Umberto Malvano

			C)	Domenico Donna

			775. Con quanti gol la Juve travolse la Fiorentina nel 1928, facendo registrare la vittoria più larga mai ottenuta dai bianconeri prima che il campionato fosse organizzato a girone unico?

			A)	11

			B)	16

			C)	19 

			776. In quale anno la Juve operaia di Heriberto Herrera sfilò lo scudetto sul filo di lana alla Grande Inter del Mago Helenio Herrera?

			A)	1961

			B)	1964

			C)	1967

			777. In quale ruolo giocava la prima riserva inserita in campo dalla Juve a partita in corso?

			A)	Portiere

			B)	Difensore

			C)	Attaccante

			778. Come finì la sfida europea del 1962 fra la Juve di Sívori e il Real Madrid di Puskás?

			A)	Con una disfatta bianconera nel doppio confronto

			B)	Con una vittoria di misura della Juve grazie a un gol fuori casa

			C)	Con uno spareggio in campo neutro

			779. Come finì il derby della Mole giocato appena una settimana dopo la morte prematura del povero Gigi Meroni?

			A)	Fu stravinto dalla Juve

			B)	Fu stravinto dal Toro

			C)	Finì con un pareggio a reti inviolate

			780. Quante partite ha giocato in maglia bianconera Tino Castano nonostante le sue famose ginocchia di vetro?

			A)	Meno di 150

			B)	200 e spiccioli

			C)	Più di 250

			781. Chi fu il mattatore del quarto di finale di Coppa dei Campioni vinto dalla Juve nel 1962 a Madrid contro il Real?

			A)	Omar Sívori

			B)	Giampiero Boniperti

			C)	John Charles

			782. Contro quale squadra Antonello Cuccureddu fece il suo esordio con gol in maglia bianconera?

			A)	Cagliari

			B)	Milan

			C)	Real Madrid

			783. Prima dell’esonero di Claudio Ranieri, avvenuto nel 2009, da quanti anni la Juve non comunicava il benservito anzitempo a un allenatore?

			A)	Venti

			B)	Trenta

			C)	Quaranta

			784. Come andò a finire la storica sfida scudetto del 7 maggio 1967 fra l’Inter del Mago Herrera e Juve del Ginnasiarca Herrera?

			A)	Vittoria di misura della Juve 

			B)	Vittoria dilagante della Juve

			C)	Vittoria dell’Inter con 2 gol di scarto

			785. Quanti gol segnò Oscar Damiani il giorno del suo esordio in bianconero?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			786. Cosa fece il regista bianconero Fabio Capello nel 1971 dopo aver segnato una doppietta alla Roma?

			A)	Andò a stringere la mano all’allenatore giallorosso

			B)	Fece il gesto dell’ombrello ai tifosi romanisti

			C)	Ringraziò in conferenza stampa il massaggiatore della Roma

			787. Cosa accadde nel 1974 al bianconero Longobucco dopo essere stato pizzicato (da una prova televisiva ante litteram trasmessa dalla Domenica Sportiva) a rifilare un cazzotto al milanista Gorin?

			A)	Nulla, ricevette solo i complimenti dei tifosi bianconeri

			B)	Venne messo fuori squadra, multato e infine ceduto

			C)	Vinse un premio come giocatore più cattivo del campionato

			788. In quale importante competizione Antonio Cabrini ha esordito in maglia azzurra?

			A)	Durante un Europeo

			B)	Durante un Mondiale

			C)	Durante un’Olimpiade

			789. Cosa fecero i tifosi bianconeri per sostenere Pietro Anastasi quando il mister juventino decise di relegarlo sempre più spesso in panchina?

			A)	Contestarono apertamente e fisicamente l’allenatore

			B)	Organizzarono uno sciopero del tifo

			C)	Andarono a parlare col presidente juventino

			790. Con quale risultato ottenuto nella gara di ritorno contro l’Athletic Bilbao la Juve conquistò nel 1977 il suo primo trofeo internazionale?

			A)	Con una vittoria schiacciante

			B)	Con un grintoso pareggio

			C)	Con una sconfitta di misura

			791. Subito dopo la sfida scudetto del 1975 fra Napoli e Juve, a quale ex beniamino partenopeo i tifosi napoletani dedicarono un famoso striscione appeso all’interno della galleria Umberto I?

			A)	A Dino Zoff 

			B)	A José Altafini

			C)	A Massimo Mauro

			792. Come andò per il bianconero Romeo Benetti la prima partita contro gli ex compagni del Milan?

			A)	Bene: fu l’eroe di giornata per i colori bianconeri

			B)	Male: si fece espellere già nel primo tempo

			C)	Non pervenuto: il mister juventino lo lasciò in panchina

			793. In che modo la Juve causò nel 1971 le dimissioni del presidente della Roma Alvaro Marchini?

			A)	Marchini venne incolpato per aver ceduto alla Juve tre giovani talenti 	giallorossi

			B)	Marchini venne accusato di aver veduto una partita in favore della Juve

			C)	Marchini dichiarò di essere juventino e questo non gli venne perdonato

			794. In quale importante partita Claudio Gentile fece il suo esordio in maglia bianconera?

			A)	Nella finale di Coppa Intercontinentale

			B)	Nella semifinale di Coppa dei Campioni

			C)	Nel match scudetto del campionato 

			795. Quanti scudetti vinse Roberto Boninsegna nei suoi tre anni in bianconero?

			A)	0

			B)	1

			C)	2

			796. Cosa capitò a Bobby Gol Bettega durante la partita contro il Catania del 31 maggio 1971?

			A)	Colpì 5 legni: 2 pali e 3 traverse

			B)	Segnò la sua prima tripletta in A

			C)	Fu ammonito 2 volte ma non venne espulso

			797. Chi ha aperto le marcature bianconere all’ultima vittoriosa giornata del 1971-1972 che per la Juve significò la conquista dello scudetto con 1 solo punto di vantaggio su Milan e Torino?

			A)	Bettega

			B)	Anastasi

			C)	Haller

			798. Cosa regalarono i tifosi bianconeri a Pietro Anastasi la prima volta che il bomber siciliano tornò a Torino da avversario?

			A)	Una medaglia d’oro

			B)	Un cornetto d’oro

			C)	Una catenina d’oro

			799. Quanti anni aveva Gaetano Scirea quando vinse il suo primo scudetto?

			A)	Venti

			B)	Ventuno

			C)	Ventidue

			800. Con quale sponsor ufficiale sulla maglia la Juventus ha vinto il maggior numero di partite?

			A)	Jeep

			B)	Ariston

			C)	UPIM

			801. Quante partite giocò Athirson nella Juve?

			A)	20

			B)	5

			C)	10

			802. Chi ha segnato il gol numero 4000 della storia bianconera?

			A)	Del Piero

			B)	Inzaghi

			C)	Trezeguet

			803. Chi ha segnato la prima doppietta in serie B in maglia bianconera?

			A)	Trezeguet

			B)	Bojinov

			C)	Palladino

			804. Chi ha soprannominato Palladino “Aladino”?

			A)	Moggi

			B)	Lapo Elkann

			C)	Deshamps

			805. Cosa rovinò il sogno bianconero di Olivier Kapo?

			A)	Il suo rapporto con capello

			B)	Un infortunio

			C)	Un gol annullato

			806. Contro quale squadra la Juve conquistò la promozione matematica in serie A?

			A)	Frosinone

			B)	Arezzo

			C)	Rimini

			807. Chi è stato il primo argentino a segnare un gol in campionato con la Juve dopo Omar Sívori?

			A)	Sorín

			B)	Esnáider

			C)	Camoranesi

			808. Cosa intendeva Nedvěd quando nell’autunno del 2003 disse: «A Parigi ci andrei volentieri»?

			A)	Avrebbe gradito il trasferimento al Paris Saint-Germain

			B)	Gli sarebbe piaciuto arrivare in finale di Champions prevista a Parigi

			C)	Sarebbe andato volentieri a ritirare un’eventuale vincita del Pallone 	d’Oro

			809. Quale fu l’unica cosa buona che fece Fabián Carini alla Juventus (a parte andarsene dopo due stagioni)?

			A)	Parò un calcio di rigore in Champions League

			B)	Convinse i dirigenti bianconeri a comprare Buffon

			C)	Vinse una Coppa Italia

			810. Contro quale squadra Di Vaio segnò il gol dell’1 a 1 con un tiro al volo di sinistro da fuori area?

			A)	Milan

			B)	Roma

			C)	Torino

			811. Per quanto tempo Gianluca Vialli restò senza segnare nell’autunno del 1995?

			A)	Più di due mesi

			B)	Un mese

			C)	Un mese e mezzo

			812. Chi segnò il secondo gol della Juve contro il Real Madrid nei quarti di Champions del 1996?

			A)	Gianluca Vialli

			B)	Alex Del Piero

			C)	Michele Padovano

			813. Qual era il difficile stato d’animo che dovette affrontare Brady nel calciare il rigore decisivo per lo scudetto del 1992?

			A)	Sua moglie era in ospedale

			B)	Sapeva di essere stato già ceduto

			C)	Era un tifoso della squadra avversaria

			814. Contro chi Robi Baggio segnò la sua prima tripletta con la Juve?

			A)	Foggia

			B)	Anorthosis Famagosta

			C)	Austria Vienna

			815. Cosa disse Michel Platini quando fu sorpreso a fumare in spogliatoio tra il primo e il secondo tempo di una partita?

			A)	«Ceci n’est pas una sigaretta!»

			B)	«Se non fumo gioco male. Volete che giochi male?»

			C)	«L’importante è che non fumi Bonini, che deve correre anche per me!»

			816. Come fu l’unico gol di Oliseh con la Juve?

			A)	Un tiro da fuori area

			B)	Una punizione

			C)	Un colpo di testa

			817. Cosa fece Antonio Conte un anno dopo essersi rotto i legamenti del ginocchio sinistro?

			A)	Segnò in sforbiciata

			B)	Salvò un gol sulla linea

			C)	Fermò un avversario lanciato a rete con un tackle da manuale

			818. Chi ha segnato per la Juve un gol decisivo ad Atene?

			A)	Andreas Möller

			B)	David Platt

			C)	Roberto Baggio

			819. Chi il giorno del suo esordio in campionato con la Juve segnò il suo unico gol in bianconero?

			A)	Toni

			B)	Höwedes

			C)	Grabbi

			820. Cosa fece di speciale Robi Baggio in una partita di Coppa Italia del 27 agosto 1992?

			A)	Entrò in porta con il pallone

			B)	Segnò in rovesciata

			C)	Segnò di tacco

			821. Quante reti ha realizzato con la Juve Andrea Fortunato?

			A)	1 

			B)	2 

			C)	0

			822. Contro quale di queste squadre Andy Möller segnò una doppietta?

			A)	Milan

			B)	Inter

			C)	Genoa

			823. Chi segnò un gol decisivo a Mosca con il numero 10 sulle spalle?

			A)	Möller

			B)	Marocchi

			C)	Vignola

			824. Vialli segnò mai un gol contro la sua ex squadra, la Sampdoria?

			A)	No

			B)	1 gol

			C)	2 gol

			825. Cosa lanciò in tribuna Jürgen Kohler dopo una partita contro il Benfica?

			A)	I polsini

			B)	Le scarpe

			C)	I calzini

			826. Giovanni Koetting ha mai segnato un gol con la maglia della Juve?

			A)	No

			B)	1 gol

			C)	2 gol

			827. Quanti gol hanno messo a segno le calciatrici della Juve durante il Mondiale femminile di Francia 2019 sul totale dei gol segnati dalle azzurre?

			A)	8 su 9

			B)	6 su 10

			C)	8 su 11

			828. Quale record raggiunge Altobelli con la maglia della Juve indosso?

			A)	Miglior marcatore italiano nelle coppe europee

			B)	Più gol di testa in campionato

			C)	Miglior marcatore del girone di andata

			829. Quali giocatori hanno esordito insieme nella Juventus?

			A)	Vignola e Brio

			B)	Cabrini e Gentile 

			C)	Tacconi e Penzo

			830. A chi parò Dino Zoff l’ultimo tiro della sua carriera?

			A)	Groh

			B)	Milewski

			C)	Magath

			831. Chi tra questi giocatori segnò una doppietta annullata dal giudice sportivo?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Omar Sívori

			C)	Sergio Brio

			832. Chi segnò un gol nell’andata dei quarti tra Juve e Napoli del 1989?

			A)	Bruno

			B)	Tricella

			C)	De Agostini 

			833. Cosa fece arrivare Boniperti dall’Inghilterra per far ambientare a Torino Ian Rush?

			A)	Bacon e uova

			B)	Birra e fagioli

			C)	Fish & chips

			834. Quante volte entrò in campo partendo dalla panchina Prandelli nella stagione 1980-1981?

			A)	10

			B)	12

			C)	16

			835. Contro quale portiere Michel Platini segnò la sua prima tripletta con la Juve?

			A)	Giuseppe Pellicanò

			B)	Ottorino Piotti

			C)	Giuliano Terraneo

			836. Chi esordisce nella Juve con una tripletta?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Massimo Briaschi

			C)	Renato Buso

			837. In quale periodo Antonio Cabrini finì in panchina per scarso rendimento?

			A)	Inverno 1984

			B)	Primavera 1982

			C)	Autunno 1978

			838. Quale fu il canto del cigno di Domenico Marocchino?

			A)	La Coppa Italia del 1983

			B)	Un gol nel derby

			C)	Lo scudetto del 1982

			839. A cosa paragonò Trap il rimbalzo del pallone sul campo di Tokyo della finale di Coppa Intercontinentale del 1985?

			A)	Un coniglio

			B)	Un gatto

			C)	Una gallina

			840. Quando entrambi giocavano alla Juve, dove andavano Zidane e Davids per divertirsi la sera?

			A)	In un nightclub esclusivo dove erano ammessi solo vip

			B)	In un centro Caritas a servire minestra calda ai senzatetto di Torino

			C)	In strada a giocare partitelle clandestine

			841. Quante juventine sono state convocate per il Mondiale di Francia 2019 di calcio femminile?

			A)	5

			B)	12

			C)	8

			842. Dove è conservato il primo famoso codino di Roberto Baggio tagliato nell’estate del 1997?

			A)	A casa sua

			B)	In un museo a Caldogno dedicato a Baggio

			C)	È andato perduto

			843. Quale scherzo hanno fatto Le Iene a De Sciglio?

			A)	Gli hanno fatto sparire il gatto

			B)	Gli hanno fatto sparire tutti i trofei da casa

			C)	Gli hanno fatto sparire la Ferrari

			844. Cosa faceva Zoff nei momenti morti di una partita?

			A)	La cronaca a bassa voce dell’incontro, per stare più concentrato

			B)	Strappava dei fili d’erba e li soffiava verso l’alto, come gesto scaramantico

			C)	Tamburellava con i tacchetti contro il palo, per vincere lo stress

			845. Perché l’esordio di Sergio Brio in maglia bianconera fu rinviato di due settimane?

			A)	Per colpa di una strana influenza che non accennava a passare

			B)	Per colpa di un compagno di squadra che gli spaccò il sopracciglio

			C)	Per colpa di una profezia fatta allo scaramantico Trapattoni

			846. Qual era il nome della squadretta leccese in cui mosse i primi passi Antonio Conte?

			A)	Juventina

			B)	Pro Juventute

			C)	Unione Sportiva Juventus

			847. Qual era l’arma segreta con cui Carlo Bigatto, prima bandiera bianconera, annientava i suoi avversari?

			A)	Lo sgambetto invisibile

			B)	Il tackle assassino

			C)	La gomitata spaccacostole

			848. Chi inventò il silenzio stampa?

			A)	Edoardo Agnelli a metà degli anni Venti

			B)	Luis Monti a inizio anni Trenta

			C)	L’Italia di Bearzot durante il Mundial ’82

			849. Cosa veniva scritto per prima cosa nei rinnovi contrattuali di Domenico marocchino?

			A)	Che in caso di infortunio non avrebbe potuto lasciare Torino

			B)	La cifra destinata alle multe

			C)	Che avrebbe fumato non più di 5 sigarette al giorno

			850. Come fece l’arbitro Lo Bello a segnalarsi quale protagonista indiscusso dell’infuocata sfida scudetto del 1970 fra Juve e Cagliari?

			A)	Assegnò 2 rigori discutibili e sicuramente molto discussi

			B)	Mostrò il cartellino rosso a un totale di 5 giocatori fra juventini e cagliaritani

			C)	Interruppe la partita a metà del secondo tempo per la prima volta nella 	storia del calcio italiano

			851. Chi segnò il gol della sicurezza nella finale di Coppa delle Coppe del 1984?

			A)	Platini

			B)	Vignola

			C)	Boniek

			852. Quale strano accessorio indossava in campo Carlo Bigatto, primo uomo simbolo bianconero?

			A)	Uno strano copricapo di tela

			B)	Un curioso foulard legato al collo

			C)	Delle ginocchiere di cuoio

			853. Cosa lanciarono i tifosi inferociti addosso all’allenatore bianconero George Aitken?

			A)	Dei pomodori

			B)	Alcune bottiglie di birra

			C)	Del formaggio ammuffito

			854. A chi venne l’idea di appuntare una stella sulle maglie dei club capaci di vincere 10 scudetti?

			A)	A Umberto Agnelli

			B)	A Giampiero Boniperti

			C)	A Luciano Moggi

			855. Quante volte fu espulso Claudio Gentile in carriera?

			A)	Mai

			B)	Una volta

			C)	Due volte, ma sempre per somma d’ammonizioni

			856. Pietro Pastore, cannoniere del secondo scudetto juventino nel 1926, oltre a fare il calciatore aveva una carriera parallela in che ambito?

			A)	Nel cinema

			B)	Nella politica

			C)	Nella medicina

			857. Il poster di quale campione juventino aveva appeso nella sua cameretta il futuro bianconero Raffaele Palladino?

			A)	Di Alex Del Piero

			B)	Di Gianluca Vialli

			C)	Di Antonio Conte

			858. In che anno venne giocato il primo derby della Mole e quale fu il risultato?

			A)	1898: vittoria della Juve

			B)	1907: vittoria del Toro

			C)	1911: pareggio

			859. Al termine di quale assurda partita due juventini furono arrestati e tradotti in carcere?

			A)	Juve VS Ungheria

			B)	Juve VS Austria

			C)	Juve VS Resto del mondo

			860. Quale strumento suonava il grande Mumo Orsi, campionissimo degli anni Trenta?

			A)	L’oboe

			B)	L’organetto

			C)	Il violino

			861. Quale boss mafioso tifava Juventus?

			A)	Tommaso Buscetta

			B)	Totò Riina

			C)	Bernardo Provenzano

			862. Chi fu il più giovane calciatore a esordire con la Juventus?

			A)	Viri Rosetta

			B)	Pietro Pastore

			C)	Felice Borel II

			863. Cosa fece il portiere del Chievo Lupatelli per protestare contro il terzo rigore a favore della Juve nella stessa partita?

			A)	Si appoggiò al palo mentre Trezeguet stava per tirare

			B)	Calciò il pallone via dal dischetto del rigore

			C)	Si tolse la maglietta e uscì dal campo

			864. Quanti gol subì il mitico Piero Combi nella sua partita d’esordio con la maglia numero 1 della Juventus?

			A)	5

			B)	7

			C)	9

			865. Chi erano gli “erranti” bianconeri?

			A)	Calciatori tesserati ma non impiegati in prima squadra che giocavano 	in una sorta di Juve B

			B)	Calciatori che per ripetuti errori commessi in campo o fuori venivano 	relegati in tribuna

			C)	Talent scout inviati in giro per l’Italia e anche all’estero a cercare giovani promesse da mettere sotto contratto 

			866. Come fece Boniek a far vincere la classifica dei marcatori per il secondo anno consecutivo a Platini? 

			A)	Facendogli uno scherzo

			B)	Prestandogli gli scarpini

			C)	Regalandogli un rigore

			867) Come venne ribattezzato il terzetto d’attacco bianconero formato da Boniperti, Charles e Sívori?

			A)	“Re Magi del gol”

			B)	“Trio Magico”

			C)	“Due cavalieri e mezzo”

			868) Qual è stato il primo alloro vinto da Cristiano Ronaldo in bianconero?

			A)	FIFA Best Player of the Year 2018

			B)	Scudetto

			C)	Supercoppa Italiana

			869. Quale numero di maglia voleva in realtà vestire Cristiano Ronaldo al posto del 7?

			A)	19

			B)	23

			C)	28

			870. Chi è, secondo Ibrahimović, il difensore più ostico che gli sia mai capitato di affrontare?

			A)	Bonucci

			B)	Chiellini

			C)	Barzagli

			871. Quanto è costato alla Juve acquistare il cartellino di Gigi Buffon dal Parma?

			A)	65 miliardi di lire

			B)	85 miliardi di lire

			C)	105 miliardi di lire

			872. In quale modo esordì Stefano Tacconi in maglia bianconera?

			A)	Facendosi espellere

			B)	Segnando un gol

			C)	Parando un rigore

			873. Cosa fece il grande Peppino Meazza nel derby d’Italia del 1942?

			A)	Segnò all’Inter

			B)	Litigò con i tifosi nerazzurri

			C)	Dichiarò di essere contrario alla guerra 

			874. Quale gesto di fairplay fece John Charles dopo un tremendo scontro con il difensore doriano Gaudenzio Bernasconi, caduto in terra dolorante?

			A)	Chiese all’arbitro di fermare il gioco

			B)	Andò verso la panchina a prendere la cassetta del pronto soccorso

			C)	Calciò il pallone fuori dal campo nonostante avesse la possibilità di 	segnare

			875. Quale nobile gesto soleva inscenare Piero Combi quando un avversario gli segnava un gol di pregevole fattura?

			A)	Faceva il saluto militare

			B)	Invitava il pubblico ad applaudire

			C)	Andava a stringere la mano al marcatore

			876. Cosa si inventò Lucidio Sentimenti per essere preso come portiere nel Modena Calcio?

			A)	Scrisse una lettera alla società

			B)	Diede dei soldi a un dirigente

			C)	Sfidò il miglior attaccante modenese a fargli gol

			877. A quanto ammontava la multa più salata ricevuta da Stefano Tacconi in bianconero?

			A)	15 milioni di lire

			B)	20 milioni di lire

			C)	25 milioni di lire

			878. Quale fu il numero maggiore di bianconeri schierati in campo con la maglia azzurra durante una gara ufficiale della nazionale italiana?

			A)	9

			B)	10

			C)	11

			879. Qual è l’unico club in Italia a non aver mai perso contro la Juventus?

			A)	Lo Spezia

			B)	Il Livorno

			C)	La Salernitana

			880. Quale pesce d’aprile fece Michel Platini ai tifosi bianconeri nel 1994?

			A)	Disse che sarebbe tornato alla Juve in veste di dirigente

			B)	Disse che avrebbe regalato uno dei suoi Palloni d’Oro a un tifoso scelto 	a caso

			C)	Disse che avrebbe giocato come capitano in una partita Vecchie glorie 	bianconere VS Juve del 1994 

			881. Chi è lo juventino con la miglior media realizzativa su rigore?

			A)	Raimundo Orsi

			B)	Vittorio Sentimenti

			C)	Paulo Dybala

			882. In quale anno gli juventini adottarono il rosa come colore sociale?

			A)	Nel 1987

			B)	Nel 1989

			C)	Nel 1901

			882. Chi fu il primo calciatore a scioperare per ragioni contrattuali?

			A)	Pietro Rava

			B)	Luigi Allemandi

			C)	Taobaldo Depertini

			883. Quale membro della Nazionale azzurra, dopo la vittoria del Mondiale ’82, giocò in coppia col presidente Pertini durante la celeberrima partita a scopone scientifico che si tenne sull’aereo di ritorno dalla Spagna?

			A)	Bearzot

			B)	Causio

			C)	Zoff

			884. Omar Sívori scommise con un compagno di squadra che avrebbe fatto un tunnel al primo avversario che gli si sarebbe parato dinnanzi in partita. Ebbene, qual era la posta in palio di quella scommessa?

			A)	Una cena

			B)	10.000 lire

			C)	Un biglietto aereo A/R Italia-Argentina

			885. Cosa significa il neologismo “zlataner” creato a partire dal nome di Ibrahimović e inserito nei dizionari svedesi?

			A)	Essere superbo

			B)	Colui che domina

			C)	Individuo stupefacente

			886. Come venne soprannominato Zavarov dai giornali italiani quando la Juve decise di acquistarlo nel 1988?

			A)	“Lo Zar”

			B)	“La Transiberiana”

			C)	“La Matrioska”

			887. Quale juventino stabilì un record segnando una tripletta all’Inter nell’aprile del 1972?

			A)	Roberto Bettega

			B)	Franco Causio

			C)	Pietro Anastasi

			888. Cosa fecero i tifosi del Torino nel 1926 durante la sfida al vertice di Lega Nord fra Juve e Bologna per decidere quale squadra sarebbe approdata alla finalissima del campionato?

			A)	Aiutarono i bolognesi a realizzare striscioni anti Juve

			B)	Rapirono la punta juventina e la liberarono solo a partita finita

			C)	Si unirono ai bianconeri per tifare contro il Bologna

			889. Quando la Juve arrivò ultima ma non retrocesse?

			A)	Negli anni Dieci

			B)	Negli anni Venti

			C)	Negli anni Trenta

			890. Quante partite giocò in bianconero Ezio Sclavi, portiere di riserva dello scudetto del ’26?

			A)	Nessuna

			B)	Mezza

			C)	Una

			891. Che professione svolgeva Domenico Durante, il portiere del primo storico scudetto bianconero (1905)?

			A)	Capomastro

			B)	Illustratore

			C)	Geometra

			892. Quale scherzo fecero i compagni di Nazionale a Pietro Pastore, bomber juventino degli anni Venti, durante la spedizione azzurra alle Olimpiadi di Anversa?

			A)	Gli fecero a brandelli la muta da gioco prima di una partita

			B)	Gli misero delle puntine da disegno negli scarpini

			C)	Gli nascosero un topo morto sotto il cuscino

			893. Com’erano soprannominati i giocatori del Club Atlético Chacarita Juniors, squadra argentina in cui mosse i primi passi Renato Cesarini?

			A)	“Becchini”

			B)	“Macellai”

			C)	“Netturbini”

			894. Quale souvenir riportò Boniperti dall’Inghilterra nel 1953 dopo essere stato convocato per il match Gran Bretagna VS Resto del mondo?

			A)	Un paio di scarpini con tacchetti di ferro

			B)	Una maglia del suo idolo inglese

			C)	Una medaglia consegnatagli dalla Regina in persona

			895. Come si intitolava il primo inno ufficiale della società bianconera?

			A)	Inno Juve

			B)	Juve, Juve

			C)	Sempre Juve

			896. Quale allenatore straniero mandò un curriculum alla Juve per essere ingaggiato?

			A)	Mister Vycpálek

			B)	Mister Broćić

			C)	Mister Chalmers 

			897. In quale anno la Juve prese parte al suo primo torneo nazionale?

			A)	Nel 1899

			B)	Nel 1900

			C)	Nel 1901

			898. In quale rocambolesco modo, nel 1902, la Juve vinse contro il Milan la prima coppa della sua storia (Coppa Città di Torino)?

			A)	Vinse perché il Milan non riuscì ad arrivare in tempo a Torino per il 	fischio d’inizio

			B)	Vinse perché il Milan, sul punteggio di 3-3, decise di ritirarsi dalla 	competizione

			C)	Vinse perché l’arbitro fischiò ben 3 rigori di fila contro il Milan in vantaggio di 2 gol 

			899. Quale giocatore fu definito da Platini «il miglior giocatore del mondo in allenamento»?

			A)	Briaschi

			B)	Marocchino

			C)	Laudrup 

			900. Chi marcò e fermò Maradona in un Juve-Napoli del 1988?

			A)	Bonini

			B)	Brio

			C)	Favero

			901. Quanto ha impiegato Luciano Bodini a esordire con la Juve dal momento del suo acquisto?

			A)	3 stagioni e mezza

			B)	1 stagione e mezza

			C)	2 stagioni e mezza

			902. Nel 1983, all’arrivo all’aeroporto di Łódź, quale fu il giocatore bianconero più acclamato dalle ragazze polacche?

			A)	Domemico Marocchino

			B)	Zibì Boniek

			C)	Antonio Cabrini

			903. Dopo quale partita nacque il soprannome di Zibì Boniek “Bello di Notte”?

			A)	Juventus-Liverpool del gennaio del 1985

			B)	Aston Villa-Juventus del marzo del 1983

			C)	Porto-Juventus del 1984

			904. Il 1º maggio 1988 Ian Rush fece una delle poche cose buone con la Juve, cosa?

			A)	Un gol in rovesciata

			B)	Una doppietta

			C)	Un gol che decide un derby

			905. Che lavoro faceva Schillaci prima di diventare calciatore professionista?

			A)	Meccanico

			B)	Benzinaio

			C)	Gommista

			906. Chi segnò il gol che qualificò la Juve ai quarti di finale della Champions del 2005-2006?

			A)	Del Piero

			B)	Emerson

			C)	Nedvěd

			907. Quale atto di nonnismo da spogliatoio subì Zidane appena giunto alla Juve?

			A)	Il taglio dei capelli

			B)	Il taglio dei calzini

			C)	Il taglio dei lacci degli scarpini

			908. Quale cifra irrisoria venne sborsata dalla Juve nel 1982 per ottenere il cartellino di Platini?

			A)	250 milioni di lire

			B)	Poco meno di 150 milioni di lire

			C)	175 milioni di lire

			909. Da quanto tempo esiste la Juve femminile?

			A)	Da dieci anni

			B)	Dal 2014

			C)	Dal 2017

			910. Quale tecnica persuasiva utilizzò John Charles per calmare Omar Sívori durante uno dei suoi famosi momenti di follia in campo?

			A)	Ha usato la psicologia inversa

			B)	Gli ha rifilato un sonoro schiaffone

			C)	Ha utilizzato la tecnica dello stambecco gallese

			911. Quale scherzo hanno fatto Le Iene a Bernardeschi?

			A)	Gli hanno fatto sparire la macchina dal garage

			B)	Gli hanno fatto credere che il cane avesse ingerito le chiavi della macchina

			C)	Gli hanno sostituito la macchina con un modello esattamente uguale 	ma completamente distrutto dopo un finto incidente

			912. Cosa fece mister Trapattoni per far imbestialire Dino Zoff?

			A)	Lo ha sostituito

			B)	Gli ha vietato di bere un buon bicchiere di vino durante i pasti

			C)	Gli ha dato un consiglio sbagliato

			913. Quale frase di incoraggiamento era solito esclamare Ciro Ferrara rivolto ai compagni prima di entrare in campo?

			A)	«Jamm’ ja!»

			B)	«Ricordatevi cosa ci hanno fatto all’andata»

			C)	«State tranquilli. L’importante è vincere»

			914. Che fine hanno fatto gli occhiali che Marcello Lippi indossò in Germania durante il vittorioso Mondiale del 2006?

			A)	Sono conservati a pezzi in un cimitero degli occhiali

			B)	Sono incastonati nella polena a prua di un veliero ormeggiato a Viareggio

			C)	Si trovano in un museo dentro una teca di cristallo

			915. Con quale bizzarro animale domestico era solito passeggiare per le strade di Torino il campionissimo bianconero degli anni Trenta Renato Cesarini?

			A)	Con una zebra

			B)	Con un giaguaro

			C)	Con una scimmia

			916. Qual è stato il gol più bello segnato da Antonio Conte?

			A)	La stupenda rovesciata contro il Brescia nel 1997

			B)	La super acrobazia di Euro 2000 in maglia azzurra contro la Turchia

			C)	Il bolide del 2-2 fuori casa contro il Milan nel 2000

			917. Quale attaccante bianconero detiene il record italiano di reti siglate nel minor tempo?

			A)	Paolo Rossi

			B)	Ferenc Hirzer

			C)	Pippo Inzaghi

			918. Cosa fece Domenico Marocchino per festeggiare l’assist che decise lo scudetto del 1980?

			A)	Si fumò una sigaretta

			B)	Affittò una discoteca

			C)	Lasciò sua moglie

			919. Chi fu il primo straniero a vestire la maglia della Juventus?

			A)	Ferenc Hirzer

			B)	John Savage

			C)	Raimundo Orsi

			920. Cosa fu costretto a fare Thomas Hässler nel 1990 per uniformarsi al rinomato “stile Juventus”?

			A)	Fu costretto a tagliarsi i capelli

			B)	Fu costretto a togliersi l’orecchino

			C)	Fu costretto a sposarsi

			921. Quale risultato ottenne la Juve al termine della partita d’esordio nel primo campionato a girone unico?

			A)	Sconfitta

			B)	Pareggio

			C)	Vittoria 

			922. Per quante stagioni consecutive Farfallino Borel vinse la classifica marcatori di serie A?

			A)	2

			B)	3

			C)	4 

			923. A quale minuto di gioco Renato Cesarini segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Al 1'

			B)	Al 45'

			C)	Al 90'

			924. Quale cifra scrisse la Juventus sul primo contratto firmato nel 1936 da Carletto Parola, futuro senatore bianconero?

			A)	25 lire

			B)	370 lire

			C)	750 lire

			925. Quale cifra corrispose la Juve al Frem di Copenaghen per prelevare nel 1948 il cartellino del grande John Hansen?

			A)	0

			B)	100.000 lire e 10 televisori

			C)	Quasi 1 milione di lire

			926. Quanti gol riuscì a rimontare la Juve al grande Torino durante l’avvincente derby del 1944?

			A)	3

			B)	4

			C)	5

			927. Qual era la vera nazionalità del bomber “albanese” Riza Lushta?

			A)	Romena

			B)	Jugoslavia

			C)	Polacca

			928. Quanti gol segnò Peppino Meazza durante la sua partita d’esordio in bianconero?

			A)	Nessuno

			B)	Una doppietta

			C)	Una tripletta

			929. Quanti gol segnò il grande Silvio Piola il giorno del suo esordio in maglia bianconera?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			930. In quale bizzarro modo John Hansen fece gol il giorno della sua ultima partita con la maglia della Juve?

			A)	Inciampando sul pallone

			B)	Aggrappandosi alla traversa

			C)	Sfruttando un assist involontario dell’arbitro

			931. Con quanti gol il danese John Hansen divenne capocannoniere di A nel 1952?

			A)	Meno di 15

			B)	27

			C)	Più di 27

			932. Qual è stato il maggior numero di reti subite in casa dalla Juventus?

			A)	5

			B)	7

			C)	9

			933. Quale novità venne introdotta a metà anni Cinquanta?

			A)	Le interviste postpartita

			B)	Lo sponsor sulle maglie

			C)	I 3 punti per ogni vittoria

			934. Quanti gol rifilò la Juve a una fiorentina rimasta in nove uomini nel 1953?

			A)	6

			B)	8

			C)	11

			935. Per quale ragione dieci giocatori bianconeri minacciarono di non scendere in campo alla vigilia del derby d’Italia del 1954?

			A)	Perché una maga li aveva convinti che durante la partita sarebbe accaduto qualcosa di terribile

			B)	Per solidarietà nei confronti degli operai FIAT in sciopero

			C)	Per una faccenda di premi partita non pagati 

			936. In quale particolare giorno della settimana venne disputata la sfida di campionato del 24 febbraio 1960 tra Juventus e Padova?

			A)	Lunedì

			B)	Mercoledì

			C)	Venerdì

			937. Domanda gossip: di chi si era invaghito il mister juventino degli anni Sessanta Heriberto Herrera?

			A)	Della moglie di un dirigente bianconero

			B)	Della figlia del presidente del Torino

			C)	Della cognata di un giocatore della Juve

			938. Di quale regista cinematografico era fan Antonio Cabrini?

			A)	Sergio Leone

			B)	Ingmar Bergman

			C)	Federico Fellini

			939. Perché Silvio Longobucco, acquistato dalla Juve nel ’71, impiegò più di un mese per presentarsi a Torino?

			A)	Perché giocava all’estero e gli era scaduto il passaporto

			B)	Perché era in vacanza e nessuno lo aveva avvertito del trasferimento

			C)	Perché stava facendo il servizio militare

			940. Con quanti punti di vantaggio sulle dirette inseguitrici la Juve ha conquistato il suo quattordicesimo scudetto?

			A)	1

			B)	7

			C)	15

			941. Al termine di quale strepitosa stagione la Juve totalizzò il record di punti per un campionato a 16 squadre?

			A)	1971-1972

			B)	1974-1975

			C)	1976-1977 

			942. Chi segnò il gol che decise il derby della Mole del 25 marzo ’79?

			A)	Gentile

			B)	Cuccureddu

			C)	Cabrini

			943. Quanti anni si passano gli ex “gemellini” bianconeri Tardelli e Cabrini?

			A)	Sono nati lo stesso anno

			B)	Cabrini è un anno più giovane di Tardelli

			C)	Tardelli ha tre anni più di Cabrini

			944. Cosa c’era nella borsa di Pietro Anastasi quando il 12 gennaio 1969 uscì raggiante dagli spogliatoi di San Siro dopo aver realizzato una doppietta contro l’Inter?

			A)	Il pallone di gara

			B)	Uno striscione che i suoi tifosi gli avevano dedicato

			C)	I vestiti di un compagno di squadra rubati per fare uno scherzo

			945. Quanti gol segnò Antonello Cuccureddu nella stagione 1972-1973?

			A)	Nemmeno 1

			B)	Soltanto 1

			C)	12 e fu capocannoniere bianconero

			946. Per quale ragione il fuoriclasse bianconero Helmut Haller non scese in campo nel derby scudetto del 1972?

			A)	Perché la moglie lo costrinse a fingere un infortunio

			B)	Perché era stato messo fuori rosa per motivi disciplinari

			C)	Perché venne ceduto proprio alla vigilia del derby

			947. Quale rituale seguiva José Altafini prima di ogni partita per assicurarsi di colpire i palloni di testa nel migliore dei modi?

			A)	Si spuntava le sopracciglia e si pettinava indietro i capelli

			B)	Si faceva massaggiare il collo per 15 minuti

			C)	Si detergeva bene la fronte con dell’alcol

			948. Quale disavventura capitò all’attaccante bianconero Virdis poco prima della partita (di Coppa Italia) Juventus-Taranto del 1978?

			A)	Venne arrestato

			B)	Venne rapito

			C)	Subì un furto

			949. Qual è il nome della fattoria vicino Cremona in cui è cresciuto Antonio Cabrini?

			A)	Granamore

			B)	Mancapane

			C)	Baciasole

			950. Quale giocatore fu rimproverato da Moggi di uscire poco la sera?

			A)	Paolo Montero

			B)	Christian Vieri

			C)	Pippo Inzaghi

			951. Chi fu il capocannoniere della Coppa Italia 2001?

			A)	Vieri

			B)	Inzaghi

			C)	Amoruso

			952. Dopo quanti minuti dal suo ingresso in campo fu espulso Zambrotta nella famosa partita del 2000 sotto la pioggia di Perugia?

			A)	8 minuti

			B)	5 minuti

			C)	23 minuti

			953. In una sfida di Champions League contro l’Olympyakos, Nedvěd segnò una doppietta in una serata difficile, perché?

			A)	Il papà era in sala operatoria

			B)	La moglie stava partorendo

			C)	Il figlio era stato coinvolto in un incidente stradale

			954. Quanti gol segnò Alen Bokšić nel girone di ritorno della sua unica stagione con la Juve?

			A)	1

			B)	2

			C)	3

			955. Chi sono i due giocatori ad aver sbagliato due rigori in un Juve-Udinese del 1997?

			A)	Vieri e Zidane

			B)	Zidane e Del Piero

			C)	Bokšić e Vieri

			956. Chi è stato il terzo portiere della Juve schierato per la prima volta titolare in una partita di campionato?

			A)	Rubinho

			B)	Carini

			C)	Alessandrelli

			957. Chi lasciò ad Antonio Conte un post-it con scritto «Se vuoi divertirti, vai all’una park»?

			A)	Gianluca Vialli

			B)	Fabrizio Ravanelli

			C)	Angelo Di Livio

			958. Per quale stagione la campagna abbonamenti della Juve lanciò lo slogan “Juventusiasmante”?

			A)	1998-1999

			B)	1990-1991

			C)	2011-2012

			959. Secondo un sondaggio del sito Juventus.it chi è stato il miglior bianconero del 1999?

			A)	Del Piero

			B)	O’Brien

			C)	Trezeguet

			960. Chi segnò due gol nella finale di Coppa Italia 1995 contro il Parma?

			A)	Dino Baggio

			B)	Sergio Porrini

			C)	Sergio Brio

			961. Nelle prime 4 partite ufficiali con la Juve Angelo Peruzzi dovette fronteggiare 2 calci di rigore. Come andarono?

			A)	2 gol subiti

			B)	1 parata e 1 palo

			C)	2 parate

			962. Chi segnò una doppietta alla Juve nella finale di Champions del 1997?

			A)	Karl-Heinze Riedle

			B)	Lars Ricken

			C)	Bernard Chapuisat

			963. Con quale giocatore Marcello Lippi litiga furiosamente nell’intervallo di Juve-Atalanta del 1997?

			A)	Pippo Inzaghi

			B)	Christian Vieri

			C)	Ciro Ferrara

			964. Nel derby della Mole del 17 novembre 1991 dopo quanto tempo da un intervento al menisco torna in campo Stefan Reuter?

			A)	Dieci giorni

			B)	Quindici giorni

			C)	Un mese

			965. Chi segnò una doppietta in Juve-Athletic Bilbao del 1988?

			A)	Rush

			B)	Laudrup

			C)	Rui Barros

			966. Quanti anni aveva Nanu Galderisi quando segnò una doppietta al Milan?

			A)	Venti 

			B)	Diciotto

			C)	Ventiquattro

			967. Cosa aveva da farsi perdonare Scirea quando segnò una doppietta nel derby del 7 marzo 1982?

			A)	Un’espulsione

			B)	Un errore che aveva causato un gol

			C)	Un autogol

			968. Quanti gol fece Aldo Serena nella sua prima gara ufficiale casalinga con la Juve?

			A)	1 

			B)	3 

			C)	Autogol ed espulsione

			969. Da dove venivano sia Gaetano Scirea che Roberto Tricella?

			A)	Varese

			B)	Cernusco sul Naviglio

			C)	Como

			970. Che lavoro faceva la moglie di Helmut Haller?

			A)	Attrice

			B)	Procuratrice

			C)	Giornalista

			971. Qual era il soprannome del grande Luis Monti?

			A)	“Poliziotto”

			B)	“Muro”

			C)	“Armadio a due ante”

			972. A quale specialista dei calci di punizione si ispirò Andrea Pirlo per mettere a punto la sua famosa “maledetta”?

			A)	Platini

			B)	Zico

			C)	Juninho Pernambucano

			973. In quale anno la Juventus ottenne la sua prima vittoria in una competizione ufficiale?

			A)	Nel 1901

			B)	Nel 1900

			C)	Nel 1902

			974. Quale calciatore juventino ha segnato più gol in carriera agli odiati cugini del Toro?

			A)	Boniperti

			B)	Gabetto

			C)	Bettega

			975. Quante reti ha segnato Deschamps nelle sue 5 stagioni in maglia bianconera?

			A)	4 

			B)	2 

			C)	9 

			976. Quante volte Cristiano Ronaldo è apparso sulle copertine dei più quotati videogame di calcio (PES e FIFA)?

			A)	1 volta

			B)	2 volte

			C)	5 volte

			977. A quale sport sognava di giocare Chiellini prima di dedicarsi al calcio?

			A)	Tennis

			B)	Basket

			C)	Formula 1

			978. Per quante stagioni consecutive Giampiero Boniperti ricoprì il ruolo di presidente bianconero?

			A)	21

			B)	12 

			C)	19 

			979. Quante volte Del Piero ha vinto il premio come miglior calciatore italiano secondo l’AIC (Associazione Italiana Calciatori)?

			A)	4 volte

			B)	2 volte

			C)	5 volte

			980. Cosa venne messo al limite dell’area bianconera per omaggiare Gaetano Scirea tre giorni dopo la sua tragica morte?

			A)	Un pallone

			B)	Un vaso di fiori

			C)	La fascia di capitano

			981. A quale squadra venne ceduto l’ex capitano e uomo simbolo juventino Ernesto Castano nel 1970?

			A)	Legnano

			B)	Vicenza

			C)	Alessandria

			982. Quanti differenti numeri di maglia indossò Cuccureddu nella stagione 1975-1976?

			A)	5 

			B)	7

			C)	8

			983. Per vincere il secondo scudetto della sua storia, quello del 1926, quanti gol fu in grado di segnare la Juve nell’arco delle 26 gare di campionato?

			A)	39 

			B)	84 

			C)	67 

			984. Quanti gol segnò Renato Cesarini in “zona cesarini”?

			A)	5 

			B)	6 

			C)	3 

			985. Quale portiere bianconero calciava anche i rigori?

			A)	Dino Zoff

			B)	Michelangelo Rampulla

			C)	Lucidio Sentimenti

			986. Quante espulsioni collezionò Paolo Montero nei suoi dieci anni in bianconero?

			A)	5 

			B)	13 

			C)	11 

			987. Il nome di quale portiere bianconero svetta alle spalle dell’irraggiungibile Buffon nella speciale classifica delle presenze in campionato?

			A)	Angelo Peruzzi

			B)	Piero Combi

			C)	Stefano Tacconi

			988. Chi fu il più giovane capocannoniere della storia italiana?

			A)	Del Piero

			B)	Boniperti

			C)	Borel II

			989. Quanti gol segnò il campionissimo degli anni Venti Ferenc Hirzer nella sua partita d’esordio in maglia bianconera?

			A)	5 

			B)	3 

			C)	4 

			990. Cosa teneva sempre nel taschino della sua casacca da gioco il bomber del 1926 Ferenc Hirzer?

			A)	Un coltellino

			B)	Un piccolo pettine

			C)	Un pezzo di cioccolata

			991. Quante volte Guglielmo Gabetto vinse il titolo di capocannoniere del campionato italiano con la maglia della Juve?

			A)	Mai

			B)	4

			C)	9

			992. Quale soprannome aveva affibbiato il grande Alfredo di Stéfano a Luis Del Sol?

			A)	“Cameriere”

			B)	“Postino”

			C)	“Portantino”

			993. A che età Gian Piero Gasperini è entrato nel settore giovanile della Juventus?

			A)	Dodici anni

			B)	Dieci anni

			C)	Cinque anni

			994. Perché Gino Stacchini era soprannominato “The Voice”?

			A)	Perché aveva problemi alle corde vocali

			B)	Perché cantava sempre nello spogliatoio

			C)	Perché era fan di Sinatra

			995. Chi segnò un gol decisivo al Camp Nou nel corso dei tempi supplementari?

			A)	Casiraghi

			B)	Zalayeta

			C)	Laudrup

			996. Quale giocatore del Real Madrid sconfisse con un suo gol la Juventus nella finale di Champions del 1998?

			A)	Ricken

			B)	Mijatović

			C)	Raul

			997. Contro chi Totò Schillaci segnò la sua unica tripletta con la Juve?

			A)	Roma

			B)	Vicenza

			C)	Udinese

			998. Contro quale squadra Roberto Baggio ha segnato 2 gol nei tempi supplementari?

			A)	Parma

			B)	Inter

			C)	Milan

			999. Chi segnò un gol di testa in tuffo alla Bettega in un Parma-Juve del ’95?

			A)	Trezeguet

			B)	Ravanelli

			C)	Vialli

			1000. Quanto finì la famosa partita del gol di Turone?

			A)	1-0 per la Juventus

			B)	1-1 

			C)	0-0

			1001. Chi è l’unico portiere ad aver vinto la Coppa UEFA, la Coppa delle Coppe, la Coppa dei Campioni, la Supercoppa Europea e la Coppa Intercontinentale?

			A)	Stefano Tacconi

			B)	Gianluigi Buffon

			C)	Angelo Peruzzi





			Le risposte





1. Perché i fondatori del club bianconero scelsero Sport-Club Juventus come nome della società?

			A)	Perché ritenevano fosse un nome abbastanza internazionale

			Il club calcistico più vincente d’Italia venne fondato nell’autunno del 1897 da un manipolo di studenti del liceo Massimo D’Azeglio di Torino. Quei ragazzi appassionati di football, tutti di età compresa fra i quindici e i diciassette anni, erano soliti ritrovarsi in corso Re Umberto su una panchina non distante dalla loro scuola, di fronte alla pasticceria Platti, verso il corso Duca di Genova. Proprio su quella famosa panchina, oggi custodita nel Museo della Juventus, i liceali del D’Azeglio si misero in testa di fondare una società sportiva tutta loro. Decisero perciò di indire una riunione ufficiale e di mettere ai voti il nome del club.

			Le proposte furono svariate e la meno votata, nemmeno a farlo apposta, fu Sport-Club Juventus. Quel nome non piaceva a nessuno, ma a differenza degli altri possedeva un che di internazionale: metteva insieme una lettera dell’alfabeto anglosassone e un termine latineggiante. La corretta dicitura di “gioventù” in lingua latina sarebbe infatti iuventus, e gli alunni del classico lo sapevano bene. La trovata geniale è stata sostituire la canonica “i” con quella consonante maiuscola così insolita e particolare, che conferiva al nome maggior carisma e respiro. Quella “J” faceva la differenza e dunque, dopo attenta disamina, la scelta ricadde proprio su Sport-Club Juventus. A detta degli intraprendenti liceali, l’idea era quella di favorire la diffusione del nuovo sport e la passione per la squadra anche fuori dall’ambito cittadino o regionale. Bisogna riconoscere che quegli studenti appassionati di football pensavano in grande, e ci avevano visto lungo.

			2. Perché i primi colori sociali della Juventus furono il rosa e il nero?

			A)	Perché erano i colori sportivi del liceo D’Azeglio

			Ogni juventino che si rispetti sa che la maglia storica della Juventus non è bianconera, ma di un rosa che con il passare del tempo è stato dimenticato, prima di tornare prepotentemente di moda nell’ultimo trentennio. In pochi, però, conoscono le motivazioni che spinsero i fondatori del club a scegliere il rosanero come colore societario.

			All’esordio ufficiale nel campionato italiano del 1900, la Juventus si presentò con una divisa che riprendeva i colori sportivi del liceo classico Massimo D’Azeglio di Torino, in cui i fondatori e primi soci del club avevano studiato o in qualche caso studiavano ancora. Ecco spiegato il motivo di quei colori alquanto inusuali. La maglia era di un rosa pallido, mentre i pantaloncini e i calzettoni erano neri. Il tutto veniva corredato da un cravattino o in alternativa da un papillon, anch’essi rigorosamente neri. Una tenuta da gioco parecchio elegante e che difficilmente passava inosservata. D’altronde, per un club appena nato, l’esigenza era quella di distinguersi dalle altre società calcistiche. E in effetti nessun avversario, all’epoca, giocava in rosanero.

			3. Perché vennero adottati il bianco e il nero come colori sociali della Juve?

			B)	Per un errore

			La leggenda narra che nel 1903 un inglese di nome John Savage, socio del club juventino e commerciante all’ingrosso di prodotti tessili a Torino, propose agli altri soci di rinnovare l’uniforme da gioco. Al tempo la divisa ufficiale prevedeva una casacca rosa con pantaloncini neri, ma Mr Savage si rese disponibile ad acquistare in Inghilterra un nuovo e più completo set di maglie rosse con bordi bianchi, simili a quelle utilizzate dal Nottingham Forest.

			Ricevuto l’incarico, il commerciante inglese si mise subito in contatto con una fabbrica tessile di Nottingham e inviò l’ordine d’acquisto accompagnato dalla più maltrattata delle vecchie uniformi rosa e nere. L’impiegato di Nottingham, vista la scolorita maglietta rosa, credette che fosse piuttosto di un bianco ormai scolorito. A quel punto il misunderstanding era servito.

			Mal interpretando una coincidenza tra i colori della Juve e quelli bianconeri del Notts County, l’altro club cittadino nonché uno dei più antichi del campionato inglese, il commesso pensò di spedire in Italia una dotazione di uniformi dei Magpies, appunto.

			Quando a Torino venne aperto il grosso pacco proveniente da oltremanica, tutti si resero conto dell’errore. Le quindici maglie a strisce verticali bianche e nere non piacquero e suscitarono diversi malcontenti, ma sfortunatamente non c’era tempo per rispedire al mittente l’errato ordine. L’inizio del campionato era infatti imminente, pertanto gli juventini dovettero indossare quelle casacche zebrate, insieme a pantaloncini e calzettoni di colore nero.

			Da allora, per merito dell’errore grossolano commesso dal solerte impiegato tessile, il bianconero divenne l’emblema della Juventus. Tanto più che quei nuovi colori sembrava portassero fortuna alla società. E in effetti ne hanno portata molta, a discapito della divisa rosanero che venne relegata nel dimenticatoio per ben 84 anni.

			4. In quale occasione la Juventus scese di nuovo in campo con la storica divisa rosa delle origini?

			A)	In occasione del novantesimo anniversario dalla fondazione del club

			L’occasione per riesumare lo storico colore rosa delle origini fu il novantesimo anniversario dalla fondazione del club juventino. Era dal lontano 1903 che i bianconeri avevano abbandonato il rosa, ma il 1º novembre 1987 la Juventus decise di scendere in campo contro l’Avellino con una divisa che ricordava i primordi: la maglia era di un rosa più acceso rispetto a quello del primo Novecento, con un vertiginoso scollo a V e un ampio colletto bianco. I pantaloncini, i calzettoni e lo sponsor Ariston, invece, erano di colore nero. La sfida del Comunale di Torino terminò con una vittoria schiacciante per la Vecchia Signora grazie ai gol di Alessio e Rush, e grazie anche alla sfortunata autorete di Colantuono. Rimase invece inviolata la porta del numero uno juventino Stefano Tacconi, l’unico dei suoi a vestire una casacca bianca.

			5. In quale stagione la Juve decise di adottare la storica casacca rosa come seconda maglia ufficiale?

			B)	Nella stagione 2003-2004

			Dopo molti decenni di naftalina, lo storico rosanero delle origini venne sfoggiato nuovamente dalla Juve dapprima nel 1987, a novant’anni esatti dalla nascita del club, e poi nel 1997, in occasione di un’amichevole contro il Newcastle nell’anno in cui cadeva il centenario dalla fondazione. Si trattava tuttavia di semplici maglie celebrative, che vennero utilizzate unicamente per giocare quelle due partite.

			Fu nella stagione 2003-2004 che la Nike decise di tornare alle origini con maggior determinazione, proponendo e ottenendo che la seconda maglia dei bianconeri mostrasse il rosa: per la precisione una tonalità rosa pesca molto chiara, caratterizzata da un particolare motivo grafico a croce.

			L’esperimento durò lo spazio di un giro di giostra, ma il rosa tornò prepotentemente sulla seconda maglia della Juventus nella stagione 2011-2012. Il corpo, le maniche e il girocollo erano di un rosa brillante, mentre il profilo di una grande stella nera si allargava su tutta la parte anteriore, dal collo fino all’orlo. I pantaloncini e i calzettoni erano ovviamente neri. Una divisa, questa, che rimarrà alla storia per essere stata indossata dal capitano nella sua ultima partita in serie A. Tra lacrime e acclamazioni senza fine, infatti, l’ultima volta di Alex Del Piero è stata in rosa, con indimenticabile gol d’autore e standing ovation da brividi.

			6. Chi scrisse il primo inno sociale della Juventus?

			C)	Un presidente bianconero

			Nonostante alcuni successi di rilievo e la crescente popolarità, fino allo scoppio della Grande Guerra la Juventus dovette accontentarsi di un ruolo subalterno rispetto a potenze calcistiche quali il Genoa, pluricampione d’Italia, ma anche rispetto alle piemontesi Pro Vercelli e Casale, più attrezzate e costanti nei risultati. Nell’immediato dopoguerra, però, la Juve tornò protagonista grazie ad alcuni acquisti azzeccati: su tutti, il portiere Giacone e i terzini Novo e Bruna, che non a caso furono i primi bianconeri a giocare con la maglia della Nazionale italiana.

			A quel tempo, precisamente nella stagione postbellica 1919-1920, dietro la scrivania della presidenza juventina si sedette il poeta e letterato Corrado Corradino. Qualche anno prima, nel 1915, Corradino aveva scritto le parole del primo inno ufficiale bianconero, un inno sociale che resistette fino agli anni Sessanta. «Juventus, Juventus / la squadra dei grandi sei tu / che non tramonta più. / La gioventù di cui portiamo il nome / ci pulsa appien nei muscoli e nel cuor / sappiam goder ma pur sappiamo come / si debba oprar sui campi dell’onor. / […] Juventus, Juventus / la squadra dei grandi sei tu / che non tramonta più. / Sovra il terren la palla vaga e balza / veglia il terzino e l’half ricaccia a vol / dalla tribuna un plauso al ciel s’innalza / quando l’avanti pronto segna il goal. / Scoccata è l’ora della gloria / urla di gioia anche il portier / hip hip hurrà hip hip hurrà per la vittoria / dei bianco ner dei bianco ner / hip hip hurrà hip hip hurrà per la vittoria / dei bianco ner dei bianco ner. / Juventus, Juventus / la squadra dei grandi sei tu / che non tramonta più. / Miei cari amici difendiam con gioia / i colori nostri e il gioco del foot-ball / i rammolliti fiacchi per la noia / ne dican pur tossendo tutto il mal. / Noi riderem di quei vecchioni / nel nome della gioventù / eternerem eternerem le tradizioni / del Club che non tramonta più». Un inno longevo e giovanile allo stesso tempo. E a suo modo alquanto profetico.

			7. Quanti inni sociali ufficiali ha avuto la Juventus?

			B)	5

			Nel corso della sua storia, lunga quasi quanto quella dello stesso calcio italiano, la Juventus ha avuto cinque inni ufficiali. Il primo venne scritto nel lontano 1915 dal poeta Corrado Corradino, si chiamava semplicemente Inno Juve e fu musicato e utilizzato nel 1963 per poi essere sostituito nel 1973 da Juve, Juve, brano scritto da Renzo Cochis e Lubiak (tra gli autori per altro della celebre Un corpo e un’anima). Juve, Juve accompagnerà la squadra bianconera fino al 1991, mentre nel 1992 verrà adottato Sempre Juve (Edizioni Musicali Eraora), che resterà in voga per sei anni, fino all’arrivo di Grande Juve, bella Signora, edito dalla celebre casa discografica Fonit Cetra, che l’anno dopo chiuderà i battenti. Nonostante questo, l’inno della Fonit resisterà fino al 2007, quando Claudio Guidetti e Alessandra Torre daranno vita all’odierno Juve, storia di un grande amore. Le note e le parole scolpite nel cuore e nella mente di ogni tifoso bianconero verranno successivamente arrangiate dal celebre musicista swing Paolo Belli. Da accanito juventino, Belli temeva di aver composto una marcetta senza senso. Contrariamente alle previsioni pessimistiche, Juve, storia di un grande amore si rivelerà un vero e proprio successo. Un leitmotiv da intonare in coro, conosciuto in tutta Italia e anche oltre i confini, che accompagnerà la società bianconera nella sua rinascita post-Calciopoli, fino al recente monopolio in serie A.

			8. Nel 1905, oltre al titolo di campione d’Italia, cosa altro vinse la Juventus?

			C)	Il campionato di Seconda Categoria

			Il 1905 fu l’anno della svolta per la Juve e per il popolo bianconero, una stagione in cui gli juventini riuscirono finalmente a fare il salto di qualità, coronando con l’alloro più ambito tutti gli sforzi prodotti fin dal 1897, anno della fondazione del club.

			Il campionato federale del 1905 si giocò con una nuova formula rispetto ai tornei precedenti: tre gironi regionali e un girone finale – non più una partita secca – per l’assegnazione del titolo. Superati agevolmente i turni eliminatori, nel girone conclusivo la Juve si trovò ad affrontare il solito Genoa, campione d’Italia in carica, e la sorprendente US Milanese in un triangolare all’ultimo gol, con gare di andata e ritorno.

			A chiudere il girone finale al primo posto furono gli juventini dopo aver ottenuto due splendide vittorie e altrettanti sudatissimi pareggi, mettendo insieme un totale di 6 punti: 1 in più degli acerrimi rivali genovesi. Questo fu il primo grande successo del club bianconero, il primo di un’infinita serie di trionfi futuri nel campionato italiano.

			Ma in quel fatidico 1905, pochi lo ricordano, il Football Club Juventus riuscì ad aggiudicarsi un’altra importante vittoria. Oltre al titolo federale, la Juve sbaragliò infatti la concorrenza anche nel corso del torneo di Seconda Categoria. A questo torneo partecipavano sia i club non iscritti alla Prima Categoria sia compagini di riserve che non trovavano posto in prima squadra. Fin troppo agilmente, in quanto unica iscritta all’eliminatoria piemontese, la Juventus B venne ammessa di diritto al girone finale, dove la raggiunsero ben presto il Genoa e il Milan. A questo punto fu il momento di giocare sul serio e i giovani rincalzi bianconeri stupirono tutti rifilando a Torino un secco 1-0 al Milan, poi si aggiudicarono la gara di Genova per 2-0 e subito dopo sconfissero nuovamente i diavoli rossoneri, stavolta a Milano per 3-0, conquistando matematicamente il titolo. Non a caso l’ultima ininfluente vittoria casalinga contro il Genoa fu un 2-0 a tavolino per forfait dei grifoni. I giornali dell’epoca ci tramandano gli artefici di questo trionfo affatto secondario: Francesco Longo, Giuseppe Servetto, Lorenzo Barberis, Fernando Nizza, Ettore Corbelli, Alessandro Ajmone Marsan, Ugo Mario, Frédéric Dick, Giuseppe Hess, Marcello Bertinetti e Riccardo Ajmone Marsan. Undici ragazzi juventini che corsero e giocarono il pallone con la medesima grinta e lo stesso entusiasmo mostrato dagli undici campioni d’Italia bianconeri.

			La stagione del 1905 fu davvero clamorosa: un doppio successo che trasformò la Juventus, per la prima volta, nella regina indiscussa del football nostrano. E alla fine dei due campionati vinti ci fu addirittura il tempo per disputare un’ultima partita. Fu una sfida tutta in famiglia: prima squadra contro seconda squadra. Ebbene, incredibile a dirsi, a spuntarla di misura, col punteggio di 2 reti a 1, fu la Juventus B! La rivincita delle riserve.

			9. Dove giocò le partite casalinghe la Juve del primo scudetto?

			A)	Al Velodromo di corso Re Umberto

			Nel 1905 divenne presidente della società lo svizzero Alfred Dick, un ricco industriale tessile, che subito rinforzò la squadra inserendo nella rosa alcuni suoi dipendenti. Fra i nuovi tesserati, il primo a guadagnare una maglia bianconera fu il figlio di Mr Dick, il rampollo Frédéric, ma favoritismi a parte vennero arruolati alla causa juventina anche gli svizzeri Walty e Weber, gli scozzesi Diment e Helscot, nonché gli inglesi Squire e Goodley, tutti giocatori di un certo spessore tecnico e tattico. Il secondo passo fu il trasferimento della sede a via Donati 1, ma la vera novità fu il nuovo campo da gioco. Il presidente Dick firmò infatti un lungo contratto di affitto per l’utilizzo del Velodromo di corso Re Umberto, il più prestigioso spazio sportivo cittadino. Un simile tempio garantiva prestigio e offriva una degna sistemazione alle speranze bianconere, e magari avrebbe anche attirato la benevolenza della sfuggente Dea bendata. In effetti la fortuna sorrise alla Juventus, che al termine di quella esaltante stagione riuscì a laurearsi campione d’Italia per la prima volta nella sua storia.

			10. Quale prerogativa aveva lo storico stadio bianconero di corso Marsiglia?

			B)	Fu il primo stadio italiano interamente costruito in cemento armato

			Dopo aver vagabondato a lungo in diversi impianti sportivi torinesi, alla metà degli anni Venti la Juventus era in cerca di fissa dimora. La presidenza bianconera era appena finita nelle mani di un giovane imprenditore destinato a entrare nella leggenda del football italiano. Edoardo Agnelli, primo erede della FIAT, aveva assunto il comando della società nel 1923 e il suo intento dichiarato era quello di trasformare una squadra, che fino a quel momento aveva vinto poco, in un’autentica macchina da gol capace di conquistare scudetti a raffica. Per riuscirci non badò a spese, iniziando subito a prelevare talenti in giro per lo Stivale e anche oltre i confini patri. Ma la prima cosa di cui si occupò il neopresidente juventino fu la costruzione di una casa che fosse degna delle sue ambizioni. In tempi record venne infatti eretto e inaugurato un nuovo impianto sportivo cittadino, vale a dire lo storico stadio di corso Marsiglia.

			Questa moderna struttura aveva una prerogativa unica e riconoscibile: era il primo stadio in Italia interamente costruito in cemento armato, dotato oltretutto di illuminazione artificiale. Tutti gli altri impianti avevano tribune in legno e impalcature in ferro, ma la nuova casa della Juventus doveva essere solida e indistruttibile. Una dimora capace di resistere al tempo e al suo incessante logorio, così come intatta doveva perdurare la gloria di cui Edoardo Agnelli intendeva ammantare la sua Juve. E c’è da dire che l’ambizioso presidente bianconero, vittoria dopo vittoria, riuscì davvero a tradurre in realtà i suoi propositi di grandezza, andando addirittura oltre ogni più rosea aspettativa.

			11. In quale anno la Juve prese parte per la prima volta al campionato italiano di calcio?

			C)	Nel 1900

			Il torneo organizzato nel 1898 dalla FIF (Federazione italiana football), antesignana dell’attuale FIGC, viene annoverato come la prima edizione della massima serie del campionato italiano di calcio. La formula era semplice e ancora piuttosto circoscritta. A partecipare furono infatti soltanto quattro squadre, tre torinesi e una genovese: la Ginnastica Torino, l’Internazionale Torino, la Torinese e il Genoa. Il quadrangolare venne dunque disputato per comodità nel capoluogo piemontese e in un’unica giornata, l’8 maggio 1898, destinando l’intera mattinata alle due semifinali e il pomeriggio alla finalissima valevole per il titolo.

			Come sede del torneo venne scelto il prestigioso Velodromo Umberto I e il Duca degli Abruzzi in persona mise in palio una coppa per il club vincitore, oltre a una targa da consegnare a ogni rappresentante della squadra campione. Inutile dire che la manifestazione suscitò parecchia curiosità, sebbene all’epoca il football fosse uno sport ancora poco apprezzato dal pubblico italiano.

			La Gazzetta Piemontese del 7 maggio 1898, annunciando la manifestazione dell’indomani, comunicò i prezzi dei biglietti di ogni singola gara, ossia 25 centesimi di lira per il semplice accesso al campo da gioco, oppure 1 lira per un posto a sedere nell’unica tribunetta dell’impianto. Le cronache riferiscono che una cinquantina di spettatori assistettero alla seconda semifinale e almeno un centinaio alla finale. Stando a quanto riferisce lo storico del calcio Antonio Ghirelli, l’incasso totale della giornata fu di 197 lire, pari a circa 930 euro odierni.

			A spuntarla nella finale pomeridiana, con un punteggio di misura ottenuto ai tempi supplementari, fu il Genoa Cricket and Athletic Club, che divenne così ufficialmente la prima squadra campione nella storia del calcio italiano. E la Juve?

			Nonostante si giocasse a Torino, i giovani studenti del liceo D’Azeglio che appena l’anno prima avevano fondato lo Sport-Club Juventus preferirono non prendere parte alla competizione. A quel tempo, con indosso solo una camiciola bianca e pantaloni scuri alla zuava, i ragazzi juventini si affannavano in piazza d’Armi appresso al loro unico pallone in cuoio. L’impegno era costante, ma apprendere i rudimenti di quel nuovo sport non era una passeggiata. Per riu-scirci organizzavano settimanalmente partitelle fra soci e ogni tanto si cimentavano in qualche amichevole contro altre compagini. Nulla di più. E anche l’anno seguente, in occasione del secondo campionato federale di football organizzato dalla FIF, i calciatori della Juve preferirono restare lontani dalla mischia.

			Si decise finalmente di fare sul serio solo nel 1900, quando i debuttanti juventini formalizzarono la propria iscrizione alla terza edizione del campionato federale di Prima Categoria. Per l’occasione venne adottata una nuova divisa da gioco composta da una casacca rosa corredata da pantaloni e cravattino neri, tuttavia l’esordio non fu dei più entusiasmanti. Il Football Club Juventus, raggranellando due vittorie e altrettante sconfitte, non riuscì a superare le eliminatorie regionali. Ma il ghiaccio era ormai rotto e una storia senza fine poteva avere inizio.

			12. A quale squadra venne ceduto “Baldo” Depetrini dopo 15 anni di onorata militanza bianconera?

			C)	Torino

			Anima vercellese e cuore bianconero, Teobaldo Depetrini detto “Baldo” fu un autentico eroe della linea di centrocampo, simbolo della fatica e del calcio operaio. L’instancabile mediano classe 1913 ha scritto pagine indimenticabili del football italiano e soprattutto della storia juventina, lungo ben tre lustri di onorata militanza, che lo rendono ancora oggi una delle bandiere più longeve della secolare epopea bianconera.

			Il prode “Baldo” ha sudato chilometri e chilometri dentro la sua casacca zebrata, si è fatto in quattro in campo, sacrificando per la vittoria della Juve ogni stilla della sua energia, ogni respiro dei suoi polmoni. Tutto ciò fino all’estate del 1949, quando l’inossidabile vercellese, senza pronunciare una parola di troppo, è stato costretto a lasciare la sua Signora, approdando nell’unico club che non avrebbe mai voluto vedere tra le sue fila una bandiera bianconera. La nuova maglia di Depetrini fu infatti quella degli odiati cugini del Toro.

			Quello della stagione 1949-1950 non era però un Torino normale, era la squadra che il presidente Ferruccio Novo stava ricostruendo sulle ceneri di Superga. In questo clima così commosso e partecipe, anche la tifoseria della sponda opposta del Po’ dimenticò in fretta il colore della seconda pelle di Depetrini e s’innamorò della sua grande professionalità. Col suo carattere dolce e affabile, l’ex mediano juventino iniziò a correre e sudare come aveva sempre fatto, diventando presto un beniamino anche per il popolo granata. Poi, nel 1951, pulì per un’ultima volta dal fango quegli scarpini logori che l’avevano trascinato per mille battaglie. “Baldo” Depetrini li lucidò a dovere e li appese al famoso chiodo, concludendo la sua carriera agonistica. La carriera di un calciatore unico e indimenticabile, capace di unire nell’applauso Juventus e Torino.

			13. Chi segnò il gol in extremis che nel 1935 valse alla Juve il quinto scudetto del “Quinquennio d’oro”?

			B)	Giovanni Ferrari

			Quella del cosiddetto “Quinquennio d’oro” fu una Juventus inarrestabile, uno squadrone che è stato in grado di cannibalizzare ben cinque scudetti di fila, dal 1931 al 1935, senza soluzione di continuità. Per tutti gli appassionati di football, quella Juve inimitabile divenne “la Fidanzata d’Italia”: un concentrato di bellezza e stile in cui militavano tutti i big del calcio nostrano e internazionale, a partire dall’invalicabile trio difensivo Combi-Rosetta-Caligaris, passando per i fratelli Varglien e per il prode Munerati, unico reduce del tricolore del ’26 insieme a Combi e Rosetta. Là davanti c’era invece l’implacabile “Farfallino” Borel, il bomber svolazzante che gonfiava le reti avversarie a ripetizione, affiancato dall’estroso “Mumo” Orsi, oriundo d’Argentina dal capello sempre imbrillantinato, che col sinistro sapeva incantare intere platee, tanto da meritarsi l’appellativo di “Paganini del pallone”. Al primo violino bianconero, infine, facevano da contrappunto altri due formidabili italiani rimpatriati da Buenos Aires: il roccioso Luisito Monti e lo scapestrato Renato Cesarini. In mezzo a questo cocktail esplosivo, a fare da paciere tattico, c’era l’austero e razionale Giovanni Ferrari, autentico motore dell’inarrestabile schiacciasassi costruita dal barone Mazzonis e dal presidente Edoardo Agnelli.

			A dispetto del suo cognome, Ferrari non era certo un bolide che sfrecciava a velocità supersoniche, ma il suo passo era comunque svelto e soprattutto il suo cervello da infallibile calcolatore viaggiava ben più rapido delle gambe, consentendogli di anticipare l’evoluzione del gioco, mostrandogli trame offensive che gli altri neppure immaginavano. Perché quel mago di “Gioanin” sapeva sempre dove mettere la sfera e questa era la sua più grande qualità, se è vero che il suo destro, dal quale si irradiava una quantità industriale di assist millimetrici, divenne la rampa di lancio ideale per i famelici attaccanti del “Quinquennio d’oro juventino”.

			A ogni modo, quando l’occasione era propizia, Ferrari non disdegnava di scendere a rete in prima persona, anzi c’è da dire che il suo tabellino da marcatore potrebbe trarre in inganno, facendo pensare a un bomber puro piuttosto che a una mezzala con licenza da regista. Furono infatti sessantasette i sigilli messi a referto in 166 presenze con la maglia zebrata: una media impressionante per uno che non sostava in pianta stabile nelle aree di rigore avversarie.

			In bianconero, da sapiente direttore d’orchestra, il prode “Gioanin” non steccò mai. Cinque stagioni per altrettanti scudetti conquistati, l’ultimo dei quali arpionato in extremis grazie a un provvidenziale gol siglato il 2 giugno 1935 contro gli ossi duri della Fiorentina. Un gol all’ottantunesimo minuto firmato proprio da lui, Giovanni Ferrari, il calciatore italiano più vincente di sempre.

			14. In quale paese Claudio Marchisio ha vinto l’ottavo e ultimo scudetto della sua carriera?

			B)	Russia

			Torinese e juventino DOC, Claudio Marchisio ha sempre sognato di seguire le orme di capitan Del Piero per essere ricordato anche lui come un uomo simbolo bianconero: «Si parla di bandiere che non ci sono più, di calcio globale che cambia, di valori che si sarebbero persi. Io ho solo in mente di fare il numero più alto di presenze con questa maglia. Sarebbe il massimo per me: diventare una bandiera della Juve. Vorrei poter non andare più via».

			Purtroppo non andrà così. Al termine della stagione 2018-2019, “il Principino” sarà costretto a conquistare il suo ottavo e ultimo scudetto personale non più alla corte della Signora, bensì in terra di Russia, con indosso la maglia dello Zenit San Pietroburgo. Ciò nonostante, per tutti i tifosi bianconeri Claudio Marchisio resta uno di loro. Un fedelissimo da 389 presenze ufficiali e 37 gol. Un campione di rara eleganza, sia in campo che fuori. Un’autentica bandiera juventina, proprio come ha sempre desiderato.

			15. Quale altro nomignolo venne affibbiato a Marchisio a inizio carriera, oltre a “Principino”?

			A)	“Tardellino”

			Lungo un intero decennio di onorata reggenza nel mezzo del campo, “il Principino” della Juventus ha fatto incetta di scudetti e numerosi altri trofei, ricoprendo diversi ruoli e mansioni all’interno dello scacchiere bianconero. Forte di una tecnica sopraffina e di una visione di gioco da primo della classe, Claudio Marchisio ha svariato nel corso degli anni sia in posizioni più avanzate come trequartista, esterno e seconda punta, sia più arretrate come mediano o regista basso davanti alla difesa. Differenti declinazioni di un tuttofare capace di ritagliarsi sempre un posto di rilievo, un jolly prezioso per qualsiasi allenatore, un multiuso in grado di fare il Pirlo oppure il Tardelli, a seconda delle occasioni.

			Proprio il paragone con l’indimenticata gloria del centrocampo juventino anni Ottanta calzava perfettamente sulle spalle di Marchisio, che lusingato ha ammesso di non disdegnare affatto il nomignolo di “Tardellino” che qualcuno gli affibbiò a inizio carriera. Al suo celebre alter ego lo legava in particolar modo un’attitudine arrembante all’inserimento verso rete, come pure la capacità di esplodere cannonate imparabili da fuori area. Chiedere per conferma ai portieri di Napoli, Milan, Cesena, Atalanta, Roma, Udinese, Cagliari: tutti abbattuti da una fucilata del cecchino con la numero otto tatuata sulla pelle.

			Tanti gol, nessuno banale, anzi spesso di complicatissima esecuzione, come lo slalom in dieci centimetri e il tocco sotto contro l’Inter, o la volé al Parma su imbeccata di Pirlo, o ancora la sensazionale mezza rovesciata contro l’Udinese, sua vittima prediletta. Senza dimenticare la doppietta da vero gladiatore bianconero inflitta agli odiati cugini del Toro nel derby del 1º dicembre 2012.

			Corsa, visione e gol da urlo: qualità e quantità che, per larga parte della carriera, hanno permesso al “Tardellino” della Juve, poi eletto “Principino”, di essere considerato come uno dei centrocampisti più forti e completi del panorama europeo, nonché uno dei migliori calciatori italiani della sua generazione.

			16. In quale ruolo giocava Marchisio al tempo delle giovanili bianconere?

			B)	Difensore

			Il legame vincente fra Claudio Marchisio e il bianconero si instaurò già nel lontano 1993, quando il futuro “Principino”, all’età di sette anni, iniziò a sgambettare nel vivaio della Juve, pronto per affrontare tutta la trafila delle giovanili. Se non avesse fatto il calciatore, probabilmente avrebbe fatto il calciatore, perché ai libri di scuola preferiva ostinatamente il pallone. La mamma lo assecondava e lo accompagnava ovunque, mentre Claudio imparava i rudimenti dello sport più amato d’Italia cimentandosi come attaccante, per di più con la fascia di capitano al braccio. La tecnica è stata da sempre il suo punto forte, ma anche il senso del gol era piuttosto spiccato al tempo. I suoi movimenti eleganti e precisi, uniti all’agile propensione nel gonfiare le reti avversarie, lo resero fin da subito un elemento da tenere in assoluta considerazione in ottica futura.

			Per uno col suo talento, il passaggio alla Primavera bianconera si rivelò una semplice formalità. Marchisio sembrava nato per diventare un calciatore professionista, ma i suoi allenatori dell’epoca, Maggiora e Schincaglia, non lo vedevano bene come punta avanzata. Decisero quindi di arretrarlo di svariati metri nello scacchiere tattico juventino, prima come centrocampista centrale e poi davanti alla difesa. Questa felice intuizione fece la sua fortuna.

			Nella nuova veste di mediano, il biondino dal portamento principesco mise in mostra classe e leadership, segnalandosi come uno dei prospetti più interessanti del panorama italiano. A quel punto la convocazione in prima squadra divenne solo questione di tempo.

			17. Quale centrocampista fu il modello di riferimento del giovane Claudio Marchisio?

			C)	Steven Gerrard

			Da sfegatato tifoso juventino, l’idolo d’infanzia di Claudio Marchisio non poteva essere altri che il numero dieci, Alessandro Del Piero. Al tempo, però, il futuro “Principino” bianconero non poteva certo immaginare che sarebbe riuscito a giocarci insieme. Quando Alex vinse la Coppa Intercontinentale con un gol ormai entrato nella leggenda bianconera, Marchisio aveva appena terminato le scuole elementari e il suo talento grezzo cominciava a farsi notare.

			Claudio giocava in attacco, per altro con risultati egregi, ma quando venne il tempo del passaggio alla Primavera juventina, i suoi allenatori Maggiora e Schincaglia optarono per un cambio di ruolo. Di comune accordo si decise di arretrare il giovane prospetto a centrocampo, dapprima come centrale e alla bisogna davanti alla difesa.

			L’intuizione si rivelò più che azzeccata e da quel momento in avanti, per forza di cose, il modello di riferimento per Claudio non poté più essere Del Piero. Incollato per ore davanti alla TV, il giovane Marchisio cominciò invece a studiare passo passo i movimenti di Steven Gerrard, capitano e bandiera del Liverpool, nonché assoluto cattedratico del centrocampo. Un esempio di formidabile intelligenza tattica e di rara attitudine agonistica, che il talentuoso mediano bianconero dagli occhi azzurri seppe emulare a modo suo, forte di una classe innata e cristallina. Una classe degna dello stile Juve.

			18. In quale ambito Claudio Marchisio ha esordito ufficialmente tra i professionisti con la maglia bianconera?

			A)	In Coppa Italia

			Ai tempi in cui ancora giocava tra le fila della Primavera bianconera, Claudio Marchisio già si segnalava come uno dei prospetti più interessanti del panorama italiano. Dopo aver vinto il torneo di Viareggio nel 2005, l’occhio lungo di Fabio Capello si accorse di lui, tanto che Marchisio venne aggregato sempre più spesso alla prima squadra. I tempi non erano ancora maturi per un debutto in A, ma tutto venne stravolto all’improvviso dall’uragano Calciopoli, che nel 2006 trascinò di prepotenza la Juventus nel pantano della serie cadetta.

			Molti big, fra cui lo stesso Capello, fuggirono a vele spiegate verso altri lidi e perciò, prelevati stabilmente dalle giovanili, alcuni ragazzi di belle speranze ebbero la possibilità di bruciare le tappe. De Ceglie, Giovinco e ovviamente il ventenne Marchisio trovarono pian piano il loro spazio al fianco di Del Piero, Buffon, Nedvěd e Trezeguet.

			Il giovane centrocampista dal portamento principesco fece il suo esordio tra i professionisti il 19 agosto 2006, chiaramente in maglia zebrata, subentrando sul finire della sfida di Coppa Italia tra Martina e Juventus, terminata con un netto 3 a 0 in favore dei bianconeri. Meno di tre mesi più tardi, il 1º novembre, fu invece il momento del debutto da titolare in occasione della partita di campionato contro il Brescia.

			Il nuovo tecnico Didier Deschamps si fidava di Claudio e con frequenza crescente decise di concedergli le chiavi del centrocampo juventino. Così, con 25 presenze da incorniciare, anche il novizio dagli occhi azzurri è riuscito a offrire il suo prezioso contributo per l’immediato ritorno della Signora all’empireo della serie maggiore.

			19. Con quale club Claudio Marchisio esordì in serie A?

			C)	Empoli

			Conclusa vittoriosamente una stagione per fortuna unica nella storia bianconera, quella del 2006-2007 sui campi della serie cadetta, Claudio Marchisio ha subito la possibilità di esordire in quella serie A faticosamente conquistata sul campo. Dovrà farlo tuttavia con una maglia diversa rispetto a quella della sua squadra del cuore. Al termine di una trattativa piuttosto convulsa, infatti, viene ceduto in prestito all’Empoli assieme all’amico Giovinco.

			I due giovani juventini giocano bene e si guadagnano i riflettori, sfruttando questa annata per irrobustire la tecnica e per rendere più smaliziato il proprio approccio agonistico. Marchisio calca per la prima volta i prati verdi della massima categoria il 26 agosto 2007, all’età di ventun anni, in occasione dell’insidiosa trasferta sul campo della Fiorentina, trionfatrice a fine gara per 3 a 1 sull’Empoli. E il 20 settembre dello stesso anno esordisce anche in Coppa UEFA nel debutto europeo del club toscano contro lo Zurigo.

			Tra pomeriggi di campionato e serate di coppa, il biondino del centrocampo empolese mette insieme 29 presenze da protagonista assoluto, tanto che il suo allenatore, Luigi Cagni, in diverse occasioni si troverà a spendere parole più che lusinghiere nei suoi confronti. La sua rapida maturazione e le sue prestazioni da 8 in pagella non riusciranno comunque a evitare la retrocessione dei toscani, ma questa sarà per Claudio una delusione passeggera, perché da lì a breve verrà annunciata ufficialmente la fine del suo esilio in provincia e il ritorno alla madre patria bianconera.

			20. Contro quale squadra Claudio Marchisio firmò il suo primo gol in serie A?

			C)	Fiorentina

			Il 2008-2009 fu l’anno della svolta per Claudio Marchisio, sia a livello personale che professionale. Il talento nato e cresciuto sotto la Mole riuscì finalmente a far ritorno a casa dopo una stagione trascorsa in provincia a farsi le ossa. La Vecchia Signora lo reclamava e lui, senza pensarci un attimo, rispose subito: «Presente!».

			L’annata fu davvero indimenticabile, scandita da momenti irripetibili: l’esordio in A con la maglia della Juve, l’Olimpiade di Pechino coi colori azzurri, il matrimonio pochi giorni prima di partire per la Cina con la sua Roberta. Sebbene in bianconero non potesse ancora vantare un ruolo da titolare inamovibile, Claudio approfittò comunque di ogni occasione per farsi trovare pronto e mettere in difficoltà il suo omonimo, vale a dire mister Ranieri.

			Scavallato Capodanno, il 24 gennaio 2009 riuscì addirittura a segnare il suo primo gol in serie A, decisivo ai fini della vittoria sugli eterni rivali della Fiorentina e per di più su assist del suo idolo d’infanzia Del Piero. Meglio di così non poteva andare, anzi sì: perché grazie alle prestazioni offerte anche in Champions, il quotidiano inglese «The Times» inserì il giovane Marchisio al decimo posto, e miglior italiano, nella lista dei cinquanta astri nascenti del calcio internazionale.

			21. In quale occasione venne consegnata a Marchisio per la prima volta la fascia di capitano bianconero?

			A)	Durante una sfida di Europa League

			Nel corso della stagione 2008-2009, la prima in serie A con la maglia della sua squadra del cuore, Claudio Marchisio fu abile a segnalarsi come un autentico gioiello della mediana bianconera. Le sue formidabili capacità, sia tecniche che tattiche, erano davvero sulla bocca di tutti, ma all’inizio della stagione seguente, proprio mentre da più parti si inneggiava alla sua definitiva esplosione, un infortunio all’apparenza non grave lo costrinse a operarsi al menisco destro. Sarà solo il primo di una lunga serie di guai alle ginocchia che lo tormenteranno per tutta la carriera, ma perlomeno, in quel frangente, lo stop forzato non supererò i quaranta giorni.

			L’11 marzo 2010, tornato a calcare stabilmente i rettangoli verdi, il giovane Marchisio ebbe l’onore di stringere al braccio per la prima volta l’ambita fascia di capitano. Il passaggio del testimone ebbe luogo dopo l’uscita dal campo di David Trezeguet durante la trionfale sfida d’andata degli ottavi di Europa League contro il Fulham. Claudio aveva da poco compiuto ventiquattro anni e quello rappresentò il momento della sua irrevocabile consacrazione. La maglia zebrata numero otto era ormai di sua proprietà, e con essa un ruolo da insostituibile nell’undici juventino.

			Marchisio tornerà a sfoggiare i gradi di capitano nell’aprile del 2011, stavolta dal primo minuto di gioco, nel corso dell’indimenticabile trasferta dell’Olimpico vinta per 2-0 contro la Roma.

			22. Per quale motivo Claudio Marchisio è stato soprannominato “Principino”?

			A)	Per l’innata eleganza sia in campo che fuori

			Non ha nobili natali, Claudio Marchisio, ma in casa Juve tutti lo chiamavano “Principino” per il suo comportamento sempre impeccabile sul terreno di gioco e per il gusto d’altri tempi nella scelta del vestiario. Il copyright appartiene al giornalista Paolo Ziliani, che in effetti ha colto nel segno coniando questo vezzoso soprannome.

			Claudio è uno che all’eleganza ci tiene parecchio, e può permetterselo. Perfino agli allenamenti arrivava immancabilmente impettito in giacca e camicia, una mise certamente non diffusa tra i ragazzi della sua età. Anche la moglie lo prende spesso in giro per questo motivo, ma l’ex “Principino” della Juve non se ne cura e continua imperterrito a presentarsi dal suo sarto di fiducia per scegliere i tessuti, discutere del taglio e concordare tutte le rifiniture, bottoni compresi.

			Ciò che un minimo lo preoccupava del nomignolo che gli era stato affibbiato, semmai, Marchisio lo ha spiegato chiaramente in un’intervista rilasciata a «Tuttomercatoweb.com» il 10 gennaio 2013: «Se sul campo sei visto come un “Principino” qualcosa non va, magari sei troppo lezioso. Io sono 50 percento fabbro e 50 percento principe. A centrocampo si fa anche il lavoro sporco, si mostrano i denti».

			23. Quanti scudetti consecutivi ha vinto con la maglia bianconera Claudio Marchisio?

			B)	Sette

			Per dimostrare di non essere un eterno principe senza corona, Claudio Marchisio ha dovuto attendere il 2011-2012 e l’arrivo in panchina di Antonio Conte, oltreché di due campioni del calibro di Andrea Pirlo e Arturo Vidal come compagni di reparto a centrocampo. Da quel momento in avanti, per la Signora e per il suo numero otto ebbe inizio un ciclo dorato senza precedenti, che ogni anno si tinse immancabilmente di tricolore. Un’egemonia che è proseguita ininterrotta anche sotto la reggenza Allegri e che ha visto Marchisio tra i maggiori artefici di questo trionfo da record.

			Al netto dei numerosi infortuni da Oscar della sfiga, “il Principino” bianconero ha avuto modo di collezionare la bellezza di sette scudetti di fila, a cui hanno fatto in tempo ad aggiungersi ben quattro Coppe Italia consecutive e tre Supercoppe Italiane. Nel mezzo, purtroppo, anche tre finali europee perse contro rivali iberici: le due sfide secche di Champions al termine delle quali si affermarono prima il Barcellona di Messi e poi il Real di CR7, e l’entusiasmante cavalcata all’Europeo di Polonia-Ucraina nel 2012, che si concluse mestamente proprio all’ultimo atto con la sonora disfatta a opera delle furie rosse. Tanto in bianconero quanto in azzurro, gli spagnoli hanno rappresentato evidentemente la bestia nera di Marchisio, ma nessuna débâcle, per quanto dolorosa, riuscirà mai a corrodere le fastose vestigia di un’avventura così bella e irripetibile.

			24. Quanti scudetti ha vinto il grande Pietro Rava nel corso delle sue quindici stagioni in maglia bianconera?

			B)	Soltanto uno

			Il talento e la grinta senza pari di Pietro Rava, indimenticata gloria bianconera, fecero la fortuna soprattutto dei colori azzurri, che all’epoca erano anche neri. Il ragazzo d’oro juventino fu infatti il cardine difensivo di quella Nazionale cannibale che prima si laureò campione all’Olimpiade del 1936 e poi, due anni più tardi, riuscì perfino ad alzare la Coppa Jules Rimet davanti al pubblico francese.

			Peccato solo che Pietrone, così chirurgico nella scelta di tempo quando si trattava di anticipare un avversario con uno dei suoi tackle da applausi, non sia stato altrettanto bravo a scegliere il periodo in cui fare il suo ingresso alla Juve, andando a beccare proprio la forbice di tempo compresa fra il tramonto del “Quinquennio d’oro” e l’alba di una nuova belle époque bianconera sotto il segno inconfondibile di Giampiero Boniperti.

			Nell’arco di quindici stagioni, infatti, la granitica colonna della retroguardia juventina era riuscita a collezionare una moltitudine di avventure, ma solo due Coppe Italia. Un misero bottino se paragonato agli esaltanti successi internazionali ottenuti con la Nazionale. Ma il vecchio Rava riuscì almeno a rendere memorabile il suo canto del cigno in bianconero, chiudendo la propria carriera con la conquista di quello scudetto che aveva corteggiato per ben tre lustri di onorato servizio. Al termine dell’annata 1949-1950 ebbe finalmente modo anche lui di raggiungere il tetto d’Italia, con merito, al pari dei tanti indimenticati idoli juventini che, ancora ragazzo, aveva applaudito da sfegatato tifoso.

			25. Per quale ragione Pietro Rava venne definito “Tinte infuocate” dai giornali sportivi della sua epoca?

			A)	Perché quando correva diventava paonazzo in volto

			Uno di soci bianconeri, tale signor Greppi, era sempre a caccia di giovani prospetti di valore e un giorno pensò bene di andare a visionare alcuni ragazzi che stavano per iniziare una partita sul “Campo dei ferrovieri” di Torino: un campaccio da dopolavoristi che distava giusto poche decine di metri dall’impianto in cui giocava la Juventus. 

			La vicenda si svolse al crepuscolo degli anni Venti e tra questi ragazzi ce n’era uno dai capelli biondi che subito prese a furoreggiare su quello sterrato polveroso con le porte in legno e le linee appena visibili. Il giovanotto sembrava un agonista nato, aveva una forza incredibile, ma cosa gli successe dopo soli cinque minuti di gioco? Il piccolo fenomeno divenne completamente paonazzo in volto.

			L’osservatore juventino pensò che il ragazzino fosse già cotto e così risolse di depennarlo dalla lista che poi avrebbe dovuto presentare alla società bianconera. Ma il giocatore dalle “Tinte infuocate”, come verrà definito diversi anni dopo dalla stampa sportiva, non aveva affatto raggiunto lo stremo delle forze, anzi il talent scout lo vide mangiarsi il campo e gli avversari per altre due ore ancora, però sempre col viso rosso come un pomodoro. Evidentemente non era la fatica a renderlo paonazzo, era semmai la sua passione travolgente. Preso atto di questa cosa, il signor Greppi scrisse di nuovo sul taccuino il nome del ragazzo e poi si affrettò a convocarlo per un provino sul campo dei Boys della Juve.

			In questo modo del tutto casuale scoccò il colpo di fulmine tra la Signora e il giovanissimo Pietro Rava, il predestinato dalle gote perennemente vermiglie che col tempo riuscirà a segnalarsi a livello mondiale come uno dei terzini più forti della sua epoca. Un campione assoluto che ancora oggi viene annoverato fra le maggiori glorie bianconere.

			26. Con quale club piemontese l’eroe del “Quinquennio d’oro bianconero” Virginio Rosetta vinse i primi due scudetti della sua inimitabile carriera?

			B)	Pro Vercelli

			Al tempo in cui il campionato italiano era ancora suddiviso in tre gironi distinti, nel Piemonte orientale si estendeva nel raggio di pochi chilometri un quadrilatero calcistico entro il quale il terreno era assai fertile per la crescita di tanti ottimi giocatori. Ai vertici di questo regno dorato si stagliavano quattro avamposti: rispettivamente Novara, Alessandria, Casale Monferrato e Vercelli. Da quest’ultimo cardine ebbe inizio la storia di Virginio Rosetta, detto Viri, un campione destinato a trasformare il gioco del football dalle sue fondamenta.

			Vercellese purosangue, per quattro stagioni il sorprendente Virginio indossò la maglia bianca della Pro, la sua squadra del cuore, laureandosi campione d’Italia per ben due volte e segnalandosi come uno dei talenti più squillanti del panorama nostrano, tanto da guadagnarsi la convocazione con la Nazionale italiana ad appena diciotto anni. Ad Anversa, in occasione dei Giochi olimpici del 1920, il più giovane della spedizione azzurra era proprio lui: un prospetto dal sicuro avvenire che aveva iniziato come attaccante e ben presto aveva mutato pelle, diventando uno dei più abili difensori della penisola a forma di Stivale.

			A ridosso delle solide mura del quadrilatero piemontese, nel frattempo, un giovane industriale col pallino dei motori e del pallone assunse il comando della Torino di fede bianconera. Si chiamava Edoardo Agnelli e nel cassetto della scrivania di presidente custodiva il sogno di ricoprire d’allori la sua Juventus, spodestando i blasonati vicini. Per riuscirci non esitò a mettere mano al portafoglio, portando sotto la Mole un gran numero di formidabili calciatori. Fra i primi che si unirono alla causa juventina ci fu proprio Virginio Rosetta, allettato dal lauto compenso in denaro promessogli dal presidente Agnelli.

			Viri prese possesso della retroguardia bianconera già nel 1923 e fu assoluto protagonista di uno dei periodi più gloriosi e vincenti della storia juventina: un’egemonia leggendaria passata alla storia come “Quinquennio d’oro”. Subito dopo la morte improvvisa e tragica di Edoardo Agnelli, autentico fautore di questo storico trionfo, il vecchio Rosetta scelse di calzare gli scarpini un ultimo anno, col doppio incarico di allenatore e giocatore, per poi chiudere definitivamente la carriera agonistica nel 1936, all’età di trentaquattro anni. Alle spalle aveva la bellezza di 367 presenze in bianconero e ben sei tricolori, che sommati ai due vinti con la Pro Vercelli diventavano otto: vale a dire un record assoluto per il calcio italiano, almeno fino all’arrivo di Gigi Buffon.

			27. Quale soprannome british scelse per sé stesso la vecchia gloria bianconera Sandro Salvadore?

			A)	“Old Billy”

			Temperamento sanguigno, fibra d’acciaio, gran classe e carisma da leader. Questi, e non solo questi, i tratti distintivi che andrebbero inseriti nel curriculum vitae di un vero monumento bianconero, noto nell’ambiente calcistico come “Old Billy”. Al secolo: Sandro Salvadore.

			Il soprannome di evidente matrice british proviene dalla grande ammirazione per Billy Wright, leggendario centromediano dell’Inghilterra dei maestri che il 16 maggio 1948, allo Stadio Comunale di Torino, umiliò con un netto 4-0 l’Italia a trazione granata capitanata da Valentino Mazzola. In quella partita, Wright regalò una prestazione monumentale nel ruolo di regista difensivo, e il giovane Sandro se ne innamorò perdutamente, tanto da adottare Billy come personale nome di battaglia.

			Allo stesso modo del robusto pilastro della retroguardia inglese, anche Salvadore scelse di eccellere nelle retrovie. Il lavoro oscuro non lo spaventava, ma le qualità tecniche che dimostrò precocemente di possedere costrinsero i suoi allenatori a trattarlo in modo diverso, non come un difensore qualunque. La tattica subì notevoli evoluzioni negli anni Cinquanta, si iniziò a parlare di libero e il portentoso Billy sembrava nato per ricoprire quel ruolo nevralgico. Lui aveva i muscoli e la cattiveria del pugnace terzino vecchio stampo, ma anche i piedi educati e la visione ad ampio raggio del moderno centrocampista. Tutte peculiarità che gli garantiranno lunga vita nel calcio del tempo, sempre più sofisticato e complesso da interpretare.

			28. Con quale club la gloria juventina Sandro Salvadore vinse i primi due scudetti della sua carriera?

			A)	Milan

			Nato a Niguarda, nel milanese, Sandro Salvadore ha scoperto il pallone all’oratorio della sua parrocchia, come tutti i bambini dell’epoca. Venne poi adocchiato dai tecnici delle giovanili del Milan e in rossonero bruciò le tappe: vinse per due volte il torneo di Viareggio e a soli diciotto anni debuttò in serie A, laureandosi campione d’Italia già nel 1959. L’estate successiva disputò le Olimpiadi di Roma con la Nazionale e due anni dopo centrò il suo secondo scudetto, sempre vestendo i colori rossoneri.

			Per quanto riguarda il reparto difensivo, la coppia centrale di quel Milan da applausi era formata da un certo Cesare Maldini e dallo stesso Salvadore. I due si somigliavano parecchio e sembravano correre allo specchio per stile e modo di esprimersi in campo. Sulla panchina sedeva il mitico “Gipo” Viani, che scelse di favorire l’esperto Maldini come libero: un ruolo che proprio il lungimirante mister rossonero fu tra i primi in Italia a adottare. In quel sistema di gioco, Sandro si ritrovò a fare il comprimario, assolvendo alla semplice mansione di marcatore. Con le sue qualità fisiche e con i suoi fondamentali, si sentiva in qualche modo sprecato, e non tardò a manifestare la propria frustrazione.

			Nel chiuso dello spogliatoio, la concorrenza interna fra i gemelli della retroguardia milanista finì per innescare inevitabili attriti, ai quali la dirigenza fu chiamata a porre rimedio. Il dualismo che metteva il Diavolo in difficoltà venne risolto nell’estate di calciomercato del 1962 con una scelta drastica e sbrigativa. Mentre era impegnato a Buenos Aires per una partita di esibizione coi rossoneri, Salvadore venne bloccato da un altolà proprio al momento di mettere piede nel rettangolo di gioco. A fermarlo fu la voce di Nereo Rocco, che lo informava di una notizia appena giunta dall’altra parte dell’oceano: «Non puoi giocare, non sei più dei nostri. Sei della Juve».

			29. Cosa fece quella testa calda di Sandro Salvadore quando nel 1962 fu il momento di lasciare la sua ex squadra per passare alla Juventus?

			B)	Innescò una polemica a mezzo stampa col suo ex allenatore

			In casa Juve come altrove, a Sandro Salvadore nessuno ha mai regalato nulla, anzi talvolta il contrario. Il suo carattere focoso e privo di filtri lo ha in parte penalizzato, ma lui ha trovato ogni volta il modo di recuperare e farsi valere, guadagnandosi sul campo i gradi di capitano, nonché lo status di autentica bandiera bianconera.

			Anche ai tempi in cui ancora militava tra le fila del Milan, le cose non furono sempre semplici per Salvadore. Nessuno si sognò mai di mettere in discussione il suo valore, ma quando ci fu da scegliere chi dovesse occupare la nevralgica posizione di libero nelle retrovie rossonere, l’allenatore “Gipo” Viani optò per Cesare Maldini e non per lui, che pure sembrava nato per interpretare quel ruolo. Il giovane difensore lombardo, testa calda com’era, non la prese affatto bene e la maretta che ne scaturì convinse la dirigenza milanista a concludere in fretta e furia una compravendita di calciomercato che finì per occupare le prime pagine dei giornali sportivi.

			Nell’estate del 1962, destando non poco clamore, Sandro venne ceduto alla Juventus in cambio della talentuosa ala Bruno Mora. Mister Viani, che pure era stato il primo a intravedere l’enorme potenziale di Salvadore ai tempi delle giovanili, per giustificare lo scambio se ne uscì con una dichiarazione che trovò larga eco sui soliti giornali: «Avevamo due paia di pantaloni, Salvadore e Maldini, ne abbiamo dato via uno in cambio di una giacca, Mora. Adesso disponiamo di un vestito completo». Letto l’articolo, come sua abitudine, il neojuventino evitò accuratamente il classico no comment, anzi rispose al suo ex allenatore a viso aperto, scegliendo parole tanto sarcastiche quanto piccate: «Il ragionamento funzionerebbe, se non fosse che si è tenuto i pantaloni vecchi. Poteva tenersi quelli nuovi da abbinare alla giacca nuova, così avrebbe avuto un vestito veramente bello».

			Fu così, con questa polemica tutta giocata a mezzo stampa, che l’accigliato Sandro Salvadore disse addio alla squadra che lo aveva fatto esordire in A e che gli aveva regalato due scudetti. Poco male, perché la nuova avventura bianconera prendeva l’abbrivio in quel momento: un’avventura, se possibile, anche migliore della precedente.

			30. Quale mestiere iniziò a svolgere l’ex capitano bianconero Sandro Salvadore una volta smesso con l’attività agonistica?

			B)	Il contadino

			Nel 1974, subito dopo aver appeso gli scarpini al famigerato chiodo, Sandro Salvadore cominciò l’attività di allenatore nel settore giovanile della Juventus. Ma nel giro di qualche tempo, spiazzando tutti, l’ex capitano bianconero prese la solenne decisione di trasferirsi in una cascina a Castiglione d’Asti, lontano dal caos cittadino.

			Con moglie e tre figlie, Sandro iniziò una nuova vita all’aria aperta, passando le sue giornate nei campi. Non più quelli di calcio, bensì quelli da percorrere in lungo e in largo a bordo di un rumoroso trattore. In campagna c’era tutto quello che gli serviva per essere felice: il vigneto in collina, la stalla con le bestie, le cantine e la cisterna, il camino e la stufa in ghisa, la balconata e il portico in legno, costruiti con le sue mani grazie alle reminiscenze di un periodo lontano trascorso a lavorare in falegnameria, prima di approdare al Milan. C’era perfino un pittoresco mulino a vento che gli sovrastava casa e che serviva per produrre energia elettrica. Nel verde della campagna astigiana, Sandro Salvadore era libero di fare il nonno e il contadino. L’unico contadino capace di scrivere a chiare lettere il proprio nome nella Walk of Fame bianconera.

			31. Chi fu il nuovo acquisto bianconero che nel 1974 prese il posto in squadra e la maglia da titolare di capitan Salvadore?

			C)	Gaetano Scirea

			Sotto l’ala esperta di Sandro Salvadore, detto “Old Billy”, una nuova generazione di campioni bianconeri spiccò il volo. Il capitano fece loro da chioccia nel modo più giusto, anteponendo l’esempio alle parole, ma non disdegnando suggerimenti, vigorose incitazioni e anche ramanzine a brutto muso, laddove necessario.

			Col talentuoso Franco Causio, poco più che ragazzino, Salvadore condivideva la camera ed era sempre prodigo di buoni consigli. Lo stesso col giovane Bettega, assieme al quale si recava a Messa la domenica, prima di ogni partita casalinga. Invece con “Morgan” Morini, dopo averlo aiutato a inserirsi in squadra, trascorreva pomeriggi di libertà andando a caccia. Per Beppe Furino divenne un punto di riferimento, un vero e proprio modello di juventinità, che il grintoso centrocampista siciliano terrà ben a mente quando sarà il suo turno di sfoggiare al braccio la fascia di capitano. E infine c’era Gaetano, quel ragazzone educatissimo e taciturno appena acquistato dall’Atalanta. Lui incarnava il nuovo che avanza e “Old Billy”, una volta tanto, non ebbe nulla da ridire: a trentacinque anni suonati, inutile protestare se un ventenne in gamba e dal sicuro avvenire viene a rubarti il posto da titolare, le chiavi della difesa e la tua amata numero sei.

			Per dare spazio a Gaetano Scirea nel ruolo di libero, la società juventina concesse a Salvadore la lista gratuita. Il capitano ringraziò, ma in quell’estate del 1974, nel dire addio alla Signora, scelse direttamente di smettere col calcio. Si lasciava alle spalle dodici stagioni di onorata militanza bianconera, suddivise in quattrocentoquarantanove partite ufficiali e puntellate da ben 17 reti: non poche per un baluardo della retroguardia. Proprio partendo dalle retrovie, il vecchio Billy aveva contribuito enormemente alla conquista di tre scudetti, uno più bello dell’altro, giocando nella sua penultima annata da professionista anche la prima finale di Coppa Campioni mai raggiunta dalla Juve. Quel 30 maggio 1973, a Belgrado, le speranze bianconere si infransero contro il calcio totale orchestrato dall’Ajax più forte di tutti i tempi. Una sconfitta bruciante e amarissima, che rimarrà per sempre il più grande rimpianto sportivo dell’immenso Salvadore.

			32. In quale modo particolare amava giocare il leader della difesa bianconera Sandro Salvadore?

			A)	Giocava senza parastinchi e con i calzettoni abbassati fino alle caviglie

			Sandro Salvadore, indimenticato capitano bianconero a cavallo tra gli anni Sessanta e i Settanta, era davvero un tipo tosto. Feroce e implacabile in campo, orgoglioso e duro fuori. Spesso i suoi atteggiamenti apparivano bruschi, quasi burberi, e il fatto di essere considerato una testa calda gli procurò diversi grattacapi nel corso della carriera. Ma d’altronde il calcio non è affare per anime candide, tanto più se per mestiere sei chiamato a fare tackle, mica dribbling.

			La sfrontatezza di Salvadore era pari soltanto al suo coraggio: non per niente fu uno dei pochissimi difensori, se non l’unico, a portare i calzettoni arrotolati alle caviglie. Lui amava giocare così, senza alcun timore, con gli stinchi nudi lasciati alla mercé degli avversari. Il regolamento del tempo non obbligava infatti a indossare protezioni, e siccome a Sandro davano fastidio i parastinchi, preferì non metterli se non in casi davvero eccezionali.

			Il copyright di questo particolare vezzo appartiene comunque al fenomenale Omar Sívori, che Salvadore si ritrovò in squadra, fatalità, appena gli venne affidata una casacca a strisce verticali bianche e nere. La Juventus degli anni Sessanta poteva così vantare ben due giocatori anticonformisti che scendevano sui rettangoli di gioco coi calzettoni abbassati. Una fantastica dimostrazione di audacia e un evidente sberleffo all’ortodossia calcistica dell’epoca.

			33. Agghindato in quale particolare modo si presentava in campo l’eroe del “Quinquennio d’oro bianconero” Umberto Caligaris?

			B)	Aveva un fazzoletto bianco che gli copriva la fronte

			Il più combattivo difensore bianconero degli anni Trenta aveva un credo tanto essenziale quanto complicato da realizzare, che lui solo è riuscito ad applicare in ogni occasione con indefessa scrupolosità. «Non dare all’avversario nemmeno il tempo di tirare il fiato», questo il mantra che Umberto Caligaris, classe 1901, ripeteva con impeccabile osservanza tutte le volte che metteva piede sul terreno di gioco.

			Facile a dirsi, ma la tenuta fisica dei pionieri del football non rispettava certo i dettami del training moderno, volto a costruire atleti prima ancora che calciatori. Il fatto è che il calcio degli albori veniva giocato da studenti appassionati, padri di famiglia e lavoratori di ogni ordine e tipo. Fermarsi per riprendere fiato era dunque lecito e ogni tanto si poteva tranquillamente passeggiare per il campo, se la palla viaggiava lontana. Niente pressing, zero tatticismi e ritmi blandi: queste le regole non scritte che tutti rispettavano senza fiatare. Anche perché più fiato si risparmiava, meglio era.

			A cambiare le regole del gioco ci pensò Berto Caligaris, un atleta dal fisico scolpito nel marmo, un guerriero instancabile, che di polmoni pareva averne quattro a giudicare dalla foga con cui lo si vedeva braccare tutti gli avversari. Lui giocava nelle retrovie come terzino di rottura, come si dirà anni dopo, vale a dire un difensore tutto corsa e tenacia. Le sue gambe ipertrofiche stantuffavano al ritmo di quel suo cuore da lottatore e Umberto si gettava sempre nella mischia a gran velocità, con l’immancabile fazzoletto bianco intono alla fronte a mantenergli in ordine i capelli biondi e un po’ lunghetti, che portava pettinati all’indietro con una certosina scriminatura centrale. Perché l’agonismo era la sua cifra distintiva, ma pur sempre con un certo stile.

			34. Quanti scudetti vinse con la Juve il mitico portiere degli anni Quaranta Lucidio Sentimenti?

			A)	Nessuno

			Lucidio Sentimenti fu un portiere strabiliante e decisamente sui generis. Lo chiamavano Sentimenti IV perché era il quarto fratello di una nidiata di ottimi atleti, tutti calciatori. Nonostante un fisico tarchiato e non particolarmente alto, il numero uno della Juve anni Quaranta volava tra i pali con risultati a dir poco esaltanti. Inoltre aveva qualità tecniche di tutto rispetto anche con la palla fra i piedi, tanto che in alcune occasioni venne schierato in attacco, riuscendo perfino a segnare qualche gol. La sua specialità, comunque, erano i rigori: non nel pararli, proprio a tirarli! Sui campi nostrani non si era mai visto nulla del genere, e anche per questo il nome di Lucidio Sentimenti resta vivo nella memoria di ogni autentico cultore del bianconero.

			Il geniale portiere modenese chiuse con la Signora del calcio italiano nel 1949, ormai ventinovenne, per passare alla Lazio. Al termine di sette stagioni all’ombra della Mole, il suo palmarès era però rimasto desolatamente vuoto. Nessuno scudetto e neppure un trofeo nazionale. Ma questo non deve trarre in inganno circa l’effettiva qualità del calciatore. Anzi, bisogna dar credito all’avvocato Agnelli, che lo descrive come il più grande portiere che lui abbia mai visto giocare. D’altronde quelli erano anni bellici di un calcio precario e confuso, nei quali la Juventus non riuscì a rinverdire i fasti del recente passato, complice anche la presenza di una squadra imbattibile che cannibalizzava tutti gli allori a disposizione. Si trattava ovviamente del Grande Torino di Valentino Mazzola. Poco male, al primo portiere goleador della storia calcistica italiana rimase il ricordo di tante battaglie indimenticabili in maglia bianconera e l’affetto imperituro del suo pubblico.

			35. Chi è l’unico calciatore inserito nel “Cammino delle Stelle” dello Stadium a non aver vinto nulla in maglia bianconera?

			C)	Lucidio Sentimenti IV

			Dalla A di Anastasi fino alla Z di Zoff: cinquanta nomi di autentici monumenti bianconeri per altrettante stelle incastonate nella Walk of Fame che conduce allo stadio di proprietà delle Juve. Per ogni stella una storia da tramandare alle future generazioni. Per ogni storia un trionfo memorabile, uno scudetto oppure una coppa da ricordare.

			Il palmarès di un solo giocatore, fra i cinquanta inseriti nel “Cammino delle Stelle” dello Stadium, appare totalmente sguarnito di allori. Si tratta del palmarès appartenente a Lucidio Sentimenti IV, l’unica gloria bianconera a non aver vinto nulla: né un tricolore, né un trofeo nazionale e tantomeno europeo.

			Questo mero dato statistico non racconta tuttavia la verità circa il reale valore di un calciatore formidabile come Sentimenti IV. Un portiere davvero unico nel suo genere, capace di infiammare le platee degli anni Quaranta con giocate e acrobazie mai viste in precedenza. Le sue uscite basse a piedi uniti sugli attaccanti avversari divennero infatti leggenda, inoltre era talmente abile con i piedi che in diverse occasioni venne schierato come mezzala e talvolta, sebbene giocasse fra i pali, venne addirittura scelto come rigorista. Sentimenti IV fu insomma un vero portento, il primo portiere goleador della storia italiana, e il suo tabellino da marcatore aggiunto è ancora lì a dimostrarlo. Non può quindi stupire che il suo nome sia stato indicato a furor di popolo per far parte dei cinquanta che avrebbero composto il “Cammino delle Stelle” all’interno del nuovo impianto sportivo juventino.

			Il giorno dell’inaugurazione, l’8 settembre 2011, il venerabile Lucidio Sentimenti era presente allo Stadium e ha potuto godersi una standing ovation da brividi al suo ingresso in campo. Un tributo più che meritato per l’eroe bianconero meno vincente di sempre, ma non per questo meno amato.

			36. In che modo il portiere della Juve Lucidio Sentimenti riuscì a segnare il gol al 90' che valse la vittoria contro l’Atalanta nel novembre del 1945?

			A)	Segnò su rigore

			In quel di Bergamo era il 4 novembre 1945 ed eravamo agli sgoccioli della quarta giornata di campionato fra Atalanta e Juventus, una gara tesa e concitata. Al minuto ottantasei, a sorpresa, i nerazzurri passarono in vantaggio. Per gli zebrati sembrava non ci fosse più nulla da fare, ma proprio al 90' l’arbitro decise di fischiare un penalty in favore della Juve. Il rigorista designato doveva essere il grande Silvio Piola, arruolato in tempo di guerra tra le fila bianconere, ma lui proprio non se la sentiva di calciare. Tutti si guardarono intorno con smarrimento, in cerca di una qualche soluzione in un momento così delicato, finché si udì una voce dalla panchina esclamare: «Tira “Cochi”».

			“Cochi” era il soprannome di Lucidio Sentimenti, ovvero il portiere della Juventus, anche detto Sentimenti IV per differenziarlo dai suoi molti fratelli, tutti calciatori professionisti. Il quarto figlio della famiglia Sentimenti era un numero uno anche con la palla fra i piedi, e la sua specialità, incredibile ma vero, erano proprio i tiri dagli undici metri. D’altronde chi meglio di un portiere poteva entrare nella mente di un suo parigrado per spiazzarlo dal dischetto?

			In quel frangente così drammaticamente carico di attese fu dunque il turno dell’impavido “Cochi”: il portiere specialista nel battere i rigori. Sentimenti IV si avvicinò lentamente all’area dei bergamaschi, posò il pallone sul cerchio di gesso, senza pensarci troppo prese la rincorsa e sparò un destro secco che gonfiò la rete avversaria, mentre sulla panchina bianconera e sugli spalti esplose il putiferio per una vittoria al novantesimo che aveva davvero dell’incredibile.

			37. In che modo i destini della Juve e di Umberto Caligaris, campione bianconero fino al 1935, tornarono a incrociarsi nella stagione 1939-1940?

			A)	Caligaris divenne allenatore della Juve

			Umberto Caligaris, detto Berto, fu senza dubbio uno dei più forti difensori italiani degli anni Venti e Trenta. Cresciuto con la maglia nerostellata del Casale, fu poi tra gli eroi bianconeri del “Quinquennio”: cinque anni consecutivi, dal 1931 al 1935, in cui la Juventus del presidente Edoardo Agnelli dominò il campionato, laureandosi ogni volta campione d’Italia.

			Dopo aver concluso la sua gloriosa parabola bianconera proprio nel 1935, il prode Berto Caligaris fece ritorno in casa Juve quattro anni più tardi, stavolta nelle vesti di allenatore. Nel mentre, però, i tempi erano decisamente cambiati e i fasti del suo “Quinquennio d’oro” sembravano solo un lontano ricordo. Gli eterni rivali dell’Ambrosiana e gli ossi duri del Bologna erano all’apice della loro forza, mentre alla Juventus del gagliardo casalese toccò il ruolo di sparring partner di lusso. Poco male, il nuovo tecnico bianconero trovò comunque il modo di farsi rispettare, perché lui era già un autentico monumento del calcio italiano, oltre che una bandiera juventina di prima grandezza. E tutto questo è talmente vero che il suo nome, per diritto d’elezione, non poteva che finire tra i cinquanta che compongono il “Cammino delle Stelle” del nuovo Stadium.

			38. In quale modo si interruppe bruscamente la storia fra la Juve e Umberto Caligaris, eroe bianconero degli anni Trenta?

			B)	Caligaris morì durante una partita di esibizione

			Quella tra il valoroso Berto Caligaris e la Signora fu una storia d’amore unica nel suo genere: una storia matura e piena di trionfi e riconoscenza, che si concluse in un modo del tutto inatteso, a metà fra tragedia e romanticismo.

			Il 19 ottobre 1940 si giocò a Torino una partitella di esibizione fra vecchie glorie bianconere. In campo c’erano anche gli amici Combi e Rosetta, dunque Berto non volle mancare per nessun motivo, nonostante i medici gli avessero proibito di fare sforzi. Poco tempo prima, infatti, una brutta setticemia aveva messo a dura prova la sua tempra da combattente, finendo per logorargli irrimediabilmente l’apparato cardiocircolatorio. Ma il caparbio difensore casalese scese ugualmente sul terreno di gioco e come sempre non si risparmiò. Lottò duro, andò a caccia di ogni pallone, sudò copiosamente, corse all’inverosimile. E proprio nel bel mezzo di uno scatto forsennato, il suo cuore da guerriero cedette di schianto. Si accasciò al suolo, Umberto Caligaris, e si spense così: a soli trentanove anni, con la maglia a strisce verticali bianche e nere indosso.

			39. Quanti gettoni di presenza con la maglia della Nazionale riuscì a collezionare la gloria bianconera Umberto Caligaris, raggiungendo un record che resistette per moltissimi anni?

			A)	59

			Con la maglia a strisce verticali bianche e nere incollata addosso, il mitico Berto Caligaris giocò quasi duecento partite, tutte col coltello fra i denti, catapultandosi a valanga sulle caviglie avversarie come solo lui sapeva fare. Finché, nell’estate del 1934, giunse il momento di disputare il primo Mondiale casalingo: un evento enfatizzato fino allo spasimo dalla propaganda di regime.

			Ovviamente il vecchio Caligaris figurava nella rosa dei partecipanti ed era anche il nazionale più longevo, avendo collezionato la bellezza di 59 presenze in azzurro. Un primato, manco a dirlo, che resistette per molti anni a seguire, almeno fino all’arrivo di un certo Giacinto Facchetti.

			Il difensore juventino avrebbe avuto una voglia matta di arrivare al sessantesimo gettone, ma il commissario tecnico Vittorio Pozzo, che pure lo teneva in particolare predilezione, decise a malincuore di non accontentarlo. Il valoroso Umberto fu costretto a gioire da spettatore per la storica vittoria nella finalissima di Roma contro la Cecoslovacchia, entrando in gioco solo per ricoprire il simbolico ruolo di alfiere durante la trionfale parata che chiuse la manifestazione. Fu infatti lui a guidare la milizia azzurra che quel giorno sfilò in nero di fronte ai gerarchi e al popolo festante. Una magra consolazione, ma ormai il terzino d’acciaio era giunto al termine della sua lunga parabola calcistica, che inevitabilmente si chiuse in bianconero nel 1935, appena strappato l’ultimo tricolore del glorioso “Quinquennio d’oro”.

			40. In quale squadra piemontese crebbe la vecchia gloria bianconera Umberto Caligaris?

			C)	Casale

			Quella del paese natio di Caligaris fu la squadra rivelazione che nel 1914 stupì tutti aggiudicandosi il titolo di campione d’Italia. Aggrappato alla rete che circondava il campo del Casale, il giovane Berto si sgolava e faceva un gran tifo, sognando di poter un giorno emulare le gesta dei suoi idoli scudettati.

			La chiamata in prima squadra arrivò il 12 ottobre 1919, proprio il giorno della ripresa delle attività calcistiche dopo il tragico stop dovuto alla Grande Guerra. Con la casacca tutta nera rischiarata dalla grande stella bianca sul cuore, Umberto Caligaris fece così il suo debutto in Prima Divisione, l’equivalente dell’attuale serie A. Giocò per nove stagioni nella difesa nerostellata, fino a diventarne l’uomo simbolo, mettendo in mostra le sue straordinarie doti di dinamismo e generosità. Qualità che lo proiettarono già dal 1922 nel giro della Nazionale.

			In maglia azzurra, Berto fece la conoscenza di due talentuosi juventini: il portierone Gianpiero Combi e il compagno di reparto Virginio Rosetta, detto Viri. Il poderoso terzino casalese si integrava alla perfezione con la coppia bianconera, dando vita a un terzetto difensivo oltremodo saldo e invalicabile, che tutto il mondo ci invidiava. Un trio affiatato e resistente agli urti, capace di trascinare l’Italia alla medaglia di bronzo durante le Olimpiadi del 1928 ad Amsterdam. Combi-Rosetta-Caligaris: una filastrocca che tutti gli sportivi dell’epoca conoscevano a memoria.

			Il trio azzurro delle meraviglie sembrava nato per restare unito. Il presidente bianconero Edoardo Agnelli lo capì immediatamente e così, alla vigilia della stagione 1928-1929, bussò alla porta del terzino del Casale e lo convinse a trasferirsi a Torino. Passato tra le fila della Juventus, la carriera di Caligaris subì la svolta decisiva. Lui era il titolare inamovibile che rese più omogenea ed efficace la difesa zebrata, al punto che quello juventino divenne ben presto uno squadrone implacabile, capace di sbriciolare le velleità di ogni altro pretendente al titolo. Berto e compagni riuscirono infatti a cannibalizzare ben cinque scudetti di fila, dal 1931 al 1935, lungo un dorato “Quinquennio” entrato ormai nella leggenda.

			41. Che tipo di liceo frequentavano i ragazzi che fondarono lo Sport-Club Juventus?

			A)	Classico

			I ragazzi che nel 1897 si assunsero l’onere e l’onore di dare vita al club più vincente della storia calcistica italiana frequentavano il Massimo D’Azeglio, una scuola antica e rinomata le cui mura secolari si affacciano ancora oggi su via Parini, non lontano dalla stazione di Torino Porta Nuova. L’Istituto si trasferì in quella sede nel 1857 e una ventina d’anni più tardi, nel 1882, venne appunto intitolato a Massimo Taparelli marchese D’Azeglio: politico e patriota, ma anche pittore e scrittore dai folti mustacchi.

			Inutile comunque specificare quale indirizzo frequentassero gli studenti che a fine Ottocento fondarono lo Sport-Club Juventus, perché all’epoca esisteva solo il classico, o meglio il “liceo-ginnasio”, istituito nel 1859 dalla legge Casati. Sul modello della tradizione scolastica preunitaria, infatti, la legge Casati prevedeva un unico indirizzo liceale in cui le materie letterarie e umanistiche erano prevalenti. Il piano di studi originario prevedeva un corso di otto anni (non esistendo le scuole medie), diviso in cinque anni di ginnasio e in un triennio liceale. Lo studio del latino iniziava nella prima classe ginnasiale, quello del greco nella terza. Il classico rimase l’unico indirizzo liceale italiano fino al 1911, quando nacque il liceo moderno, poi abolito nel 1923 con la riforma Gentile, che contestualmente istituì lo scientifico.

			42. Quali importanti fratelli della storia bianconera studiarono al liceo Massimo D’Azeglio?

			C)	Gianni e Umberto Agnelli

			Per le aule del classico D’Azeglio sono transitati alcuni dei personaggi più importanti della scena politica e culturale italiana. Da Cesare Pavese a Giulio Einaudi, da Leone Ginzburg a Norberto Bobbio, passando per Primo Levi e Fernanda Pivano. Perfino Piero Angela ha studiato lì. E sui banchi del D’Azeglio completarono la propria formazione liceale anche due figure fondamentali per la storia bianconera.

			In termini di juventinità, l’importanza di questi due personaggi è indubbiamente paragonabile a quella che hanno avuto i famosi studenti del Massimo D’Azeglio che nel lontano 1897 fondarono lo Sport-Club Juventus. Come gli alunni dell’Ottocento diedero origine all’avventura bianconera, così Gianni e Umberto Agnelli, dopo aver conseguito la maturità classica presso lo storico liceo torinese, ebbero modo di ereditare la tradizione, rendendola ancor più gloriosa.

			43. Quale di questi giocatori ha raccontato di aver giocato alla Juve senza averlo mai fatto?

			B)	Dionicio Farid

			Dionicio Farid Fernandes era una giovane promessa della Juventus. Almeno così diceva lui sui social. è messicano e ha diciannove anni il fenomeno che è riuscito a prendere per i fondelli mezzo mondo (sportivo): la stampa sudamericana, in effetti, ci è cascata di brutto e ha riempito i giornali delle sue foto e delle sue interviste, annunciando addirittura un improbabile debutto in Champions League. Ma anche il mondo virtuale non scherza: il suo profilo Instagram, presto chiuso, contava già sedicimila follower. La sua era quindi una “super-palla”, ma non da calcio.

			«La Juventus convoca l’oaxaqueño Dionicio Farid», recitava un titolo su un giornale sudamericano, e faceva già ridere così. Peccato però che, per un po’ di tempo, la fama avesse preceduto lo stesso Dionicio, con tanto di autografi e testimonianze per raccontare la sua esperienza nella cantera bianconera, con un corredo social di foto da fare invidia a qualsiasi giovane leva del calcio nostrano. Peccato che fossero tutti scatti rubati ai veri giocatori delle giovanili della Juventus e poi abilmente photoshoppate. La verità, però, alla fine è venuta a galla e Dionicio è finito off-line, in tutti i sensi.

			44. Quale portiere della Juventus chiese a un avversario di non infierire?

			C)	Stefano Tacconi

			Era il 1º settembre 1990 e si giocava al San Paolo. In palio la Supercoppa Italiana tra Napoli e Juventus. I bianconeri vengono umiliati per 5-1, con Silenzi e Careca a danzare sulle ceneri della Vecchia Signora. Stampata nella memoria dei tifosi azzurri una delle pagine più suggestive di un periodo ricco di successi. Ma quella serata magica turba ancora il sonno di chi svolse il ruolo della vittima sacrificale. Stefano Tacconi, ex portiere juventino, ripercorre con un certo imbarazzo il tonfo di Baggio e compagni: «è dura ammetterlo, ma il Napoli ci umiliò», riconosce. «Ero il capitano di quella Juve e mi avvicinai a Maradona chiedendogli di non infierire ancora, 4 gol di vantaggio erano ormai un bottino rassicurante. Diego, da grande campione qual era, annuì alla mia richiesta e i partenopei si limitarono solo a controllare il risultato». Uno schiaffo all’orgoglio difficile da mandare giù.

			45. A chi venne annullato dal giudice sportivo il primo gol in serie A con la Juve?

			A)	Gaetano Scirea

			Il 9 gennaio 1977 la Juventus gioca in trasferta contro il Napoli. Segna prima Boninsegna al 69' minuto. Poi, sei minuti più tardi, il giovane libero bianconero Gaetano Scirea si sgancia sulla sinistra. Punta l’avversario come fosse un’ala vera e propria, si accentra, evita un altro difensore e insacca il pallone in rete con un bel diagonale. Per il ventiquattrenne giocatore della Juve sarebbe il primo gol in campionato con quella maglia. “Sarebbe”, perché i fatti che seguono cambieranno la storia e la statistica.

			Cinque minuti più tardi, all’80', viene annullato un gol al Napoli segnato con una mano. Il guardalinee Binzagi viene colpito alla testa con una bottiglia di vetro lanciata dai tifosi partenopei. Continuano i lanci dagli spalti di oggetti e petardi. Al termine della partita segue un’invasione di campo. Nei giorni seguenti il giudice sportivo assegna lo 0-2 a tavolino in favore della Juventus. Per il club bianconero non cambia nulla. Per Scirea, invece, significa che del suo primo gol in serie A con la Juve non ci sarà mai traccia.

			46. Perché la vecchia gloria bianconera Virginio Rosetta era soprannominato “il Ragioniere”?

			A)	Perché era diplomato in ragioneria

			Virginio Rosetta, detto Viri, è stato senza dubbio uno dei più forti difensori italiani a cavallo fra gli anni Venti e Trenta. Quando ancora militava tra le fila della Pro Vercelli, in molti spesero parole di elogio nei riguardi suoi e del suo stile sempre inappuntabile. E una volta indossata la maglia della Juventus, Rosetta continuò a ingigantire la sua fama mostrando a tutta Italia i meccanismi impeccabili e ben oliati del suo calcio.

			Diplomato ragioniere e figlio di una maestra, Viri fu un baluardo di retroguardia molto tattico e scaltro, abilissimo nel comprendere il gioco e anticipare le mosse degli avversari. “Il Ragionier” Rosetta, a dirla tutta, non era affatto un feroce agonista, ma i suoi piedi freddi e calcolatori riuscivano sempre a calamitare la sfera, soffiandola con smaliziata eleganza al malcapitato attaccante di turno. Lui era un mostro di classe e bravura: uno Scirea o un Baresi degli anni Trenta. L’unico “Ragioniere” capace di vincere ben otto campionati italiani, due con la Pro e sei con la Juve, ai quali va aggiunto il titolo mondiale conquistato in maglia azzurra nel 1934.

			47. Che mestiere svolgeva il grande Virginio Rosetta ai tempi in cui militava nella Pro Vercelli?

			C)	Contabile

			Quando ancora militava nella Pro Vercelli, il futuro campione bianconero Virginio Rosetta riuscì a vincere ben due scudetti consecutivi, nel 1921 e nel 1922. Il suo nome, già a quel tempo, era sulla bocca di tutti. Il suo stile e la sua intelligenza tattica lo facevano spiccare in mezzo agli altri, tanto che il formidabile difensore delle casacche bianche cominciò a far gola alla velleitaria Juventus del giovane presidente Edoardo Agnelli.

			L’arrivo di Rosetta era atteso con trepidazione dai molti osservatori bianconeri assiepati a corso Marsiglia per l’amichevole che venne disputata fra Juve e Pro nel settembre del 1923, in occasione dell’inaugurazione del nuovo stadio. Purtroppo l’attesa rimase delusa, perché il fenomeno della retroguardia vercellese non si presentò all’appuntamento. Rosetta era rimasto a casa per manifestare il proprio dissenso verso il presidente Bozino, reo di aver rifiutato sdegnosamente di corrispondergli un regolare compenso per i suoi servigi sul campo.

			Eravamo d’altronde agli albori del football: un gioco nuovo di zecca che si praticava solo per passione e con l’impiego massiccio di dilettanti, come una sorta di dopolavoro. Non a caso lo stesso Rosetta, sfilata la tenuta da gioco, si guadagnava il pane come contabile alla Manifattura Lane di Vercelli.

			48. In che ruolo aveva iniziato a giocare il mitico difensore Virginio Rosetta ai tempi in cui militava nella Pro Vercelli?

			C)	Attaccante

			Vercellese purosangue, per quattro stagioni il sorprendente Rosetta indossò la casacca bianca della Pro, la sua squadra del cuore, laureandosi campione d’Italia per ben due volte e segnalandosi come uno dei talenti più squillanti del panorama nostrano, tanto da guadagnarsi la convocazione con la Nazionale italiana ad appena diciotto anni.

			Ad Anversa, in occasione dei Giochi olimpici del 1920, il più giovane della spedizione azzurra era proprio lui: un prospetto dal sicuro avvenire che aveva iniziato come attaccante e ben presto aveva mutato pelle, diventando uno dei più abili difensori dello Stivale.

			49. Come fece il presidente bianconero Edoardo Agnelli a convincere Virginio Rosetta a trasferirsi da Vercelli a Torino?

			A)	Gli promise un lauto compenso economico

			Virginio Rosetta, detto Viri, era un vero fenomeno del pallone. Alla Pro Vercelli lo sapevano bene e infatti lo coccolavano e se lo tenevano stretto. Viri sembrava avere una marcia in più rispetto agli altri: aveva contribuito enormemente alla conquista di due memorabili scudetti ed era già entrato nel giro della Nazionale. Il giovane Rosetta, insomma, valeva ogni singola lira che però nessuno gli dava.

			Il fatto è che il football degli anni Venti non prevedeva compensi per i calciatori, anzi era considerato piuttosto un passatempo per dopolavoristi. Certo le cose stavano cambiando rapidamente e il portentoso vercellese, dopo quattro stagioni da incorniciare tra le casacche bianche, cominciò a scalpitare per ottenere un regolare ingaggio. Solo che il presidente Bozino da quell’orecchio proprio non voleva sentire.

			Con rara tempestività, Edoardo Agnelli pensò bene di approfittare della maretta in casa Pro per iniziare un corteggiamento spietato nei confronti del campioncino scontento. I canoni moderni di compravendita dei calciatori erano ancora di là da venire, insomma niente aste con al centro le figure di procuratori e manager a fare da piazzisti, tuttavia le vicende che portarono Virginio Rosetta a vestire il bianconero possono tranquillamente essere associate a un rudimentale modello di calciomercato. Quel falco del presidente juventino, infatti, inviò in gran segreto un suo emissario per offrire all’eccezionale giocatore dei bianchi la certezza di un impiego presso la ditta Ajmone e Marsan di Torino, con stipendio mensile di 700 lire, al quale andava aggiunto un compenso di 300 lire mensili offerto dalla Juve, oltre a un premio d’ingaggio pari a 40.000 lire.

			Siccome a quel tempo, come canta la nota canzoncina, 1000 lire al mese erano sinonimo di assoluto benessere, alla vigilia della stagione 1923-1924, non trovando un buon motivo per fare altrimenti, Viri Rosetta cedette alle lusinghe juventine e si trasferì nel capoluogo piemontese, diventando inconsapevolmente il primo prototipo italiano di calciatore professionista.

			50. Per quale ragione il neoacquisto Rosetta costò alla Juve sei punti di penalizzazione nella stagione 1923-1924?

			B)	Perché l’ingaggio di Rosetta non fu regolare

			Alla vigilia della stagione 1923-1924, dopo aver ottenuto un compenso in denaro a dir poco scandaloso per l’epoca, Virginio Rosetta abbandonò l’amata casacca bianca della Pro Vercelli per vestirsi di bianconero. Tutto ciò, ovviamente, non senza l’immancabile strascico di critiche e polemiche per la sua scelta e per l’anomalia del trattamento economico riservatogli.

			La Juve del presidente Edoardo Agnelli poteva adesso contare sui servigi di un campione assoluto, uno che valeva ogni singola lira spesa per portarlo a Torino. Con l’aiuto del prodigioso ventunenne vercellese, gli zebrati iniziarono fin da subito a volare e dopo le prime tre giornate di campionato già venivano accreditati come la squadra meglio attrezzata per la vittoria finale. A questo punto, però, ecco scoppiare un vero putiferio: un polverone che assunse addirittura i contorni del giallo.

			Proprio la diretta concorrente al titolo, il Genoa, denunciò presunte irregolarità circa il tesseramento del nuovo acquisto bianconero, millantando le prove di un cartellino firmato con altri in precedenza, con risvolti a tutt’oggi oscuri. La società rossoblù chiese a gran voce di poter convocare un’assemblea per discutere il “caso Rosetta”. E la richiesta venne prontamente accolta grazie soprattutto all’appoggio di Bozino, il presidente della Pro Vercelli, che oltretutto era anche presidente della Federazione.

			Morale della favola, il consiglio di tutte le squadre del girone deliberò che il trasferimento della pietra dello scandalo venisse annullato e che la Juventus subisse una penalizzazione di sei punti: due punti per ogni gara in cui il vercellese era stato impiegato. La vicenda smosse una grande eco sui giornali sportivi e la risoluzione della Federazione venne ovviamente ritenuta inaccettabile dai bianconeri, tanto che il vicepresidente juventino Craveri provò addirittura a sfidare a duello il parigrado milanista Baruffini!

			Scaramucce d’altri tempi. Intanto la stagione scivolò via senza altri colpi di scena e lo scudetto, manco a dirlo, finì al Genoa. L’anno seguente, calmate le acque, Virginio Rosetta poté tornare a giocare tranquillo, dando ufficialmente inizio alla sua avventura bianconera. Un’avventura dorata che nello spazio di pochi anni gli consentirà di vincere la bellezza di sei scudetti, di cui cinque consecutivi.

			51. Quale calciatore venne definito il più inglese degli italiani?

			A)	Virginio Rosetta

			Mentre lo squadrone bianconero si laureava campione d’Italia a ripetizione, Virginio Rosetta si segnalò agli occhi di ogni platea, tanto nostrana quanto internazionale, come uno dei migliori nel suo ruolo. Grazie alle ottime prestazioni offerte anche con la Nazionale pluri-iridata di quel periodo, un giudizio plebiscitario lo elesse addirittura come il terzino più forte al mondo. Perché Rosetta era sul serio un fuoriclasse: il più inglese degli italiani.

			Negli anni arrembanti e sconclusionati del football degli albori, l’assennato baluardo bianconero aveva un modo quasi avveniristico di difendere la sua porta. I suoi movimenti in campo erano figli di una scienza esatta, tesa a evitare il dispendio di energie superflue. Ogni suo gesto tecnico pareva avere una finalità ben precisa, perché lui era un atleta cinico e pragmatico, uno stratega nato. Tutte qualità che l’ottimo difensore vercellese metterà a frutto quando nel 1935 inizierà la sua carriera da allenatore, allorché la Juve gli offrirà per quattro stagioni la gestione tecnica della prima squadra.

			52. Per quale ragione il 5 febbraio 1939 il fuoriclasse bianconero Pietro Rava inscenò uno sciopero in campo?

			A)	Per ragioni economiche

			Pietro Rava fece un figurone in terra di Francia durante il Mondiale del 1938. L’Italia si laureò campione e il terzino della Juve ebbe modo di segnalarsi come uno dei giocatori più forti al mondo. A quel punto, magari ingenuamente, la pietra angolare della retroguardia bianconera e della Nazionale reputò che la sua carriera avesse subìto una svolta decisiva e così, alla vigilia della stagione 1938-1939, cominciò a innescare uno strenuo braccio di ferro con i vertici juventini per ottenere un ritocco economico del suo contratto. L’inflessibile presidente Emilio de la Forest de Divonne non volle tuttavia sentir ragioni e allora il campione del mondo si mise in testa di inscenare una protesta plateale.

			L’occasione propizia si presentò il 5 febbraio 1939, durante la gara di ritorno contro il Modena fanalino di coda in classifica. Fra le mura avversarie dello stadio Cesare Marzari, la Signora era chiamata a dare prova della sua schiacciante superiorità, ma appena il signor Barlassina di Novara fischiò l’inizio, tutti si accorsero che il prode Rava non era lo stesso di sempre. Il baluardo bianconero, di solito impetuoso, stavolta incrociava le braccia per protestare contro il rifiuto della società di aumentargli lo stipendio. Pietrone nazionale passeggiava, si assentava, in campo sembrava quasi un manichino, o meglio un fantasma, e ad approfittarne fu l’avanti modenese Pietro Balzan, che al 36' siglò fin troppo agevolmente il vantaggio gialloblù.

			Le due ex glorie bianconere Viri Rosetta e Berto Caligaris si lanciano uno sguardo interrogativo dalle rispettive panchine. Mister Rosetta si sbracciava e chiedeva spiegazioni al suo giocatore circa il deplorevole atteggiamento di cui si stava rendendo protagonista, ma Rava rispondeva facendo scena muta. Nell’intervallo di gara, invece, il calciatore scioperante ritrovò la voce e quando il vicepresidente Mazzonis si palesò negli spogliatoi per domandargli maggior impegno, la sua replica fu un secco: «Giochi lei!».

			Nella ripresa, l’atteggiamento del terzino bianconero non cambiò di una virgola. Lui si trascinava svogliatamente per il campo e si faceva superare da chiunque. Non stupisce perciò che gli emiliani, al 75', trovarono il raddoppio a opera dell’incredulo Otello Zironi. Senza il fondamentale contributo in difesa del suo più arcigno cerbero, la Juve venne travolta dal piccolo Modena per 2-0. E questa sconfitta non passò certo sotto silenzio, anzi scatenò un vero e proprio caso diplomatico che relegò il calciatore ribelle ai margini della squadra per molte settimane, finché l’intervento della stessa Federazione contribuì a placare gli animi e a riportare il sereno fra le parti. L’uomo d’acciaio bianconero si convinse a chiedere scusa e il perdono della società juventina non si fece attendere. Ovviamente, però, lo stipendio di Pietro Rava rimaneva lo stesso di sempre.

			53. A quale altro portiere bianconero Gigi Buffon strappò nel 2015-2016 il record assoluto di inviolabilità per il calcio italiano?

			C)	A Gianpiero Combi

			Nella stagione della rinascita bianconera, terminata con l’agognato tricolore del 2016, una difesa impeccabile e un numero uno ispiratissimo sono stati i massimi artefici di un’impresa davvero strabiliante. Chiellini, Barzagli e Bonucci hanno svolto alla perfezione il loro sporco lavoro, mentre Gigione Buffon ci ha messo il ricamo, agguantando da par suo un record assoluto e difficilmente eguagliabile: 974 minuti senza subire reti.

			Le statistiche riportano che il primato precedente di inviolabilità per il calcio italiano apparteneva al milanista Sebastiano Rossi, ma la verità misconosciuta racconta che una Juventus stellare, nella stagione 1925-1926, fu capace di meglio. Ovviamente si tratta dello squadrone che conquistò il secondo scudetto bianconero, umiliando tutti gli avversari con la sua schiacciante superiorità. Anche quella Juve gagliarda e tosta aveva nella difesa il suo punto di forza. I terzini erano Virginio Rosetta e Luigi Allemandi, veri e propri cattedratici del ruolo, mentre il portiere era il mitico Gianpiero Combi, autentico alter ego di Buffon: campione d’Italia a ripetizione con la maglia zebrata e campione del mondo nel 1934.

			La porta del prodigioso Combi, in quell’annata memorabile per i colori bianconeri, rimase inviolata per 934 minuti consecutivi. Qualche giro di lancette in più rispetto ai 929 minuti di Sebastiano Rossi. Ma le statistiche ufficiali non ne tengono conto solo perché, per praticità, si è scelto di iniziare ad aggiornare i record della serie A a partire dalla stagione 1929-1930.

			54. Per quante partite consecutive la Juventus di mister Antonio Conte non subì sconfitte?

			B)	Quarantanove

			Nel calcio, come diceva qualcuno che ne capiva, VINCERE NON È IMPORTANTE, È L’UNICA COSA CHE CONTA. Il bel gioco, soprattutto nel campionato italiano, resta un di più per nulla indispensabile, perché i numeri vengono prima della qualità, e il risultato prima dell’estetica. D’altronde, a differenza delle altre leghe, in serie A è spesso la miglior difesa a vincere gli scudetti. E se si parla di tradizione difensiva nostrana, il pensiero corre subito alla scuola Juve, da sempre molto attenta a insegnare l’importanza di una retroguardia solida e affidabile.

			Non è un caso che la Signora spicchi al secondo posto assoluto in serie A per numero di partite consecutive senza subire sconfitte. Il record bianconero lo ha raggiunto la Juventus di mister Antonio Conte, una squadra che in quanto a fame non era seconda a nessuno. L’incredibile striscia di imbattibilità per Buffon e compagni ha coperto un arco temporale quasi interminabile, dal 22 maggio 2011 al 3 novembre 2012, per un totale di ben quarantanove gare di fila. Il nuovo stadio di proprietà ha portato bene, perché il primo tricolore dell’era Conte, quello del 2011-2012, è stato conquistato senza mai perdere un incontro, mentre la prima débâcle si è materializzata solo la stagione seguente a opera dell’odiata Inter di Stramaccioni. In pratica mister Conte ha preso in mano la squadra e le ha fatto dimenticare la sconfitta, collezionando diciassette pareggi e trentadue vittorie prima di perdere la sua prima partita da allenatore della Juve. Peccato solo che questa strabiliante serie di imbattibilità non sia un record assoluto. Il primato della serie A appartiene infatti a Fabio Capello e al suo Milan non a caso definito “degli Invincibili”: cinquantotto gare consecutive senza mai un KO.

			55. A quante partite ammonta il record italiano di gare consecutive di campionato con gol raggiunto da Cristiano Ronaldo nel corso del 2019-2020?

			C)	Undici partite

			Con la rete segnata alla Spal nel 2019-2020, Cristiano Ronaldo ha messo in fila undici partite consecutive con gol in serie A. Si tratta del primo record italiano raggiunto dal cecchino che indossa la numero sette bianconera. Da Juventus-Sassuolo di dicembre fino al match di Ferrara, con costanza e precisione chirurgica, il portoghese ha collezionato in tutto 13 centri in campionato. Come lui solo Fabio Quagliarella nel 2018-2019 e Gabriel Omar Batistuta nel 1994-1995. Ma rispetto al bomber della Sampdoria e a CR7, l’argentino non aveva saltato nessuna partita in quella sua striscia da record, giocandone effettivamente undici consecutive. Cristiano Ronaldo non ha invece preso parte alla sfida contro il Brescia. Un riposo concordato con mister Sarri che non è passato inosservato a “Batigol”.

			«Felicitazioni a Cristiano per il record!!!!! L’unica cosa è che riposando mi sembra più facile», ha twittato l’ex bandiera della Fiorentina in spagnolo con tre faccine sorridenti e molti punti esclamativi. Il riferimento è ovviamente alla giornata di stop concessa da Sarri a CR7. Un modo scherzoso per complimentarsi con il fuoriclasse della Juve, ma anche per rivendicare la paternità del record in senso assoluto. Fino a prova contraria, è ancora Batistuta l’unico calciatore della serie A ad aver segnato in undici partite di fila. Senza riposi di mezzo.

			56. Per quale ragione Cristiano Ronaldo aveva il viso tutto rosso durante il riscaldamento di Spal-Juventus nel febbraio 2020?

			B)	Perché Chiellini lo aveva centrato in faccia con una pallonata

			Poco prima del fischio d’inizio di Spal-Juve, nel febbraio del 2020, gli zoom delle telecamere hanno indugiato a lungo sul viso di Cristiano Ronaldo, che appariva completamente rosso e paonazzo. Il motivo bisogna rintracciarlo in un incidente fortuito occorso al fuoriclasse portoghese durante il riscaldamento. Al momento del torello, infatti, il rientrante capitano bianconero Giorgio Chiellini (ultima da titolare il 24 agosto contro il Parma) ha colpito involontariamente CR7 con una pallonata in piena faccia.

			Il povero Cristiano si è accasciato in terra visibilmente dolorante. Qualche secondo di apprensione, l’intervento dei medici della Juve solo per precauzione, le scuse del numero tre con tanto di abbraccio e poi grasse risate da parte dei loro compagni. Tutti erano felici per il rientro in squadra del “Chiello” dopo il lungo stop, ma probabilmente Ronaldo, col senno di poi, avrebbe aspettato ancora un po’.

			57. Perché i fondatori del club bianconero scelsero il nome Juventus con la “J” anziché’ il più corretto iuventus con la “i”?

			B)	Perché nel dialetto piemontese si usa di frequente la “i lunga”

			Era l’autunno del 1897 quando un gruppetto di liceali torinesi decise di dar vita a un club di football, pionieristico sport di matrice britannica che proprio in quegli anni cominciava a prender piede anche in Italia. Dovendo quindi scegliere un nome per la loro squadra, dopo lunga consultazione, quei giovani studenti optarono per Juventus.

			Dal punto di vista fonetico e grammaticale, la parola Juventus è sicuramente qualcosa d’insolito nella nostra lingua. E quella “J” così particolare finì per avere una sua funzione, contribuendo nel corso dei decenni a rendere la denominazione societaria una sorta di marchio di fabbrica: un nome unico e assai riconoscibile nel panorama calcistico internazionale.

			Juventus non è infatti un termine latino, come alcuni erroneamente pensano. È più semplicemente una parola dal sapore latineggiante, ma soprattutto dal carattere fortemente piemontese, perché la “i lunga” iniziale è in realtà figlia del dialetto regionale, in luogo dell’originale grafia latina iuventus che più correttamente significa gioventù.

			La “J” tanto in voga in Piemonte appartiene inoltre all’alfabeto anglosassone, e nelle intenzioni dei lungimiranti soci fondatori, come si apprende da alcuni scritti, doveva servire per farsi notare. La speranza era quella di far superare l’ambito locale alla nascente società sabauda. Una sorta di operazione di marketing ante litteram, anzi basato proprio su una lettera: l’ormai celebre “J” di Juventus.

			58. In quale particolare modo Omar Sívori definiva la Juventus?

			C)	“Giuventus”

			Il fuoriclasse argentino Omar Sívori fu il primo Pallone d’Oro della storia bianconera. Un numero dieci capace di infiammare le platee con giocate sensazionali. Un fantasista dalla tecnica sopraffina e dal carattere indomabile. Un furetto tutto dribbling e tunnel.

			Giunto a Torino nel 1957, per otto esaltanti stagioni dispensò gol e prodezze a ripetizione, diventando un autentico beniamino del pubblico bianconero. Tanto amato dalla gente, quanto maledetto dagli allenatori, che perdevano il sonno e i capelli appresso alle sue bizze ormai diventate leggenda.

			Il diabolico argentino conquistò tre scudetti e altrettanti trofei nazionali con la maglia della Juve. Dalla società bianconera ricevette sicuramente molto, ma diede anche tutto quello di cui già disponeva: tutta l’energia dei suoi vent’anni, tutta la classe e il carisma che aveva in abbondanza, tutta la magia del suo calcio. Poi, nell’estate del 1965, il dispotico numero dieci decise di cambiare aria.

			Dopo l’ennesimo litigio col mister paraguaiano Heriberto Herrera, Sívori pensò bene di cedere alle lusinghe del Napoli, lasciando orfana del suo talento la Juventus. O meglio la “Giuventus”, come diceva Omar, che da buon argentino proprio non riusciva a pronunciare correttamente il nome della società che lo aveva portato in Italia.

			59. Come andò l’ultima partita della carriera di Omar Sívori contro la Juventus?

			B)	Sívori venne espulso e squalificato per sei giornate

			Dopo aver vinto tre scudetti, tre Coppe Italia e perfino il Pallone d’Oro nel corso delle formidabili stagioni passate alla Juve, Omar Sívori concluse la sua avventura agonistica con la maglia del Napoli. Gli ultimi periodi prima dell’addio al calcio, però, furono caratterizzati da guai fisici e lunghe squalifiche dovute al suo rinomato caratteraccio. Che “il Cabezón” fosse una testa calda lo sapevano tutti già da tempo. Ma il fatto di non riuscire più a esprimersi ai suoi soliti livelli, evidentemente aveva reso il fuoriclasse argentino ancor più bizzoso del solito.

			Il 14 maggio 1967, a San Siro contro l’Inter, Sívori chiuse in anticipo il penultimo campionato della sua carriera. Mentre il Napoli era in vantaggio per 1 a 0, il numero dieci dei partenopei venne espulso dopo un acceso diverbio con un guardalinee. Gli inflissero tre turni di stop, e siccome mancavano solo due giornate alla fine della serie A, la sua stagione finì in quel momento. Quella stessa estate il Napoli partì per una tournée in Sudamerica. Omar disputò due partite in Perù e una terza a Quito, in Ecuador. Al secondo minuto di gioco della quarta gara, nello stadio colombiano di Cali, inciampò in una buca, avvertendo una fitta dolorosissima. Rientrò in Italia e venne operato a Bologna il 5 luglio: gli tolsero entrambi i menischi del ginocchio sinistro.

			Era il primo infortunio grave della sua vita sportiva. Per Sívori iniziò la frustrante trafila di una convalescenza lunga e piena di incertezze. Lui sembrava incattivito, spazientito, voleva assaggiare di nuovo il campo ma le sue condizioni, per quanti sforzi facesse, non sembravano voler tornare ottimali. Intanto trascorsero i mesi e l’asso argentino venne impiegato a mezzo servizio, finché giunse il momento della gara di campionato fra Napoli e Juventus.

			Era il 1º dicembre 1968. Omar Sívori indossava per l’occasione la undici azzurra, ma i suoi movimenti apparivano incerti e privi di efficacia. Niente dribbling ubriacanti, nessun gol a placare ansia e nervosismo, solo un bell’assist per la rete del vantaggio napoletano. A quel punto, all’interno del suo testone pieno di ricci corvini, la luce si spense definitivamente. Dopo aver subìto una spinta durante una delle sue rare incursioni, l’ex campione bianconero si lasciò andare a un fallo di reazione che infiammò gli animi in campo e innescò una vera e propria rissa da bar. Il giovane arbitro Fulvio Pieroni, non sapendo come porre fine alla zuffa, fu costretto a tirare fuori ben tre cartellini rossi: espulsi Sívori, Dino Panzanato e Sandro Salvadore, e allontanato l’allenatore Giuseppe Chiappella.

			Per quel deplorabile episodio l’argentino rimedierà sei turni di squalifica, e questo lo convincerà a mettere in pratica una decisione che maturava già da tempo. A trentatré anni, senza tirarla ancora per le lunghe, il grande Omar Sívori annunciò il suo addio al calcio giocato. Per altro lo fece in televisione, il 21 dicembre 1968, con un collegamento da Napoli durante la tredicesima puntata di Canzonissima.

			60. Quale regola vigeva sul campetto dove il giovane Pietro Rava, futuro capitano bianconero, tirò i suoi primi calci al pallone?

			A)	La squadra che giocava contro Rava poteva schierare un uomo in più

			Pietro Rava, futuro capitano bianconero, tirò i primi calci al pallone sul campaccio “Dei ferrovieri” di Torino. Il figlio del capostazione di Porta Susa sembrava nato per giocare al football e su quello sterrato polveroso spiccava per grinta e bravura rispetto a tutti i suoi coetanei. Uno come Pietro non poteva certo passare inosservato, difatti un talent scout bianconero lo notò e in men che non si dica lo invitò per un provino con le giovanili della Juventus.

			Emozionato e pieno di entusiasmo, il giovane predestinato si presentò davanti allo staff tecnico e diede fondo con ardore incontenibile al proprio repertorio durante un’amichevole di esibizione, addirittura segnando 2 gol. Alla luce di una simile prestazione, l’inserimento tra i Boys bianconeri risultò una semplice formalità, anche perché il suo talento davvero non si discuteva. A riprova di ciò, basti pensare che sul campetto del dopolavoro ferroviario vigeva un regolamento alquanto bizzarro: «La squadra che non ha nelle sue fila Pietro Rava ha diritto a giocare con un uomo in più!».

			Pietro era talmente forte che gli equilibri di ogni partitella finivano immancabilmente per essere sbilanciati dalla sua sola presenza. Naturale che si dovesse correre ai ripari, imponendo di ricucire il gap con l’inserimento di un giocatore in più nella squadra che avesse la sfortuna di fronteggiare quel fenomeno di Rava.

			61. Quante partite ha giocato il terzo portiere della Juve Carlo Pinsoglio?

			C)	Tre

			Già è dura la vita del secondo portiere, figuriamoci quella del terzo. Ma l’ambiente bianconero deve avere qualcosa di speciale se un numero uno come Gigi Buffon, pur di restare, accetta senza problemi di fare il comprimario di lusso. Inoltre, come afferma saggiamente Carlo Pinsoglio: «Il terzo portiere è un ruolo particolare. Una volta era marginale, poco importante, ora invece devi stare dietro a tante cose, fai molto più parte della squadra. Per prima cosa c’è il tifo e il sostegno. Io durante le partite incito tutti. Durante l’allenamento sono a disposizione a 360 gradi per la squadra. Sono stimoli che puoi dare. Penso di essere apprezzato per come sono e per quello che faccio».

			La terza scelta della porta juventina ha ragione da vendere, perché Pinsoglio è davvero uno dei calciatori più apprezzati dai compagni di squadra: un esempio per tutto il gruppo, sempre pronto alla goliardia da spogliatoio, sempre il primo a incitare i compagni dalla panchina. Nato in provincia di Torino e cresciuto nelle giovanili bianconere, Carlo è tornato a casa nel 2017 accettando di buon grado il ruolo di vice Szczęsny, che al tempo giocava a sua volta come secondo di “SuperGigi”.

			Il suo debutto in serie A avviene il 19 maggio 2018. Era l’ultima gara di campionato contro il Verona, ininfluente ai fini di una classifica già ampiamente vinta dalla Juventus. Comunque Buffon e compagni, davanti al pubblico dello Stadium, stavano chiudendo in bellezza con un comodo 2-0. Solo a quel punto Pinsoglio venne gettato nella mischia, giusto in tempo per raccogliere dalla propria rete il gol della bandiera scaligero a opera dell’impietoso Alessio Cerci.

			Poco male. Benché in contumacia, Carlo aveva comunque vinto il primo scudetto della sua carriera e in più era stato confermato dal club per cui batte il suo cuore di sfegatato tifoso bianconero. Nel biennio successivo si è fregiato formalmente di altri due tricolori, pur trovando spazio per scendere in campo sempre e solo nell’ultima giornata di campionato, a titoli ormai acquisiti. Il 26 maggio 2019 è partito per la prima volta come titolare nella sconfitta per 2 a 0 in casa della Samp, mentre il 1º agosto 2020 è subentrato a Szczęsny nella sfida interna contro la Roma. La partita si è conclusa con un irrilevante 3 a 1 in favore dei giallorossi, ma almeno quella volta Pinsoglio è riuscito a non subire gol.

			62. Cosa è capitato al terzo portiere della Juve Carlo Pinsoglio durante il derby della Mole del 5 dicembre 2020?

			A)	È stato espulso pur stando in panchina

			Nonostante sia relegato ai margini delle dinamiche di campo, dal 2017 Carlo Pinsoglio è riuscito lo stesso a ritagliarsi un ruolo importante all’interno del clan bianconero. Chiamato prima di tutto a “fare spogliatoio”, il terzo portiere della Juve si segnala per la sua dedizione in allenamento, pur conscio delle scarse possibilità d’impiego. Pinsoglio è un ragazzo umile e generoso, ma soprattutto è amatissimo dal pubblico bianconero perché dalla panchina si comporta come un vero e proprio ultras, facendo sempre un tifo sfegatato per i suoi compagni.

			A riprova di ciò, basti pensare a quanto accaduto durante il derby del 5 dicembre 2020. Sotto la Mole, come ogni volta, la sfida più sentita si è giocata sui nervi e sulla determinazione. E quando Bonucci è riuscito ad abbattere i granata, segnando di prepotenza il gol della vittoria, tutte le ansie accumulate nel corso della partita sono esplose in un entusiasmo incontrollato, che ha coinvolto tanto gli spalti quanto la panchina bianconera.

			Il più scalmanato di tutti era proprio Carlo Pinsoglio, che si dimenava in preda a una gioia forsennata: una gioia mista a furore. Non si sa bene cosa abbia detto o fatto, anche perché le telecamere non lo hanno inquadrato in quel momento, fatto sta che dopo poco, con fare perentorio, l’arbitro Daniele Orsato ha raggiunto di corsa il terzo portiere della Juve per sventolargli sotto al naso un cartellino rosso. Espulsione diretta per l’ultras Pinsoglio: un’espulsione, pare di capire, per eccesso di esultanza.

			63. Perché i compagni di squadra cercavano sempre di arrivare in palestra prima di Merih Demiral?

			A)	Perché il difensore turco metteva sempre la stessa canzone

			A ogni finestra di mercato la posizione di Merih Demiral alla Juve sembra vacillare, come se questa situazione rappresentasse lo specchio fedele delle prestazioni offerte sin qui dal difensore turco. La sensazione è che il ventitreenne che scende non troppo di frequente in campo con la ventotto bianconera possa fare di più. Ma la cosa positiva è che Pirlo e soci possono certamente lavorare sui difetti di Merih. Anche perché i margini di miglioramento ci sono eccome, e questo è un aspetto tutt’altro che secondario, a maggior ragione per un difensore così giovane e promettente. Su un difetto in particolare, tuttavia, c’è poco da fare. E i suoi compagni di squadra lo sanno fin troppo bene.

			Il riferimento è ai gusti musicali di Demiral, che le orecchie degli altri juventini giudicano un tantino monotematici. Il fatto è che una legge non scritta dello spogliatoio bianconero concede al primo che arriva in palestra il diritto di gestire la selezione musicale durante la sessione di allenamento coi pesi. E quando Merih arriva per primo, mette su sempre e solo una canzone: la mitica Eyes of the tiger della colonna sonora di Rocky. Una canzone bellissima, per carità, e che dà la carica quando la si sente. Ma non se viene proposta di continuo, perché a un certo punto non ce la si fa più. Proprio per questa ragione gli altri juventini fanno a gara per arrivare in palestra prima di Demiral.

			64. Qual è l’unico commento che Merih Demiral scriveva sui profili social dei suoi compagni per complimentarsi dopo una vittoria?

			B)	«Tu top»

			Sta diventando un vero e proprio tormentone social il commento con cui Merih Demiral si complimenta coi suoi compagni di squadra dopo ogni vittoria. Complice una padronanza della lingua italiana evidentemente non ancora adeguata, il giovane difensore turco è solito apporre un semplice «Tu top» sotto qualsiasi post dei protagonisti in campo. E puntuali arrivano le prese in giro degli altri giocatori della Juve, sintomo evidente di quanto sia ben voluto Demiral all’interno dello spogliatoio.

			Dopo lo splendido successo bianconero del 2 febbraio 2021 contro l’Inter, però, il boomerang del «Tu top» è tornato al mittente. Durante la semifinale di Coppa Italia a San Siro, infatti, un contributo fondamentale alla vittoria lo ha offerto proprio Demiral con un provvidenziale intervento quasi sulla linea a sventare il possibile pareggio nerazzurro. Con Buffon ampiamente fuori causa, Sánchez ha mirato in porta a botta sicura, ma il piedone benedetto del numero ventotto si è materializzato in corsa con un tempismo davvero formidabile, deviando la sfera a fondo campo. La Signora è così riuscita a capitalizzare la doppietta di CR7, portando a casa un bottino di tutto riguardo in vista del match di ritorno a Torino. E l’account Twitter ufficiale della Juventus ha voluto omaggiare l’autore del miracoloso salvataggio scrivendo «Oggi tu top Merih Demiral».

			65. Con quale giocatore della Juve ha legato maggiormente Cristiano Ronaldo?

			B)	Pinsoglio

			Talvolta si sente dire a mo’ di battuta «Vorrei essere Carlo Pinsoglio». E in effetti c’è chi pensa che essere il terzo portiere della Juventus sia il mestiere più facile del mondo. Essere pagati profumatamente per giocare sì e no una partita all’anno. Eppure in pochi immaginano cosa realmente significhi essere Pinsoglio.

			Essere Pinsoglio vuol dire sostenere i compagni con umiltà e altruismo, cementando il gruppo e aiutando i nuovi a inserirsi. Vuol dire “fare spogliatoio” ed essere il primo tifoso in panchina della propria squadra. Essere Pinsoglio significa accettare un ruolo subalterno senza fiatare o frustrarsi, allenandosi duro ogni giorno, ma significa anche essere consapevoli di rappresentare una società storica e il suo stile. Cioè significa dare l’esempio senza mai una parola fuori posto. Inoltre significa essere un punto di riferimento per tutti gli altri. Non a caso, nelle esultanze dopo i gol, uno dei primi a essere cercato dai compagni è proprio Pinsoglio, così come nei selfie di rito postpartita.

			Essere Pinsoglio significa anche, da un po’ di tempo a questa parte, diventare uno dei più cari amici di sua maestà Cristiano Ronaldo. Il terzo portiere bianconero era infatti tra i pochi eletti presenti alla festa di compleanno del re portoghese. Ed è lo stesso Carlo Pinsoglio a raccontare l’origine di questa amicizia con CR7: «Ci siamo conosciuti al campo durante gli allenamenti. All’inizio avevo un timore reverenziale, poi invece ho scoperto un ragazzo gentile. Io ho un modo di fare molto scherzoso, quindi tra i tiri e le sfide in allenamento e qualche battuta abbiamo legato. È un ragazzo piacevole e generoso, quando usciamo a cena paga sempre lui! Con lui non si mangiano lasagne e cannelloni, si rispetta una dieta ferrea, però allo stesso tavolo ci divertiamo».

			66. In compagnia di quale importante personalità politica internazionale si presentò un giorno l’avvocato Agnelli a Villar Perosa?

			A)	Henry Kissinger

			Nel suo libro Ti racconto i campioni della Juventus, edito dalla Gribaudo, Antonio Cabrini ha radunato parecchi aneddoti della sua lunga vita in bianconero. Uno di questi riguarda l’avvocato Agnelli, l’uomo che incarnava in tutto e per tutto lo stile della Vecchia Signora, e che si ritrova perfettamente stilizzato in questo gustoso episodio: «Un giorno eravamo a Villar Perosa in attesa della sua visita. Lo vediamo all’orizzonte sbarcare dall’elicottero insieme a una figura minuta, con i capelli bianchi. Quando i due arrivano a una trentina di metri, trasaliamo. Quell’ometto era nientepopodimeno che Henry Kissinger, il Segretario di Stato americano. Uno degli uomini più potenti al mondo. Si avvicinano e “l’Avvocato” presenta la sua squadra al suo amico Kissinger. In quel momento ho capito la sua forza: era uno che dava del tu alla crème del mondo e lo faceva senza darsi delle arie. Senza farlo pesare. Per lui era la normalità».

			67. Chi rispondeva quando le fan di Antonio Cabrini lo chiamavano al telefono nella sua camera d’albergo durante i ritiri?

			B)	Paolo Rossi

			Antonio Cabrini era proprio bello da vedere, sia a livello tecnico come giocatore sia dal punto di vista estetico: talmente bello da essere soprannominato “Bell’Antonio”. Fisico da atleta e viso d’attore, il terzino della Juve e della Nazionale era una vera calamita per le donne, che non la smettevano di inseguirlo e di intasargli la casella postale con appassionate lettere d’amore. Le più intraprendenti riuscivano addirittura a trovare il numero di telefono della camera d’albergo in cui alloggiava durante i ritiri.

			A quell’epoca, Cabrini divideva la camera con l’indimenticato Paolo Rossi, compagno di tante battaglie e soprattutto grande amico di vita quotidiana. Al di là del suo comprovato valore sul rettangolo di gioco, fuori dal campo “Pablito” era una vera macchietta e “il Bell’Antonio” ne ricorda volentieri il carattere solare e sempre incline allo scherzo: «Paolo mi faceva da receptionist. Capitava che squillasse il telefono in camera, quando eravamo in ritiro, in linea delle ragazze che mi cercavano. “No, Antonio non c’è… ma ci sono io” era la sua risposta classica. Che sagoma».

			68. Quale automobile guidava Antonio Cabrini durante i suoi primi anni alla Juventus?

			B)	Un BMW

			Il primo incontro viso a viso fra Antonio Cabrini e l’ex campione bianconero Omar Sívori fu davvero divertente, almeno per chi assistette alla scena. L’argentino era stato un assoluto genio del calcio, eccentrico con i suoi calzettoni abbassati alle caviglie, beffardo con gli avversari, a volte anche con i compagni. Ma soprattutto possedeva un umorismo tutto suo: tagliente come una lama.

			Cabrini lo incontrò per la prima volta ai Mondiali del 1978. Il venerabile Sívori si era ritirato dal calcio dieci anni prima e quel giorno giunse in visita al ritiro della Nazionale italiana per salutare e stringere la mano a tutti i giovani azzurri, augurando loro buona fortuna. Quando fu il turno del “Bell’Antonio”, “il Cabezón” esordì con una lusinga: «Tu devi essere Cabrini, complimenti sei veramente forte». Poi però proseguì con una domanda strana: «Che macchina hai?».

			Preso in contropiede, una vera rarità per un difensore atletico e abile come lui, Cabrini rispose secco: «Ho un BMW». A quel punto il vecchio Omar si girò verso un suo amico e ammiccante gli chiese: «Cosa è un BMW? Una macchina o un rumore?». Il giovane terzino azzurro rimase alquanto perplesso, spiazzato e senza parole. L’umorismo diabolico di Sívori aveva fatto un’altra vittima.

			69. A quale età Gianni Agnelli entrò a far parte del consiglio della società bianconera?

			A)	Quattordici anni

			Edoardo Agnelli, presidente pluriscudettato a cavallo fra gli anni Venti e Trenta, spesso portava il maggiore dei suoi figli a vedere gli allenamenti di Madama al campo di corso Marsiglia. Il piccolo Gianni rimaneva incantato a fissare i molti campioni che giocavano e si scambiavano il pallone a pochi metri da lui. Il suo amore per i colori bianconeri nacque proprio in quegli anni, mentre papà Edoardo conduceva la Juve nella leggenda del calcio italiano.

			Ogni stagione terminava con un tricolore, questo per cinque volte di seguito, ininterrottamente a partire dal 1931. E la serie da record sembrava destinata a proseguire, se solo il destino impietoso non avesse scombinato i piani con un brusco rovescio. Il presidente del “Quinquennio d’oro” finì vittima di un tragico e sfortunatissimo incidente aereo avvenuto in quel di Genova nel 1935.

			Il contraccolpo fu tremendo per la famiglia e anche per le sorti del club. E la dirigenza juventina, a quel punto, risolse di proporre il figlio di Edoardo, all’epoca appena adolescente, come membro del consiglio. Fu un atto simbolico ma pure un modo per guardare al domani nel segno della continuità. Anche perché il futuro “Avvocato” era un tifoso bianconero davvero appassionato, che di football ne capiva. Di sicuro ne capiva più di suo nonno, il quale non ebbe nulla da obiettare quando venne interpellato per dare il consenso all’operazione. Fu così che il giovanissimo rampollo di casa Agnelli entrò a far parte del consiglio dirigenziale della Juventus. A soli quattordici anni.

			70. A che età Gianni Agnelli divenne presidente della Juve?

			B)	Ventisei anni

			Il vate bianconero Vladimiro Caminiti descrive Gianni Agnelli come «un frutto dell’albero dell’ottimismo», e l’ottimismo è una dote di gioventù, dunque ben si addice al nome Juventus. Personalità vivace e brillante, il giovane avvocato di casa Agnelli, nel frattempo divenuto vicepresidente della FIAT, a soli ventisei anni ricevette l’invito da Piero Dusio ad assumere la presidenza bianconera. La Juve significava per lui i mille giorni felici allo stadio di corso Marsiglia accanto a papà Edoardo nei primi anni Trenta, quelli dorati del “Quinquennio”. La Juve smuoveva nel profondo del suo animo emozioni insondabili, e probabilmente la scomparsa improvvisa del genitore, avvenuta a seguito di un tragico incidente nel 1935, aveva rafforzato ancor di più il legame già fortissimo con il club.

			Il nonno Giovanni non oppose resistenza. D’altronde comprendeva bene che quella poteva essere la soluzione più giusta per la squadra, e che probabilmente quel ruolo il nipote ce l’aveva scritto nel sangue. Così l’assemblea dei soci del 22 luglio 1947 designò alla presidenza Gianni Agnelli. Era il primo passo della rinascita bianconera.

			71. Quanto tempo ci mise la Juve a vincere di nuovo lo scudetto dopo i cinque consecutivi del “Quinquennio d’oro” (1931-1935)?

			C)	Quindici anni

			Una volta assunta la reggenza bianconera in qualità di presidente, il giovane Gianni Agnelli mise subito al servizio del club la propria brillante intelligenza e la propria ironia. Erano tuttavia gli anni dell’egemonia incontrastata del Grande Torino, e vincere era praticamente impossibile. La nuova Juve dell’“Avvocato” riuscì comunque a piazzarsi in più occasioni subito dietro l’invincibile armata granata, fino al tragico schianto di Superga del 4 maggio 1949.

			La Juve che ingaggiò Martino, Hansen e Præst, e che aveva tra le sue fila dal 1946 il talentuoso Boniperti, voluto fortemente proprio da Gianni Agnelli, aveva il compito di risollevare le sorti del calcio italiano dopo quella sciagura che aveva addolorato un intero Paese. Per riuscirci il presidente bianconero pensò di affidare la panchina a Jesse Carver, tecnico inglese che ridisegnò la squadra sui dettami della zona, imponendo per giunta un massacrante lavoro atletico.

			Le stelle erano ormai allineate e nel 1950, a tre lustri esatti di distanza dall’ultimo tricolore di marca bianconera, la Signora raggiunse di nuovo la vetta del campionato. Un altro Agnelli aveva ottenuto da presidente che sulle maglie juventine fosse cucito lo scudetto. Come suo padre Edoardo, così Gianni quindici anni dopo.

			72. Perché Jesse Carver, il mister dello scudetto del 1950, venne esonerato dal presidente Gianni Agnelli?

			B)	Perché aveva imparato a parlare italiano, a sproposito

			Quando la Juventus conquistò lo storico scudetto del 1950, dopo ben tre lustri di digiuno da allori, sulla panchina sedeva Jesse Carver, tecnico inglese che per primo portò il gioco a zona nel calcio italiano. Il nuovo allenatore bianconero ce la mise tutta per spiegare i suoi schemi innovativi alla squadra, ma la verità è che i campioni juventini vinsero quel tricolore non tanto grazie ai dettami tattici del trainer britannico, bensì per merito di una schiacciante superiorità tecnica e atletica rispetto agli avversari. Anche perché mister Carver non spiccicava una parola di italiano, e per i suoi giocatori risultava decisamente complicato capire ciò che pretendesse da loro.

			Poco male. Quello che più contava, alla fine dei conti, era il risultato. E la portata di quel risultato è stata veramente storica, perché ha offerto l’abbrivio per un nuovo ciclo bianconero, complice anche la tragica cancellazione dalla mappa del Grande Torino, scomparso nottetempo tra le nebbie di Superga.

			Tutto sembrava pronto per instaurare un’egemonia duratura sul campionato, ma la stagione seguente si assistette a un clamoroso flop juventino, con un terzo posto finale e parecchie gatte da pelare. Il presidente Gianni Agnelli si trovò infatti a dover gestire una complicata situazione in seno alla squadra dopo che Jesse Carver, in un italiano fin troppo comprensibile, aveva rilasciato un’intervista al vetriolo con tanto di critiche feroci alla dirigenza. Il tecnico britannico chiese a gran voce la cessione dei due Hansen e di Præst, pretendendo in cambio l’ingaggio dell’interista Lorenzi. A quel punto, messo alle strette, “l’Avvocato” dovette necessariamente abbandonare la diplomazia e da Cap d’Antibes, dove si trovava in vacanza, si lasciò andare a una replica pungente: «Avevo raccomandato al mister di non imparare l’italiano, purtroppo in un anno ha fatto troppi progressi».

			Alla fine sarà l’ungherese György Sárosi a guidare dalla panchina la truppa bianconera verso il nuovo scudetto del 1952 a spese delle milanesi, con un fenomenale Præst migliore ala del torneo.

			73. A che ora l’avvocato Agnelli era solito telefonare a casa di alcuni dirigenti e giocatori bianconeri?

			C)	Alle sei del mattino

			Gianni Agnelli lasciò la presidenza della Juventus nel 1954 per gli impegni di lavoro che si fecero troppo pressanti e che non gli consentirono di mantenere quel ruolo come avrebbe voluto. Negli anni a venire, però, divenne qualcosa di più di un semplice presidente onorario. “L’Avvocato” incarnava l’essenza stessa di quello stile Juventus che da sempre rendeva unico il bianconero.

			«La Juventus mi emoziona. Mi emoziono quando vedo i giocatori entrare. E mi basta intravedere la lettera “J” sui giornali per emozionarmi», confesserà Gianni Agnelli. La sua presenza nelle cose della Juve sarà costante e appassionata, discreta ma palpabile. Seguirà le partite della Signora con immutata passione. Soprattutto non smetterà di chiamare di buon mattino il fido Boniperti, e inizierà a farlo anche con alcuni giocatori. Quando il telefono di casa squillava alle sei della mattina, all’altro capo della cornetta non poteva esserci che lui: l’avvocato Agnelli.

			74. Cosa osò criticare Michel Platini durante una cena a casa dell’avvocato Agnelli?

			B)	La marca dello champagne servito a tavola

			All’“Avvocato” piacevano «le cose belle e ben fatte», e riteneva addirittura che estetica ed etica fossero equivalenti. Amante dell’arte fin da bambino, passione trasmessagli dal padre, il più edonista della famiglia Agnelli si innamorerà solo dei grandi fuoriclasse: Orsi, Sívori, Platini, Baggio, Del Piero. Con Platini instaurerà un rapporto quasi paterno, tanto da consentire al francese qualunque cosa.

			Esemplificativo in questo senso fu l’episodio accaduto una sera, quando “l’Avvocato” invitò “Le Roi” insieme ad altri per una cena nella sua villa. Lo sfarzo a fare da cornice e una tavola imbandita con garbo e qualità. Una cena degna di un re. Ma l’agio di Platini, pure in quel contesto, era tale che non si fece problemi a criticare la marca dello champagne versato nei calici.

			Dapprima stupito per l’appunto mosso dall’impudente transalpino, il padrone di casa si lasciò andare alla fine a un sorriso bonario e divertito. «Allora la prossima volta provvederai tu allo champagne», rispose Gianni Agnelli al calciatore che amava quasi come un figlio.

			75. Quanto ha guadagnato la Juve dalla sua presenza su Instagram nell’anno del Covid?

			A)	Più di un milione di euro

			In un mondo del calcio sempre più interattivo, e in un periodo in cui risultano azzerati i proventi relativi a botteghino e abbonamenti, i guadagni derivanti dalle piattaforme social sono diventati e diventeranno sempre di più una voce importante nel bilancio delle società moderne.

			In molti si chiedono come si possa contabilizzare la presenza dei club calcistici sui principali social media, o come ad esempio l’arrivo di Cristiano Ronaldo possa avere inciso sui guadagni originati da questa nuova forma di visibilità. La risposta arriva da un articolo di «Calcio e Finanza», che ha stimato in un milione di sterline, circa 1,16 milioni di euro, i potenziali guadagni derivanti della presenza della Juventus su Instagram.

			In questa speciale classifica, la Vecchia Signora figura al primo posto in Europa, seguita a ruota da Barcellona e Real Madrid, che si attestano tra il milione e le novecentomila sterline. Per quanto riguarda invece i singoli giocatori, sovrano assoluto è ovviamente Cristiano Ronaldo, che con i suoi 182 milioni di follower svetta irraggiungibile davanti a Messi e Neymar.

			Con strumenti quali ad esempio le Instagram stories, i club hanno oggi la possibilità di interagire con un pubblico sempre più vasto, o di entrare in contatto diretto con gli sponsor. E anche in questo ambito la Juventus si dimostra un passo avanti a tutti, non solo in Italia ma anche in Europa. Una Signora un po’ meno Vecchia, anzi parecchio social.

			76. Qual è il nome dell’attaccante più tosto che Chiellini, a suo dire, abbia mai affrontato come avversario?

			A)	Zlatan Ibrahimović

			Nella sua intervista-confessione alla rivista francese «So Foot», Giorgio Chiellini ha spiegato la necessità, per un difensore moderno, di saper giocare il pallone, ma «senza mettere da parte quel che ci ha caratterizzato per tanto tempo: il duello. Secondo me, si fa troppa tattica e non si fanno abbastanza duelli».

			La lunghissima intervista parte da molto lontano: da quella Livorno che il “Chiello” decide di non abbandonare a sedici anni, malgrado la chiamata dell’Arsenal, per avere un’adolescenza normale, per continuare ad andare a scuola, per mantenere i piedi per terra, con qualche cenno di nostalgia per il mare e per le colazioni alla storica Baracchina Rossa. Il capitano della Juve ha raccontato la propria formazione calcistica, le malizie imparate da ragazzo grazie ai giocatori navigati delle categorie inferiori, il passaggio da terzino a centrale con Deschamps, il suo lungo ma importante miglioramento tecnico, che l’ha portato a fare cose con i piedi che da giovane non avrebbe mai immaginato. Il tutto è culminato con la responsabilizzazione della stagione 2017-2018, quando, senza più Bonucci al proprio fianco, ha dovuto per la prima volta farsi davvero carico del giropalla difensivo.

			Chiellini insiste più volte sul concetto di duello, che ancora oggi rappresenta il motore del suo agonismo. «Per guadagnare fiducia sul terreno di gioco» assicura il numero tre bianconero «un giocatore ha bisogno di rassicurarsi forgiando le proprie certezze. E vincere i duelli mi ha molto aiutato». Il capitano si è sempre andato a cercare le sfide uno contro uno, e vincerle gli ha provocato «piacere, una botta di adrenalina». Nell’intervista, una menzione speciale è riservata a Zlatan Ibrahimović, il “nemico” fisicamente più duro che gli sia mai capitato di affrontare in tanti anni di onorata carriera. Parola di “Chiello”.

			77. Che carattere deve avere un difensore moderno secondo Chiellini?

			B)	Pessimista

			In una lunga intervista rilasciata alla rivista francese «So Foot», capitan “Chiello” ha spiegato come un bravo difensore, oggigiorno, si costruisca studiando gli avversari, lavorando sui propri limiti, ma avendone anche piena coscienza. Ecco perché un difensore moderno non dovrebbe mai essere un ottimista: «In campo, un difensore deve essere pessimista, perché un tuo compagno può perdere palla, il tuo avversario può riuscire in un colpo eccezionale, può essere impossibile da anticipare. Bisogna sempre stare molto attenti, prevedere il peggio, è il costo che devono pagare giocatori normali come me o Andrea Barzagli. Attenzione, Andrea è stato un immenso difensore, ma non abbiamo le qualità dei fuoriclasse […]. Noi siamo forti, ma non abbiamo margine d’errore: dobbiamo allenarci per prevenire questo tipo di situazioni. Altrimenti, non potremmo annichilire certi avversari». Insomma, per utilità e efficacia, il prototipo del perfetto difensore moderno è meglio che abbia un carattere pessimista.

			78. Quante semifinali di Champions ha giocato Ibrahimović in carriera?

			C)	Nessuna

			Oggi che pare stia vivendo una seconda giovinezza in rossonero a quarant’anni, molti si sperticano in elogi nei confronti dell’attaccante giramondo che giunse per la prima volta in Italia, tanti anni fa, per vestire la maglia della Juve. Ibrahimović è un mostro di atletismo, un concentrato di classe e potenza, un genio assoluto per la stazza che ha. Con i club che hanno potuto ingaggiarlo, il carismatico Zlatan ha vinto moltissimo, segnato molto, portato a casa decine di titoli nazionali. Proprio per questo appare decisamente impietoso il confronto con gli scarsi risultati ottenuti in campo internazionale.

			Con 49 reti in centoventiquattro partite, la media gol di “Ibra” in Champions League è peggiore di quella di Luiz Adriano, Marco Simone, Makaay, Mario Gómez e Jardel. La statistica diventa ancor più scarna se consideriamo solo le marcature nella fase a eliminazione diretta: appena 10 reti in quaranta partite. 

			I gol non dicono tutto, è assolutamente vero, ma i traguardi raggiunti purtroppo sì. Nelle due stagioni in bianconero “Ibra” è stato poco più che impalpabile negli ottavi e nei quarti di Champions, sempre fatali alla fortissima Juve di Fabio Capello. Nell’Inter dalla rosa infinita di Mancini e Mourinho è stato eliminato senza colpo ferire da Valencia, Liverpool e dallo United di CR7. Con il Barça è uscito dalla competizione proprio a opera dell’Inter, mentre con il Milan è stato a sua volta il Barcellona a punirlo. Infine il Paris Saint-Germain ha ottenuto i migliori risultati europei solo dopo il suo addio, dato che Ibrahimović non è mai riuscito a portarlo nemmeno in semifinale. Il perticone svedese, sempre decisivo quando in palio c’è uno scudetto, non ha infatti disputato neppure una semifinale di Champions League in carriera.

			79. Quante partite esterne di campionato ha vinto la Roma contro la Juve da quando i bianconeri giocano allo Stadium?

			B)	Solo una

			Il 1º agosto 2020, fra le mura dell’Allianz Stadium, si è giocato Juve-Roma, incontro valevole per la trentottesima e ultima giornata di serie A. Il rigore trasformato da Kalinić e la doppietta di Perotti hanno reso inutile il gol iniziale di Higuaín, e i giallorossi sono finalmente riusciti a espugnare il campo della Juventus. Un successo in qualche modo storico, o meglio un tabù sfatato, visto che la Roma non aveva ancora messo a referto neppure un punto in classifica allo Stadium.

			La rivalità fra i due club, sentita più dai romanisti che dagli juventini, affonda le proprie radici lontano nel tempo. Il 10 maggio 1981 era una fredda domenica di pioggia e al Comunale di Torino andò in scena il big match fra la Juve del “Trap” e la Roma del “Barone” Liedholm, separate in vetta alla classifica da un solo punticino. Terminò con un pareggio a reti inviolate e polemiche a non finire per il famoso gol annullato a Turone. Una “questione di centimetri” che accese l’odio imperituro della Lupa nei confronti della Zebra.

			Da allora tante battaglie per altrettanti ricordi, con percentuale di successi negli scontri diretti decisamente favorevole ai bianconeri e con alcuni episodi davvero indimenticabili. Il gol di Brio, poi azzannato da un cane-poliziotto nel 1983, i guanti scivolosi di Aldair nel 1995, il poker all’Olimpico con il supergol di “Ibra” nel 2005. E ovviamente la gragnuola di reti prese ogni anno dalla Roma allo Stadium, dal 2012 al 2019, fino all’infausta sconfitta per 1-3 del 2020. Un passo falso comunque ininfluente, con lo scudetto già matematicamente cucito sulle maglie dalla Signora.

			La vittoria del 2020 ha significato qualcosa solo per i giallorossi, avendo interrotto la striscia negativa di nove sconfitte in altrettanti incontri a partire dal lontano 2011-2012. Una pausa breve e senza ripercussioni, perché già con l’inizio del nuovo anno, precisamente il 6 febbraio 2021, la Roma è tornata a rimediare l’ennesima batosta esterna contro la Juve. Il solito Ronaldo ha aperto le danze e l’autorete di Ibañez ha chiuso i conti per un secco 2-0. La decima débâcle romanista in undici gare disputate allo Stadium.

			80. Per quale ragione il 21 marzo 2021 allo Stadium la Juve è scesa in campo contro il Benevento vestendo la maglia da trasferta?

			B)	Per combattere il razzismo

			La Juventus è da tempo in prima linea nella lotta alle discriminazioni, qualunque esse siano. E in occasione della Giornata internazionale contro la discriminazione razziale, la società ha pensato di far scendere in campo le giocatrici e i giocatori bianconeri indossando delle maglie personalizzate ad hoc. L’iniziativa ha avuto origine nell’ambito del percorso DifferencesMakeTheDifference: le Juventus Women hanno giocato sabato 20 marzo 2021 contro la Fiorentina, mentre agli uomini è toccato affrontare il 21 marzo, allo Stadium, il turno di campionato contro il Benevento.

			In entrambe le giornate, tutti gli juventini si sono presentati sul rettangolo di gioco con casacche da trasferta che dietro le spalle recavano una versione customizzata dei nomi e dei numeri, adattati per l’occasione con rimandi ad alcune statistiche legate appunto al razzismo. Da zero a nove, in modo da comporre tutti i possibili numeri in campo, quelle statistiche avevano una finalità ben precisa: fornire una fotografia della situazione attuale in materia di discriminazione razziale e offrire maggior risalto alla lotta contro di essa. E il messaggio è arrivato chiaro e ben visibile.

			Ecco cosa c’era scritto a seguito di ogni numero di maglia:

			0 – No days without a racist act in Italy | Zero giorni senza un’azione razzista in Italia (7426 negli ultimi diciotto anni vuol dire più di uno al giorno).

			1 – In Europe, one black people out of three experience racial harassment | In Europa, una persona nera su tre subisce discriminazione razziale.

			2 – In US, black households are two times more likely to experience food insecurity than white people | Negli USA, le famiglie nere hanno più di due volte la probabilità di soffrire di insicurezza alimentare rispetto ai bianchi.

			3 –Black americans are killed by the police three times more than white people | Gli americani neri vengono uccisi dalla polizia tre volte di più dei bianchi.

			4 – In Italy only 4 percent of hate crimes have been convicted in 2018 | In Italia solo il 4 percento dei crimini per odio è stato condannato nel 2018.

			5 – 5 percent of black people in UE experienced racial aggression | Circa il 5 percento degli europei neri ha vissuto quella che ha percepito come violenza razzista (compresa l’aggressione da parte di un agente di polizia).

			6 – In US, six out of ten blacks, say blacks are treated less fairly than whites | Negli USA, circa sei persone nere su dieci affermano di non essere trattati allo stesso modo dei bianchi in merito ad assunzioni, retribuzioni e promozioni: quando richiedono un prestito o un mutuo, nei negozi o nei ristoranti, quando votano alle elezioni, quando hanno bisogno di una prestazione medica.

			7 – In Europe, 7 percent of victims didn’t report a racial aggression for the concern of not being believed | In Europa, il 7 percento delle vittime non ha denunciato un’aggressione razziale per la preoccupazione di non essere creduta.

			8 – In 2019 racism and xenophobia has been the motivation behind more than eight hundred hate crimes in Italy | Nel 2019 il razzismo e la xenofobia sono state le motivazioni alla base di oltre ottocento crimini d’odio in Italia.

			9 – Nine in ten americans believe that racism and police violence are problems in the country | Nove americani su dieci ritengono che il razzismo e le violenze della polizia siano un problema per il Paese.

			81. Quale diploma scolastico era riuscito a ottenere Andrea Fortunato prima di passare alla Juve? 

			A)	In ragioneria

			Sono passati parecchi anni dalla sua morte, ma fa ancora tanto male ricordare la storia dello sfortunato Andrea Fortunato. Nato a Salerno il 26 luglio 1971, Andrea intraprende presto la strada dello sport, sull’esempio del fratello maggiore Candido, cimentandosi con il nuoto e la pallanuoto. Il calcio è un divertimento dei mesi estivi o poco più. Ma galeotta sarà una di quelle estati salernitane, perché il ragazzino dai folti ricci color pece verrà notato da Alberto Massa, tecnico e talent scout, che lo convincerà a seguirlo fra i dilettanti della Giovane Salerno.

			Andrea non ha ancora compiuto tredici anni e il pallone comincia a tenerlo occupato per gran parte del tempo. Il talento c’è e si vede, tanto che inizia a girare l’Italia, insieme con altri giovanissimi prospetti, sostenendo numerosi provini per squadre come Torino, Cesena, Empoli, Napoli, Como. Ma questa volta la storia strappalacrime dello scugnizzo che cerca fortuna al Nord non funziona. A lui non manca nulla, suo padre è un cardiologo. L’unica verità è che il mondo del calcio lo esalta. Ed è lì che vuole arrivare.

			A Sandro Vitali e Angelo Massola, rispettivamente direttore sportivo del Como e tecnico della Primavera lariana, non sfuggono le grandi potenzialità di Andrea. Si lanciano uno sguardo di intesa e subito si rivolgono ai genitori con l’offerta di un ingaggio. A Como sono inizialmente convinti di farne un grande centravanti, ma la svolta avviene quando il tecnico della squadra Allievi, Giorgio Rustignoli, lo trasforma dapprima in centrocampista di sinistra, e poi in difensore, sempre sulla fascia mancina.

			Andrea segue tutta la trafila delle giovanili e debutta in prima squadra, in serie B, il 22 ottobre 1989 contro il Pescara. A fine stagione colleziona 16 presenze nella serie cadetta, oltre a un diploma da ragioniere che aveva sempre inseguito: «I miei genitori, che non mi hanno mai ostacolato nelle scelte, quando sono partito per Como mi hanno chiesto semplicemente di non trascurare gli studi. L’ho promesso e naturalmente ho mantenuto».

			82. In quale club militava Andrea Fortunato prima di essere prelevato dalla Juve?

			C)	Genoa

			Cresciuto lontano dalla sua Salerno nelle giovanili del Como, Andrea Fortunato brucia le tappe e diventa ben presto una colonna della squadra di Bersellini. Sulla fascia sinistra si destreggia con un’eleganza e un atletismo davvero formidabili. In C1 è protagonista assoluto nel campionato 1990-1991, con la squadra lariana che manca la promozione per un soffio, perdendo lo spareggio contro il Venezia.

			Roberto Boninsegna, selezionatore dell’Under 21, si accorge di quel giovane atleta dai ricci corvini e decide di infilargli immediatamente una maglia azzurra. Tutta la serie A comincia a notarlo, tanto che il suo trasferimento all’Atalanta sembra ormai cosa fatta. Si inserisce però di soppiatto nella trattativa anche il Genoa, che abilmente batte la concorrenza, assicurandosi i servigi del talentuoso terzino.

			Il giovane Andrea viene parcheggiato per un anno al Pisa, in serie B, per dargli modo di abituarsi al calcio dei grandi. Ma già la stagione successiva lo si vede far ritorno a Genova. Con la maglia rossoblù conquista subito un posto da titolare ed è bravo a mettersi in evidenza come uno dei migliori esordienti del campionato. Un prospetto da tenere in debita considerazione.

			Con la classe e la rapidità di cui dispone, Andrea Fortunato ricorda molto un certo campione juventino. Quando furoreggia sul corridoio di sinistra, il ragazzo tutto scatti, tackle e dribbling sembra un piccolo Antonio Cabrini, naturale quindi che la Signora inizi ben presto a corteggiarlo. Lo stesso Andrea non nega: «Arriva un giornalista e mi domanda se mi piacerebbe giocare nella Juventus. E io cosa avrei dovuto rispondergli, che mi fa schifo? Figuriamoci, io da ragazzino per i colori bianconeri stravedevo, e anche se sono diventato un calciatore professionista, certi amori ti restano nel cuore».

			83. Cosa fece un tifoso bianconero per spronare Andrea Fortunato a giocare meglio?

			A)	Gli mollò uno schiaffo durante un allenamento

			Nell’estate del 1993, Andrea Fortunato stava vivendo un momento davvero degno del suo cognome. Aveva appena firmato un contratto che lo legava alla Juventus, la squadra per cui stravedeva fin da ragazzino. La società bianconera lo aveva acquistato per 12 miliardi di vecchie lire, una cifra di tutto rispetto per un difensore. Difatti, per tutti gli addetti ai lavori, il giovane Andrea era destinato a diventare il miglior terzino sinistro italiano, raccogliendo l’eredità di Antonio Cabrini, non solo sul campo, ma anche nel cuore delle tifose juventine.

			L’avventura del talentuoso campano alla corte della Signora iniziò nel migliore dei modi: precampionato ad altissimo livello e debutto in Nazionale a Tallinn, il 22 settembre contro l’Estonia. Andrea ci teneva comunque a meritare tutto il credito che gli veniva concesso: «Prometto sempre il massimo dell’impegno per la maglia. Darò sempre tutto me stesso e alla fine uscirò dal campo a testa alta, per non essermi risparmiato».

			La sua corsa verso la gloria sembrava apparentemente inarrestabile, invece il nuovo terzino della Juve iniziò a rallentare vistosamente nella primavera del 1994. E non ci volle molto prima che una pioggia di critiche lo raggiungesse, coi soliti Catoni pronti a sparare giudizi impietosi. Si pensava fosse già appagato: aveva raggiunto la fama e il successo troppo in fretta, era entrato nella rosa dalla Juventus, il massimo per un giovane calciatore, e ormai aveva perso il senso della modestia, pensava di essere già arrivato. Durante le ultime faticosissime partite, le prestazioni di Andrea vennero accolte da diversi fischi e cori di scherno.

			Il giovane terzino divenne suo malgrado il bersaglio preferito della frangia più irrequieta della tifoseria bianconera, già frustrata per l’eliminazione in Coppa UEFA. Gli ultras presero di mira soprattutto lui, accusandolo di fare la bella vita e di essere un lavativo. Un giorno, alla fine di un allenamento, un tifoso juventino arrivò perfino a mollargli un ceffone, tanto per ricordargli la sua condizione di privilegiato e per fargli ritrovare la strada smarrita del sacrificio.

			Eppure Andrea non era affatto uno scansafatiche, semplicemente avvertiva che qualcosa a livello fisico non andava, qualcosa che non riusciva a spiegarsi. Aveva sempre il fiato corto, era preda di un continuo senso di spossatezza, si sentiva privo di energie. E poco tempo dopo aveva cominciato a impadronirsi di lui una febbriciattola strana e persistente.

			Era l’inizio del calvario. Andrea Fortunato si fece visitare in più occasioni, ma tutto sembrava normale. Il suo rendimento, però, continuava a peggiorare, finché a un certo punto non ebbe più la forza di correre e fu costretto a lasciare il campo durante un’amichevole di fine stagione col Tortona. Il 20 maggio 1994 venne ricoverato in isolamento presso la Divisione Universitaria di Ematologia delle Molinette di Torino. Venne sottoposto a diversi esami medici e il risultato fu agghiacciante: leucemia acuta linfoide. Altro che lavativo.

			84. Cosa fecero gli ultras della Juve quando ad Andrea Fortunato venne diagnosticata una forma acuta di leucemia?

			A)	Andarono in ospedale con un mazzo di fiori e un biglietto di auguri

			I giornali scrissero di come apparisse «stanco, irriconoscibile in campo, lui che è sempre stato un concentrato esplosivo di energia; fatica a recuperare, è tormentato da una febbriciattola allarmante». Nessuno riusciva a capire il motivo di un cambiamento tanto repentino nelle prestazioni del giovane Andrea Fortunato, promessa della Juventus e della Nazionale a soli ventidue anni. Il terzino sinistro, erede designato di Antonio Cabrini, non riusciva più a mostrare quell’atletismo e quella classe che avevano convinto la Vecchia Signora a portarlo a Torino. Questa sua inspiegabile involuzione gli causò perfino diverse frizioni con gli ultras bianconeri. La tifoseria era a dir poco amareggiata per l’eliminazione della Juve dalla Coppa UEFA e se la prese soprattutto col povero Andrea, accusandolo di non mettercela tutta e di essere un malato immaginario.

			Fortunato incassò le critiche senza rispondere, preoccupato piuttosto di riacquistare al più presto una condizione fisica quantomeno decente. Solo che quella fastidiosa febbretta non accennava a passare e la situazione precipitò il 20 maggio 1994, al termine di un campionato chiuso dai bianconeri al secondo posto. Nel corso di un’amichevole col Tortona, Andrea fu costretto ad abbandonare il campo all’intervallo dopo aver pronunciato tre semplici parole: «Mi sento sfinito».

			Fu a questo punto che Riccardo Agricola, medico sociale del club, decise di sottoporre il giocatore a una serie di analisi più approfondite presso l’ospedale Molinette di Torino. L’esito dei controlli fu il peggiore possibile: a Fortunato venne diagnosticata una forma di leucemia linfoide acuta.

			Lo spogliatoio e la tifoseria si strinsero attorno al giovane terzino, e proprio dai gruppi organizzati bianconeri giunsero le scuse per quanto riservatogli nel periodo in cui le sue condizioni atletiche erano inspiegabilmente crollate. Andrea ricevette la visita in ospedale di una piccola rappresentativa di ultras della Curva Scirea, quelli che qualche mese prima lo avevano preso a uova in faccia, accusandolo di essere un lavativo. I tifosi non riuscirono tuttavia a parlare con lui, costretto all’isolamento in una camera asettica, ma gli fecero recapitare un mazzo di fiori e un biglietto di auguri.

			85. A che età venne a mancare Andrea Fortunato?

			B)	Ventitré anni

			Il professor Alessandro Pileri, primario del reparto di Ematologia dell’ospedale Molinette, pronunciò parole di moderato ottimismo raccontando ai giornalisti le condizioni del povero Andrea Fortunato: «Le cellule attaccate dalla leucemia sono state ridotte del 50 percento. Stiamo percorrendo la miglior strategia possibile, una terapia che è all’avanguardia a livello mondiale. Eravamo già molto efficaci otto anni fa, quando abbiamo guarito Leoncini, e nel frattempo abbiamo fatto grandi passi avanti. La nostra chemioterapia è molto aggressiva perché prima di ricostruire dobbiamo distruggere. Il difficile arriverà più avanti, quando si tratterà di individuare il globulo malato in mezzo a migliaia di globuli sani».

			Dalle Molinette, il giovane terzino della Juve venne trasferito a Perugia. Grazie alla donazione della sorella Paola, subì un primo trapianto di midollo osseo, ma l’esito fu negativo. Andrea necessitava di un nuovo trapianto e a offrirsi volontario, questa volta, fu papà Giuseppe. La reazione fu buona e un accenno di recupero fece sperare per il meglio. Fortunato uscì dall’ospedale e addirittura fu in grado di ricongiungersi ai compagni di squadra. Li seguì durante la trasferta di Genova, in occasione della sfida del 26 febbraio 1995 contro la Samp.

			Fu emozionante vedere Andrea sulle tribune del Marassi, felice come un bambino, a tifare per la sua Juventus. Ma proprio quando tutti cominciavano a pensare che stesse vincendo la sua battaglia, arrivò una maledetta influenza a recidere il filo della speranza.

			Andrea Fortunato è morto alle otto di sera del 25 aprile 1995. I compagni di Nazionale appresero la notizia mentre erano a Vilnius per giocare contro la Lituania. Prima del fischio d’inizio, si osservò un minuto di silenzio in memoria dell’amico scomparso. Poche settimane dopo la Juventus festeggiò il suo ventitreesimo scudetto: ventitré come gli anni che aveva Andrea.

			86. Quale bianconero è stato più vicino ad Andrea Fortunato nei mesi difficili della sua malattia?

			B)	Ravanelli

			Durante il calvario della sua malattia, Andrea Fortunato ha trovato nei compagni di squadra e in tutto l’ambiente bianconero un sostegno e un conforto che lo hanno commosso: «Sono stati un’altra famiglia, davvero. Se sono vivo lo devo anche a loro, al loro affetto».

			Soprattutto uno juventino, con la sua presenza costante intrisa di vera amicizia, fece sentire la propria vicinanza allo sfortunato ragazzo. Il riferimento è a Fabrizio Ravanelli, e fu lo stesso Andrea a raccontarlo: «Cambia tutto, ti costruisci una scala di valori nuova, dai importanza alle cose che valgono davvero e non te la prendi più per le sciocchezze. E capisci che l’amicizia è la prima cosa. Io, per esempio, ho un fratello in più ed è Fabrizio. È stato incredibile, mi ha messo a disposizione una parte della sua vita, non solo la sua famiglia e la sua casa di Perugia. Non si può descrivere con le parole. Il giorno più bello in questi mesi di malattia l’ho vissuto quando lui ha segnato 5 gol al CSKA in Coppa. Quella sera ho capito davvero che cosa è la felicità. Ed è stato altrettanto bello vedere Fabrizio esordire in Nazionale proprio a Salerno, la mia città».

			L’unico aspetto positivo di una malattia è che talvolta ci consente di scoprire qualcosa di noi che non immaginavamo, e magari ci permette di osservare la nostra vita con maggior chiarezza. Dalla sua malattia, il giovane terzino della Juve ha imparato «che nella vita c’è di peggio di uno stiramento che ti tiene fuori dal campo per due settimane. Che ogni giorno muoiono bambini leucemici senza che nessuno lo sappia e senza che si possa fare nulla. Che in Italia abbiamo i migliori medici del mondo: a Perugia vengono a imparare le nostre tecniche dall’America, da Israele, dalla Francia. Però le strutture sono quelle che sono, mancano gli spazi, c’è gente in coda da mesi per un trapianto. Bisogna donare il midollo, senza paura, perché questo salva la vita agli altri e dà senso alla tua». Era il marzo del 1995 quando Andrea Fortunato pronunciò queste parole, ma sembra un discorso di ieri mattina.

			87. Con quale pesante paragone Andrea Fortunato giunse alla Juventus?

			B)	Nuovo Cabrini

			Nel calcio delle etichette facili, Andrea Fortunato aveva già un marchio preciso. Così giovane, si era distinto per potenza e rapidità nel ruolo a lui più congeniale: quello di terzino della fascia mancina, o fluidificante di sinistra, come si diceva all’epoca. Ma sarebbe riuscito sul serio a essere un nuovo Cabrini? Nessuno poteva ancora saperlo. Intanto girava con questo fardello, spiegando a tutti che “il Bell’Antonio” lui l’aveva visto, amato e idolatrato, ma che non poteva accettare certi confronti: «Era un giocatore unico, inimitabile. Questi paragoni sono una sciagura, anche se piacciono tanto ai tifosi. Sperare di emularlo mi sembra quasi impossibile. Poi nel calcio ci sta tutto. L’entusiasmo che mi circonda è piacevole, ma so già che appena sbaglierò, li avrò tutti contro». Molto realista, molto prudente. E soprattutto superstizioso.

			I riflettori puntavano su Fortunato anche grazie a un gol: quel pallone del 2-2 che il Cabrini reincarnato scaraventò nella porta del Milan quando mancavano pochi istanti alla fine del campionato. Quella domenica c’erano quattro squadre in bilico: da una parte la salvezza, dall’altra l’inferno. In pochi secondi, il destino indicò la strada della B ai fiorentini, impose uno straordinario a Brescia e Udinese, mentre consegnò le chiavi del paradiso ai genoani. I gonfaloni si impennarono di nuovo per le strade adiacenti lo stadio Ferraris, e il terzino che aveva segnato quel gol benedetto venne portato in trionfo come autentico eroe della storia rossoblù.

			La vita di Andrea era però segnata. Sarebbe partito da Genova perché Boniperti e Trapattoni già lo avevano congelato. Si trattava solo di aspettare i tempi legali per concludere l’operazione. Intanto era già venuto a Torino per cercare casa insieme alla fidanzata Clara. Gli obiettivi si sarebbero moltiplicati, le responsabilità anche, ma Fortunato non si scomponeva. Si buttava avanti per non cadere indietro, pregava di non fraintenderlo, e affrontava ogni cosa col giusto equilibrio: «Non mi pongo traguardi, sono abituato a faticare, il lavoro è il mio vangelo perché paga sempre. Mi dicono che Trapattoni è un grosso lavoratore, sono contento, vuol dire che andremo d’accordo. E non paragonatemi a Cabrini, per favore. Ne ho di strada da fare».

			Ed ecco che l’erede designato del “Bell’Antonio” giunse finalmente alla Juve. Era l’estate del 1993 e insieme a lui furono chiamati a vestire il bianconero altri giovani di belle speranze. Fra questi anche un certo Alex Del Piero, nel più classico dei ricambi generazionali. Ma Andrea Fortunato non era un debuttante come gli altri: “il Trap” lo volle immediatamente titolare fisso, ovviamente con la maglia numero tre indosso. A quel punto bisognava solo vedere se il nuovo Cabrini sarebbe riuscito a ripercorrere le gesta e i trionfi del suo illustre predecessore.

			88. Quante partite consecutive giocò Alfredo Foni con la maglia bianconera?

			C)	Più di duecento

			La storia juventina di Alfredo Foni è legata a quello che oggi viene definito un record, ma che all’epoca fu una vera e propria impresa. Le sue duecentoventinove partite consecutive con la maglia bianconera incollata addosso sono state una vittoria della forza di volontà contro gli incidenti di gioco, i malanni, la severità degli arbitri, gli insondabili capricci degli allenatori, le insidie di un football in cui il professionismo era appannaggio per pochi eletti. Non a caso l’onnipresente juventino si teneva ben da conto la sua laurea in economia.

			La striscia infinita di Alfredo Foni ebbe inizio in una storica domenica fiorentina, il 2 giugno 1935, quando la Juventus di Edoardo Agnelli vinse la partita decisiva per il suo quinto scudetto di fila: l’ultimo rigo di una partitura leggendaria passata alla storia con l’eloquente titolo di “Quinquennio d’oro”. Nelle retrovie, insieme al giovane Foni, c’erano il venerabile Rosetta e il roccioso Monti. E quello rimarrà per sempre l’unico tricolore della sua carriera.

			Da allora, coprendo lo spazio di ben sette campionati, il difensore della Juve non collezionò neppure un’assenza. Cambiavano i nomi al suo fianco: Rava, Varglien, Depetrini, Capocasale, Olmi e Locatelli, ma Foni c’era sempre. Un giorno, molti anni più tardi, gli chiesero cosa ricordasse di quella sua impresa, e la risposta tratteggiò un esemplare ritratto dell’epoca: «Quando stavo per raggiungere il tetto delle presenze in campionato lo dissi al vicepresidente della Juventus, che era il barone Mazzonis. Mi aspettavo un incitamento, un complimento. Il barone mi rispose che gli risultava sempre regolare il pagamento del mio stipendio e che quindi, conquistando quel record, avrei fatto solamente il mio dovere. Restai di sale. Alzai i tacchi e me ne andai».

			La gara consecutiva numero 229 fu un derby: a sei anni e otto mesi di distanza dalla domenica di Firenze. Era il 31 gennaio 1943 e alle spalle di Alfredo Foni c’era un nuovo portiere, Lucidio Sentimenti, invece l’altro terzino era il minore dei Varglien, mentre da centromediano giocava un giovane torinese di notevole classe, tale Carletto Parola. Di fronte c’era però il Grande Torino lanciato alla conquista del primo dei suoi cinque scudetti. E infatti la vittoria sotto la Mole fu granata.

			Otto giorni dopo, contro il Liguria, per la prima volta il nome di Foni non figurava in formazione. Il motivo dell’assenza non è molto noto: il campione di continuità venne convocato al distretto militare di Roma da una cartolina precetto. Erano giorni duri e tragici. L’Italia viveva sotto i bombardamenti, in Libia le nostre truppe avevano appena lasciato Tripoli, in Russia l’ARMIR si stava ritirando dalla linea del Don. Per Alfredo Foni non fu solo l’interruzione di una serie record, ma fu praticamente la fine del suo ruolo da insostituibile bianconero.

			89. Quale giocatore della Juve ha strappato ad Alfredo Foni il record di partite giocate consecutivamente in serie A?

			B)	Zoff

			Friulano d’origine ma juventino d’adozione, Alfredo Foni fu un nobile esempio di classe e coraggio, ma soprattutto fu un vero mostro di continuità. Nel corso delle sue tredici stagioni di onorata militanza bianconera, il terzino della Juve e della Nazionale era riuscito a stabilire il primato di partite giocate consecutivamente in serie A. La lunghissima sequenza era cominciata il 2 giugno 1935 e si era conclusa il 31 gennaio 1943, coprendo lo spazio di ben sette campionati, per un totale di duecentoventinove incontri senza mai un’assenza.

			Una trentina di anni più tardi, un altro friulano giunse alla corte della Signora per agguantare da par suo un nuovo record di presenze ininterrotte. L’uomo che surclassò l’onnipresente Foni giocava infatti come portiere e si chiamava Dino Zoff, autentico highlander bianconero. Con una costanza che aveva del sovrannaturale, “SuperDino” seppe meritare il passaggio del testimone scendendo in campo per ben trecentotrentadue partite di fila, una vetta mai scalata in precedenza e per il momento raggiunta da lui soltanto nella storia della serie A.

			Zoff e Foni a confronto: entrambi duri come la terra e le rocce del loro Friuli, entrambi campioni del mondo in maglia azzurra, entrambi bandiere juventine di prima grandezza. E la cosa veramente curiosa è che fu proprio Alfredo Foni, una volta divenuto allenatore, a lanciare la carriera del giovane Dino Zoff ai tempi dell’Udinese.

			90. In che ruolo giocò il formidabile terzino bianconero Alfredo Foni l’ultima volta che incontrò la Juve da avversario?

			A)	Punta

			Classe 1911, Alfredo Foni era nato a Udine e nell’Udinese aveva tirato i primi calci da professionista del football, senza tuttavia trascurare gli studi che lo avrebbero portato alla laurea in economia. Venne successivamente acquistato dalla Lazio per 50.000 lire, si dice. Giocava attaccante, ma segnava pochissimo. Difatti l’impresa più notevole in quel di Roma fu un gran gol al volo durante un derby pareggiato al Testaccio.

			Per potersi laureare a Padova, Foni chiese di essere ceduto. Prese quindi posto in una squadra che schierava anche l’occhialuto Annibale Frossi, e cominciò a cambiare ruolo, retrocedendo saltuariamente a terzino. Lo si ritrova centravanti, tuttavia, nell’ultima partita da avversario della Juventus. Era l’ultima partita anche per il trio difensivo più famoso dello Stivale, Combi-Rosetta-Caligaris, che dopo quella gara non avrebbe più giocato insieme in campionato. E il povero Padova recitò la parte della vittima sacrificale, soccombendo per 5 a 1.

			Una volta accasatosi alla Juve, Alfredo Foni concluse la sua metamorfosi e dopo aver fatto il mediano, l’ala e il centrattacco, fu schierato definitivamente come terzino. Fu la sua fortuna, perché col compagno di reparto Pietro Rava formò uno dei binomi difensivi più forti e rispettati della storia calcistica italiana. A guadagnarne non fu tanto la Signora, quanto piuttosto i colori azzurri, che i due portentosi terzini bianconeri innalzarono sul tetto del mondo dapprima ai Giochi olimpici di Berlino nel 1936, poi anche al termine del vittorioso Mondiale francese del 1938.

			91. Quanti gol prese il mito juventino della parata Piero Combi al suo esordio in Nazionale?

			C)	Sette

			Campione assoluto e bianconero per una vita intera, Piero Combi ha giocato complessivamente quarantasette incontri con la maglia della Nazionale, ottenendo traguardi che lo hanno consacrato quale miglior portiere dell’anteguerra, insieme a Zamora e Plánička. Il suo esordio in azzurro, tuttavia, fu di quelli che avrebbero stroncato la carriera a chiunque. Era il 6 aprile 1924 e il giovane Combi venne chiamato improvvisamente a Budapest per sostituire l’indisponibile De Prà. In quella partita contro i maestri dell’Ungheria, l’estremo difensore della Juve condivise coi compagni la sorte di un’autentica disfatta, incassando una dopo l’altra ben 7 reti.

			Fu una botta davvero memorabile, ovviamente in senso negativo, ma Piero non era tipo da cedere all’arrendevolezza. Si rimboccò le maniche e con tenacia incrollabile dedicò tutto sé stesso alla Juventus, lanciatissima verso il secondo scudetto della sua storia. Proprio i sorprendenti risultati della squadra bianconera, che a fine torneo vanterà il miglior attacco e soprattutto la miglior difesa, con appena 18 gol subiti, garantiranno a Combi il ritorno in Nazionale. Inizialmente dividendo l’onore di difendere la porta azzurra con altri colleghi, De Prà e Gianni su tutti, poi imponendosi come titolare incontrastato per lunghi anni.

			92. Combi – Per quale ragione il mito bianconero Piero Combi voleva lasciare il calcio a soli ventitré anni?

			B)	Perché doveva lavorare per l’azienda di famiglia

			Pochi sanno che, al termine della stagione 1924-1925, il mito della parata Gianpiero Combi voleva smettere col calcio a soli ventitré anni. Il fatto è che, all’epoca, il giovane numero uno bianconero non veniva pagato dalla società per giocare, anzi doveva lavorare nell’azienda di famiglia: una distilleria di liquori di cui Piero seguiva la parte commerciale. Proprio in quell’estate il padre gli chiese di stabilirsi per un po’ in America per rappresentare il marchio e curare il commercio di liquore. Ce lo vedete Combi negli Stati Uniti, in piena epoca del proibizionismo, con Al Capone e tutto il resto?

			Per fortuna la Juve non lo lasciò partire. Quando il portiere torinese si rivolse alla società per spiegare la faccenda e salutare, la risposta fu veloce e allettante. Se fosse rimasto, gli sarebbe spettato un compenso e in regalo sarebbe arrivata anche un’automobile. Come rifiutare?

			Girando per le vie di Torino su una fiammante FIAT 501, Piero Combi iniziò a godersi i piccoli privilegi riservati a un professionista del football. Ma a guadagnarci fu soprattutto la Juve, perché già l’anno dopo arrivò lo scudetto, il secondo della storia bianconera. Quel fenomeno di Combi, tra balzi felini e uscite spericolate, contribuì enormemente allo storico successo. Non a caso la sua squadra fu quella con la miglior difesa a fine torneo: appena 18 reti subite.

			93. Qual era il soprannome del mitico portiere bianconero Piero Combi?

			A)	“Fusetta”

			Nonostante il suo metro e settantun centimetri, Piero Combi aveva una struttura fisica robustissima. Inoltre era agile come un gatto, non a caso lo chiamavano “Fusetta”, ma non perché facesse le fusa, bensì perché in dialetto piemontese è così che si definisce il lampo, o meglio ancora il petardo. Giocava in porta nel football dell’anteguerra, e a quel tempo restare fra i pali non era garanzia di incolumità.

			Il numero uno della Juve e della Nazionale subì infatti parecchi infortuni a seguito di parate e uscite spericolate. Finì diverse volte con le costole incrinate e rischiò in un paio di occasioni la vita dopo aver ricevuto dei brutti colpi alla testa. Ma ogni volta “il Fusetta” tornava in campo, pronto a mostrare a tutta Italia il suo talento davvero pirotecnico.

			94. Quale iniziativa mise in atto il Comune di Torino nel 2008 per ricordare Gaetano Scirea?

			B)	Gli ha intitolato una via

			Il 13 maggio 2008, il Comune di Torino ha promosso un’iniziativa lodevole. Un omaggio a Scirea, un ossequio per rendere ancor più imperitura la sua memoria. All’evento hanno presenziato in molti, e fra questi c’era anche l’erede della fascia bianconera. Capitan Del Piero ha parlato al microfono e non ha fatto mancare la stima e il rispetto dovuti a un uomo come Gaetano: «Purtroppo non ho potuto conoscere Scirea come persona, ma solo come tifoso. In questi anni ho cercato spesso di imitarlo e sono onorato che qualcuno mi paragoni a lui».

			Alla cerimonia, che si è svolta di pomeriggio nel quartiere Mirafiori Sud, hanno partecipato anche la moglie Mariella e il figlio Riccardo, oltre a un fitto gruppo di autorità cittadine e della Juventus. L’occasione era il cambio di denominazione di una via di Torino, quel giorno intitolata al campione prematuramente scomparso. “Via Gaetano Scirea – stella del calcio bianconero e nazionale”. C’è scritto così sul cartello della nuova strada.

			A un certo punto è intervenuta anche la signora Mariella, visibilmente emozionata e commossa. Le sue parole sono state le più genuine. Parole perfette per capire chi fosse realmente Scirea: «Mi hanno chiesto come mai è stata scelta una via così piccola e periferica. Ho risposto che Gaetano voleva stare con la gente, erano proprio questi i posti che amava. E poi qui veniva ad accompagnare Riccardo a tirare i primi calci. Lui rifuggiva la notorietà, era questa la sua anima».

			95. Chi sono gli unici quattro giocatori della Juve ad aver vinto tutte le principali competizioni della UEFA?

			A)	Scirea, Cabrini, Brio e Tacconi

			La notte di Madrid del 1982 fu un autentico trionfo per ben sei bianconeri. Capitan Zoff e il suo amico Scirea, ma anche il duro Gentile, le frecce avvelenate Cabrini e Tardelli, e infine “Pablito” Rossi: l’hombre del partido. Per tutti loro, ovviamente, il successo azzurro al Mondiale di Spagna fu il più bello e importante in carriera. Ma di vittorie e trofei ne hanno collezionati parecchi anche in bianconero. Molti scudetti e molte coppe, alcune internazionali. Due di loro sono perfino riusciti a stabilire un record, vincendo tutte le maggiori competizioni UEFA per club.

			Gaetano Scirea e Antonio Cabrini sono i due campioni del mondo che, con la maglia della Juve indosso, hanno vinto tutto a livello europeo: la Coppa delle Coppe, la Coppa UEFA, la Supercoppa Europea e la Coppa dei Campioni. Le due bandiere della difesa bianconera sono stati i primi a riuscire nell’impresa, seguiti poi da un’altra coppia di notabili juventini: Sergio Brio e Stefano Tacconi.

			Loro quattro sono gli unici a poter vantare un palmarès così ricco e completo. Gli unici quattro giocatori italiani ad aver vinto tutte le principali coppe europee del circuito UEFA. Scirea, Cabrini, Brio e Tacconi: un club davvero esclusivo e selezionato, chiaramente di matrice bianconera.

			96. Scirea – Quale ricorrenza festeggiava Gaetano Scirea il giorno in cui la Juve perse la finale di Coppa dei Campioni del 1983?

			A)	Compleanno

			Gaetano Scirea fu uno dei grandi protagonisti dello scudetto 1981-1982, quello della seconda stella. Questo successo lo proiettò nella meravigliosa avventura della Nazionale di Bearzot in Spagna, dove si laureò campione del mondo insieme ad altri cinque juventini. Un traguardo importantissimo per la sua carriera, un trionfo da festeggiare. Ma ci fu un’altra occasione in cui il prossimo capitano bianconero avrebbe potuto festeggiare a dovere una coppa. E questa occasione capitò proprio l’anno seguente.

			La notte del 25 maggio 1983, la notte dei suoi trent’anni, Scirea si trovava ad Atene con tutta la Juve. Poteva essere un compleanno memorabile, che avrebbe portato nel personale palmarès del libero bianconero e nella bacheca della Signora il più prestigioso trofeo continentale. Purtroppo non andò così, perché la sfida dello stadio greco registrò una bruciante sconfitta. Ancora una volta i tedeschi contro, stavolta i galletti dell’Amburgo, che la spuntarono per maggiore convinzione. Un gol incredibile di Magath nei primi minuti di gioco e poi una lenta agonia, con tanto di rigore non concesso a Platini, fino al triplice fischio che spalancò le porte del rimpianto.

			La Coppa dei Campioni rimaneva un tabù per la Juventus. Una maledizione da esorcizzare. Ma ormai non mancava molto prima che il sortilegio fosse infranto. Quella coppa dalle grandi orecchie così a lungo corteggiata alla fine Scirea la vinse nel 1985, ma fu una delle pagine più buie della storia calcistica: la coppa delle trentanove vittime dell’Heysel.

			97. La “J” sulle maglie – Cosa avevano di particolare le divise da trasferta juventine nella stagione bellica 1941-1942?

			B)	Mostravano la lettera “J” sul petto

			Dopo la sbornia di scudetti del “Quinquennio d’oro” e qualche anonima stagione successiva, nel 1941-1942 il club bianconero rialzò la testa conquistando la Coppa Italia ai danni del Milan, anzi del Milano, trovandoci in pieno regime di autarchia anche rispetto alla lingua.

			A quell’annata è legato un particolare secondo completo nero che diventerà coi decenni una delle più famose mute da trasferta della Juventus, omaggiata quasi fedelmente nel 2012-2013. Ma la vera particolarità di questa uniforme bellica, che non poteva non saltare all’occhio, consisteva nella presenza di una “J” maiuscola e di colore bianco all’altezza del cuore.

			Vedere quel segno grafico sul petto juventino era decisamente una sorpresa: sembrava quasi uno stemma ante litteram. E l’effetto straniante si amplificava quando lo sguardo andava a posarsi sulla casacca sfoggiata dal portiere. L’estremo difensore vestiva una maglia tutta bianca ma griffata da una “J” nera addirittura gigante, che si estendeva lungo tutto il busto. Un completo talmente singolare che gli altri bianconeri ne vollero uno anche per loro. Spulciando tra le rare foto storiche, infatti, si scopre che questa uniforme, tutta bianca con l’enorme “J” nera e abbinata a pantaloncini anch’essi neri, è stata indossata in talune occasioni anche dai normali giocatori di movimento della squadra.

			98. Stemma ovale – Quale novità apparve sulle maglie della Juventus nella dorata stagione 1994-1995?

			A)	Lo stemma societario

			Per decenni si sono visti sulle casacche di Rosetta, Boniperti e Platini unicamente lo scudetto, la coccarda tricolore oppure la stella: distintivi che già da sé si prestavano a introdurre la Juventus, evidentemente il club più vincente del calcio italiano.

			Diverso è il discorso per lo stemma societario. Il classico ovale bianconero ha infatti aspettato quasi un secolo per fare la sua comparsa sulle divise della Juve, debuttando solamente con i completi della stagione 1994-1995. E limitandosi inoltre, nella muta casalinga, a un piccolo fregio sul colletto.

			La novità dello stemma sulle maglie portò decisamente bene ai colori bianconeri. Gli uomini di Lippi, infatti, riuscirono finalmente a sfatare la maledizione del ventitreesimo scudetto dopo nove stagioni di attesa. Non solo: conquistando anche la Coppa Italia ai danni del Parma, unico competitor stagionale su tutti i fronti, la Juve portò a casa il secondo double della sua storia.

			99. Lettera “J” – In quale periodo circoscritto la Juventus sfoggiò una particolare divisa da trasferta che aveva cucita sul petto la lettera “J”?

			C)	Negli anni della seconda guerra mondiale

			Nella lontana stagione di guerra 1941-1942, sulle maglie da trasferta juventine fece la sua comparsa una vistosa lettera “J”. Per di più ve ne erano di due tipi: una divisa nera con una piccola “J” bianca sul cuore; una casacca bianca con una “J” nera, parecchio più grossa, proprio in mezzo al petto.

			Questa singolare peculiarità sulle uniformi del periodo bellico, comunque, fu un vezzo destinato a durare per un tempo limitato e circoscritto. Si può immaginare che l’introduzione della consonante juventina per eccellenza sui completi da trasferta bianconeri (anzi, in questo caso, o bianchi oppure neri) fosse una semplice trovata del momento: un modo per svecchiare il look a una Signora non ancora Vecchia ma già sufficientemente attempata. Si fece questo tentativo proprio nel frangente più duro e complicato per il calcio nostrano e per l’Italia intera, ma l’idea non sortì evidentemente l’impatto sperato, almeno a giudicare dallo scarso utilizzo che ne venne fatto.

			La divisa bianca, quella con l’enorme “J” che occupava in verticale tutto il busto, quasi subito venne affidata unicamente al portiere, mentre il resto dell’undici juventino tornò a un abbigliamento dal design più sobrio e misurato. Poco ancora e quella strana divisa bellica farà perdere definitivamente le sue tracce. Finita la seconda guerra mondiale, infatti, nessuno in casa Juve ne parlerà più.

			100. (Juventus O.S.A.) – Cosa significa l’acronimo O.S.A. affiancato al nome Juventus dal 1923 al 1943?

			C)	Organizzazione Sportiva Anonima

			La Juventus O.S.A. fu un’azienda polisportiva torinese nata in seno al Football Club Juventus. Attiva per un ventennio esatto fino al 1943, anno in cui avvenne la fusione con altre società locali per dar vita alla Compagnia Industriale Sportiva Italia (Cisitalia), venne infatti fondata nel lontano 1923 dal presidentissimo bianconero Edoardo Agnelli.

			L’azienda ottenne grande prestigio anche nel settore edile e industriale grazie alla qualità delle strutture sportive a uso polivalente progettate e costruite dalla stessa O.S.A. nel corso degli anni. Strutture all’avanguardia e invidiate dal resto d’Italia come il Circolo Sportivo Juventus e il campo d’allenamento della squadra di calcio bianconera. Senza dimenticare il mitico stadio di corso Marsiglia, tutto in cemento armato e dotato di illuminazione artificiale: una vera sciccheria per l’epoca.

			L’acronimo O.S.A. sta per Organizzazione Sportiva Anonima, essendo stata costituita come una società per l’appunto anonima a capitale interamente privato. Il Circolo Sportivo Juventus era il cuore del progetto: un club autonomo che gestiva direttamente il resto delle sezioni sportive facenti parte dell’organizzazione. L’obiettivo sostanziale era quello di promuovere altre discipline oltre al football, e inizialmente si puntò molto sul tennis e sulle bocce. Nel dicembre del 1942, la Juventus O.S.A. vantava un capitale sociale di un milione di lire. Davvero un’enormità.

			A seguito della fusione che diede origine alla Manifatture Bosco – Cisitalia, la nuova azienda trasferì la propria sede in corso IV Novembre. Il presidente dell’associazione era l’indimenticato Piero Dusio, uomo tutto d’un pezzo, che pensò bene di migliorare la gestione interna avviando la costruzione di spazi dedicati allo sviluppo della polisportiva bianconera, tra i quali un nuovo campo d’allenamento per la squadra di calcio e il primissimo scenario tennistico d’Italia. Inaugurò inoltre sezioni professionistiche per la pratica dell’hockey su ghiaccio e del nuoto, organizzando diversi eventi a livello nazionale e internazionale. E promosse anche lo sviluppo di nuove attività sportive quali la pallacanestro, la pallanuoto e il pattinaggio su ghiaccio.

			Una volta tanto, per merito della Juventus, il calcio si impegnava a offrire impulso a tutti gli altri sport, anziché affossarli. Anzi, a dirla tutta, all’epoca era quasi il contrario: erano le altre discipline e gli eventi sportivi a esse connessi a dare maggior lustro e visibilità alla società calcistica bianconera. Perché solo chi “O.S.A.” alla fine vince.

			101. Juve celestiale – Di che colore era la divisa da trasferta indossata dalla Juve in occasione della semifinale di Coppa Campioni 1983 sul campo del Widzew Łódź?

			B)	Celeste

			Nel corso della storia juventina si segnalano alcune divise utilizzate fugacemente in occasioni speciali. Solo tre sono state vestite in gare ufficiali, e una di queste tre è la divisa da trasferta celeste con bordini bianconeri che la Signora indossò il 20 aprile 1983.

			L’occasione era davvero speciale. Nella semifinale di ritorno della Coppa dei Campioni, sul campo del Widzew Łódź, Zoff e compagni erano chiamati a difendere il 2-0 di Torino. Sfilando a testa alta nella loro inedita divisa celeste, i bianconeri si disposero sul rettangolo di gioco per proseguire un cammino europeo senza macchia: tante partite col coltello fra i denti e zero sconfitte. Anche il match contro il Łódź è stato vibrante, per giunta sospeso per quindici minuti a causa del ferimento di un guardalinee, colpito in testa da una bottiglia di vetro lanciata dagli spalti.

			Al di là di questo increscioso episodio, la sfida con i polacchi vide una Signora quasi sempre in controllo, trascinata dal suo faro principe. Tutte le azioni degli uomini in celeste sono transitate dai piedi al miele di Michel Platini. L’assist per l’1-0 di “Pablito” Rossi è stata una meraviglia: triplo dribbling in pochi metri e pallone dolcissimo a scavalcare la difesa schierata. Precisa al millimetro pure l’apertura per il contropiede nell’azione che ha portato al rigore su Zibì Boniek, nemico in patria. Dal dischetto “Le Roi” è stato freddissimo nella trasformazione, e la gara si è chiusa con un pareggio per 2-2. Così, a distanza di dieci anni, la Juventus tornava in finale di Coppa Campioni. Una Juve davvero celestiale.

			102. (Maglia Urban 2019) – Di che colore erano i bordi, il logo, i nomi e i numeri nella maglia “Urban” utilizzata dai bianconeri soltanto durante la partita del 30 ottobre 2019 contro il Genoa?

			B)	Arancione e verde fluo

			Una divisa unica e irripetibile è quella indossata dalla Juve il 30 ottobre 2019 per la gara interna di campionato contro il Genoa. Si tratta della bianconera in stile “Urban”, frutto della collaborazione tra Adidas e il marchio Palace.

			Il brand londinese, nato dalla cultura skater, aveva unito le forze con la storica multinazionale tedesca per creare un kit innovativo e sorprendente, caratterizzato da un design che non dimenticava i colori iconici della Juventus, il bianco e il nero, ma li combinava con tonalità decisamente più sgargianti. Sui bordi delle maniche e nel logo di Jeep, come pure sui nomi e numeri dei giocatori spiccavano l’arancione e soprattutto il più diffuso verde fluo.

			Dietro questo nuovo look piuttosto vistoso non c’era alcuna particolare motivazione, solo la volontà di stupire con effetti speciali: «È la grande fusione tra calcio e fashion, per un ulteriore allargamento dei nostri confini», ha osservato Giorgio Ricci, Chief Revenue Officer di Juventus. «Abbiamo voluto sorprendere, scendendo in campo con una maglia frutto della collaborazione con una realtà iconica del mondo skater a livello mondiale. Ringraziamo il nostro partner Adidas che ha reso possibile questo progetto».

			Ah, per inciso, vestendo quella maglia “Urban” gli uomini di Sarri hanno sconfitto il rognoso Genoa al termine di una partita davvero all’ultimo respiro. Il rigore decisivo per il 2-1 finale, infatti, il solito CR7 l’ha conquistato e trasformato solo al minuto 90+6'.

			103. “Maglia dei 4 trofei” – Cosa aveva di diverso la maglia blu e gialla indossata dalla Juve durante i 4 tornei estivi del 1996 rispetto a quella utilizzata nella finale di Champions pochi mesi prima?

			B)	Le stelle gialle sulle maniche erano scomparse e non c’erano i nomi sulla schiena

			Nell’estate del 1996, dopo aver concluso la stagione precedente con lo storico trionfo in Champions League, i bianconeri si sono preparati per il nuovo campionato, come di norma, cimentandosi in una serie di amichevoli e di tornei estivi. Per le quattro partite giocate nei classici tornei (Trofeo Zurigo F.C., Trofeo Repubblica di San Marino, Trofeo Teresa Herrera e Trofeo Luigi Berlusconi) lo sponsor tecnico della Juve ha fornito agli uomini di Lippi una divisa particolare, indossata solo in quelle quattro occasioni e mai più riproposta.

			Si trattava di una maglia blu con finiture gialle, molto simile a quella indossata per la finale di Roma contro l’Ajax, ma sulla quale le due grandi stelle sulle maniche erano scomparse in favore di due bande gialle con all’interno gli “omini” di Kappa: quasi come se il brand torinese avesse voluto imprimere ulteriormente il proprio marchio sulla casacca utilizzata dai campioni d’Europa in carica.

			La “maglia dei 4 trofei” è scesa in campo in partite a dir poco ricche di contenuti e legate in vari modi alla storia bianconera: contro il Bayern Monaco di Giovanni Trapattoni e il Middelsbrough dell’ex Fabrizio Ravanelli, eroe di Champions giusto qualche mese prima e trasferitosi da poco in Inghilterra, ma anche contro l’Ajax, per una sorta di “rivincita”, e infine contro il Milan, per l’ormai tradizionale Trofeo Berlusconi.

			Il materiale della speciale uniforme era quello che avrebbe caratterizzato la tenuta da gioco della stagione 1996-1997, più leggero e tecnico. I numeri di maglia erano bianchi per due gare e di un inedito colore giallo per le restanti due, mentre i nomi sulla schiena non erano presenti, per un suggestivo ritorno al recente passato.

			Ma perché la “maglia dei 4 trofei” non venne poi riproposta in campionato? Il fatto è che i loghi degli “omini” di Robe di Kappa, che già agli inizi degli anni Ottanta comparivano sulle casacche da allenamento bianconere, non erano ancora ammessi in Italia per le gare ufficiali. Le restrizioni sull’esposizione dei marchi vennero tolte solo a partire dalla stagione 1998-1999, quando la Juventus iniziò a sfoggiare il simbolo dello sponsor tecnico anche durante le partite di campionato e coppe.

			104. Il logo con la “J” 2017 – Quale presidente ha ispirato la “J” del nuovo logo bianconero con una sua frase?

			B)	Gianni Agnelli

			Juventus non è esattamente una parola latina, perché la corretta definizione di gioventù dovrebbe avere come iniziale la lettera “i”. Dal punto di vista fonetico e grammaticale, il nome pensato dai giovani soci fondatori è sicuramente qualcosa d’insolito proprio per quella accattivante “J” che ha contribuito non poco alla sua popolarità. In un club come quello juventino, che per lunga parte della sua storia ha rifuggito stemmi e simboli sulle maglie, il maggior compito di rappresentanza lo hanno infatti avuto le iconiche strisce bianconere e la sua singolare denominazione societaria.

			Solo nel 2017, dopo un’attesa secolare, quella “J” così poco anonima si è finalmente trasformata in un logo ufficiale. Ormai divenuto anche marchio commerciale, il nuovo logo della Juve trasuda minimalismo. L’astrazione grafica della “J” stilizzata lo rende avveniristico e sicuramente distante dalle classiche iconografie utilizzate dalla maggior parte degli altri club.

			Qualcuno che ne capisce parecchio lo definirebbe un logo gestaltico: più semplicemente si tratta di tre righe che si incurvano a seguire il profilo di un ideale scudetto, rimandando implicitamente a quel concetto di vittoria che è inscritto da sempre nel DNA bianconero. E a ispirare la rinnovata identità visiva della Signora non poteva essere che lui, l’avvocato Gianni Agnelli, con una delle sue frasi più sentite: «La Juventus è la compagna della mia vita, soprattutto un’emozione. Accade quando vedo entrare quelle maglie in campo. Mi emoziono persino quando leggo sul giornale la lettera “J” in qualche titolo. Subito penso alla Juve».

			105. Quali erano i punti di forza del grande terzino bianconero Alfredo Foni?

			A)	Era tecnico, calmo e sicuro di sé

			Sebbene avesse iniziato la carriera in attacco, Alfredo Foni aveva il gioco difensivo nel proprio DNA, tant’è che segnava col contagocce. La trasformazione in perfetto terzino avvenne alla corte della Signora, e fu una metamorfosi riuscita ottimamente. Foni aveva un gran senso della posizione, un’eleganza innata. Non amava il gioco sporco e le botte da orbi tanto in voga tra i cerberi di retroguardia in quegli anni. Era piuttosto un temporeggiatore come il grande Viri Rosetta, che al giovane Foni fece da chioccia in bianconero.

			Il nuovo terzino della Juve trovò poi al suo fianco Pietro Rava, uomo di ferro dalle pile sempre cariche, col quale formò uno dei binomi difensivi più forti della storia del football nostrano. Foni e Rava vinsero pochissimo nella Juventus degli anni Quaranta, succube dello strapotere orchestrato dal Grande Torino. Con la Nazionale brillarono invece più di chiunque altro, aiutando la squadra azzurra a trionfare dapprima all’Olimpiade del ’36 e poi al Mondiale del ’38. E fu lo stesso Rava a spiegare perché, unendo caratteristiche opposte, il suo gioco si integrasse alla perfezione con quello dell’amico Foni: «Io giocavo di slancio, di forza. Alfredo aveva una tecnica superiore, una grande calma, una straordinaria sicurezza».

			106. Combi – Per quale ragione il grande portiere bianconero Piero Combi si ritrovò a giocare da titolare il mondiale del 1934?

			A)	Perché il primo portiere si era infortunato

			Nel 1934, quasi trentaduenne e con la fascia di capitano al braccio, Piero Combi iniziò la preparazione per il campionato del mondo convinto di dover fare da riserva a Ceresoli dell’Ambrosiana, l’astro nascente del momento. Il vecchio portiere bianconero aveva alle spalle più di due lustri d’iridata carriera, e accettò di affiancare i compagni nel loro lavoro più per amore della firma che per altro. Ma la sorte, come spesso avviene, decise di metterci lo zampino. Il giovane Ceresoli si ruppe un braccio in allenamento e così Combi si vide di nuovo proiettato in prima linea.

			In pochi giorni, lavorando duro nonostante gli acciacchi, Piero restituì una forma più che dignitosa al suo fisico da combattente. Disputò l’incontro con gli Stati Uniti, i due con la Spagna e la semifinale con l’Austria, che lo segnalò tra i migliori in campo. Il capitano diede fondo al suo immenso repertorio di balzi felini e interventi spericolati degni di un autentico kamikaze della parata. Poi venne il giorno della finale contro la Cecoslovacchia, che permise agli azzurri di sollevare verso il limpido cielo italiano la Coppa Rimet, mentre il popolo e i gerarchi fascisti applaudivano in festa.

			Piero Combi non avrebbe neppure dovuto scendere in campo in quel Mondiale casalingo, eppure lui c’era e, come gli accadeva da molti anni con la sua Juventus, aveva trionfato. Chiunque altro si sarebbe lasciato abbagliare dalla splendida vittoria, e avrebbe continuato a giocare. Capitan Combi decise invece di dire basta e si ritirò dal calcio, resistendo a ogni insistenza, nel momento più brillante della sua lunga vita sportiva.

			107. Qual è stato il digiuno da scudetto più prolungato nella storia bianconera?

			A)	Quello tra il primo e il secondo scudetto

			La Juventus della stagione 1925-1926 rappresentava «il futuro del calcio piemontese», come suggerivano enfaticamente le cronache dell’epoca. Il giovane presidente Edoardo Agnelli ci stava lavorando già da un po’ e in quella annata, finalmente, gli astri sembrarono trovare il giusto allineamento. Nel secondo raggruppamento di Lega Nord a dodici squadre, i ragazzi bianconeri raggiunsero il primo posto grazie a nove vittorie consecutive, dal 13 dicembre 1925 all’11 aprile 1926, per un totale di diciassette partite di fila senza subire sconfitte. A ciò vanno aggiunte le nove partite senza prendere gol, dal 25 ottobre 1925 al 28 febbraio 1926, per un totale di novecentotrentaquattro minuti di inviolabilità della porta juventina: un primato assoluto del calcio pionieristico, ottenuto grazie alle prestazioni da applausi del trio difensivo composto dal portiere Combi e dai terzini Rosetta e Allemandi.

			Con diciassette vittorie, tre pareggi e due sconfitte, la Juve da record del presidente Agnelli si qualificò, per la prima volta in cinque anni, per la finale di Lega Nord contro i campioni uscenti del Bologna. Gli ossi duri felsinei vendettero cara la pelle e costrinsero la truppa bianconera allo spareggio del 1º agosto in quel di Milano, quando la Juventus riuscì a strappare il sudato trionfo grazie ai gol di Pastore e Vojak.

			I campioni del Nord affrontarono quindi la finalissima nazionale contro l’Alba Roma, campione del Sud, stravincendo sia all’andata che al ritorno con punteggi davvero impietosi: 7-1 a Torino e 5-0 a Roma. Così, con 45 punti totalizzati e vantando il migliore attacco e la miglior difesa del torneo, con 84 reti segnate e appena 18 subite, la Juventus si aggiudicò il suo secondo titolo federale. Un successo storico che interrompeva un digiuno da scudetto che sembrava interminabile. Un digiuno di ben ventun anni, che tuttora è il più lungo mai patito dal club bianconero nella sua storia ultracentenaria.

			Dopo quella prima volta fugace del 1905, la Juve tornava finalmente a fregiarsi del titolo di campione d’Italia. E per la prima volta dalla sua introduzione poteva sfoggiare sulla maglia lo scudo sabaudo rosso con la croce bianca all’interno, corredato dall’immancabile fascio littorio, simbolo di quella Roma imperiale tanto cara a Mussolini. Dopo ventun anni di attesa, era il minimo.

			108. A quale eroe bianconero è stato intitolato nel 2012 il viale adiacente all’ingresso principale dello Stadium?

			B)	Gaetano Scirea

			La cosa davvero strana è che, fino al 21 novembre 2012, il viale che scorre di fronte all’ingresso dello Stadium fosse intitolato al Grande Torino. Di tanti posti disponibili, proprio lì? Ma alla fine il Comune ha ceduto alle richieste insistenti della società bianconera e ha concesso il cambio di denominazione. Corso Grande Torino è così diventato corso Gaetano Scirea.

			«Scirea è stato un campione assoluto, ma oggi ci manca l’uomo», ha scandito con convinzione il presidente Andrea Agnelli durante la cerimonia di intitolazione. Alla manifestazione hanno partecipato, tra gli altri, la vedova Mariella e il figlio Riccardo, il mister Antonio Conte e il capitano Gigi Buffon, il presidente onorario Giampiero Boniperti e gli ex compagni Bettega, Morini e Furino. Tutti lì per ricordare Gaetano, calciatore straordinario, esempio di eleganza e di lealtà sportiva, ma anche uomo che tutti hanno amato per il suo carattere mite e sempre disponibile con chiunque.

			Il nome di Scirea merita di essere ricordato, e infatti era ora che qualcuno lo lasciasse stampato a chiare lettere davanti alla cattedrale bianconera. Il popolo granata non se ne avrà a male, anche perché al Grande Torino, subito dopo, è stato intitolato la spazio davanti alla Torre Maratona, di fianco allo Stadio Olimpico. Juve e Toro si sono così riappropriati dei rispettivi luoghi sacri, in modo tale che ognuno possa godere dei propri simboli. Finalmente inseriti al posto giusto.

			109. Combi – Cosa accadde quando il grande Piero Combi fece un’incredibile doppia parata sul mitico attaccante del Bologna Angelo Schiavio?

			B)	I due campioni si strinsero la mano

			A cavallo fra gli anni Venti e Trenta, le sfide incandescenti fra Juventus e Bologna vivevano un duello nel duello: quello fra Piero Combi e Angelo Schiavio, rispettivamente il più forte portiere d’Italia contro il più potente centrattacco di sfondamento dello Stivale.

			In un Juventus-Bologna dal sapore insolitamente cavalleresco, il numero uno della Juve fece una parata incredibile. Il mitico Schiavio, che era un fuoriclasse del football ma anche un gentiluomo, si presentò a tu per tu davanti a Combi. Lo stadio piombò in un silenzio angoscioso, quasi allucinato. I due grandi campioni si guardarono negli occhi e Schiavio, dopo una finta, indirizzò la sfera nell’angolo alla sinistra del portiere bianconero. Combi intuì la traiettoria e si produsse in uno dei suoi famosi balzi felini, respingendo a pugni chiusi. Ma la palla rimase lì e l’attaccante felsineo fu di nuovo pronto a calciare. Senza aspettare un istante, Angelo tirò ancora e lo fece esattamente nello stesso angolo di prima, dove Piero era rimasto ad aspettare. Il pallone arrivò dritto e il portierone della Juventus lo afferrò comodamente.

			Si era appena concluso in favore dei bianconeri uno scontro fra titani che sembrava appartenere alla psicologia piuttosto che allo sport. Giocatore di rara intelligenza, Combi aveva capito in anticipo che Schiavio, vedendolo a terra nell’angolino sinistro, avrebbe creduto che si sarebbe buttato dall’altra parte, dove ogni altro giocatore al mondo, all’infuori del bolognese, avrebbe indirizzato il pallone. Perciò, contrapponendo l’astuzia all’astuzia, aveva scelto di rimanere fermo. Il centrattacco dei felsinei era caduto in pieno nel tranello, e il duello di cervelli aveva trovato il suo vincitore. Un vincitore che meritò il plauso di tutto lo stadio e non solo. Appena Combi si alzò da terra con la palla in braccio, infatti, Schiavio si avvicinò e gli strinse la mano con sportività.

			110. Scirea – La maglia di quale campione bianconero doveva essere ritirata secondo Enzo Bearzot?

			B)	Scirea

			Alcuni lo ricordano per averlo visto giocare, altri hanno solo sentito parlare della classe e della correttezza del suo calcio, ma tutti lo riconoscono per il campione immenso che è stato. Che si tratti di esperienza diretta oppure di immagini ripescate dai repertori, tutti hanno visto Gaetano Scirea sollevare al cielo di Madrid l’indimenticabile Coppa del Mondo del 1982. E questo, insieme a tanto altro, ha contribuito a ingigantire il suo mito.

			Nel 2005, prorompendo sulla scena come solo i grandi sanno fare, l’ex CT azzurro Enzo Bearzot ha lanciato l’idea di ritirare la maglia numero sei in omaggio alla carriera del suo amato Gaetano. Il suggerimento del “Vecio” andava ascoltato, e in effetti la proposta ha ricevuto larga eco, ma alla fine nessuno si è mosso. In casa Juve, negli ultimi dieci anni, la numero sei che fu di Scirea l’hanno vestita Fabio Grosso, Paul Pogba e Sami Khedira. In Nazionale la indossa invece Marco Verratti. Non si può dire tuttavia che piccoli Scirea stiano crescendo, anche perché il vecchio ruolo di libero, che il capitano bianconero interpretava meglio di chiunque altro, è un concetto lontano anni luce dall’attuale mentalità calcistica. Restano però le immagini e i ricordi. La sua numero sei ha segnato un’epoca ma soprattutto uno stile. Lo stile di un uomo e di un campione insuperabile, autentico fuoriclasse del fair play. Gaetano Scirea non era il migliore perché è morto, era il migliore perché era il migliore.

			111. Quante volte la tifoseria bianconera ha vinto il Trofeo Fair Play Gaetano Scirea?

			A)	Mai

			La Curva Sud dello stadio bianconero, quella che nello storico Comunale si chiamava Filadelfia, oggi porta il nome di Gaetano Scirea. E sarebbe bello che ogni tifoso, entrando lì dentro, sentisse di varcare una soglia speciale perché speciale è quel nome, e si regolasse di conseguenza. Ricordare Gaetano Scirea significa anche provare ad assomigliargli un po’: nell’educazione, nella modestia, nella serenità.

			Negli anni successivi alla sua morte, non a caso, diversi premi fair play sono stati intitolati all’indimenticato campione della Juve e della Nazionale. Fra questi, il più noto è il Trofeo Fair Play Gaetano Scirea istituito dal Consiglio della Lega Serie A e attribuito alla tifoseria più corretta d’Italia.

			In questa particolare competizione, dire che la Juventus non abbia mai brillato sarebbe un eufemismo. Al contrario di quanto accade da anni sul campo, i bianconeri dimorano in pianta stabile dalla parte sbagliata della classifica. Nel 2018-2019, ultima stagione di riferimento prima che il Covid stravolgesse il concetto stesso di tifo da stadio, il Trofeo Scirea l’ha vinto il Torino, bello smacco da parte dei cugini, a pari merito con Chievo e Sassuolo. Proprio la correttissima tifoseria neroverde si è classificata al primo posto negli ultimi cinque anni, mentre gli ultras della Juve non sono riusciti a conquistare neppure una volta questo riconoscimento.

			112. Per quale ragione, durante la seconda guerra mondiale, le maglie da trasferta della Juve avevano una vistosa “J” cucita sul petto?

			A)	Il motivo non è certo

			A partire dal 1941 e all’incirca fino alla fine della seconda guerra mondiale, sulle maglie da trasferta juventine fece la sua comparsa una vistosa lettera “J”. Per di più ve ne erano di due tipi: una divisa nera con la piccola “J” bianca sul cuore, e una casacca bianca con la “J” nera, parecchio più grande, proprio in mezzo al petto. Quest’ultima indossata quasi esclusivamente dal portiere.

			Questa singolare particolarità sulle uniformi del periodo bellico non sembra avere alla base precise motivazioni. Già da tempo l’assetto societario della Juventus funzionava come una polisportiva, ovvero radunava attorno al football diversi comparti legati a discipline differenti quali il tennis e l’hockey, ma anche il pattinaggio su ghiaccio, la pallacanestro e altro ancora. Qualcuno ha quindi ipotizzato che quella “J” cucita sulle seconde maglie fosse una sorta di luogo comune, o meglio un logo comune a tutte le sezioni della polisportiva.

			Questa idea non trova tuttavia riscontri, soprattutto perché non vi è mai stata traccia di alcuna “J” sulle canoniche prime maglie strisciate. È solo col nuovo millennio, infatti, che il club bianconero ha iniziato a sfruttare la consonante juventina per eccellenza come simbolo della propria immagine coordinata, legando sotto questa iconica “J” tutti i progetti societari, calcistici e non.

			113. Quale particolarità nel look mostrava in campo il portiere bianconero dei primi anni Quaranta Giuseppe Peruchetti?

			B)	Una maglia con una grande “J” cucita in mezzo al petto

			Nel pieno del secondo conflitto bellico mondiale, precisamente nel campionato 1941-1942, la Juve vestì in talune occasioni una divisa da trasferta davvero unica e irripetibile. La seconda maglia dei bianconeri mostrava infatti, cucita sul davanti, una “J” decisamente vistosa, talmente enorme da occupare per lunghezza quasi l’intero busto, dal colletto fino alla cintola. Il design di quella casacca era parecchio accattivante, eppure l’esperimento si rivelò fugace e fece smarrire ben presto le sue tracce nei meandri polverosi della storia. Anche perché, già dalla stagione seguente, la Juventus decise di affidare quella particolare muta da gioco solamente al suo portiere.

			L’uomo che in quegli anni indossava la grande “J” in mezzo al petto era un vero portento della parata. Si chiamava Giuseppe Peruchetti e si trascinava dietro le spalle un bagaglio strapieno di incredibili avventure sportive. Nel Brescia, il club della sua città natale, era riuscito a stabilire un record mostruoso. La sua porta rimase infatti inviolata per ben settecentocinquanta minuti, e questo gli fece guadagnare la convocazione in Nazionale e l’attenzione delle grandi squadre. Nel 1936 passò all’Ambrosiana-Inter, dove si accasò per cinque stagioni. Con la maglia nerazzurra vinse da protagonista due scudetti e la Coppa Italia del ’39, stregando tifosi e giornalisti milanesi, che gli affibbiarono il soprannome di “Pantera nera” per via delle sue parate acrobatiche e per il colore della divisa che era solito indossare. Nel 1940-1941, insieme a Italo Zamberletti, divenne allenatore dell’Inter, avallando tra l’altro la complicata cessione di Meazza ai rivali cittadini del Milan.

			L’anno seguente, caso unico nel football nostrano, Peruchetti rimise i guantoni per difendere la porta della Juventus. Quelli in bianconero furono gli ultimi sprazzi di grande calcio per la “Pantera nera”, anche perché la guerra imperversava e c’era ben poco da giocare. Lasciò la Juve e anche l’attività agonistica nel 1944, dopo aver vinto la seconda Coppa Italia della sua carriera ed essersi fatto notare non solo per le sue movenze feline e le famose acrobazie fra i pali. In effetti, quando scendeva in campo vestendo la sua casacca bianca con la vistosissima “J” nera in mezzo al petto, era davvero impossibile non accorgersi di Giuseppe Peruchetti.

			114. Scudetto 1995 Ravanelli – A chi dedicò Fabrizio Ravanelli lo scudetto del 1995?

			B)	All’avvocato Agnelli

			Fabrizio Ravanelli, sorrisi e lacrime, un cocktail di emozioni espressi con parole appropriate: «È un premio meritato perché, pur non credendoci i migliori in assoluto, non abbiamo mai mollato. Ringrazio Dio per avermi dato la fortuna di giocare a calcio e di poter vivere tranquillamente e provare sensazioni come questa».

			La confessione del bomber perugino arrivava il giorno in cui la Juve, dopo ben nove anni di attesa, era finalmente tornata sul tetto d’Italia. Il sudatissimo scudetto del 1995, il ventitreesimo per la Signora, rappresentava un balsamo per tutti: per la tifoseria e per tutto l’ambiente bianconero, soprattutto per gli uomini di Lippi, soddisfatti e rinfrancati dopo un anno di fatiche. Ravanelli era stato uno dei protagonisti assoluti di quello storico traguardo. Da capocannoniere stagionale dei suoi con ben 30 reti all’attivo, fra campionato e coppe, l’attaccante dalla chioma canuta aveva offerto un contributo essenziale e per certi versi insperato. “Penna bianca” ne era consapevole. E la sua prima dedica la rivolse all’uomo che più di tutti amava la Juventus, e che sicuramente era rimasto impressionato per i risultati e i miglioramenti ottenuti dal gruppo in così breve tempo, dopo tanti anni sempre al di sotto delle attese: «Dedico questo successo anche all’avvocato Agnelli. Forse neppure lui ci pensava tanto forti».

			Venne poi il momento delle lacrime ricordando Andrea Fortunato, la giovane promessa bianconera che una maledetta leucemia aveva impedito di mantenere. La malattia lo aveva portato via il 25 aprile di quell’anno, appena ventitreenne, ma nonostante Ravanelli fosse uno dei suoi più cari amici, per lui nessuna dedica: «Penso anche a Lucia, Giuseppe, Candido e Paolo, cioè i parenti più stretti di Andrea, una magnifica famiglia. Ma dedicare lo scudetto a Fortunato no, sarebbe riduttivo per uno come lui, che sicuramente ci starà guardando dal Cielo».

			115. Dove allenava Marcello Lippi prima di passare alla Juve nel 1994?

			C)	Al Napoli

			Nell’estate del 1994, la Vecchia Signora pescò a Napoli due jolly davvero fortunati. Il primo era Marcello Lippi, promettente tecnico che la stagione precedente aveva guidato i partenopei dalla panchina, mentre il secondo era Ciro Ferrara, autentico eroe napoletano per un intero decennio.

			La decisione di passare alla Juve non era stata indolore per Ferrara, ma Lippi non avrebbe mai accettato un no come risposta quando si presentò dal capitano del Napoli chiedendogli di seguirlo a Torino. E al termine di quel primo campionato in bianconero, Ciro poteva tirare le somme con un sorriso di soddisfazione.

			Dopo ben nove anni di digiuno forzato da tricolore, la Signora era tornata a trionfare, e sia Lippi che Ferrara erano stati fra i massimi artefici di questo sudatissimo traguardo. Il tecnico viareggino aveva portato idee chiare e un’iniezione di autostima per ciascuno dei suoi uomini, mentre l’ex capitano del Napoli aveva versato cemento su una linea difensiva da troppo tempo in cerca di stabilità. Questi e molti altri ancora gli ingredienti segreti che permisero la conquista dello storico scudetto del 1994-1995: il primo di una lunga serie per la ritrovata regina del calcio italiano.

			116. Quanti scudetti figurano nel palmarès di Ciro Ferrara?

			B)	Sette

			Dopo aver vissuto per quasi un decennio da eroe in patria, dapprima al fianco di Maradona e poi con la fascia di capitano al braccio, nell’estate del 1994 Ciro Ferrara cambia pelle e sceglie il bianconero. Alla Juventus porta i suoi ventisette anni d’iridata sapienza calcistica, contribuendo dalle retrovie alla conquista immediata dello scudetto: il ventitreesimo per la Signora dopo ben nove stagioni di digiuno, e il terzo in carriera per Ferrara. «Quelli vinti nella mia città, soprattutto il primo, avevano un sapore particolare», ha dichiarato l’ex capitano del Napoli all’indomani del trionfo del 1994-1995. «Ma anche questo con la Juve, proprio per il lungo ritardo con cui è arrivato, mi regala emozioni grandiose. Che dire ancora? Sono stracontento di aver deciso di vestire la maglia bianconera. Una scelta molto azzeccata».

			Una scelta azzeccatissima anche da parte della Vecchia Signora, che finalmente può dare il via a un nuovo ciclo vincente trovandosi in casa un autentico leader: un campione dentro e fuori il rettangolo di gioco, a cui affidare senza indugio le chiavi della retroguardia. Con uno come Ferrara a infondere sicurezza ai compagni, il tricolore non solo non è più un tabù, ma diventerà quasi una consuetudine. Il centrale della Juve e della Nazionale ne vincerà altri quattro in maglia bianconera. E ce ne sarebbe stato uno in più se quello del 2004-2005, l’ultimo conquistato dal difensore napoletano prima del ritiro, non fosse stato revocato dalla giustizia sportiva per quel fattaccio brutto che tutti conoscono. Nel palmarès di Ciro Ferrara restano così sette scudetti. Non un record, ma poco ci manca.

			117. Cosa ha fatto Fabrizio Ravanelli nel settembre del 1994 per mettere a tacere le voci di una sua possibile cessione?

			B)	Ha segnato una valanga di gol in una partita di Coppa UEFA

			Il 27 settembre 1994 è stata la notte di Ravanelli. Alla fine sembrava quasi che non volesse lasciare il campo: di corsa da una curva all’altra a mostrare la maglia, i pugni alzati e quant’altro gli passava per la testa. Se glielo avessero permesso, avrebbe dormito nello stadio. Quelle cinque tacche sul suo personale tabellino di marcatore sono una roba che capita una volta nella vita. Una performance da standing ovation che dovrebbe acquietare le voci sull’arrivo di un’altra punta, e quindi della sua cessione. Pare che anche dall’estero siano arrivate proposte per l’attaccante perugino. Ma, dopo una notte simile, lasciarlo partire sarà difficile.

			Il problema è che in casa Juve gli spazi sono pochi: c’è capitan Vialli, “il Divin codino” Roby Baggio e l’astro nascente Del Piero, un talento su cui la Signora dovrà necessariamente puntare per garantirsi un futuro raggiante. Ma c’è anche quella testa dura e imbiancata di Ravanelli, e lui non molla. Il suo exploit di Coppa UEFA contro il CSKA Sofia lo ha reso il primo juventino capace di firmare 5 reti europee in una sola partita. “Penna bianca” ha così preso posto in un club esclusivo al fianco di gente come Van Basten, Altafini e Fonseca. E allora come risolvere la questione della sua permanenza a Torino?

			A dire addio alla Juve, a fine stagione, sarà Roberto Baggio. I muscoli e la fame di gol di Fabrizio Ravanelli resteranno in bianconero ancora per un po’. Lo si vedrà partire per l’Inghilterra solo nell’estate del 1996, dopo aver vinto da assoluto protagonista una Champions che definire indimenticabile sarebbe riduttivo.

			118. Zoff – A chi venne dedicata la Coppa Italia del 1990?

			B)	Al viceallenatore bianconero

			A fine aprile, dopo quattro anni a bocca asciutta, la Juventus aveva fatto trenta: ottava Coppa Italia della storia bianconera che si sommava ai ventidue scudetti già in cascina. La squadra non aveva tradito le attese, regalando a mister Zoff la gioia più grande quasi al termine di una stagione difficile, dominata da contraddizioni e sfortune, ma anche segnata dal dolore. Nessuno, alzando al cielo la Coppa Italia del 1990, aveva dimenticato Gaetano Scirea, lo sfortunato viceallenatore venuto a mancare in settembre, vittima di un tragico incidente automobilistico mentre si trovava in Polonia per osservare i prossimi avversari della Juve in Coppa UEFA.

			Di certo non lo aveva dimenticato colui che lo aveva fortemente voluto al suo fianco sulla panchina bianconera. Dino Zoff stava vivendo un momento complesso: la sua avventura come tecnico della Juventus era agli sgoccioli, glielo avevano già comunicato. Dunque il trofeo nazionale conquistato contro il Milan di Sacchi assomigliava molto a una rivincita. Un successo da dedicare a sé stesso e ovviamente al suo vice scomparso, o meglio al più caro fra i suoi amici: «Non posso dire che mi immaginavo un finale così. Nel calcio basta poco per essere smentiti. Ma al di là del gol di Galia, ho visto subito la squadra battersi con ordine. Io avevo solo cercato di infondere nei ragazzi un po’ di fiducia, il resto l’hanno fatto da soli. Meritano questa vittoria, di accomunare alla gioia il ricordo di Scirea».

			119. Cosa accadde all’allenatore bianconero Dino Zoff nel 1990 subito dopo aver vinto la Coppa Italia e la Coppa UEFA?

			A)	Venne esonerato dalla dirigenza juventina

			«È una Coppa che vale più della UEFA proprio per la consistenza dei rivali. Non voglio far polemica, ognuno fa le sue scelte, non devo sindacarle. Hanno voluto prendere altre strade, liberi di farlo. Faccio del mio meglio sempre, sapendo che la vita continua e che questo successo rimarrà in bacheca». Con queste parole che mischiavano l’orgoglio all’amarezza, Dino Zoff aveva commentato il trionfo della sua Juve al termine della doppia finale di Coppa Italia contro il Milan di Sacchi.

			L’allenatore bianconero aveva ottenuto uno storico successo proprio agli sgoccioli di una stagione complessa, quella del 1989-1990, caratterizzata da un cammino tanto difficile in campionato quanto entusiasmante nelle coppe, sia in campo italiano che europeo. Finalmente stava raccogliendo i frutti del duro lavoro fatto insieme ai suoi ragazzi fin da inizio anno, eppure la dirigenza bianconera aveva già deciso per un avvicendamento in panchina. E questo nonostante i giocatori e la tifoseria, esaltati dal successo contro il Milan, stessero facendo sentire a gran voce la propria vicinanza al tecnico friulano. Il più esplicito di tutti era stato Stefano Tacconi: «Fossi al timone di comando, ci penserei due volte a fare la rivoluzione».

			Naturale che tra portieri ci si difendesse, ma in effetti non si trattava di un avvertimento privo di fondamento. Tanto più che la stagione non era conclusa: c’era ancora una finale di Coppa UEFA da disputare e un’altra vittoria sarebbe stata il migliore degli addii per l’allenatore a cui la Signora aveva già inteso comunicare il benservito.

			La rivincita di Dino Zoff si concretizzerà poche settimane dopo, quando la Juventus sconfiggerà nel doppio confronto europeo la Fiorentina di Roby Baggio, prossimo acquisto bianconero. Due incredibili trofei in meno di un mese, tuttavia, non basteranno a trattenere Zoff al suo posto. Su quella panchina, quella stessa estate, sarebbe arrivato mister Maifredi per far avverare l’oscura profezia del lungimirante Tacconi.

			120. Quale bizzarro festeggiamento ha inscenato Fabrizio Ravanelli nel 1994 subito dopo aver segnato il suo quinto gol personale contro il CSKA Sofia?

			B)	Ha ballato intorno alla bandierina del corner

			Il 27 settembre 1994 è una data importante per la storia della Juventus e particolarmente speciale per Fabrizio Ravanelli. Quel giorno, davanti al suo pubblico, “Penna bianca” ha stabilito un record bianconero rifilando una sonora cinquina europea al CSKA Sofia. Un’impresa che ha dell’incredibile, mai eguagliata da nessun altro juventino e che meritava di essere festeggiata a dovere.

			Scendendo in campo per quella partita di Coppa UEFA, Ravanelli non poteva immaginare che sarebbe finita così. Eppure gli astri si sono allineati a dovere, permettendogli di infilare il pallone alle spalle del portiere avversario per ben cinque volte. E per cinque volte di seguito l’indemoniato numero undici ha inscenato un’esultanza differente, come differenti erano le sue emozioni del momento. La prima in preda a una gioia incontenibile, con saltelli sul posto quasi tarantolati, dopo aver concretizzato il traversone del giovane Del Piero sfruttando il suo marchio di fabbrica: un colpo di testa potente e preciso. La seconda con uno splendido abbraccio di gruppo in mezzo ai compagni in festa. Poi il misticismo con le braccia aperte e gli occhi rivolti al cielo dopo aver buttato dentro l’assist al bacio di un Vialli in vena d’altruismo. E ancora l’incredulità del quarto gol, con tanto di finto svenimento sul campo. Fino all’ultima esultanza: una specie di danza tribale intorno alla bandierina del corner per festeggiare il quinto sigillo. Diciamo che, in quanto a esultanze, “Penna bianca” ha sempre avuto parecchia fantasia.

			121. Come è finito l’esordio in Champions di Cristiano Ronaldo con la maglia della Juve?

			C)	Ronaldo è stato espulso dopo nemmeno trenta minuti di gioco

			Dire che l’esordio in Champions League di Cristiano Ronaldo con la nuova casacca bianconera sia stato sfortunato è un palese eufemismo. Il 19 settembre 2018, infatti, CR7 non è riuscito a giocare neppure mezz’ora della gara in cartello quella sera, vale a dire Valencia-Juventus, perché il direttore di gara ha scelto alquanto arbitrariamente di espellerlo per un presunto gesto di reazione giudicato troppo plateale.

			Si è trattato per altro del primo cartellino rosso ricevuto da Cristiano in 158 presenze in Champions, non proprio l’auspicio più beneaugurante per il futuro. Il campione portoghese, in lacrime come un bambino, ha dovuto così abbandonare anzitempo il campo del Mestalla tra i fischi impietosi della tifoseria valenziana.

			Dopo una simile doccia fredda, è proprio il caso di dirlo, l’ex Real Madrid aveva a disposizione un’unica opzione per risollevare la testa. L’arma più consona alle sue caratteristiche: ovviamente il gol. Ma per vederlo firmare il primo sigillo in Champions League con la nuova maglia bianconera, la Signora avrebbe dovuto pazientare ancora un po’.

			122. Chi fu il miglior marcatore bianconero con 6 reti nelle prime otto partite della stagione 1963-1964?

			C)	Claudio Olinto de Carvalho (detto “Nenè”)

			Prima di dare spettacolo con il Cagliari a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta, Claudio Olinto de Carvalho, meglio noto per fortuna solo come “Nenè”, giocò una stagione alla Juventus. Con le fasce già al completo di ali, in nuovo acquisto bianconero interpretò il ruolo di centravanti. E con una partenza a razzo illuse di essere l’uomo capace di non far rimpiangere John Charles.

			Era la stagione 1963-1964. “Nenè” segnò alla terza e alla quarta giornata, rispettivamente contro il Bari e la Samp. Alla quinta, contro la Fiorentina, portò in vantaggio la Signora, poi raggiunta dalla squadra gigliata nel secondo tempo. La domenica seguente fu la volta della Roma: coi giallorossi il brasiliano mise nel sacco addirittura una doppietta, la Juve vinse 3 a 1 e con Sívori sembrò che per una volta argentini e brasiliani non fossero più come cani e gatti. Sul finire di ottobre, “Super Nenè” bloccò anche il derby della Mole dopo appena tre minuti di gioco, firmando la prima rete del successivo trionfo bianconero.

			Cos’altro chiedere al brasiliano? Solo di continuare così. Il nuovo cannoniere della Juventus, invece, dopo aver siglato ben 6 gol in sei partite nel giro di un mese, ne segnò solo 5 nei restanti sette mesi del campionato. La polverina magica di “Super Nenè” si era esaurita troppo presto.

			123. Che caratteristica avevano i tiri dell’inglese della Juve del 1948-1949 William Jordan?

			A)	Erano lenti e prevedibili

			L’inizio di Jordan alla Juve non fu malaccio: doppietta alla Fiorentina nel secondo turno di campionato e gol al Genoa la domenica successiva. Ma la sua malinconia fuori dal campo divenne presto leggenda, e il suo gioco in campo mostrò una cosa stranamente simile: il suo tiro. Un tiro talmente lento e prevedibile che i giornalisti iniziarono a definirlo “telefonato”, ironizzando su tutto il tempo che Jordan passava al telefono e sul fatto che i portieri sapessero con comodo anticipo dove sarebbe finito il suo tiro. Come se Jordan li avesse avvisati prima con una telefonata.

			Molto presto William Jordan telefonò alla fidanzata Molly e le disse che a fine campionato sarebbe tornato a casa da lei.

			124. Cosa è accaduto all’attaccante danese John Hansen il giorno del suo esordio in bianconero?

			B)	Ha debuttato nel mondo del calcio professionistico

			Domenica 21 novembre 1948, John Hansen ha fatto un triplice salto mortale, debuttando in un giorno solo tanto con la maglia della Juve quanto nel campionato italiano e soprattutto nel mondo del calcio professionistico. A quel tempo, infatti, nella sua Danimarca era possibile praticare il football solamente in modo dilettantistico.

			L’attaccante danese ha dovuto comunque aspettare due mesi prima che il tecnico William Chalmers lo tirasse fuori dalla panchina e lo mandasse in campo con una maglia da titolare. Il mister inglese, in un impeto di campanilismo, gli preferiva il suo connazionale Jordan, e così John Hansen fu costretto ad attendere pazientemente il suo turno.

			Quel 21 novembre 1948, finalmente, giunse il momento del suo triplice salto mortale. “John il lungo”, così lo chiamavano per il suo metro e novanta di svettante prominenza atletica, si piazzò al centro dell’attacco bianconero. Aveva solo un problema: «Conoscevo appena il colore della mia nuova maglia, non conoscevo i compagni, e scendendo in campo, trovavo strano schierarmi a salutare il pubblico: dovevo abituarmi, ero ormai professionista».

			Nonostante le difficoltà di ambientamento e il campo duro a cui non era abituato, John Hansen fece capire subito di che pasta era fatto. Da quel giorno, “John il lungo” si incastonò all’apice dello scacchiere bianconero e per sette anni non lasciò più la sua maglia da titolare, collezionando performance e successi davvero degni di un professionista.

			125. Chi fu il “man of the match” della partita che valse alla Juve la preziosa Coppa Italia del 1942?

			A)	Riza Lushta

			Il 28 giugno 1942, la Juventus gioca la finale di Coppa Italia alla caccia del suo secondo successo nella competizione nazionale. Dopo aver lottato per tante partite, l’ultimo atto diventa paradossalmente il più semplice per i bianconeri. Nel giro di un solo tempo di gioco, infatti, il Milan viene ridotto a un semplice sparring partner.

			Uno spettacolo di fine stagione in una giornata calda e afosa che ha imbalsamato buona parte dei ventidue in campo e creato l’effetto opposto sull’attaccante bianconero Riza Lushta. Il giocatore slavo con passaporto albanese ha dato vita a sprazzi individuali indimenticabili, facendo il diavolo a quattro contro i diavoli rossoneri e trasformando la finale di Coppa Italia in una sorta di show personale.

			Rapidità, controllo di palla e precisione al tiro. Lushta è tornato alle prodezze che aveva compiuto nella prima parte di stagione, segnando una sensazionale tripletta e propiziando anche il rigore poi trasformato da Sentimenti III. Prestazione indemoniata, 4-1 senza appello e la seconda Coppa Italia della storia bianconera sistemata in bacheca. Un successo davvero prezioso in un periodo nel quale c’era ben poco di cui gioire.

			126. Chi fu il peggior acquisto bianconero in attacco nella stagione 1948-1949?

			A)	Johannes Pløeger

			Juve e Milan se lo contesero fino all’ultimo istante e alla fine il danese Johannes Pløeger giunse a Milano accompagnato dal segretario e dall’avvocato rossoneri, ma anche da due dirigenti bianconeri. Tutti e quattro erano andati ad attenderlo alla frontiera, e la lotta per accaparrarsi il giocatore si protrasse fino a tarda sera in quel freddo Capodanno del 1949. Per chiudere l’affare, la Juve offrì a Pløeger più del doppio di quanto percepiva il suo connazionale John Hansen, mentre il Milan, non accettando questo gioco al rialzo, restò fermo alla sua offerta iniziale.

			Già convinto a scegliere la Signora per poter giocare insieme al suo amico Hansen, l’attaccante danese finì quindi per prendere il treno delle 20:40 verso Torino. E appresa la notizia, in casa Juventus si esultò come si esulta per l’arrivo di un autentico campione. Il nuovo acquisto esordì in serie A il 9 gennaio 1949 nell’incontro casalingo contro la Lazio, segnando il terzo gol del definitivo 4-1. La sua gara venne definita dalla «Gazzetta dello Sport» un «lusinghiero esordio», ma la verità è che quel gol rimarrà l’unico firmato dal danese in bianconero.

			Nonostante la fatica e le banconote impiegate, l’operazione Johannes Pløeger si rivelò un vero fiasco. E questo è ancor più vero se si considera che, per risarcire in parte i rivali rossoneri dello sgarbo patito la sera di Capodanno, il presidente Gianni Agnelli aveva ceduto al Milan l’opzione sul centravanti svedese Nordahl, futuro leader incontrastato della classifica marcatori per diversi anni a seguire.

			127. Quale giocatore, secondo Giampiero Boniperti, era una spia comunista?

			C)	Ján Arpáš

			«Quando arrivò alla Juve, avrà avuto almeno quarant’anni. Piuttosto stagionato per essere un atleta, ma a trenta era stato sicuramente un gran calciatore. Lo si intuiva ancora. Alto, ossuto, mezzala di punta, giocava benissimo e aveva un fiuto del gol eccezionale. Ma non era più in età per giocare a pallone». Queste le parole con cui Giampiero Boniperti descrive Ján Arpáš, calciatore slovacco giunto a Torino nell’estate del 1947 direttamente da Bratislava.

			Arpáš ci aveva messo poco a farsi notare, e non soltanto sul campo da gioco, sebbene il suo esordio con doppietta contro l’Alessandria aveva tutti i requisiti per essere una delle migliori prime volte in assoluto della storia bianconera. Più che altro giravano voci strane sul suo conto: la sua figura era avvolta da un alone di mistero e anche il suo passaporto, che riportava come anno di nascita il 1917, non convinceva praticamente nessuno. Boniperti lo teneva d’occhio e alla fine concluse che doveva trattarsi per forza di una spia comunista: «Ján era intelligentissimo, aveva imparato l’italiano in pochissimo tempo, si informava di tutto, tranne del calcio che era l’ultimo dei suoi pensieri: “Dov’è la FIAT?… Quante fabbriche ha in Italia?… Quanti operai?”. E annotava. Per me era una spia».

			Personaggio mitico e inquietante allo stesso tempo, Ján Arpáš era comparso misteriosamente a inizio stagione e altrettanto misteriosamente era sparito già nell’aprile del 1948, senza dare spiegazioni e senza che nessuno ne sapesse niente. Mandò semplicemente un telegramma tramite il quale chiedeva alla Juventus il nulla osta per tornare a giocare nel Bratislava. E Boniperti proprio non se ne faceva una ragione: «Tutte le volte che sono andato in Cecoslovacchia ho chiesto di lui, ma sembrava che nessun Arpáš fosse mai esistito». Magari era sul serio una spia.

			128. Perché John Hansen, all’inizio della sua prima stagione in bianconero, sembrava sempre fuori forma e dolorante?

			A)	Perché il mister della Juve lo allenava male

			Che John Hansen sia stato un campione assoluto, nessuno può davvero dubitarne, solo che gli inizi in bianconero non furono affatto semplici per lui. Parecchi infortuni e poche partite: una forma talmente scadente che in tanti iniziarono a sospettare che il suo fisico non fosse del tutto a posto. Sembrava che Hansen, grande e grosso com’era, non riuscisse a sostenere uno sforzo prolungato.

			In realtà la colpa era tutta dell’allenatore juventino William Chalmers. Lo scozzese era un tecnico dal curriculum impressionante, ma aveva una strana tendenza a imbastire allenamenti eccentrici, come quelli sui vagoni dei treni. Aveva anche un altro problema: non conosceva i giocatori che gli erano stati affidati. Per questo i carichi di lavoro dei suoi allenamenti furono completamente sbilanciati. Troppo spesso lavorava poco chi aveva bisogno di correre tanto e viceversa. Il viceversa in questione era proprio John Hansen, e presto si capì che la sua forma scadente era una diretta conseguenza degli allenamenti sbagliati.

			Mister Chalmers, dal canto suo, rimase a lungo convinto che il gigante danese fosse lento e discontinuo, così gli preferì Jordan, Cergoli e Sentimenti III. Hansen non giocò praticamente mai per tutta la prima parte di stagione, tuttavia dava la sensazione di non curarsi troppo degli eventi negativi. Il nuovo acquisto della Juventus si mosse al di sopra di tutto, e non solo per la sua statura. Poi, appena ne ebbe l’occasione, dimostrò al popolo juventino chi aveva ragione e chi torto. Il primo gol in bianconero lo firmò a inizio dicembre, contro la Pro Patria, ma fu solo il primo di una lunghissima serie.

			129. Di quale squadra era stato bandiera Cesare Nay prima di indossare la maglia bianconera?

			C)	Torino

			Nessun tifoso di Torino e Juventus può dimenticarlo. Cesare Nay fu infatti uno dei pochi giocatori capaci di far sventolare indistintamente la bandiera bianconera e quella granata. Era nato osservando il Grande Torino che aveva imparato i segreti del perfetto calciatore. Prima di giocare accanto a Mazzola, Maroso, Bacigalupo, Ossola e gli altri, però, serviva un sostanzioso stage in giro per l’Italia del calcio.

			L’apprendistato non era ancora finito, quando il Grande Toro precipitò sulla collina di Superga, rendendo per sempre immortale il suo mito. Per il ragazzo era arrivato il momento di tornare alla base. “Cesarone” Nay prese posto al centro della difesa e divenne all’istante un idolo della folla granata per la grande generosità che sempre dimostrava, tra tackle d’assalto, ferree marcature e tanto, tantissimo cuore. Poi, dopo cinque anni al Torino e una parentesi alla Triestina, nel 1955 lo chiamò la Juventus: una squadra di giovanissimi, i cosiddetti “puppanti” del nuovo mister Sandro Puppo. Una squadra che aveva bisogno di una robusta iniezione di esperienza.

			L’uomo di ferro cresciuto in maglia granata non si fece pregare e divenne una colonna portante anche in bianconero. Non a caso le due maglie di Juve e Toro indossate da Cesare Nay restano ancora immortalate negli album dei ricordi: in una appaiono i segni inequivocabili dei duelli da granata con Boniperti, nell’altra quelli da bianconero contro lo svedese Jeppson.

			130. Al nome di quale giocatore, bianconero per una stagione nel 1958-1959, apparteneva la prima sillaba dell’acronimo “PA-FIL-AU”?

			A)	Palmér

			Il PA-FIL-AU è l’acronimo di un trio di svedesi che giocò col Legnano in serie A negli anni Cinquanta. Si chiamavano Palmér, Augustsson e Filippini, un trio che non aveva niente a che fare con quello leggendario del Milan GRE-NO-LI. La prima sillaba del PA-FIL-AU, vale a dire Karl Erik Palmér, era tuttavia un buon giocatore e così, quando il Legnano finì il suo momento di gloria e tornò in serie C, la Juve decise di mettergli indosso una maglia bianconera.

			Era l’estate del 1958 e Palmér attendeva di capire come sarebbe atterrato da un salto così grande: dal Legnano alla Juventus. La Signora doveva difendere il titolo conquistato l’anno prima, quello che gli aveva donato la stella per il decimo tricolore, e doveva affrontare per la prima volta la sfida della Coppa dei Campioni.

			Il tecnico bianconero, lo slavo Broćić, decise di lanciare Palmér in campo il 28 settembre 1958 contro il Bari. Lo svedese ringraziò e giocò con la stessa fantasia mostrata con la maglia del Legnano. Tre giorni dopo bisognava però affrontare la “prova del nove”: nel ritorno dei sedicesimi di Coppa dei Campioni, la Juventus sfidava il Wiener Sportklub. La gara terminò con un catastrofico 7 a 0 per gli austriaci. Broćić venne presto esonerato e per Karl Erik Palmér fu la fine della sua breve avventura bianconera.

			131. Contro quale “piccola” la super Juventus del 1949-1950 subì l’unica sconfitta del girone di andata?

			A)	Lucchese

			La Juventus che scese in campo il 1º gennaio del 1950 aveva giocato il girone di andata più vincente della sua storia. Una macchina di vittorie e di gol senza precedenti: un bolide lanciato verso lo scudetto a tutta velocità, con la lancetta del tachimetro che alla fine avrebbe addirittura toccato le 100 reti stagionali.

			Quella domenica, per la penultima gara del girone di andata, a Torino arrivò in visita la Lucchese. Tutto sembrava pronto per festeggiare un Capodanno pieno di fuochi d’artificio juventini in campo, invece il campionato mandò in onda la più grande sorpresa della stagione. La piccola Lucchese, a due minuti dalla fine, riuscì infatti a far deragliare la locomotiva della classifica.

			Il fuoco d’artificio l’aveva portato Mihály Kincses. All’ottantanovesimo minuto sterzò verso il centro e mentre il portiere juventino Viola era pronto a uscire, scoccò un pallone che esplose come un razzo e andò a insaccarsi nella rete. Lo spettro dalla prima sconfitta si materializzò proprio in quell’istante: la sconfitta per 2-1 che davvero nessuno poteva immaginare.

			I bianconeri tentarono l’arrembaggio disperato negli ultimi due minuti. Diedero vita a un corpo a corpo che sembrava spezzare il respiro agli avversari. I tifosi arrabbiati e delusi non sapevano se disapprovare o incitare, finché il triplice fischio della giacchetta nera ufficializzò il risultato più sbalorditivo dell’anno. Uno scivolone imprevisto in un cammino quasi perfetto, che a fine stagione si tinse comunque di tricolore.

			132. Dove imparò a giocare a calcio il tecnico bianconero Sandro Puppo?

			B)	A Shangai

			Lo chiamavano “Il filosofo” non solo per quell’aria riflessiva e intellettuale, ma anche per i suoi modi educati e gentili. Ma più di tutto furono i suoi occhiali da professore universitario a forgiare il suo soprannome.

			Sandro Puppo insegnò il calcio in Italia, ma lo imparò lontanissimo, più precisamente a Shanghai, dove da ragazzino aveva seguito il padre violinista nei suoi destini artistici. Qui iniziò a tirare i primi calci al pallone nella squadretta della scuola che frequentava. E una volta tornato in Italia, il giovane Puppo provò a fare il calciatore con alterne fortune. Vinse uno scudetto all’Ambrosiana-Inter senza mai scendere in campo, mentre nel Venezia del duo Loik-Mazzola conquistò la Coppa Italia del 1941 da protagonista. Qualche anno più tardi, però, un brutto infortunio al ginocchio mise fine improvvisamente alla sua carriera. A quel punto non gli restò che fare qualche passo verso la panchina per poter esprimere il suo vero talento: quello dell’insegnamento.

			Dopo aver allenato il suo Venezia, mister Puppo venne chiamato a sorpresa dapprima per guidare la nazionale della Turchia e poi il club del Beşiktaş, con il quale vinse lo scudetto. L’anno seguente passò sulla panchina del Barcellona, e fu proprio in quel momento che la Juventus si accorse di lui e dei suoi occhiali da secchione del calcio.

			Alla vigilia della stagione 1955-1956, la squadra che mister Puppo trovò a Torino non stava attraversando un buon momento. La super Juve di Boniperti, Præst, Martino, John Hansen e gli altri era ormai al capolinea per raggiunti limiti anagrafici. Così Sandro Puppo capì che il primo comandamento poteva essere uno soltanto: ringiovanire. Il tecnico cresciuto a Shangai divenne il marchio di un’epoca bianconera, quella dei “puppanti”, i seguaci di Puppo. Un gruppo di giovanissimi pieni di speranze, che il nuovo allenatore juventino lanciò coraggiosamente in prima squadra.

			133. In quale ruolo giocava da ragazzo il senatore della difesa bianconero Carlo Parola?

			C)	Attaccante

			Bandiera juventina di prima grandezza, Carletto Parola è stato un fedelissimo da quindici stagioni in bianconero, molte delle quali con la fascia di capitano al braccio. Ma l’indimenticabile senatore della Juventus non ha sempre giocato nel ruolo che l’ha reso immortale: quello di leader della difesa. Da giovane era infatti un centravanti capace di segnare caterve di gol. Quelli in acrobazia erano certamente la sua specialità. Tuffi, incornate, girate, rovesciate e mezze rovesciate: il campionario aereo era di quelli interessanti, ma con il pallone a terra non sembrava propriamente un fulmine di guerra.

			Gli allenatori delle giovanili bianconere decisero di cambiargli ruolo. Da centravanti passò dalla parte opposta, cioè nel ruolo di chi controlla i goleador. E forse proprio per questo Carletto Parola sembrò conoscere in anticipo tutte le mosse delle punte avversarie nel corso della sua lunga carriera. Gli bastava pensare cosa avrebbe fatto lui da attaccante, e subito gli veniva in mente la giusta contromossa. Tanti bomber pensarono che Parola leggesse loro nel pensiero, arrivando addirittura ad attribuirgli una sorta di potere medianico. Carletto, invece, era solo bravo a guardare dentro sé stesso e dentro il suo passato da attaccante.

			134. In quale particolarità fisica il portiere bianconero degli anni Quaranta Lucidio Sentimenti IV superava tutti gli altri portieri della serie A?

			B)	Aveva le braccia più lunghe della massima serie

			Tra il 1942 e il 1949, a difendere la porta bianconera c’era Lucidio Sentimenti, meglio noto alle cronache sportive come Sentimenti IV, perché quarto rampollo di una corposa dinastia di calciatori professionisti. Amatissimo dal pubblico juventino nonostante gli scarsi risultati della squadra, Sentimenti IV era un calciatore a tutto tondo, abile coi piedi almeno quanto con le mani, e capace di gesti tecnici e acrobazie mai viste in precedenza sui rettangoli d’Italia.

			Per compiere i suoi miracoli fra i pali, il leggendario portiere bianconero degli anni Quaranta non poteva tuttavia contare su un fisico da granatiere. La sua statura era alquanto limitata, anche per gli standard dell’epoca: sfiorava infatti il metro e settanta di altezza per settanta chili scarsi di peso.

			Per compensare quello che in molti giudicavano un handicap fisico, Lucidio Sentimenti aveva imparato a sfruttare una peculiarità che nessun altro portiere della serie A possedeva in maniera tanto sviluppata. È sicuramente rimasto famoso per le sue leggendarie uscite basse sui piedi degli avversari, ma anche nelle prese alte era un vero fenomeno. E questo perché la sua apertura alare faceva davvero impressione. Come fossero il frutto di una sorta di salto evolutivo in stile darwiniano, le sue braccia misuravano infatti ottantasei centimetri dalla spalla fino alla punta del dito medio. Nessun portiere in Italia, neppure il più slanciato in altezza, aveva a disposizione delle braccia tanto lunghe.

			135. In quale ex portiere bianconero si immedesimava Carlo Delle Piane durante una scena del film La famiglia Passaguai in cui lui e Aldo Fabrizi giocavano a pallone in spiaggia?

			B)	Lucidio Sentimenti IV

			Dotato di una notevole forza esplosiva nelle gambe e di un colpo di reni formidabile, si muoveva fra i pali con grande senso della posizione, accorto come un animale in difesa della sua tana. Nonostante un fisico decisamente poco slanciato, era coraggioso e combattivo come pochi altri. I suoi riflessi erano prontissimi e le sue uscite basse in anticipo sui piedi degli avversari divennero presto leggenda. Non a caso Gianni Brera lo definì «freddissimo, determinista, dotato di una astuzia luciferina».

			Il portiere “luciferino” rispondeva al nome di Lucidio Sentimenti IV, personaggio mitico e amatissimo da ogni tifoseria che era riuscito a entusiasmare col suo variegato campionario di uscite spericolate e balzi felini. Partito tra le fila del suo Modena, aveva difeso la porta della Juventus per quasi tutti gli anni Quaranta e poi quella della Lazio fino al 1954, concludendo la carriera nelle serie minori.

			Ovunque fosse andato, Sentimenti IV aveva dedicato al pubblico assiepato sugli spalti ogni goccia del suo sudore e ogni stilla del suo talento. Se proprio gli si vuole trovare un difetto, si potrebbe far riferimento all’abuso di sicurezza che dimostrava nel battezzare fuori alcuni tiri da lontano, che talvolta si infilavano invece a fil di montante. Per questo motivo, celiando un po’, i tifosi laziali si dissero convinti che fosse miope e costrinsero la società a sottoporlo a un’accurata visita oculistica. Episodi divertenti a parte, Lucidio Sentimenti ebbe anche a Roma una larga popolarità e venne citato persino nella filmografia. Basti ricordare l’immedesimazione che ne fece Carlo Delle Piane durante una scena del film La famiglia Passaguai: quella con Aldo Fabrizi in cui padre e figlio giocano a pallone sulla spiaggia.

			136. Quale suo ex compagno di squadra, a detta del presidente Boniperti, sarebbe stato in grado di segnare un gol a partita anche nel calcio moderno?

			B)	John Charles

			«Un centravanti come lui oggi non avrebbe prezzo e segnerebbe almeno un gol a partita». A garantirlo fu il presidente Giampiero Boniperti parlando di un campione che per cinque stagioni era stato suo compagno di squadra in una fra le Juventus più belle e vincenti di sempre.

			Il bomber senza tempo era venuto da lontano. La fama per i 38 gol segnati nel Leeds, dove per di più alternava il ruolo di centravanti a quello di difensore centrale, aveva valicato i confini britannici. Non a caso lo avevano già ribattezzato “King John”, un soprannome eloquente che suggeriva le qualità di questo gallese imperioso e dominante, grosso come una montagna e forte come una quercia, che la Juve voleva a tutti i costi. Fu il presidente Umberto Agnelli in persona a volare fino a Londra per concordare il prezzo di uno fra i trasferimenti più onerosi e chiacchierati della storia bianconera.

			John William Charles si unì alla corte della Signora nell’estate del 1957, diventando ben presto “il Gigante buono” della favola juventina. Alle spalle aveva un duro lavoro in miniera e una breve incursione nel pugilato, ma era soprattutto nel football che gli riusciva di sfruttare appieno quel suo fisico da peso massimo. Charles somigliava a Nordahl, il colosso svedese che qualche anno prima aveva contribuito alle fortune del Milan. Usava indifferentemente il destro e il sinistro, e riusciva a liberarsi con disinvoltura dalle marcature più strette, per giunta senza mai commettere scorrettezze. Il campione di fair play diventava addirittura inarrestabile sulle palle alte, quando poteva sfruttare la sua mole fuori scala e la potenza del suo collo taurino, che gli permetteva di incornare a rete con efficacia assolutamente devastante.

			Alla prima stagione italiana, il bulldozer gallese fece subito centro: per la Juventus arrivò lo scudetto numero dieci, quello della prima stella, e Charles conquistò il titolo di capocannoniere con 28 gol, precedendo di sei lunghezze il compagno di reparto Sívori, col quale l’intesa era perfetta. Un primo rigo esaltante che introdusse il resto dell’avventura bianconera vissuta da John William Charles: l’uomo in più di quella Juve da sogno. Un centravanti difficile da arginare per qualsiasi difensore, pure si chiamasse Chiellini o Bonucci.

			137. Per quale ragione John Charles concluse la sua avventura bianconera dopo cinque stagioni?

			C)	Perché un brutto infortunio al ginocchio lo mise fuori gioco

			«Siamo la coppia più bella del mondo» avrebbero potuto cantare Charles e Sívori. Il duo di stranieri inseriti nell’attacco bianconero fu l’arma in più di una Juventus che tornò regina incontrastata d’Italia. In quella squadra da sogno, la potenza gallese di John Charles si affiancava perfettamente alla fantasia argentina di Omar Sívori, mentre alle loro spalle la sapienza tutta italiana di Giampiero Boniperti faceva da collante.

			Il pubblico si stropicciava gli occhi osservando “il Trio magico” fare faville. Le reti avversarie si gonfiavano a ripetizione e la bacheca bianconera si infittiva di trofei, mentre agli altri non rimaneva che accontentarsi delle briciole. Ma dopo quattro annate trionfali, che avevano portato in dono ben tre scudetti e due Coppe Italia, qualcosa cominciò a non funzionare più come prima. La striscia di gol e vittorie si interruppe bruscamente soprattutto quando il ginocchio di John Charles fece crack. Il gigante gallese finì sotto i ferri e la sua stagione si concluse mestamente con solo ventun partite e otto marcature all’attivo. Una tegola a cui la Signora non seppe rimediare, rimediando invece un 12º posto finale, che rappresenta ancora oggi il peggior piazzamento in campionato nella storia bianconera.

			Era l’estate del 1962. E vista la mal parata, la dirigenza della Juve si affrettò a conclusioni drastiche. Il declino di John Charles sembrava inevitabile, dunque non rimase che liberarsi di lui, seppur a malincuore. Dopo un quinquennio finito purtroppo agli antipodi rispetto a come era iniziato, il centravanti dal fisico statuario venne rispedito al Leeds, il club da cui Umberto Agnelli lo aveva prelevato nel 1957.

			A riportare il colosso gallese in Italia ci pensò in autunno la Roma, che però rimpianse in fretta i 120 milioni versati agli inglesi. “Big John” non sembrava più lui, la sua dirompente potenza era soltanto un lontano ricordo. E l’atmosfera giallorossa dell’epoca, infarcita di intrighi e rivalità, fece il resto. Dieci partite e 4 gol furono il misero bottino di Charles, che a fine campionato tornò definitivamente oltremanica per giocare nel Cardiff e chiudere la carriera, quasi quarantenne, in una squadra di quarta divisione.

			138. Quale giocatore bianconero venne soprannominato “Torero Camomillo”?

			B)	Silvino Bercellino

			Suo fratello Giancarlo era stato un pilastro difensivo della Juventus per ben otto stagioni, quindi il cognome Bercellino era già rispettato in bianconero quando Silvino entrò a far parte del settore giovanile. Il minore dei fratelli Bercellino giocava però dalla parte opposta del rettangolo verde, a centrocampo o come mezza punta, anche perché la vena realizzativa era di quelle da tenere assolutamente in considerazione. Nel suo DNA il talento calcistico abbondava, solo che Silvino non fu fortunato come Giancarlo quando giunse anche per lui la chiamata dalla prima squadra. Disputò infatti solo due stagioni con la maglia della Juve, per giunta non consecutive, nel 1963-1964 e nel 1965-1966, totalizzando appena 16 presenze e 8 gol. Purtroppo non era facile trovare posto in quella squadra che pullulava di centrocampisti offensivi di caratura internazionale. Leoncini, Del Sol, Stacchini e “Chinesinho” lasciavano pochissimo spazio ai rincalzi, inoltre c’era da tener conto che, a quei tempi, non erano consentite le sostituzioni, dunque le occasioni per scendere in campo erano davvero contate.

			A tutto questo si aggiunse una vistosa tara caratteriale a cui il ragazzo non pose rimedio. Silvino Bercellino era senza dubbio il fiore all’occhiello del vivaio bianconero, ma mancò sempre di quella grinta e quella voglia di lottare su ogni pallone che gli avrebbero permesso di sfondare. Venti minuti su novanta li giocava da fuoriclasse, mentre i minuti restanti li trascorreva passeggiando. Soprattutto quando c’era caldo, lo si vedeva spesso stazionare in quelle zone di campo dove la tribuna proiettava un’ombra ristoratrice, e questo comportamento gli valse l’appellativo di “Torero Camomillo”.

			Il riferimento è a una nota canzone dello Zecchino d’Oro di quegli anni, quella che fa: «Torero Camomillo, se il toro ti è vicino, tu schiacci un pisolino e non ci pensi più. Olé!». Quando però decideva che era il momento di giocare, il minore dei fratelli Bercellino metteva in mostra un talento dirompente, ed erano dolori per tutti. Esemplare, in questo senso, ciò che disse Sandro Ciotti durante la radiocronaca di una sfida fra la Juventus e il Cagliari di Gigi Riva: «Oggi ho visto un giocatore da Nazionale. Silvino Bercellino».

			139. Quanti anni aveva Gino Stacchini quando venne ceduto al Mantova dopo dodici stagioni in bianconero?

			B)	Ventinove anni

			«Quanti anni ha Gino Stacchini?». La domanda era lecita al di là della carta d’identità. Lì dentro c’era scritto ventinove anni, ma i conti non tornavano. Si era sentito talmente tanto parlare di lui, si era scritto così tanto sul suo conto, che a giudicare da quella mole di notizie, Stacchini pareva un giocatore vecchio. Era il 1967 e Gino aveva talmente tanti racconti da sembrare un sopravvissuto di altre epoche. Poteva discorrere delle folate di Præst, di Puppo allenatore dei “puppanti”, ma anche di Sívori e Charles. Poteva parlare di periodi bui e gloriosi riscatti. Poteva snocciolare allenatori come sotto un albero di ciliegie: da Puppo a Broćić, da Depetrini a Cesarini, e poi Parola, Gren, Amaral, e infine Heriberto Herrera. Mentre tutti questi arrivavano, vivevano la Juve e poi se ne andavano, lui era sempre lì. Gli altri passavano, lui restava.

			Forse per questo Gino Stacchini era considerato vecchio in anticipo. L’anzianità della sua fama aveva finito per confondere la sua età reale, fino a farlo considerare sul viale del tramonto, nonostante a ventinove anni avesse da poco raggiunto la piena maturazione calcistica. Il finto vecchio venne infatti ceduto al Mantova al termine di quel campionato 1966-1967, dopo dodici stagioni con la maglia della Juventus e dopo aver conquistato il suo quarto e ultimo scudetto in bianconero.

			140. Perché Omar Sívori non figura nella foto di rito con la Coppa Italia conquistata dalla Juve il 18 settembre 1960?

			C)	Perché era andato a casa anzitempo dopo essere stato espulso

			La Fiorentina aveva appena segnato una rete dopo una decisione dubbia dell’arbitro. Le polemiche furono accese, ma la giacchetta nera fu irremovibile e la Juventus non poté far altro che riprendere il gioco dal dischetto del centrocampo. John Charles appoggiò al compagno Omar Sívori e l’argentino, ancora su tutte le furie per il gol convalidato dall’arbitro, calciò con forza il pallone fuori.

			Vista la scena, il signor Righi considerò quel gesto di protesta come un’aperta polemica contro di lui e decise di sventolare sotto al naso del dieci bianconero un rosso diretto. Con Sívori costretto a una doccia anticipata, toccò a Charles e Boniperti protestare contro l’arbitro, ma nulla riuscì a convincere il signor Righi a cambiare idea. D’altronde gli stessi compagni avevano intuito dalla sua ira che Sívori stesse per combinarne una delle sue, e provarono a fermarlo senza successo.

			Quel giorno la Juventus vinse comunque la quarta Coppa Italia della sua storia, pur giocando a lungo in dieci uomini. Dopo la partita tutti festeggiarono il successo. L’unico che non si trovava più era proprio Omar Sívori, che arrabbiatissimo se n’era andato molto prima dallo stadio. I tifosi, i dirigenti e i compagni erano pronti a perdonargli quel gesto che alla fine non era costato la vittoria. Ma lui non c’era più, né in campo a festeggiare con i compagni e neppure nella foto di rito con la Coppa.

			141. Com’era soprannominato il portiere bianconero degli anni Sessanta Roberto Anzolin?

			C)	“La zanzara”

			Prima di giocare la sua ultima partita di B con la maglia del Palermo, gli venne comunicata la cessione alla Juventus: un grande passo per un ragazzo di ventitré anni. Difendere la porta di un club tanto blasonato era una responsabilità mica da ridere, ma Roberto Anzolin aveva già lasciato intendere di possedere mani salde e spalle larghe, quantomeno in senso figurato.

			In verità, fossimo stati nel pugilato, il giovane portiere vicentino sarebbe finito nella categoria pesi mosca. Superava di poco il metro e settantacinque centimetri, era magrissimo e filiforme. Tutto il suo talento lo esprimeva con l’elettricità dei suoi movimenti: schizzando da un palo all’altro con una velocità che sfidava quella della luce.

			Alla Juve vestì la maglia numero uno per tutti gli anni Sessanta, almeno fino alla sua nona e ultima stagione, quando un altro Roberto, il giovane Tancredi, arrivò a soffiargli il posto da titolare. L’avventura di Anzolin alla corte della Signora si concluse nell’estate del 1970, dopo aver vinto uno scudetto e una Coppa Italia. Ma il ricordo del suo volo incessante da un palo all’altro resta indelebile nella memoria: un volo rapido come quello di un insetto. Non a caso il portiere filiforme e scattoso capace di segnare un’intera epoca bianconera era soprannominato “La zanzara”. Un bel fastidio per ogni attaccante avversario.

			142. Quale bizzarro accordo strinsero la Juve e il Cagliari durante la compravendita del brasiliano “Nenè” nel 1964?

			A)	Il Cagliari ha acquistato il cartellino di “Nenè” a rate, pagando il totale nell’arco di quattro anni 

			Vuole la storia che il primo giocatore del campionato italiano a essere venduto a rate fu Claudio Olinto de Carvalho, detto “Nenè”. Nel 1964 il brasiliano passò dalla Juventus al Cagliari con un bizzarro accordo: ogni anno i sardi avrebbero versato nelle casse bianconere un 25 percento del giocatore e così, solo dopo quattro stagioni, l’acquisto sarebbe stato definitivamente completato.

			Arrivato alla Juve da giovanissimo, ne era stato un’autentica speranza. Troppo presto, però, la Vecchia Signora smise di credere in lui. Dopo un solo anno i dirigenti juventini erano certi del suo scarso valore. Salvo poi, tre anni dopo, cercare di ricomprarlo senza successo dal Cagliari.

			Con i sardi “Nenè” giocò per dodici stagioni e vinse anche lo storico scudetto del 1970. Fu amato da un’intera isola e lui ricambiò donando ogni stilla del suo sudore alla causa rossoblù.

			Cos’era successo rispetto all’unica stagione in bianconero? A Cagliari, semplicemente, era tornato a giocare nel ruolo a lui più congeniale: quello di ala. Ruolo da cui la Juventus lo aveva snaturato, raccogliendo frutti solo per un mese di gol, nell’ottobre del 1963. “Il Nenè” versione centravanti era una pianta troppo giovane per dare raccolto tutto l’anno. E la Signora, impaziente e frettolosa, la recise subito.

			143. In che modo la Juventus riuscì a conquistare la prima semifinale di Coppa Campioni della sua storia nel 1968?

			C)	Aggiudicandosi una partita di spareggio su campo neutro

			La notte della gara più coraggiosa della Juventus in Coppa dei Campioni fu quella del 20 marzo 1968. Si giocava su un campo che più neutrale non si poteva, in Svizzera, ed era uno spareggio tra i bianconeri e i tedeschi dell’Eintracht, valevole per l’accesso alle semifinali di Coppa dei Campioni.

			Il vecchio prato del Wankdorfstadion ne aveva già viste di tutti i colori nella sua lunga storia. Quel giorno era tutto pieno come se fosse una finale del campionato del mondo. Erano arrivati da ogni parte d’Europa per lo spareggio: dalla Germania e dall’Italia avevano riempito Berna e facevano un fracasso impressionante sugli spalti nello stadio svizzero.

			Furono i tedeschi a lanciarsi per primi in attacco. Lo fecero con tale irruenza che la Juve sembrò subito sul punto di capitolare. Presto, però, la linea difensiva strinse le maglie e corazzò la porta bianconera: Castano, Bercellino e Salvadore ressero botta sotto la tempesta, e il combattimento toccò vertici altissimi di emozione e passione.

			Nella ripresa, appena l’assalto tedesco si attenuò, lo svedese Roger Magnusson piazzò il colpo del vantaggio juventino. Da lì in avanti, tornò protagonista l’invalicabile difesa bianconera. Sul terreno neutro di Berna, Castano e compagni respinsero il forcing dell’Eintracht fino al novantesimo, e per la prima volta nella sua storia la Vecchia Signora riuscì a raggiungere le semifinali della Coppa dei Campioni.

			144. Contro quale squadra Beppe Furino fece il suo esordio con gol in bianconero?

			B)	Contro il Palermo

			A volte la sorte si ripete con una tale regolarità da far perdere buona parte della sua ironia. È il caso dell’esordio con gol contro la squadra della propria città: un caso a cui è dovuto sottostare anche il futuro capitano bianconero Beppe Furino.

			Il centrocampista dai polmoni inesauribili era nato, cresciuto ed esploso come calciatore nella sua Palermo. Poi, nel 1969, questo mediano di belle speranze era approdato alla Juve. A inizio campionato lo attendeva il suo esordio con la maglia bianconera, e ovviamente il caso aveva preteso che questo debutto avvenisse proprio contro il Palermo.

			Era il 14 settembre 1969, e Beppe Furino giocò contro la città dove aveva trascorso l’infanzia. La regolarità dell’ironia della sorte prevederebbe a questo punto un gol di “Furia” contro il suo stesso primo amore. E il centrocampista siciliano, infatti, non si fece pregare: è suo il 4 a 1 che chiuse la partita e il suo splendido esordio.

			Furino era diventato subito il dominatore assoluto della mediana juventina. Quella era la sua nuova casa, la sua patria, la sua casacca. E lo resterà per un quindicennio di sudore, tackle e successi.

			145. Chi fu il mattatore inatteso per la Juve nella finale di Coppa Italia del 1965 contro l’Inter?

			B)	Giampaolo Menichelli

			Sul campo neutro di Roma, il 29 agosto 1965, Juventus e Inter disputano la finale di Coppa Italia. È la sfida tra i due Herrera in panchina: due grandi allenatori che, come spesso accade, si annullano a vicenda dando vita a una gara mediocre.

			Le settantamila persone presenti all’Olimpico si alzano in piedi una sola volta, dopo un quarto d’ora di gioco. Il centrocampista juventino Luis del Sol tira verso la porta interista un pallone quasi innocuo. Il portiere nerazzurro Sarti lo afferra, ma un istante dopo se lo lascia sfuggire. L’ala bianconera Giampaolo Menichelli s’avventa sul pallone e con una mezza girata scavalca il portiere interista.

			Un’ora e mezzo più tardi il punteggio non è più cambiato e al fischio finale dell’arbitro i tifosi dell’Inter pensano bene di accendere gli spalti dello stadio con una “festosa” fiaccolata. Per la Juve è il quinto successo in Coppa Italia, un primato assoluto. Per Giampaolo Menichelli, nato e cresciuto a Roma, è il gol più emozionante della sua vita.

			146. Chi c’era a difendere la porta del Genoa durante la sfida del 7 marzo 1965 al termine della quale la Juve trionfò per 7-0 sui liguri?

			B)	Il secondo portiere Leonardo Grosso

			È il 7 marzo 1965, ventiquattresima giornata di campionato. Il Genoa arriva ospite a Torino con un’idea fissa in mente: strappare un pareggio, costi quel che costi. Mette il proprio centravanti a giocare terzino per fermare lo scatenato Stacchini, e lascia un solo giocatore in avanti, il giovane Gianfranco Zigoni, prodotto del vivaio juventino ceduto in prestito ai rossoblù giusto a inizio stagione. Insomma, il tecnico ligure Paulo Amaral, altra vecchia conoscenza bianconera, mette in piedi un catenaccio senza discussioni. Il problema è che la tattica del catenaccio ha bisogno di due ingredienti. Ci vuole sicuramente una concentrazione costante, ma anche un portiere coi fiocchi.

			Il Genoa, invece, presenta tra i pali un giovane e sfortunato esordiente, Leonardo Grosso, e spesso commette un errore imperdonabile per chi vuol vincere di catenaccio: osa troppo. Così la tattica super difensiva organizzata dell’ex allenatore juventino Amaral resiste solo per quarantatré minuti. Poi il Genoa si lancia all’attacco senza criterio e in men che non si dica, sul ribaltamento di fronte, Dell’Omodarme sferra una saetta che si infila all’incrocio dei pali, gelando il povero Grosso.

			Finalmente rotto il catenaccio, la Juve ha gioco facile a depredare la difesa genoana. L’impietoso risultato finale sarà un rotondo 7 a 0, con i liguri a disperarsi per l’assenza del portiere titolare Mario Da Pozzo. L’anno prima Da Pozzo aveva impedito pressoché da solo alla Vecchia Signora di vincere, e contestualmente aveva migliorato il record di inviolabilità per un portiere di serie A detenuto da Glauco Vanz. Non c’è niente di peggio di un catenaccio rotto e di un portiere esordiente per una squadra che vuole pareggiare a tutti i costi.

			147. Chi fu il marcatore inatteso della sfida scudetto del 1967 fra Juve e Inter?

			A)	Erminio Favalli

			I secondi che cambiano la stagione del 1966-1967 arrivano intorno al minuto settanta di Inter-Juventus del 7 maggio 1967. Mancano solo tre giornate al termine del campionato e i nerazzurri possono godere di 4 punti di vantaggio in classifica. La sfida pare avviata verso un pareggio a reti inviolate che significherebbe ipoteca scudetto per la Grande Inter del “Mago” Helenio Herrera. Ma la Juventus del “Ginnasiarca” Heriberto Herrera è una squadra operaia forgiata nel ferro: un gruppo privo di grandi stelle, ma caparbio e volenteroso come nessuno. Un manipolo di eroi bianconeri che, con coraggio e sudore, è riuscito a propiziare l’arrivo di quei fatidici secondi capaci di svoltare un’intera stagione.

			Al 71' Erminio Favalli segna il gol della svolta e si guadagna una medaglia al valore nella mente e nel cuore di tutto il popolo bianconero. La Vecchia Signora è infatti riuscita ad aggiudicarsi per 1-0 la sfida scudetto contro la Grande Inter, compiendo un balzo in avanti che ha dimezzato in un sol colpo lo svantaggio in classifica. Venti giorni più tardi, una colossale papera di Sarti a Mantova regalerà un tricolore storico e indimenticabile alla truppa juventina. Ma senza quei secondi al Comunale, tutto sarebbe andato diversamente.

			148. Chi fu l’unico goleador della doppia sfida contro il Rapid Bucarest che permise alla Juve di accedere ai quarti di finale della Coppa Campioni 1967-1968?

			C)	Roger Magnusson

			È il 29 novembre 1967, un mercoledì. La Juve inizia la sua campagna in due atti per raggiungere i quarti di finale di Coppa dei Campioni. In mezzo a centinaia di vessilli bianconeri, ci sono due piccole bandiere romene dei pochi tifosi giunti da Bucarest. In tanti pensano che lo stesso divario si vedrà in campo, e invece il Rapid di Bucarest si rivela squadra ordinata e intelligente.

			Solo nella ripresa la partita diventa fremente, e finalmente s’inizia a sentire nell’aria odore di gol. Al dodicesimo del secondo tempo, in molti saltano a vuoto su un traversone di Sacco, finché il pallone non finisce dalle parti di Roger Magnusson. Il suo tiro al volo è un manifesto di coordinazione e tecnica: la palla colpisce la base del palo e si tuffa in rete.

			Il gol di Magnusson sembra essere il primo di una lunga serie, e invece resta l’unico. Al triplice fischio finale le due bandiere romene sventolano soddisfatte per la sconfitta di misura.

			Due settimane più tardi, a Bucarest, sarà sufficiente una sola rete di vantaggio?

			Evidentemente sì, perché nella gara di ritorno la Juve pareggia 0 a 0 e passa il turno. Il sigillo dello svedese Magnusson, unico goleador del doppio confronto, era stato fondamentale per raggiungere i quarti di finale di Coppa Campioni: quel trofeo dalle grandi orecchie tanto agognato e ancora mai raggiunto dalla Juventus.

			149. Chi difendeva la porta bianconera nel famoso derby del 22 ottobre 1967 che vide il Toro trionfare per 4-0?

			B)	Angelo Colombo

			I portieri di una volta erano diversi. Erano più bassi e scattanti. Volavano da un palo all’altro dopo aver fatto tanti brevi passetti. Sembravano falchi, lampi, felini. Anche quelli più sfortunati. E Angelo Martino Colombo ne fu uno dei migliori esempi.

			Arrivato alla corte della Signora nel 1965, quando ha già compiuto trent’anni, il portiere nato a Vercelli non è mai riuscito a conquistarsi un posto da titolare. Più che le sue parate, i tifosi della Juventus hanno notato i suoi capelli argentati: curioso trade union nella storia bianconera tra lui, Bettega e Ravanelli.

			Negli anni trascorsi da Colombo a Torino, eccelle tra i pali con la numero uno un vecchio marpione della parata. Si chiama Roberto Anzolin. È basso di statura, ma è capace di riflessi entusiasmanti. In verità anche il numero dodici sarebbe rapido e non particolarmente alto, ma per soffiare il posto ad Anzolin bisognava essere parecchio più veloci.

			Ad Angelo Colombo non resta che la panchina. In tre stagioni alla Juve, riuscirà a mettere insieme solo 6 presenze, alcune dannatamente sfortunate. Come quella del 22 ottobre 1967, nel famoso derby disputato pochi giorni dopo la morte di Gigi Meroni. Un derby in cui gli Dei, il caso e il destino furono tutti d’accordo a far stravincere il Toro per 4 a 0.

			150. Contro quale squadra Helmut Haller segnò il suo primo gol in bianconero nel novembre del 1968?

			A)	Il Cagliari

			Il 10 novembre 1968 si disputa la sesta giornata di campionato. La Juventus ospita il Cagliari di Gigi Riva e Roberto Boninsegna, la coppia d’attacco più letale d’Europa in quell’anno. Durante il mercato estivo la Signora ha invece puntato le sue fiches offensive su Helmut Haller. Ma il tedesco, nelle prime giornate di campionato, è scomparso dal campo come un fantasma, e così la sfida con il Cagliari arriva in un momento davvero delicato.

			Al settimo minuto carambola tra i piedi di Haller un pallone invitante. È il pallone che dà il via alla nuova vita bianconera del tedesco. Lui non si è mai dimenticato come si gioca al calcio, e con la classe che lo contraddistingue spedisce il pallone in rete.

			Per Helmut e per la Juve la stagione proseguirà in un alternarsi di luci e ombre. Per i cinque anni seguenti, tuttavia, il tedesco formerà con Anastasi e Bettega uno degli attacchi più prolifici della storia bianconera. Quel 10 novembre, però, la potenza offensiva del Cagliari è ancora più forte e la coppia Riva-Boninsegna rovina la giornata del primo gol in bianconero di Helmut Haller.

			151. Quale gesto tecnico amava particolarmente Cesare Nay?

			C)	La rovesciata

			Il padre Casemiro era stato una colonna della Juventus dei pionieri, quella che la storia colloca dal 1902 al 1909, ma lui non fu da meno, nonostante avesse servito per ben cinque anni la maglia granata. Si chiamava Cesare Nay e nel 1955 prese una Juve piena zeppa di ragazzini e le fece da chioccia rassicurante. A forza di consigli e scappellotti, si guadagnò il soprannome di “Nonnetto”, diventando la pietra angolare della difesa bianconera: una pietra angolare attorno alla quale anche i giovani diventarono giocatori veri.

			Nonostante lo prendessero in giro per essere il più vecchio del gruppo, Cesare Nay era l’immagine della potenza e con i suoi gesti atletici eccezionali era in grado di anticipi millimetrici, stacchi di testa maestosi e rovesciate spettacolari con cui intercettava le palle lunghe a scavalcare la difesa. Certo, le sue rovesciate non brillavano per stile ed eleganza, ma a lui piaceva farle e dunque le riproponeva spesso sul campo, senza curarsi dell’estetica. «L’ho imparata da Carletto Parola e anche se non mi riesce bene è un intervento utile quando l’avversario è in vantaggio di un metro». Parola di “Nonnetto”.

			152. Cosa successe a Karl Aage Hansen nel corso della sua prima partita in bianconero?

			A)	Esordì con un gol

			Jesse Carver non vedeva l’ora di vederlo all’opera con gli altri fenomeni dell’attacco juventino. L’allenatore bianconero, infatti, aveva congegnato una delle più incredibili macchine da gol apparse sui circuiti italiani. Stiamo parlando, con ogni probabilità, del miglior attacco di sempre della Juve: John Hansen, Boniperti, Præst, Ermes Muccinelli e poi lui, l’ultimo arrivato, Karl Aage Hansen.

			Jesse Carver lo buttò in campo domenica 10 settembre 1950, alla prima giornata di campionato. Il danese, che aveva già disputato in Italia una stagione con l’Atalanta, giocò come se fosse una partita qualunque con una squadra con cui giocava da anni.

			Mentre l’intervallo si stava avvicinando senza nulla di fatto, a due minuti dal riposo, Karl Aage Hansen vide uno spiraglio tra lui e la porta e sparò un tiraccio sporco, basso e angolato. Il tiro sembrava parabile, ma un rimbalzo nei pressi della porta finì per ingannare il numero uno della Pro Patria. E così l’esordiente aveva già rotto il ghiaccio del gol.

			153. In quale ruolo giocava Bruno Nicolè nella Juve stellare di fine anni Cinquanta?

			B)	Ala destra

			Autunno del 1957. La Juventus ne ha abbastanza di cinque stagioni senza successo e così forma uno squadrone in grado di cucirsi di nuovo lo scudetto sul petto. Un attacco dal potenziale atomico: Boniperti, Sívori, Charles e Stivanello come ala sinistra. Per completare il quintetto offensivo manca però un altro giocatore, e il prescelto è un ragazzo di soli diciotto anni.

			Il nome del nuovo acquisto bianconero è Bruno Nicolè. Ha sempre giocato centravanti nella sua breve carriera, ma la Juve ha bisogno di un’ala destra e il classe 1940 è costretto a spostarsi in quel ruolo. È difficile per lui cambiare totalmente schemi: a Padova era il terminale del gioco costruito dagli altri, mentre a Torino spetta a lui comporre per gli acuti di Charles e Sívori. Nicolè soffre per un paio di domeniche, poi inizia a svegliarsi e a offrire prestazioni degne di nota. Grazie ai consigli di capitan Boniperti nelle vesti inedite di sontuoso regista, il giovanotto venuto da Padova trova il modo di esprimere il suo talento anche confinato sulla destra, guadagnandosi perfino la convocazione con la Nazionale azzurra.

			154. Quale giocatore della Juventus salì in cima alla collina di Superga appena appresa la notizia del tragico schianto dell’aereo su cui viaggiava il Grande Torino?

			A)	John Hansen

			John Hansen era appena arrivato a Torino, ma già aveva assaporato tutta la passione del derby della Mole. Aveva avuto occasione di sfidarsi lealmente con gli avversari in maglia granata, ma non sapeva che tutto sarebbe finito lì, che il Grande Toro stava per precipitare e seppellire nella polvere tutta la sua gloria.

			Nel corso del primo campionato in Italia di Hansen, la più grande sciagura dello sport italiano colpisce i giocatori di maggior talento del Torino e della Nazionale azzurra: la tragedia di Superga. E l’attaccante danese della Juventus è tra i primi ad accorrere in cima a quella maledetta collina appena saputa la notizia. Lì incontra un uomo con i capelli ingrigiti e gli occhi lucidi, in piedi in mezzo ai poveri corpi dei giocatori del Toro. È Vittorio Pozzo, cuore granata e allenatore della Nazionale, che piange i suoi ragazzi.

			A distanza di anni, John Hansen racconterà commosso: «Così ho rivisto per l’ultima volta chi era stato mio cavalleresco avversario: Mazzola, Ballarin, Gabetto, Ossola…».

			155. Come si chiamava veramente il giornalista sportivo Angelo Caroli che per alcune stagioni giocò nella Juventus?

			A)	Angelo Carota

			Il giornalista sportivo Angelo Caroli è stato un atleta a tutto tondo, tant’è che a sedici anni ha vinto il titolo italiano di terza categoria nel salto in lungo. È nato e cresciuto a l’Aquila, ma il papà insegnante è costretto a trasferirsi a Torino nel ’55, e Angelo lo segue insieme a tutta la famiglia. Nel capoluogo piemontese coltiva la sua seconda passione sportiva, quella per il calcio, frequentando allo stesso tempo l’ultimo anno delle superiori presso il classico Massimo D’Azeglio, un liceo decisamente importante per la storia bianconera. È proprio in questo periodo che il giovanotto abruzzese cambia il suo cognome: e da Carota diventa Caroli.

			Le sue indubbie qualità fisiche, oltre che sulle piste di atletica, lo fanno emergere anche nei rettangoli del pallone. Gioca bene come stopper, ma rende al meglio pure come centravanti, tant’è che viene notato dall’ex campione juventino Ermes Muccinelli. È così che il giovane Angelo, non più Carota ma Caroli, entra a far parte del giro Juve: acquistato per 4 milioni di lire e inserito tra i Ragazzi.

			La convocazione in prima squadra avviene prestissimo. Il formidabile atleta venuto dall’Aquila esordisce in serie A contro il Bologna, e fa anche in tempo a mettere a segno il suo primo e unico gol con la maglia bianconera. Un’emozione indimenticabile che però Angelo non può godersi fino in fondo. Terminata la partita deve infatti rivestirsi in fretta e correre sui libri, perché il giorno seguente c’è un importante compito in classe di greco da sostenere.

			Da quel momento in avanti, la Juventus diventa una seconda casa per Caroli. Nelle serie minori viene impostato come terzino di fascia da un’altra vecchia conoscenza bianconera, Giovanni Varglien, all’epoca allenatore del Pordenone. Questo cambio di ruolo gli consente il ritorno alla base e la possibilità di far parte della rosa juventina del 1960-1961. È la Juve stellare del “Trio magico”, quella di Boniperti, Charles e Omar Sívori, al quale Angelo offre un assist al bacio durante un derby della Mole. In mezzo a tanti campioni leggendari, il giovane Caroli vince uno scudetto da comprimario e riesce anche a disputare la sua prima e unica gara internazionale: una partita di Coppa dei Campioni contro il Panathinaikos. Tante storie e tantissimi aneddoti bianconeri che diventeranno la sua personale miniera quando sarà il momento di intraprendere la carriera di scrittore e giornalista sportivo.

			156. Come fece il giovanissimo talento del Padova Bruno Nicolè a farsi notare dalla Juventus?

			B)	Fece gol al portiere della Juve

			È una domenica di giugno del 1957. Per tutti sta finendo la stagione, mentre per il giovanissimo Bruno Nicolè sta iniziando la sua vita da calciatore vero. Fa davvero molto caldo allo Stadio Appiani dove si gioca Padova-Juventus. La squadra bianconera arranca a metà classifica dopo i successi del lustro precedente. Boniperti, Hamrin, Corradi, Garzena e Nay sembrano ormai interpreti di un calcio vecchio e stanco. La partita non sarà una passeggiata, soprattutto per la presenza tra i padovani di quell’attaccante dai capelli corvini che non ha ancora compiuto la maggiore età. Lo conosce bene il centrocampista juventino Giorgio Stivanello, che giusto l’anno precedente militava tra le fila del Padova. Così mette in guardia i compagni di squadra: «State attenti al ragazzino che gioca centravanti. Ha sedici anni, ma ha già le doti del campione!».

			Non basta tuttavia un semplice monito per fermare il baby bomber patavino, né per arginare il suo desiderio di mettersi in luce. All’inizio della ripresa, con passo sicuro da calciatore consumato, Bruno Nicolè salta in sequenza Nay e Garzena, poi calcia forte e trafigge Romano.

			L’autore del gol esulta come avesse vinto la Coppa del Mondo. La Juve verrà sconfitta in quella partita di fine stagione, ma almeno ha scoperto un piccolo fenomeno. E presto il giovane Nicolè sarà bianconero.

			157. In quale stagione la Juventus esordì per la prima volta in Coppa Campioni?

			B)	1958-1959

			Coppa dei Campioni del 1958-1959. La coppa dalle grandi orecchie è arrivata alla sua quarta edizione, ma per la Juventus si tratta della prima volta, quella dell’esordio nella massima competizione europea. Il battesimo, nell’andata del primo turno, è una splendida vittoria per 3 a 1 contro gli austriaci del Wiener Sportklub. Omar Sívori mette a segno una tripletta e strapazza gli avversari. Il 1º ottobre, nella gara di ritorno a Vienna, i padroni di casa vogliono vendicarsi con l’argentino. I tifosi lo insultano per novanta minuti, mentre i difensori del Wiener lo picchiano senza pietà. Per la Juventus sarà un’autentica débâcle. Un disastro che da anni non capitava a una squadra italiana all’estero.

			Un vento freddo soffiava di traverso sul campo spazzando via i bianconeri dall’Europa. Ben 4 gol firmati dall’austriaco Hammler sono solo una parte del massacro. Un 7 a 1 nel primo turno della Coppa dei Campioni che la Juve digerirà solo dopo anni.

			158. Chi sedeva sulla panchina della Juve nella stagione 1959-1960?

			C)	Carlo Parola

			Nella stagione 1959-1960 la Juventus presentò in panchina una coppia che più strana non si sarebbe potuta concepire. Direttore tecnico era il cinquantaquattrenne Renato Cesarini, vecchia gloria del “Quinquennio”, mentre al suo fianco, come allenatore, c’era l’ex bandiera bianconera Carlo Parola, ritiratosi dall’attività agonistica da appena cinque anni.

			Capitan Parola era stato un giocatore solido e caparbio, e cercò di portare in panchina le stesse doti. Renato Cesarini, invece, aveva fatto dell’estro il suo stile di vita, dagli inizi da saltimbanco nei circhi d’Argentina fino alle serate a suonare il tango nei locali torinesi.

			Il paradosso fu che Carletto e Renato formarono una coppia perfettamente assortita ed equilibrata. Cesarini liberava il genio di Sívori, portava i giocatori a cercare quadrifogli in mezzo al campo e spiegava loro che il pallone andava trattato come fosse una bambola. Nel frattempo Parola sistemava i meccanismi difensivi, dava equilibrio alla squadra e incitava i ragazzi a non mollare mai.

			Quanto seguì a questo strano mix è testimoniato dalla classifica finale di quella stagione: Juventus campione d’Italia con 55 punti, secondo posto Fiorentina a 47 punti.

			159. Per quale motivo il nuovo acquisto bianconero del 1956 Raúl Conti fu costretto a saltare le prime partite di campionato?

			A)	Per un errore di battitura nel suo contratto di trasferimento

			La meteora Raúl Conti apparve nel cielo bianconero nell’estate del 1956. Fu la vecchia gloria del “Quinquennio” Piero Combi a segnalare il nome di questo guizzante centrocampista argentino e poco dopo, per 16 milioni di franchi francesi, Conti divenne juventino.

			Tutto sembrava pronto per il suo esordio con la maglia bianconera, ma un errore burocratico frenò improvvisamente il nuovo acquisto. Sui documenti del contratto di trasferimento, il suo cognome era stato trascritto con una doppia “t”: Contti. E la Federazione, burocrate per definizione, aveva perciò negato l’autorizzazione al tesseramento.

			Il giocatore originario di Pergamino, una città a Sud di Buenos Aires, fu costretto a saltare le prime partite di campionato. Per cancellare la “t” di troppo dal contratto ci vollero infatti tre settimane, e solo a quel punto venne permesso a Raúl Conti di debuttare contro la Sampdoria. La sfortuna, però, sgambettò di nuovo il centrocampista argentino, che cadde in maniera scomposta e si fece male a un braccio.

			Venti giorni più tardi Raúl ci riprovò, e finalmente la ruota della fortuna si fermò sul suo numero. Conti giocò nel derby col Torino e a cinque minuti dalla fine, con una battuta a rete davvero provvidenziale, salvò la Juve da una sconfitta che sembrava ormai inevitabile. Una “t” in meno e un gol in più avevano compiuto il miracolo.

			160. Quale posizione riuscì a raggiungere John Hansen nella classifica dei marcatori bianconeri ognitempo quando lasciò la Juve nel 1954?

			C)	Terza posizione

			Qualcuno si ricorda William John Jordan? No? Eppure questo oscuro attaccante inglese costrinse in panchina per un paio di mesi la futura star John Hansen, l’uomo da 124 gol in maglia bianconera. Successe nell’autunno del 1948, fino al 21 novembre. Proprio quel giorno Jordan non riuscì a giocare per via di un infortunio, e la storia juventina del lustro a venire si tinse di gol e trionfi.

			John Hansen era un attaccante moderno che anticipava i tempi, sia storicamente che in campo. Era versatile, giocava a tutto campo e poteva risolvere una partita in tanti modi diversi. Il suo anno magico cadde nella stagione 1951-1952: il perticone danese mise a segno ben 30 reti in trentasei partite. Un trentello tondo tondo realizzato senza tralasciare nessuna delle modalità previste dal regolamento, e progettandone anche di nuove.

			John Hansen restò alla Juventus fino all’estate del 1954 diventando, a quel tempo, il terzo miglior marcatore di sempre della storia bianconera. Davanti a lui, in quel momento, c’erano infatti soltanto il suo compagno in attacco Giampiero Boniperti e il mitico “Farfallino” Borel.

			161. In quale ruolo giocava Giorgio Stivanello nella Juve?

			C)	Ala sinistra

			È una Juve che deve crescere quella che esce dall’epoca dei “puppanti” nell’estate del 1956. E per crescere Umberto Agnelli va sul mercato in cerca di giocatori già pronti e maturi, basta ragazzini da svezzare. È così che arriva dal Padova un’ala sinistra solida e grintosa: Giorgio Stivanello.

			Stiva corre veloce sulla fascia e gioca in modo puntiglioso ogni pallone gli capiti tra i piedi. Niente va sprecato, e Giorgio si applica per novanta minuti come un ragioniere, mentre scatta come un’atleta. Sembra un tunisino con quella pelle così scura, con quei capelli così corvini e gli occhi neri neri, ma appena apre bocca lo capisci subito che è italiano, con quel suo modo di parlare spigliato e irrefrenabile. Il tecnico Broćić lo spinge spesso a prendere in mano l’azione: Stivanello è la rampa di lancio della spettacolare Juve di fine anni Cinquanta. I suoi cross si posano come piume sulla testa di John Charles, poi ci pensa “il Gigante buono” a trasformarle in cannonate che bucano la rete avversaria. I cross di Stiva sono le ali che permettono alla Signora di volare incontro a due scudetti e due Coppe Italia.

			162. Cosa festeggiava Carletto Parola il giorno della sua trecentesima partita in bianconero?

			A)	Compleanno

			Il 20 settembre 1953 gli juventini poggiano i tacchetti sul manto di Genova per una partita speciale: una partita tutta dedicata al proprio leader, “il signor Rovesciata”, Carletto Parola. Quel giorno, infatti, il più anziano e il più glorioso del gruppo compie trentadue anni, ma soprattutto festeggia la sua trecentesima partita in maglia bianconera.

			I compagni non faticano affatto a regalare una sonora vittoria a capitan Parola. La Juve segna 3 gol, ma avrebbero potuto essere anche 6 senza alcun problema. In una gara di ciclismo più che di un distacco avremmo parlato di un abisso, e il Genoa ha finito per interpretare alla perfezione il ruolo di vittima sacrificale.

			Giampiero Boniperti, autore dei tre gol, si occupa di consegnare il regalo a Carlo Parola, ma tutti gli cantano «Tanti auguri!», ricreandogli attorno l’ambiente del suo prediletto “Metodo”. In questo schema di gioco Carletto può mostrare i suoi cavalli di battaglia: il palleggio e il servizio lungo. Ricordi che sembrano perfino farlo ringiovanire.

			163. Chi fu l’eroe inatteso della finale di Coppa Italia vinta dalla Juve il 13 settembre 1959?

			C)	Sergio Cervato

			Il 13 settembre 1959, per una bizzarra scelta di chi compila i calendari, si gioca a San Siro la finale di Coppa Italia della stagione precedente. Per la Juve di quegli anni fa lo stesso: è una squadra talmente forte da non farsi confondere da simili questioni. Anche perché in avanti può contare su un tridente capace di infliggere dispiaceri continui alle difese avversarie. “Il Trio magico” formato da John Charles, Omar Sívori e Giampiero Boniperti è senza dubbio l’arma più efficace di quella Juventus stellare. E l’Inter, vittima di giornata, lo sa perfettamente.

			In quella finale emerge però dalle retrovie un protagonista inatteso: lo stopper Sergio Cervato. È arrivato dalla Fiorentina quella stessa estate, ha già trent’anni e si è tolto parecchie soddisfazioni con la maglia viola e con quella della Nazionale, ma non è stanco di lottare. Sul tabellino dei marcatori della finale di Coppa Italia, accanto ai nomi dei soliti Charles e Sívori, finirà per due volte quello del nuovo acquisto bianconero: dapprima con un tiro secco e tagliente, poi con un rigore preciso. Dal dischetto lo stopper dai piedi solidi ha una mira infallibile. E lo dimostrerà ancora negli anni a venire. Intanto lui, l’ultimo arrivato, è l’eroe di questa Coppa Italia. Il terzo trofeo nazionale nella storia della Vecchia Signora, sistemato in bacheca non solo per merito della premiata ditta Charles&Sívori, ma anche grazie al prezioso contributo di Sergio Cervato.

			164. Cosa fece Sentimenti IV, portiere bianconero fino al 1949, durante la sfida del 21 febbraio 1954 tra Juve e Lazio?

			B)	Parò un rigore consentendo alla Lazio di conservare il pareggio

			In quegli anni, chiunque non giocasse nel Grande Torino, non aveva alcuna possibilità di conquistare lo scudetto. Il domino assoluto dello squadrone granata impedì anche a Sentimenti IV qualsiasi successo. Nonostante fosse capace di gesti tecnici e atletici mai visti prima su un campo di calcio, il portiere degli anni Quaranta terminò infatti la sua avventura in bianconero senza vincere nulla, e nel 1949 venne ceduto alla Lazio.

			La squadra biancoceleste fu come una fonte dell’eterna giovinezza per Sentimenti IV, che tornò addirittura in Nazionale. Con l’esperienza aveva persino imparato a parare i rigori, il suo tallone d’Achille di un tempo. Lucidio Sentimenti divenne uno specialista insidiosissimo per qualsiasi rigorista e il 21 febbraio 1954 riuscì anche a prendersi una piccola rivincita contro la sua ex squadra.

			La Juve lo aveva creduto finito, ma aveva torto marcio. A Torino, davanti al pubblico che lo aveva amato tantissimo, il portiere della Lazio parò un rigore calciato non impeccabilmente dal capitano bianconero Giampiero Boniperti, e difese lo 0 a 0 meglio di chiunque altro. Quell’anno la Juventus finì per perdere il campionato a favore dell’Inter per un solo punto: quel punto parato da Sentimenti IV. Mai sottovalutare il cuore e i guantoni di un campione.

			165. Quando segnò il suo primo gol in bianconero Luis del Sol?

			A)	Alla prima partita di campionato giocata a Torino

			Nella storia bianconera ci sono stati calciatori bravissimi ad ambientarsi rapidamente nel campionato italiano e altri che invece hanno impiegato mesi oppure anni. Un discorso a parte lo merita Luis del Sol, centrocampista sivigliano giunto a Torino nell’estate del 1962.

			Appena mise piede in Italia, lo spagnolo si dimenticò all’istante del suo passato al Real Madrid. Anzi scoprì di avere origini piemontesi in quel di Vercelli e si calò perfettamente dentro la maglia bianconera. La sbandata conduzione tecnica dell’allenatore brasiliano Amaral trovava così una solida ancora a cui aggrapparsi per non farsi trascinare via dai venti improvvisi.

			Nel frattempo il campionato aveva mandato a referto la prima partita, con la Signora capace di rimediare un brutto pareggio a reti inviolate nella trasferta contro il Genoa. La domenica successiva fu la volta della prima sfida davanti al pubblico di Torino: un pomeriggio di settembre buio a causa del cielo basso e nuvoloso, ma soprattutto per colpa della Juve mesta che era scesa in campo contro l’Atalanta. I bianconeri vennero sconfitti in casa per mano e piede degli orobici, ma il torello sivigliano era stato il migliore dei suoi. Per di più, con grinta e classe da vero campione, Luis del Sol era anche riuscito a segnare la prima rete della sua avventura juventina. Un gol che illuminava il futuro della Signora. Il brutto tempo sarebbe presto passato.

			166. Dove giocava il brasiliano “Nenè” prima di essere acquistato dalla Juve?

			B)	Nel Santos di Pelé

			Nel giugno del 1963 la Juventus organizza un’amichevole per salutare i propri tifosi prima delle vacanze. È festa vera in uno Stadio Comunale gremito e caldo. È festa soprattutto perché in campo c’è il Santos di Pelé, il più forte giocatore del mondo. I bianconeri approfittano della partita anche per testare un centravanti francese che dal campionato seguente potrebbe giocare stabilmente in bianconero. Si chiama Douis e spera, come tanti, di essere scelto come erede della maglia numero nove di John Charles.

			Purtroppo per lui, l’attaccante d’oltralpe stecca e non convince la dirigenza, tanto che il suo acquisto viene subito depennato dalla lista della spesa per il prossimo mercato estivo. Proprio quella sera, però, la Vecchia Signora trova un’altra soluzione, ben più affascinante. È un ragazzo di colore di appena vent’anni che nell’attacco del Santos duetta felicemente con Pelé. Lo chiamano “Nenè”, il riassunto di Claudio Olinto de Carvalho: lui sarà il nuovo centravanti bianconero.

			167. Contro quale squadra Antonello Cuccureddu segnò il suo primo gol in serie A?

			B)	Contro il Cagliari

			Antonello Cuccureddu era nato in Sardegna e aveva imparato a giocare a pallone nella Torres. Eppure quella terra non aveva creduto fino in fondo nelle sue potenzialità. Ma Cuccureddu sapeva di valere, sentiva di avere dentro quella scintilla che fa diventare calciatori veri. E con quella riesce a convincere la Juve che è giusto scommettere su di lui.

			Il fato vuole che il giorno del suo esordio in serie A arrivi proprio in Sardegna contro il Cagliari con indosso la maglia bianconera. Ma il fato non ha finito qui di inventare coincidenze e piazza sul piede di Antonello il gol del pareggio a soli due minuti dal termine. Per il giovane sardo è come essere il protagonista di una favola. Alla prima partita segna un gol decisivo all’ultimo minuto, e lo fa proprio contro il Cagliari.

			Antonello era sceso in campo sfrontato, con le sue basette lunghe e il colletto della maglia tirato su. È uscito zittendo tutto il pubblico di conterranei che continuava imperterrito a gridare: «Serie B! Serie B! Juve in serie B!». Non con Cuccureddu. Antonello Cuccureddu non va in serie B.

			168. Chi venne scelto per sostituire Omar Sívori quando “il Cabezón” lasciò la Juve e migrò al Napoli?

			B)	Chinesinho

			Quando sbarcò a Torino nell’agosto del 1965, Sidney Colônia Cunha, meglio noto come Chinesinho, non aveva molte credenziali tra i tifosi juventini. Quel suo viso paffuto e i suoi occhi quasi a mandorla non convincevano nessuno, ma soprattutto il brasiliano sembrava troppo cicciottello per giocare nel movimiento di mister Heriberto Herrera. Come se non bastasse, Chinesinho si presenta a Villar Perosa con un altro fardello: la pesante responsabilità di sostituire “il Cabezón”, Omar Sívori. Inutilmente si prodigava a dichiarare che lui era Chinesinho e aveva un bagaglio tecnico ben diverso da quello del suo illustre predecessore. Per qualche tempo sembrò che l’ombra di Sívori lo perseguitasse in ogni angolo del campo. Poi, all’improvviso, con una finta e uno scatto, il nuovo numero dieci bianconero si liberò d’un colpo dell’ombra e del paragone, e la gente imparò ad amarlo per le sue qualità, senza pretendere che illuminasse la Juve così tanto come aveva fatto Sívori.

			169. Quanti gol vennero annullati alla Juve nelle ultime tre gare del girone d’andata del campionato 1966-1967?

			B)	4 gol

			Gli juventini sono spesso stati accusati di favori arbitrali, rigori generosi, bandierine dei guardalinee telecomandate a distanza. C’è stato un periodo, però, nell’inverno del 1967, in cui la Juventus subì una serie di errori arbitrali uno dopo l’altro.

			Era una Juve che, faticosamente, cercava di tornare a lottare per lo scudetto dopo un quinquennio piuttosto incolore. Siamo allo sprint per chiudere il girone d’andata al comando della classifica; ultime tre giornate: i bianconeri giocano contro Mantova, Vicenza e Lazio. E in quelle tre partite, nell’arco di tempo compreso tra l’8 e il 22 gennaio, alla Signora vengono annullati ben 4 gol solari. Soprattutto il secondo gol di Zigoni contro il Mantova, e quello addirittura clamoroso di De Paoli contro la Lazio.

			La Juve si vede sfilare 2 punti in classifica che la tengono dietro l’Inter. In quel 1967, errori come questi non faranno altro che forgiare la tempra bianconera. Una tempra che in primavera sarà diventata una corazza indistruttibile, grazie alla quale la Juventus vincerà il sospirato tredicesimo scudetto.

			170. A che età Gianfranco Zigoni esordì in serie A con la maglia della Juve?

			B)	A diciassette anni

			Esordire a diciassette anni in maglia bianconera deve essere un’emozione che ti resta sotto pelle per tutta la vita. Un’emozione talmente forte che giocare bene diventa un’impresa quasi impossibile. Gianfranco Zigoni pensava di essere un duro, ma anche a lui è successo proprio così. Quando ha indossato per la prima volta la maglia numero dieci da titolare, quel 10 dicembre 1961 contro l’Udinese, era certo che fosse solo un sogno e se ne restava impalato a bordo campo. Il vicepresidente di allora, Giordanetti, gli diede una spinta per farlo entrare e per scrollargli via di dosso la troppa emozione: «Vai, vai e gioca!».

			Ma non basta neanche quello scossone, perché il giovanissimo “Zigo” appare pietrificato. Gioca maluccio e la Juve perde. Eppure non dimenticherà mai quando lo hanno lanciato verso la porta e lui è partito. Ha rincorso il pallone e quando ha visto il portiere uscire, si è lanciato con tutto il coraggio dei suoi diciassette anni. La sua voglia di far gol ha travolto il portiere e un difensore dell’Udinese, mentre il pallone è schizzato verso Nicolè, che zitto zitto l’ha buttato in rete. Diciassette anni e un cuore pieno di paura avevano procurato almeno un gol per la Juventus.

			171. Chi fu il miglior marcatore bianconero nella stagione scudetto 1966-1967?

			C)	Giampaolo Menichelli

			L’estate seguente il Menichelli famoso sarebbe stato suo fratello Franco, oro nella ginnastica alle Olimpiadi di Tokyo, ma in quella del 1963 non si parlava d’altro che di Giampaolo. L’ala sinistra della Nazionale, infatti, aveva deciso di lasciare la Roma, la squadra della sua città, per andare a giocare a Torino nella Juventus. Non tutti in famiglia erano fieri della sua scelta, ma Giampaolo Menichelli non se curò più di tanto: il suo unico scopo era quello di vincere uno scudetto.

			Ci vollero tre anni di attesa, poi arrivò la stagione 1966-1967, quella che permise alla Juve operaia di mister Heriberto Herrera di battere al fotofinish la Grande Inter dell’altro Herrera: “il Mago” Helenio.

			Lo scudetto numero tredici della storia bianconera fu uno tra i più memorabili in assoluto, e sicuramente il più sudato. Merito di un gruppo privo di stelle, però zeppo di combattenti. Tutti uomini disposti al sacrificio, in mezzo ai quali spiccava Menichelli come capocannoniere juventino in campionato. I suoi 11 gol offrirono senza dubbio un contributo prezioso per la conquista del tricolore più sudato. Un successo inatteso e bellissimo per Giampaolo, strappato con le unghie appena un’estate prima che il fratello Franco, alle Olimpiadi di Città del Messico, si riprendesse ancora una volta le prime pagine dei giornali a causa di un infortunio strappalacrime che gli impedì di vincere un’altra medaglia d’oro.

			172. Chi sostituì mister Carniglia sulla panchina bianconera dopo l’avvio disastroso del campionato 1969-1970?

			B)	Ercole Rabitti

			La Juventus allenata dall’argentino Luis Carniglia aveva iniziato il campionato del 1969-1970 in modo a dir poco disastroso. Nelle prime sei giornate aveva rimediato una vittoria, due pareggi e tre sconfitte, compresa quella contro il Toro nel derby. La soluzione più rapida e indolore per invertire una rotta destinata al naufragio delle speranze bianconere poteva essere una soltanto: turnover in panchina. Adiós Carniglia e un caloroso benvenuto a Ercole Rabitti, torinese DOC, vero istruttore di calcio.

			La scelta della dirigenza bianconera si rivela azzeccata. Nel giro di un paio di settimane, la Juve vive una straordinaria metamorfosi: Rabitti trova un nuovo equilibrio alla squadra, spiega una nuova filosofia di gioco e soprattutto affida un nuovo ruolo a Helmut Haller. Neanche lui, come il precedente allenatore, vuole rinunciare al genio del tedesco, ma si inventa un modo efficace per metterlo al servizio del collettivo. Come? Facendolo giocare in attacco, insieme al centravanti Pietro Anastasi.

			Il risultato è scritto su tutti gli almanacchi: otto vittorie consecutive e prestazioni impensabili per una squadra che languiva in fondo alla classifica all’inizio del campionato. Lo scudetto è ormai compromesso, ma la metamorfosi di Rabitti vale almeno un dignitoso terzo posto al termine della stagione.

			173. In cosa eccelleva Sidney Colônia Cunha, detto Chinesinho?

			A)	Nei calci piazzati

			In Brasile sembra che il calcio sia un altro sport: un gioco favoloso, colorato e allegro. Basta ascoltare i radiocronisti carioca, capaci di gorgheggiare dopo un gol per minuti interminabili. Eppure la mezzala juventina Sidney Colônia Cunha, detto Chinesinho, era un tipo calmo e tranquillo, fuori dal campo e soprattutto dentro, al punto che una volta disse: «Il centrocampista deve lasciare i nervi a casa, nel cassetto della tavola. Un centrocampista nervoso non serve alla squadra, non può ragionare».

			C’era una sola cosa capace di trascinarlo fino all’euforia: il gioco di Pelé e Garrincha, le loro ineguagliabili prodezze. Soltanto quei due, secondo il brasiliano della Juve, sapevano elevarsi sopra le masse. In realtà anche il “China”, come spesso lo chiamarono a Torino, era capace di distinguersi da tutti gli altri calciatori per la sua scienza nel colpire la palla.

			Dai calci piazzati, sfruttando il suo esterno destro perfettamente calibrato, Chinesinho riusciva a elaborare incredibili traiettorie che imbrogliavano le difese e offrivano assist vincenti ai compagni. Quando c’era un calcio d’angolo o una punizione in favore della Juventus, le gambe degli avversari cominciavano a tremare.

			Esemplare, in questo senso, il gol su calcio piazzato rifilato al Napoli nella stagione 1967-1968. La posizione era defilatissima, praticamente il brasiliano con gli occhi a mandorla calciò dalla bandierina del corner. E l’audace effetto impresso alla sfera sorprese tutti, insaccandosi alle spalle del portiere napoletano dell’epoca, che poi era Dino Zoff.

			174. In quale posizione di classifica la Juve ha concluso la stagione 1961-1962, eguagliando il peggior piazzamento della storia bianconera da quando esiste il campionato a girone unico?

			B)	Dodicesimo posto

			Il campionato 1961-1962 era iniziato malaccio, con la prima vittoria arrivata solo alla quinta giornata, ma si è concluso in maniera addirittura disastrosa. Dopo il pareggio con l’Inter del 25 febbraio, infatti, la Juventus ha collezionato solo sconfitte. Un filotto davvero indegno della sua blasonata tradizione.

			In dodici mesi, da un’estate all’altra, la Vecchia Signora è passata dallo scudetto del 1961 al deludente dodicesimo posto della stagione appena conclusa. Un risultato indecoroso che rappresenta anche un record negativo.

			Con l’ultima sconfitta contro il Venezia e il conseguente stallo in classifica, la Juve di mister Carletto Parola eguaglia suo malgrado il peggior piazzamento nella storia bianconera da quando esiste la formula del girone unico: quello del campionato 1955-1956. Un epilogo sconfortante con un misero punticino racimolato nelle ultime dieci partite del torneo. Da qui si può solo risalire, ma ovviamente con protagonisti diversi in campo.

			175. Quante sconfitte consecutive ha collezionato la Juve a conclusione del campionato 1961-1962?

			C)	Sette

			Una Caporetto di tali proporzioni non si era mai verificata in precedenza nella storia bianconera. L’unica magra consolazione consisteva nel fatto che, per fortuna, la stagione finiva quel giorno. Altrimenti la striscia di sconfitte avrebbe potuto crescere ancora, portando a una disfatta di proporzioni bibliche.

			La Juve di Carletto Parola, subentrato in panchina già nel girone di andata al posto di Július Korostelev, in appena nove minuti di gioco era riuscita a beccare 3 gol dal Venezia: una squadra per altro priva dei suoi giocatori migliori. In quell’ultimo turno di campionato, dal sessantesimo al sessantanovesimo, i lagunari avevano banchettato in mezzo all’abulica difesa juventina. Non che l’attacco, capace di produrre in novanta minuti soltanto un colpo di testa di John Charles, potesse dire di aver fatto meglio. Dalla panchina, con estrema mestizia, mister Parola non ha potuto far altro che annotare l’unica sacrosanta verità: il calcio è un gioco che si fa di corsa, e le statue bianconere, invece, erano buone solo come glorificazione del passato.

			Quel 15 aprile 1962, senza potersi appellare a nulla, la Juventus aveva toccato il punto più basso della sua lunga epopea. Perdendo all’ultimo turno di campionato in casa del Venezia, aveva infatti aggiunto un’altra perla bacata a una collana di ben sette sconfitte consecutive: la collana della vergogna.

			176. Chi fu l’hombre del partido bianconero nella gara decisiva dei quarti di finale della Coppa Campioni 1967-1968?

			B)	Roger Magnusson

			Non sono bastate due partite per eleggere la squadra che potrà accedere al prossimo turno. Lo stallo tra la Juventus e i campioni di Germania dell’Eintracht Braunschweig deve necessariamente essere risolto con uno spareggio. La gara della verità si gioca sul campo neutro di Berna, in Svizzera. Il giorno è il 20 marzo 1968, la serata è fredda e spruzzata di pioggia. E la Signora ha bisogno di un cilindro, di un coniglio e di un mago per sperare di raggiungere la semifinale di Coppa dei Campioni per la prima volta nella sua storia.

			Il cilindro, il coniglio e il mago appaiono tutti insieme al minuto undici del secondo tempo. Roger Magnusson conquista palla a centrocampo e con una serie di guizzi punta la porta tedesca. Il suo è uno slalom mozzafiato e irreale: uno, due, tre, quattro avversari. Lo svedese li aggira come fossero pali fermi. Poi entra in area, ormai è solo, e calcia un rasoterra che schiaffeggia il palo spigoloso e finisce in rete. Un gol d’artista è il biglietto che porta la Juventus in Portogallo per la semifinale della coppa dalle grandi orecchie.

			177. Con quale punteggio la Juve perse il famoso derby del 22 ottobre 1967 contro il Torino?

			C)	Dovette soccombere per 4-0

			Forse quel derby voleva davvero perderlo la Juventus. Era l’unico omaggio che potesse fare alla morte prematura del genio di Gigi Meroni. Voleva che quel derby diventasse indimenticabile. Solo una settimana prima, una macchina aveva fermato per sempre le serpentine interminabili dell’ala destra per antonomasia: una macchina beffardamente guidata da un futuro presidente del Torino, Attilio Romero.

			Era il 22 ottobre 1967. I tifosi della Juve si presentarono allo Stadio Comunale con le proprie bandiere listate a lutto. Dall’alto piovevano centinaia di fiori sul campo di gioco, che poi vennero radunati sulla fascia destra: la casa di Meroni.

			Tutto andò come se ci fosse stata una sceneggiatura strappalacrime da seguire. Come se la Juve avesse voluto partecipare a rendere quel giorno il più commovente possibile. Prima la tripletta del miglior amico di Meroni, Nestor Combin, nonostante avesse trentanove di febbre. Poi il quarto gol segnato da Alberto Carelli, che in campo indossava la numero sette. Proprio la maglia dello sfortunato Gigi Meroni, che nei sette derby giocati nella sua vita non era mai riuscito a vincerne uno. Quel giorno vinse 4 a 0.

			178. In quale giorno venne disputata la gara di campionato del 24 febbraio 1960 fra Juve e Padova?

			B)	Mercoledì

			Un tempo il campionato si giocava solo e rigorosamente di domenica. Insieme al vestito della domenica, al pranzo della domenica e alle paste della domenica, c’era anche la domenica di campionato. Ecco perché un mercoledì di campionato, negli anni Sessanta, era qualcosa di veramente insolito. Qualcosa da onorare come tutte le rarità che si presentano nella vita.

			Succede il 24 febbraio 1960: un mercoledì in cui Juventus e Padova scendono in campo per un recupero. La loro sfida di dieci giorni prima, infatti, era stata sospesa a causa della nebbia. Stavolta la Juve ci vede benissimo, soprattutto gli attaccanti bianconeri mettono a fuoco perfettamente il bersaglio della porta avversaria. Dopo dieci minuti Leoncini va già in gol, poi tocca a John Charles seguire le ispirazioni di Boniperti. La Juventus pare in gran giornata e il Padova di Nereo Rocco viene travolto nel secondo tempo da Omar Sívori. L’argentino segna una tripletta e solo sul 5 a 1 la Signora si sente veramente appagata dal suo “mercoledì da leoni”, anticipando di ben diciotto anni l’uscita del film omonimo.

			179. A che età Claudio Gentile esordì in serie A con la maglia della Juve?

			B)	A diciannove anni

			Il tecnico Čestmír Vycpálek non era mai stato uno di troppe parole, ma quel giorno esagerò davvero. Prese un ragazzino di soli diciannove anni appena arrivato dal Varese e lo buttò in campo così, senza troppe spiegazioni. Si chiamava Claudio Gentile e non aveva mai giocato in serie A fino a quel giorno. Tutto quello che l’allenatore ceco gli disse furono quattro parole: «Stai dietro ad Antonello». Tutto qua, per il resto Gentile avrebbe dovuto fare da sé.

			Quel 2 dicembre 1973 la Juve si trovava in piena emergenza contro il Verona. Era infatti sguarnita in mezzo al campo dei suoi pezzi forti: i polmoni di Furino e il cervello di Fabio Capello. Gli avversari ne approfittarono fin da inizio partita, e conquistarono il centrocampo. In difesa, però, il giovane Gentile dimostrò di avere le idee chiare e seguì alla lettera le poche parole del suo mister. Tranquillizzato dalla sicurezza del ragazzino, Antonello Cuccureddu decise così di avanzare per dare una mano sulla mediana bianconera. E la partita cambiò immediatamente volto ed equilibrio: la Juve conquistò il comando del gioco e vinse agevolmente per 5 a 1.

			Fin da quella prima uscita, sebbene avesse solo diciannove anni, Claudio Gentile era stato l’elemento cardine per raggiungere la vittoria. D’altronde, insieme al suo mentore Cuccureddu, a Zoff e a Cabrini, costruirà una delle più invalicabili difese della storia italiana.

			180. Chi fu il capocannoniere della Juve nella stagione scudetto 1981-1982?

			C)	Pietro Paolo Virdis

			La stagione 1981-1982 inizia per la Juve nel segno di due bocche da fuoco in stato di grazia. La partenza è davvero impressionante, oltre a essere benaugurante per il prosieguo del campionato: tripletta di Roberto Bettega e doppietta di Gaetano Scirea contro il Cesena. Per “Bobby gol” nulla di strano, anche perché l’attitudine a gonfiare le reti avversarie ce l’ha scritta nel soprannome. Decisamente meno scontato vedere Scirea che sveste i panni di leader della difesa per indossare quelli di bomber aggiunto nello scacchiere del “Trap”.

			Scatenati come non mai, Bettega e Scirea si ripetono con un gol a testa anche alla terza giornata. Ma ben presto si inserisce nella particolare classifica dei marcatori stagionali un altro alfiere bianconero. Il suo nome è Pietro Paolo Virdis, e saranno i suoi gol a fare spesso e volentieri la differenza in quell’annata tricolore.

			L’attaccante sardo lascia il segno nei momenti difficili, specialmente in trasferta, quando l’odio delle tifoserie avversarie si fa palpabile e viene percepito in campo come un ruggito a pochi centimetri dall’orecchio. In quelle occasioni, Virdis diventa il bersaglio ideale e deve subire cori offensivi per novanta minuti. Alcuni gli gridano «pecoraio» e altri «pecoraro», ma il concetto è lo stesso: a inizio anni Ottanta, il fatto di essere sardo è ancora motivo di sfottò razziale. Per far cessare gli insulti, Pietro Paolo risponde a modo suo, ovvero firmando le reti della vittoria. Lo fa allo Stadio Partenio contro l’Avellino, ma soprattutto nei big match di San Siro contro il Milan e dell’Olimpico contro la Roma. Poi, dopo ogni vittoria, con un movimento di baffo impercettibile, sorride ironico. Come a dire: «Cos’è un crimine tenere le pecore?».

			A fine campionato, con passo svelto e grinta da vendere, Virdis metterà insieme un bottino complessivo di 9 gol. Alcuni potrebbero obiettare che sono pochi, ma bisogna considerare che quella Juve da scudetto aveva stampato nella mente il dictat tutto italiano del “prima non prenderne”. E infatti i nove sigilli del baffuto attaccante sardo sono sufficienti a finire al primo posto nella particolare classifica dei cannonieri bianconeri del 1981-1982.

			181. In quale anno Fabio Capello passò per la prima volta dal giallorosso al bianconero?

			B)	1970

			Ventiquattro anni prima del suo tumultuoso viaggio Roma-Torino che scatenò le ire dei tifosi giallorossi nel 2004, Fabio Capello ne aveva fatto un altro esattamente uguale.

			Era l’estate del 1970 e la Juventus aveva deciso di operare un vero e proprio cambio generazionale. A volte ci vogliono anni perché i giovani prendano il posto dei più esperti. Quell’estate, invece, la Signora opta per uno svecchiamento pressoché istantaneo. È la più radicale trasformazione bianconera che si ricordi: Castano, Del Sol, Favalli, Leoncini e Zigoni, in perfetto ordine alfabetico, vengono invitati a portare altrove la loro esperienza e saggezza calcistica.

			In cambio, a Torino, arrivano da tutta Italia tanti giovani pieni di entusiasmo. I veri gioiellini sono tre rampanti giallorossi. Si chiamano Luciano Spinosi, Fausto Landini e Fabio Capello, per l’appunto. Ecco il primo viaggio verso casa Juve di quello che sarà “Don” Fabio. Anche il destino ha i suoi schemi prediletti per ripetersi.

			182. Per quante partite consecutive il vice-Zoff Giancarlo Alessandrelli è rimasto seduto in panchina in campionato?

			C)	Centotrentatré

			Il presidente Giampiero Boniperti lo accolse con una pacca sulle spalle: «Farai tantissima strada. Dino Zoff ti insegnerà tutti i trucchi del mestiere». Fu così che Giancarlo Alessandrelli, nell’estate del 1975, si sedette in panchina ad aspettare il suo treno per il successo. Eppure il tempo passava e questo benedetto treno non arrivava mai. “SuperDino” giocava sempre, anche con quaranta di febbre o con due dita rotte.

			Passarono i giorni, i mesi, gli anni, le partite: centotrentatré partite di campionato, per l’esattezza. Alessandrelli divenne un tutt’uno con la panchina, con la sua tuta blu e con l’inseparabile radiolina incollata all’orecchio. Finché un giorno mister “Trap” si ricordò di questo ragazzone sempre sorridente. Giancarlo Alessandrelli sentì chiamare il suo nome nel corso dell’ultimo turno della stagione 1978-1979. Dopo quattro anni di naftalina, finalmente veniva il suo turno. La Juve era in vantaggio per 3-0 contro l’Avellino, la partita pareva segnata, ma fu proprio in quel momento che il vice-Zoff decise di non mancare il suo appuntamento con la storia.

			Forse per leggerezza o più probabilmente per un eccesso di emotività, Alessandrelli incassò 3 gol in ventisei minuti e la partita finì 3 a 3. L’eterno secondo uscì dal campo in lacrime e l’estate seguente venne ceduto all’Atalanta. Ma è proprio grazie a quei 3 gol presi che ancora oggi in moltissimi si ricordano di Giancarlo Alessandrelli.

			183. Cosa accadde a Sergio Brio durante il suo esordio in maglia bianconera?

			B)	Riuscì a marcare perfettamente uno dei più forti attaccanti del tempo

			Sembra una statua greca Sergio Brio, con quel fisico maestoso e quel portamento solenne con cui padroneggia l’area di rigore. Il problema, semmai, sono i suoi piedoni: ruvidi come le mani di un carpentiere. “Il Trap”, come lo vede, capisce che la sostanza c’è, non resta che lavorarci su. Sottopone il ragazzo leccese a sedute interminabili di tecnica, finché Sergio Brio, all’età di ventitré anni, è finalmente pronto per l’esordio in A.

			Il giorno dorato per lui è il 18 marzo 1979. Al Comunale di Torino c’è il Napoli e il compito per Brio è di quelli pesanti: marcare “Mister Miliardo”, Beppe Savoldi. Sergione arriva dalla Pistoiese, dove era in prestito per una manciata di milioni, ma gioca una partita senza macchia e lascia “Mr Miliardo” senza munizioni.

			Il suo mentore è un altro leccese DOC, Franco Causio. “Il Barone” protegge il giovane compaesano e cerca addirittura di farlo segnare, quando gli serve uno dei suoi docili cross. Sergione Brio incorna, sfruttando tutti i suoi centonovantadue centimetri, ma il gol è solo sfiorato. La gioia per l’esordio in bianconero basta e avanza.

			184. Quanti gol ha segnato il difensore Silvio Longobucco nel corso dei suoi quattro anni alla Juve?

			B)	Solo uno

			Il tedesco Helmut Haller lo chiama “Ossobuco”. Più che altro Silvio Longobucco è un osso duro per qualsiasi avversario. Dopo due stagioni da rincalzo, sempre pronto a dare un contributo di energia e coraggio, il ragazzo calabrese conquista il posto fisso nella stagione 1973-1974. È titolare già dalla prima giornata di campionato, e lo resterà anche in seguito. La retroguardia Zoff, Morini, Salvadore, Longobucco diventa un fortino sempre più sicuro e Silvio un cardine di strenua resistenza.

			Tali sono i campioni al suo fianco che non può che migliorare giorno per giorno in allenamento. Non più solo grinta e corsa, ma anche tecnica e tattica. Lo stopper di un tempo, ligio esclusivamente alla ferrea marcatura, si evolve in un difensore completo, capace di sgroppare in avanti e presentare sul versante d’attacco il suo sinistro letale. Il riferimento è alla sua attitudine a scodellare nelle aree avversarie dei cross perfettamente calibrati, non certo alla propensione nel calciare il pallone in gol. Nel corso dei suoi quattro anni alla Juve, infatti, Silvio Longobucco è riuscito a segnare una sola rete in Coppa Italia.

			185. Quale squadra ha eliminato la Juve in semifinale di Coppa Campioni 1977-1978?

			A)	Club Bruges

			A Ostenda torna il sereno solo dopo tre giorni di tormente nevose e venti terribili. Ma il grigiore e le nuvole restano addensati nelle teste e nei cuori dei bianconeri. Tutti: presidente, giocatori, giornalisti, tifosi, nessuno resta escluso dalla stanchezza e dalla tristezza. La sera prima, infatti, nella battaglia decisiva contro il Bruges, la Juve è stata eliminata dalla Coppa dei Campioni del 1978 nel giorno del suo penultimo atto.

			Qualcuno ha un occhio nero, qualcuno zoppica, qualcun altro guarda nel vuoto come se fosse da un’altra parte. È una sconfitta per la quale nessuno riesce a trovare pace. Una bella partita, una brutta sconfitta. La Signora ha giocato, ha dominato, ha messo i belgi alle corde, ha creato sette nitide occasioni da gol, ma ha finito col subire due reti. La prima ha vanificato l’1-0 dell’andata a Torino, la seconda è maturata nei tempi supplementari, seguita da una dissolvenza lentissima e inesorabile delle speranze bianconere.

			Dopo quei centoventi minuti carichi di tensione e sussulti, il quotidiano belga «Soir» fotografa meglio di chiunque altro com’è andata la partita: «Juventus come un pugile di bella scherma, Bruges col cazzotto da KO».

			186. In quale anno ebbe inizio il famoso “Ciclo leggendario” della Juve bonipertiana?

			C)	1971-1972

			Il problema da risolvere era sotto gli occhi di tutti. La Juventus non vestiva i panni di campione d’Italia da ormai cinque anni: un’eternità. Così non si poteva andare avanti, e il compito di effettuare una decisa inversione di rotta venne affidato al più juventino degli juventini. Un uomo che, da glorioso capitano bianconero, aveva fatto della vittoria il suo marchio di fabbrica.

			Una volta insediatosi nella stanza dei bottoni al posto dell’ingegner Catella, Giampiero Boniperti diede subito il via alle grandi manovre. L’obiettivo era chiaro e il percorso da seguire anche, non a caso aveva già mosso le prime leve l’estate precedente, promuovendo da dirigente l’acquisto di tanti giovani di belle speranze, consegnati alla guida di un allenatore altrettanto giovane e desideroso di mostrare a tutti il proprio valore.

			Un maledetto tumore alla colonna vertebrale impedì ad Armando Picchi di vedere i progressi dei suoi ragazzi, ma l’opera iniziata dallo sfortunato tecnico bianconero non tardò a portare i suoi frutti. Nel 1971-1972 la panchina vacante venne occupata da Čestmír Vycpálek, altro elemento fortemente voluto da Boniperti, mentre le nuove leve juventine rivelarono finalmente la loro vera natura di campioni. Cuccureddu, Spinosi, Causio, Bettega e tutti gli altri validi alfieri della Giovin Signora lanciarono l’assalto al campionato. La battaglia fu dura e non priva di difficoltà, ma i ragazzi di Vycpálek resistettero agli assalti di Milan e Torino fino alla fine, conquistando il tanto sospirato quattordicesimo scudetto della gloriosa epopea bianconera. Il primo tassello di quello che passerà alla storia con il titolo eloquente di “Ciclo leggendario”, lungo un intero quindicennio di trionfi, anche in campo internazionale, nel segno inconfondibile del presidente Giampiero Boniperti.

			187. Dopo aver segnato 216 gol, quale leggenda del calcio italiano riuscì a raggiungere José Altafini nella classifica marcatori della serie A?

			B)	Peppino Meazza

			Da ragazzo, quando ancora giocava in Brasile, tutti lo chiamavano “Mazzola” per una qual somiglianza con l’indimenticato capitano del Grande Torino. Ma parecchi anni dopo, con molti meno capelli in testa e tanta esperienza in più sulle spalle, José Altafni dovette gestire lo scomodo paragone con un altro mostro sacro del football nostrano.

			Nella stagione 1974-1975, il vecchio José raggiunse quota 215 gol nel campionato italiano, a sole tre lunghezze di distanza dal mitico Peppino Meazza. Raggiungere le vette della leggenda diventava improvvisamente un’impresa abbordabile, ma non così scontata come molti potevano pensare. L’anno seguente, infatti, il più italiano dei brasiliani non giocò praticamente mai. Tuttavia non perse l’occasione di segnare appena gli venne concesso qualche scampolo di gara di cui approfittare. Il 12 aprile 1976 entrò nel secondo tempo per sbloccare una partitaccia contro l’Ascoli. Ovviamente ci riuscì con un tiro di destro, tenendo la Juve in corsa per uno scudetto che poi vinse il Toro.

			Quel giorno il vecchio Altafini era convinto che gli mancassero ancora 2 reti per raggiungere Meazza. Ma l’estate seguente decise di lasciare la Juve e il campionato italiano, e quei 2 gol non li fece mai. In realtà, il 12 aprile 1976 ci era riuscito: aveva raggiunto il grande Peppino, solo che nessuno, tantomeno Altafini, ne era a conoscenza. Gli storici del calcio scoprirono solo anni più tardi, ricontando i gol di Meazza, che anche lui era arrivato a 216 gol, proprio come José.

			188. Cosa rispondeva Pietro Anastasi a quei tifosi che lo chiamavano “terrone”?

			A)	Che lui guadagnava più di loro che erano “polentoni”

			Pietro Anastasi era una testa calda. Prima con il sergente di ferro Heriberto Herrera e poi il con il ceco Čestmír Vycpálek, i suoi rapporti con gli allenatori erano sempre piuttosto tesi. Storie che si ripetevano con incredibile costanza. Herrera, autentico perfezionista della preparazione atletica, non accettava insubordinazioni ed era costretto a riprendere spesso Anastasi. Anche con il più bonario Vycpálek, tuttavia, le cose non andavano meglio. Le vicende narrano che un giorno Pietro entrò nello spogliatoio bianconero dimenticando fuori dalla porta la buona educazione, iniziando a fare il diavolo a quattro perché, a suo parere, doveva giocare di più lui e molto meno José Altafini.

			Alla fine, però, lo stile Juve entrerà nel cuore del focoso attaccante siciliano, tanto che gli verrà concesso l’onore della fascia di capitano. Un onore ottenuto a furor di popolo, essendo uno degli idoli bianconeri più amati dalla tifoseria, autentico beniamino di quella parte d’italiani che, come lui, avevano lasciato il Meridione per guadagnarsi da vivere al Nord. Crescendo e maturando come uomo e come calciatore, il sangue caldo come la lava dell’Etna andrà un minimo a raffreddarsi, e Anastasi riuscirà a rispondere alle critiche e ai torti subiti utilizzando l’arma dell’ironia anziché lo scontro frontale: «Ogni tanto, durante le partite, qualcuno mi insultava a colpi di “terrone”. Lo facevano più che altro per farmi innervosire. Io lo sapevo e tranquillamente gli rispondevo dicendogli: “Sarò pure terrone, ma guadagno più di te che sei un polentone”».

			189. Contro quale squadra argentina la Juve perse la Coppa Intercontinentale del 1973?

			B)	Independiente

			La doccia, come la vendetta, è una cosa che va servita fredda per far veramente male agli avversari e ai loro tifosi. E il 28 novembre 1973, nelle fasi finali della Coppa Intercontinentale tra Juventus e Independiente, gli argentini hanno aperto il rubinetto esattamente al momento giusto per gelare tutto il popolo bianconero.

			Dopo un lungo forcing durato più di un’ora ma incapace di portare frutti concreti, la Juve accusa la stanchezza. Gli argentini, da sempre marpioni del gioco, annusano l’aria e capiscono che possono fare il colpaccio. È l’ottantesimo minuto: Maglioni e Bochini avanzano triangolando, Salvadore è saltato, Longobucco non c’è, Zoff prova un’uscita senza speranze e viene battuto da Bochini con un facile appoggio.

			La Juve resta sotto la doccia fredda a soffrire e disperarsi per dieci minuti. Poi, all’ultimo giro di lancette, Anastasi devia al volo un cross dal fondo. Il portiere argentino Santoro sembra sul punto di fare una papera storica, finché il pallone, insieme alla Coppa, non gli si ferma tra le gambe, lasciando aperta la doccia ormai gelata.

			190. Contro quale squadra Pietro Anastasi ha firmato la sua prima tripletta in bianconero?

			A)	Fiorentina

			Ogni volta che vogliono cederlo, lui segna 3 gol. Questa diventerà presto un’abitudine per Pietro Anastasi. La prima volta gli capita il 12 maggio 1974, sotto il primo sole estivo dell’anno. La Juventus affronta la Fiorentina nella penultima giornata di campionato. Una partita mesta e noiosa. Novanta minuti che si trascinano stancamente per il campo, portando con sé spettatori sbadiglianti.

			Sul rettangolo verde si intravedono rare iniziative personali che sembrano accendere rapide fiammate della durata di un piccolissimo fiammifero. Un fiammifero che non fa in tempo a raggiungere l’acme della sua fiamma che già si spegne. Solo Pietro Anastasi, per tutto il tempo del match, strofina i piedi sul pallone per far accadere qualcosa. E accadono 3 gol: la prima tripletta di Pietruzzo in bianconero dopo cinque stagioni al centro o al lato dell’attacco. 3 gol che sperano di convincere la Juventus a zittire le voci di mercato, e Valcareggi a promuoverlo titolare accanto a Gigi Riva nel Mondiale alle porte. Ci riuscirà, ma quello sarà il Mondiale dell’azzurro tenebra.

			191. Con quale punteggio la Juve ha battuto il Manchester United nell’indimenticabile sfida di Coppa UEFA del 3 novembre 1976?

			B)	3-0

			Pareva una notte di Coppa dei Campioni il 3 novembre 1976 allo Stadio Comunale. In campo, invece, erano di scena più modestamente i sedicesimi di Coppa UEFA. Il fatto è che le avversarie erano Juventus e Manchester United: tre quarti di nobiltà calcistica europea e migliaia di tifosi scatenati da ambo le parti. Corretti e grintosi quelli bianconeri, ubriachi e molesti quelli inglesi.

			Una siffatta partita non poteva far altro che scatenare l’agonismo degli atleti in campo e scegliere i suoi eroi più per l’animus pugnandi che per il talento. Così Roberto Boninsegna divenne agevolmente il favorito della sorte: l’uomo capace di ricacciare all’inferno i diavoli rossi con una magnifica doppietta. Due colpi sferrati con decisione, uno per tempo, dapprima irrompendo con un sinistro durante una spettacolare azione corale dei compagni, poi con un tacco scaltro su un tiro cross di Tardelli.

			“Bonimba” aveva fatto l’esorcismo e Romeo Benetti ha apposto il sigillo conclusivo giusto un minuto prima che l’arbitro ungherese Palotai decretasse con un triplice fischio la fine delle ostilità, mandando in archivio un risultato storico per gli uomini del “Trap”. Un successo senza appello che fungeva da benaugurante viatico alla conquista della prima Coppa UEFA dell’epopea bianconera. Una vittoria netta e convincente di una Juve tutta italiana, che di stranieri non aveva bisogno, ma che agli stranieri metteva paura. Un 3 a 0 memorabile che nessuno, anche a distanza di quasi mezzo secolo, può ancora dimenticare.

			192. A quale squadra venne ceduto Romeo Benetti nell’estate del 1979?

			B)	Roma

			Durante il ritiro per la finale di Coppa Italia del 1979, la notizia del passaggio di Romeo Benetti alla Roma è un po’ il segreto di Pulcinella, un segreto che viaggia da orecchio a orecchio grazie a un passaparola che lo diffonde a macchia d’olio. L’unico a chiedere informazioni è proprio Romeo: «Ma è proprio vero?». Poi sorride, e aggiunge ironico: «A me nessuno ha ancora detto nulla…».

			Il mediano d’acciaio di Albaredo d’Adige, dopo aver indossato la fascia di capitano nel Milan, è stato juventino per tre anni memorabili, nel corso dei quali sono arrivati due scudetti, cui si aggiungerà presto anche la Coppa Italia del ’79. Ma Benetti già da un po’ aveva annusato l’aria di cambiamento e se n’era fatto una ragione: «Una squadra come la Juve deve pensare ai giovani…». Romeo, in realtà, ha energie e forze per lottare in campo come un ragazzino. E così, dopo mille battaglie, ormai trentaquattrenne, si congeda dai tifosi bianconeri, e porta i suoi baffi, i suoi tackle e la sua grinta nella capitale.

			193. In che modo la Juve ha perso contro il Leeds la finale di Coppa delle Fiere nel 1971?

			A)	Ha pareggiato all’andata e al ritorno, ma ha perso per la regola dei gol in trasferta

			Il 3 giugno 1971, alla caccia del suo primo trofeo europeo, la Juventus atterra a Leeds per giocare la finale di Coppa delle Fiere. Nell’andata, a Torino, i bianconeri hanno giocato un bel calcio, ma per ben due volte si sono fatti rimontare dagli inglesi, pareggiando per 2 a 2. Anastasi, Causio, Capello e gli altri sono quindi costretti a espugnare la roccaforte avversaria per conquistare il trofeo.

			Lo Stadio Elland Road è pieno fino all’orlo. Oltre 50.000 spettatori cantano, saltano e sventolano bandiere minacciose. Un migliaio di tifosi bianconeri cerca di farsi sentire nel mare gialloblù: sognano la vittoria, ma dopo una manciata di minuti sono già costretti a nascondersi. Cooper crossa al centro dell’area dove Clarke, con un preciso rasoterra, batte Roberto Tancredi.

			I tifosi juventini si perdono d’animo, ma non la Signora che reagisce, riparte all’attacco e dopo una decina di minuti pareggia. È Anastasi a entrare in area e battere Sprake con un tiraccio sporco e avvelenato. Ora il migliaio di italiani ha ripreso coscienza e sospinge i ragazzi di Vycpálek alla caccia della Coppa.

			I sussulti non mancano, eppure null’altro riesce a far crollare il fortino eretto dal Leeds e dai suoi tifosi. La Juve, nonostante due pareggi, perde la finale di Coppa delle Fiere per la maledetta regola dei gol in trasferta. Per vincere in Europa bisognerà attendere altri sei anni.

			194. Per quale ragione la Juventus disputò la sfida di Coppa Intercontinentale 1973 al posto dell’Ajax?

			A)	Perché l’Ajax si ritirò dalla competizione

			Nell’autunno del 1973, la fortuna sorrise alla Signora, le fece l’occhiolino e le servì un trofeo su un piatto d’argento. I bianconeri si presentarono all’appuntamento e a quel punto non restava che servirsi da soli.

			La vicenda va in scena il 28 novembre allo Stadio Olimpico di Roma. Il trofeo in palio è l’unico che unisce i due mondi: la Coppa Intercontinentale. Mentre l’avversario è l’Independiente di Avellaneda. Dove sia invece l’aiuto della fortuna è semplice da spiegare: la Juventus non doveva nemmeno esserci quella sera, sarebbe toccato all’Ajax, contro cui i bianconeri avevano perso la finale di Coppa dei Campioni pochi mesi prima. Ma gli olandesi, all’ultimo momento, decidono di rinunciare alla manifestazione temendo il gioco troppo duro e violento dei sudamericani. La Juve viene così ripescata e può sognare una vittoria su scala mondiale.

			Le premesse sarebbero benauguranti, eppure gli uomini di Vycpálek, fin dall’inizio, sembrano incapaci di raccogliere i doni offerti dalla fortuna. Prima Bettega e poi Altafini sprecano due buone occasioni calciando sul palo, mentre Cuccureddu sbaglia mira addirittura su calcio di rigore.

			Peggio di così non poteva andare, anzi sì, perché a dieci minuti dalla fine sono gli argentini a cogliere prontamente la loro occasione. Sfruttando l’unica sortita offensiva degna di nota imbastita nell’arco dell’intera sfida, Bochini si presenta davanti a Zoff e lo trafigge. Dopo tre finali perse, l’Independiente vince per 1-0 la Coppa Intercontinentale. La Juve dovrà invece aspettare altri tredici anni per riprovarci.

			195. Perché i genitori di Benetti avevano deciso di chiamarlo Romeo?

			B)	Perché la sorella gemella l’avevano chiamata Giulietta

			I genitori avevano deciso di chiamarlo Romeo, ma lui non era davvero un damerino, semmai tutto l’opposto. Romeo Benetti era l’emblema del calcio maschio e rude: un mediano dal baffo truce e dai tratti spigolosi, un cane rabbioso noto in tutta Italia e anche all’estero per il suo furore agonistico e per l’aggressività dei suoi tackle.

			Nel 1971, quando ancora giocava nel Milan, il leader del centrocampo juventino si beccò addirittura una denuncia penale per un fallaccio che frantumò il ginocchio a un giocatore del Bologna, Francesco Liguori, compromettendogli la carriera. Insomma Benetti non era affatto un tipo lezioso, per usare un eufemismo. Semplicemente avevano deciso di chiamarlo come il più romantico fra i personaggi letterari per un abbinamento che a suo padre e a sua madre piaceva molto. I genitori avevano infatti già sei figli, e infine ci fu un parto gemellare: per lui venne scelto il nome di Romeo, mentre la sua gemella venne chiamata Giulietta.

			Tolto questo, la vita sportiva del mediano d’acciaio non fu mai prodiga di smancerie. Nessuna ode alla luna da declamare, e ovviamente nessuna carezza agli avversari. Solo sudore, fango e tackle. Non è un caso che nei momenti più difficili delle partite bianconere, quando la Juve era costretta a difendersi con durezza, dalla Curva Filadelfia si alzasse un coro che suonava un po’ come un ossimoro, ma che aveva un criterio parecchio sensato: «Picchia Romeo!».

			196. Quali animali allevava con grande cura il mediano bianconero Romeo Benetti?

			B)	Una coppia di canarini

			In campo era un cagnaccio arcigno e sempre pronto allo scontro. La durezza dei suoi tackle spaccaginocchia divenne presto famosa e gli guadagnò l’ingrata nomea di mediano più violento del calcio italiano. Anzi peggio, perché i tabloid sportivi gli appiccicarono addosso addirittura l’etichetta di «killer» dopo un fallaccio che compromise la carriera del centrocampista felsineo Francesco Liguori.

			Il bad boy dalla fedina penale sporca incuteva un autentico terrore negli avversari. Eppure, a guardare bene nel dettaglio, Romeo Benetti non fu mai espulso in carriera. E per di più, fuori dal campo, coltivava delle passioni che ben poco avevano a che spartire con la sua immagine di cattivo. Ogni giorno amava infatti prendersi cura di una coppia di canarini. E lo fece così bene da partecipare e addirittura vincere un concorso.

			I giornali del tempo avevano tutti gli ingredienti per costruire la leggenda del picchiatore dal cuore tenero. In realtà Romeo non ne voleva sapere di tutte queste chiacchiere e tagliò corto: «È solo il mio modo di occupare il tempo libero». Tornò in campo e via con un altro tackle. Poi a casa per dar da mangiare ai canarini.

			197. Chi fu il panchinaro bianconero più utilizzato nella stagione scudetto 1971-1972?

			C)	Gianluigi Savoldi

			Il nuovo acquisto bianconero del 1970 possiede, a piccole dosi, tutto quello che serve per essere un bravo calciatore. Ha buona tecnica, discreta corsa e una conoscenza completa dei movimenti tattici. Tuttavia, cosa fare di un calciatore come lui che non eccelle in nessun compito specifico? Quale ruolo conviene ritagliargli addosso nel calcio moderno sempre più specializzato?

			Solo una parola può fare al caso suo: jolly. Ovvero la carta da gioco a cui puoi dare il valore che più ti conviene. E quindi, nel calcio, il giocatore a cui un allenatore può affidare differenti mansioni a seconda delle esigenze che di volta in volta si presentano.

			Nel 1971-1972 la Juve di mister Vycpálek ha proprio bisogno di un volenteroso tuttofare per tornare a vincere il campionato, e lo trova in Gianluigi Savoldi: il fratello minore del celebre Giuseppe, uomo simbolo del Bologna. Il Savoldi bianconero scende in campo in tredici occasioni, ed è in assoluto il rincalzo juventino più utilizzato in stagione. Partendo dalla panchina, Gianluigi è sempre pronto a sostituire qualunque titolare sia in difficoltà, dimostrandosi ogni volta all’altezza delle aspettative. Il jolly della Juventus entra al posto dell’attaccante Bettega, e la partita dopo al posto del regista Capello o del mediano Cuccureddu, infine perfino del fluidificante Marchetti. Nessun ruolo sembra impensierire il giovane Savoldi, che mette la sua mediocrità al servizio dell’atteso ritorno bianconero allo scudetto, dopo cinque anni di astinenza.

			198. In che modo la Juve ha perso il derby col Toro del 28 marzo 1976?

			B)	Fu una sconfitta a tavolino dopo che un petardo mandò in ospedale il portiere granata

			Il 28 marzo 1976 il destino si diverte a giocare a dadi con un derby. In campo ci vanno ventidue giocatori, ma quel giorno sembrano burattini alla mercé di una forza superiore che pare muoverli come fossero omini del calcio balilla.

			Bastano pochi minuti per accorgersene, il tempo che impiega Antonello Cuccureddu a spedire il pallone nella porta sbagliata: quella difesa da Dino Zoff. La Juve sembra bloccata dall’autogol e le sue poche sortite offensive sono baciate dalla sfortuna, come un tiro di Bettega che colpisce il palo. Intanto il destino è già pronto al raddoppio. Cambia il giocatore di cui si serve, stavolta è Damiani, ma non la modalità: nuovo autogol e 2 a 0 per il Torino.

			Nel frattempo si chiude il primo tempo, e mentre i giocatori sono pronti a imboccare la via degli spogliatoi, dalla curva bianconera parte un petardo che, dopo un lungo volo, cade accanto al portiere Luciano Castellini. L’esplosione è talmente forte che il numero uno granata viene ricoverato d’urgenza in ospedale. Una scena assurda e deplorevole, impossibile da lasciar correre senza prendere provvedimenti. Quando si torna in campo per il secondo tempo, infatti, sulle teste degli juventini aleggia lo spettro della sconfitta a tavolino. La Vecchia Signora si batte ugualmente con coraggio e Bettega accorcia le distanze. Ma del suo gol non resterà traccia alcuna negli almanacchi: pochi giorni dopo, inevitabilmente, il giudice sportivo assegnerà al Toro la vittoria a tavolino.

			199. In che modo il difensore Luciano Spinosi concluse la sua avventura in bianconero?

			A)	Con un gol in Coppa Italia

			Aveva iniziato la sua avventura in casa Juve con un gol in Coppa Italia e allo stesso modo la finisce. Luciano Spinosi, una vita da difensore arcigno, autore di sole 6 reti in duecentoquarantun partite in bianconero, non si è fatto mancare la gioia del gol quando era il momento di salutare con educazione. Il gol come un brindisi: un brindisi per bagnare il debutto e uno per celebrare il commiato. Anche il giorno della sua prima volta in serie A con la maglia della Roma, nel 1967, Spinosi aveva esordito con un gol. Il suo ultimo sigillo con la Juve, invece, cade il 28 maggio 1978.

			A Torino, per il girone finale della Coppa Italia, si sfidano Juventus e Napoli. Nonostante abbiano giocato in dieci uomini per un’ora a causa dell’espulsione di Morini, i bianconeri mostrano il carattere, la determinazione e l’orgoglio dei campioni. Così, dopo la disfatta dell’andata, persa per 0 a 5, salutano nel migliore dei modi l’allenatore Trapattoni in partenza per l’Argentina, dove farà parte dello staff azzurro per i Mondiali del ’78.

			Allo scadere del primo tempo, dal versante destro dell’attacco, Boninsegna spedisce un cross velenoso verso il centro dell’area. I napoletani marcano strettamente tutti i giocatori juventini, ma si dimenticano di Luciano Spinosi. Lo stopper sbuca dal nulla e con un colpo di testa batte Mattolini. Un degno addio al popolo bianconero prima di tornare a vestire la maglia giallorossa della sua città.

			200. Quale ex romanista segnò una doppietta ai giallorossi durante la delicatissima sfida tra Juve e Roma del 7 novembre 1971?

			C)	Capello

			Nell’estate del 1970, seguendo un piano ben studiato, Boniperti e soci trovano nottetempo la combinazione della cassaforte romanista e non esitano a trafugare tre gioielli di assoluto valore. Il progetto di ritorno agli antichi fasti bianconeri non può prescindere dal rinnovamento della rosa, e l’innesto di giovani campioni come Fabio Capello, Luciano Spinosi e Fausto Landini avviene proprio in quest’ottica. Solo che il popolo della capitale vive l’operazione di mercato come un vero e proprio furto, e mette sulla graticola la dirigenza giallorossa, rea di non aver saputo tenere i preziosi gioiellini lontani dalle grinfie della Signora.

			Naturale quindi che il 7 novembre 1971, allorché la Juventus si trova a ospitare la Roma al Comunale di Torino, la partita sia diventata talmente delicata da spingere la Federazione a mandare il suo fischietto migliore: Concetto Lo Bello.

			Fabio Capello, soprannominato “il Geometra” per la precisione dei suoi passaggi, è senza dubbio l’ex più atteso. Ma il nuovo regista della Juve ha una tempra vigorosa e non si lascia intimorire dall’ambiente infuocato e dai suoi vecchi compagni. Al 26' del primo tempo, però, è Amarildo a sorprendere la difesa bianconera dando forma alla piccola rivincita romanista.

			Senza far troppi drammi, Capello riprende in fretta le redini del centrocampo juventino. Guida l’assalto contro la diga avversaria e con una doppietta nell’ultimo quarto d’ora trasforma la vendetta capitolina in un supplizio giallorosso. Il cammino verso il quattordicesimo scudetto della storia bianconera è tracciato. È un percorso ben studiato e misurato, perché porta il segno inconfondibile del “Geometra” Fabio Capello.

			201. In quale squadra provinciale giocava Silvio Longobucco prima di essere acquistato dalla Juventus?

			B)	Nella Ternana

			Silvio Longobucco era calabrese fino al midollo. Non a caso, quando a quattordici anni lo prese il Torino e lo spedì ad Asti per imparare a giocare a pallone come si deve, dopo soli nove giorni lui era di nuovo su un treno per la Calabria.

			Più tardi ci riprovò: destinazione Ternana. Si presentò al provino con gli scarpini con le suole di gomma, quelle con cui si giocava sui campetti in terra del Sud. A Terni, invece, c’era uno spettacolare prato verdissimo, un prato su cui il giovane Silvio non riusciva neanche a stare in piedi. Dopo venti minuti di pattinaggio calcistico, mentre le sue speranze di essere preso erano già ridotte al lumicino, qualcuno offrì al ragazzo calabrese un paio di scarpini con i tacchetti. Il provino cambiò faccia nel giro di cinque minuti e Longobucco divenne un giocatore della Ternana, con sua somma infelicità. Già, perché la nostalgia continuava a prenderlo per la gola, cercando di riportarlo a casa. Solo nel primo mese provò per ben tre volte a scappare. Alla fine, però, si convinse a rimanere a Terni, vestendo la maglia rossoverde per due stagioni di B e diventando uno stopper attento e arcigno. A quel punto era pronto per la Juve.

			202. Chi sostituì Roberto Bettega nel corso della stagione scudetto 1971-1972 dopo che “Bobby gol” fu costretto a fermarsi per colpa di una grave malattia?

			B)	Adriano Novellini

			Il 1971-1972 rimane scolpito nella storia bianconera. Un’annata destinata al trionfo, ma non priva di difficoltà. Una su tutte la complicata forma di pleurite che costrinse “Bobby gol” Bettega a terminare la stagione anzitempo. Mister Vycpálek doveva improvvisamente far fronte a un’assenza che più pesante non si poteva. Chi mai avrebbe potuto sostituire un fuoriclasse come Bettega?

			La scelta fu quasi obbligata. Il giovane Adriano Novellini svestì i panni di panchinaro e si ritrovò catapultato nel vivo del campionato, per di più nel momento in cui ogni partita diventava una finale. Insomma una bella responsabilità, ma il ragazzo prelevato l’anno prima dall’Atalanta si fece trovare pronto. Gol pochini, anzi solo uno: quello del 6 febbraio 1972 che ha dato il via alla goleada bianconera contro il Verona. Ma da lì in avanti, il novellino che giocava al posto di Bettega mise al servizio della causa juventina tutto sé stesso, rincorrendo ogni pallone giocabile, servendo assist preziosi ai compagni e inscenando un movimento incessante in zona d’attacco per liberare spazi in favore delle altre bocche da fuoco, Anastasi in primis. Con 11 presenze in campionato piene di grinta e sudore, Novellini offrì il suo contributo attivo alla conquista del quattordicesimo scudetto della storia bianconera.

			Il successo tricolore fu memorabile, soprattutto perché giungeva dopo un’attesa di ben cinque anni, ma in quella stessa estate la dirigenza decise di cambiare impronta almeno sul fronte offensivo: non più la gioventù che la Juventus porta nel nome, bensì l’anzianità che la Vecchia Signora reca nel soprannome. In pratica, come rincalzo di lusso per l’attacco, venne scelto l’attempato José Altafini, vecchio marpione delle aree di rigore. Boniperti e soci puntarono tutto sull’esperienza e il novellino che aveva vinto lo scudetto come vice-Bettega non poté far altro che accasarsi altrove. Durante il mercato di riparazione, nell’ottobre del 1972, Adriano Novellini fece le valige e prese a malincuore la via di Bologna.

			203. Qual è stata l’unica stagione in cui la Juve ha perso le prime due partite di campionato?

			C)	2015-2016

			L’ultima volta che la Juve aveva perso le prime due partite di campionato era il 1912 e il girone unico non esisteva ancora. Basterebbe questo dato a certificare la partenza flop degli uomini di Allegri. Un avvio di serie A sconcertante, che ha visto i bianconeri dapprima soccombere per 1 a 0 contro l’Udinese, e poi incappare nel triste bis contro la Roma, vittoriosa all’Olimpico per 2-1.

			La prima sconfitta davanti al proprio pubblico, il 23 agosto 2015, è stata una tegola assolutamente inaspettata, ma è stata soprattutto la trasferta nera contro i giallorossi a far emergere un numero davvero preoccupante: un solo tiro in tutto il primo tempo. Non accadeva dal 2004-2005. Gli infallibili tetracampioni d’Italia non potevano cominciare peggio.

			Una Juve da zero in classifica nelle prime due giornate già di per sé faceva notizia, ma a fare addirittura spavento è stato il prosieguo di stagione: un andamento altalenante che ha spinto TV e giornali ad annunciare anzitempo la fine di un ciclo fin lì perfetto. Dopo quattro anni consecutivi ammantati di tricolore, la Signora sembrava giunta al capolinea. Troppo pesanti gli addii di Pirlo, Tévez e Vidal, troppo inconsistenti i nuovi acquisti e le soluzioni orchestrate da mister Allegri. Proprio mentre da più parti si intonava il requiem bianconero, però, Buffon e compagni hanno trovato il modo di rialzare la testa. A un inizio disastroso è infatti seguita una rincorsa da record, culminata a metà maggio con il quinto scudetto consecutivo.

			L’incredibile ciclo juventino restava apertissimo e le sconfitte iniziali contro Udinese e Roma, ormai ampiamente alle spalle, restavano una statistica ininfluente a cui però si può allacciare l’ennesimo primato. Insieme al Torino della stagione 1942-1943, la Juventus del 2015-2016 è l’unica squadra in tutti i campionati di serie A a girone unico ad aver conquistato lo scudetto dopo aver perso le prime due gare in cartello. Soltanto la Juve del ciclo magico poteva trasformare un record negativo in un punto di forza.

			204. In quale stagione la Juventus ha stabilito il record di punti nei campionati italiani?

			B)	2013-2014

			Il terzo atto dell’era Conte è un capolavoro di autodeterminazione e uno spettacolo per gli occhi: una pagina di storia bianconera che rimane negli annali per la quantità di record stabiliti e per il dominio assoluto imposto al campionato. Il nuovo eroe è un guerriero “Apache” da 19 reti stagionali, Carlos Tévez, l’unico che abbia avuto il coraggio di indossare come divisa da battaglia la dieci lasciata vacante dai tempi di Alex Del Piero. Dalla parte opposta del campo, capitan Buffon supera il suo personale record di imbattibilità, mantenendo la saracinesca abbassata per seicentoquaranta minuti di fila. L’onnipresente, con 36 gettoni accumulati, è il più giovane della truppa, Paul Pogba, mentre l’uomo in più è Arturo Vidal, assatanato sotto porta con i suoi undici sigilli.

			All’inizio del girone di ritorno, gli uomini di Conte stabiliscono il primato bianconero di vittorie consecutive in campionato, superando il record precedente detenuto dalla Juve allenata da Carlo Carcano nella stagione 1931-1932. I +3 consecutivi in classifica si interrompono a 12 con il pareggio esterno contro la Lazio, ma le vittorie continueranno ovviamente ad accumularsi anche in seguito. Così tante che la Roma di Rudi García, seconda classificata a fine stagione, subirà un distacco di ben 17 punti. Merito di uno strapotere esercitato soprattutto fra le mura amiche, con le sfide allo Stadium che si concluderanno immancabilmente a punteggio pieno: 19 su 19.

			La super Juventus del 2013-2014 chiude con l’ennesima vittoria anche l’ultimo turno contro il Cagliari, mandando in archivio la stagione del terzo scudetto consecutivo con il record assoluto di punti in classifica per una squadra di A. La cifra esorbitante di 102 punti è infatti una vetta mai raggiunta in precedenza nei campionati italiani. Un’altitudine vertiginosa che difficilmente qualcun altro riuscirà a scalare. E a sottolinearlo sono per primi gli avversari: «Hanno fatto qualcosa di unico questa stagione. Sinceramente, non credo che vedremo presto un’altra squadra superare i 100 punti». Parola di Rudi García.

			205. Quale juventino è stato il più giovane capocannoniere in assoluto della serie A?

			C)	Felice Placido Borel II

			Borel II ha fatto la storia in molti modi differenti. Ma quello che più spicca, spulciando le statistiche, è soprattutto la sua strabiliante media gol. Nei primi tre anni di carriera, gli unici che ha potuto giocare al massimo prima di un grave infortunio al ginocchio, le reti che portano la sua firma furono addirittura 75. Tutti sigilli determinanti per inserire le ultime tre perle di quel filotto di vittorie scudetto passato alla storia col titolo eloquente di “Quinquennio d’oro bianconero”.

			Il picco massimo lo ha raggiunto nel 1934, mettendo insieme la bellezza di 32 gol, ma il titolo di capocannoniere di serie A è arrivato nella stagione precedente, quella del suo debutto nel football dei grandi con la maglia della Juve.

			Lo score non ha bisogno di commenti: ventinove marcature in ventotto partite. È grazie a quel bottino sostanzioso che Felice Placido Borel II viene ancora oggi annoverato come il più giovane capocannoniere in assoluto dei campionati italiani. Il traguardo storico lo ha infatti raggiunto nel 1932-1933 a soli diciannove anni e ottantacinque giorni. Leggero come una farfalla, ma pungente come un’ape affamata di gol.

			206. Con quanti turni di anticipo la Juventus del 2018-2019 ha vinto matematicamente il campionato?

			C)	Cinque

			Il massimo numero di turni d’anticipo con cui una squadra italiana abbia mai ottenuto la matematica vittoria di un campionato è cinque. Nessuno, nella storia della serie A, ha saputo fare meglio di così, ma più di uno squadrone è riuscito a tagliare questo traguardo con la stessa velocità. Il primo a stabilire il record fu il Toro del 1946-1947, quello di capitan Valentino Mazzola, un Torino al quale giustamente è rimasta appiccicata l’etichetta di “Grande”. Successivamente fu la volta della Fiorentina del 1955-1956, l’unica capace di spazzare via la concorrenza in un campionato a diciotto squadre. E nel 2006-2007 abbiamo visto anche l’Inter vincere lo scudetto con cinque giornate di anticipo.

			La storia recente ci consegna infine l’ultima affiliata a questo club esclusivo. È ovviamente la Juventus dell’ultimo Allegri, quella che nel 2018-2019 ha sbranato la serie A lasciando agli altri solo le briciole. La differenza l’ha fatta certamente Cristiano Ronaldo con contributo di gol, giocate e carisma. Ma trascinati da CR7, tutti gli altri hanno trovato il modo di imprimere la propria traccia sulla Walk of Fame bianconera: una via dorata che ha condotto all’ottavo tricolore consecutivo, per un dominio senza precedenti.

			La regina del calcio italiano ha fatto suo l’ennesimo scudetto già il 20 aprile, battendo di misura la Fiorentina. La gioia, a dire il vero, è stata alquanto tiepida. Forse risultava troppo scontato un successo che rendeva superflui gli ultimi cinque turni di campionato, che pure avrebbero potuto regalare emozioni contro i nemici di sempre: l’Inter, il Toro e anche la Roma. O forse era la cocente delusione di Champions patita quattro giorni prima contro l’Ajax a trattenere gli animi. Solo alla fine, dopo lunghi silenzi, il pubblico dello Stadium è esploso e si è tolto di dosso il ricordo di De Ligt e De Jong. Così lo speaker ha potuto gridare per otto volte di fila «campioni di Italia». E Cuadrado ha potuto fare il solito shampoo di schiuma ad Allegri, ma con una novità inedita. Stavolta il colombiano ha imbiancato anche la cresta di Ronaldo.

			207. Chi è il tecnico bianconero che ha vinto più scudetti?

			A)	Trapattoni

			Completando il suo incredibile ciclo alla Juve, Massimiliano Allegri ha scalato parecchie posizioni nella storia del calcio italiano. Cinque scudetti consecutivi, difatti, non li aveva vinti nessuno. Neanche Carlo Carcano, il fautore del “Quinquennio d’oro”: allontanato, negli anni del Ventennio, giusto un attimo prima di firmare il quinto rigo leggendario.

			Ci è riuscito il tecnico livornese, arrivando a quota sei nel suo personale palmarès, considerando anche il tricolore vinto alla guida del Milan. Staccati due mostri sacri come Capello e Lippi. Ma pur sempre a -1 da Giovanni Trapattoni, sia in bianconero che in senso assoluto. È infatti ancora lui, mister “Trap”, l’allenatore primatista per scudetti vinti in serie A, grazie al bottino di sei successi messi insieme nel corso della sua lunga reggenza juventina, ai quali va aggiunto il campionato conquistato sulla panchina dell’Inter nel 1988-1989.

			208. Qual è l’unica coppia d’attacco della Juve a essere arrivata ai primi due posti della classifica marcatori?

			C)	Del Piero-Trezeguet

			Queste le coppie d’attacco arrivate in testa alla classifica cannonieri. 1948-1949: István Nyers, 26 gol, e Amedeo Amadei, 22 gol; 1975-1976: Paolo Pulici, 21 gol, e Francesco Graziani, 15 gol; 1987-1988: Diego Armando Maradona, 15 gol, e Antonio Careca, 13 gol; 2007-2008: Alessandro Del Piero, 21 gol, e David Trezeguet, 20 gol.

			209. Chi è stato lo juventino più giovane ad aver segnato un gol in serie A?

			C)	Renato Buso

			Forse è vero che il talento non ha età, eppure la carta d’identità continua il più delle volte a fare la differenza. Nel calcio raramente si incontrano giocatori sempreverdi, capaci di dire la loro anche a quarant’anni, ma ancor più rari da osservare sono quei calciatori il cui talento sboccia così precocemente da non avere il tempo di abituarsi all’idea. Meritare la serie A e i grandi palcoscenici prima dei diciotto anni non è da tutti, e se l’occasione arriva, bisogna presentarsi all’appuntamento con la consapevolezza che ogni grande passo comporta grandi rischi.

			Anche alla Juve c’è chi ha avuto la possibilità di bruciare le tappe, e alcuni sono addirittura riusciti ad andare in gol prima del previsto. Il caso più eclatante è quello di un ragazzino trevigiano che nel 1986 si ritrovò catapultato nel bel mezzo del suo appuntamento con la storia.

			Il 19 ottobre, alla sesta giornata di campionato, i bianconeri fronteggiano in trasferta altri bianconeri. La partita assume ben presto i contorni di un mero esercizio di stile, e la Juventus allenata da Rino Marchesi dilaga ad Ascoli per 5 a 0. Il terzo gol porta la firma dell’eroe quasi per caso di questa vicenda. A soli sedici anni, sette mesi e ventinove giorni, Renato Buso segna la sua prima rete in A, diventando all’istante il più giovane goleador della storia bianconera.

			L’enfant prodige era stato prelevato la stagione precedente dalla C2, tra le file del Montebelluna. Viene inserito nella Juventus campione d’Europa in carica, quella dell’ultimo “Trap” e del penultimo Platini. Una Juventus lanciata alla caccia dell’ennesimo tricolore, che difficilmente poteva permettersi di lasciare troppo spazio ai giovani. Dopo quattro annate in maglia bianconera, Renatino scoprirà di non aver ottenuto tutto lo spazio che avrebbe meritato, anche perché era difficile rubare il posto a gente scafata come Serena, Rush e Altobelli. Prima di lasciare Torino alla volta di Firenze, il giovane Buso scenderà in campo per cinquantacinque volte, segnando in totale 10 gol. Un inizio di carriera senza infamia e senza lode, ma almeno alla Juve, proprio nella sua stagione d’esordio, si era tolto la soddisfazione di vincere il suo primo e unico tricolore.

			210. A che età Moise Kean ha segnato il suo primo gol in serie A con la maglia bianconera?

			B)	Diciassette anni

			È nato a Vercelli nel 2000 da genitori originari della Costa d’Avorio. È il simbolo di un’Italia nuova, multietnica e proiettata verso il futuro. È il prototipo del calciatore modernissimo e l’emblema di un risveglio generazionale, dopo l’annus horribilis che ha estromesso gli azzurri dai Mondiali di Russia. Possiede un talento fuori dal comune e una forza fisica incontenibile: tutte qualità che lo hanno segnalato precocemente come il miglior “Millennial” d’Europa.

			Accorgersi di un enfant prodige come Moise Bioty Kean non era difficile. E i primi ad accaparrarselo sono stati quelli del Toro. Ma la Juve era in agguato: non poteva lasciarsi sfuggire un simile gioiello, e nel 2010 lo ha strappato alle grinfie granata per incastonarlo nella propria formazione giovanile. Il passaggio alla Primavera e poi alla prima squadra era solo questione di tempo per uno come Kean. Le tappe non aspettavano altro che di lasciarsi bruciare, e mister Allegri ha deciso di catapultarlo in A già nel novembre del 2016 contro il Pescara. Tre crocette in più sui giorni del calendario, un volo aereo fino a Siviglia e il ragazzo del 2000 ha messo piede anche in Champions. L’abito del predestinato gli calzava a pennello, ora mancava solo il fiore all’occhiello: quel gol che è il pane e burro di ogni bravo centravanti.

			La prima rete di Moise Kean in bianconero è quella che il 27 maggio 2017, proprio allo scadere, ha regalato la vittoria alla Juve sul campo del Bologna. La squadra di Allegri aveva già vinto il campionato, ma non voleva perdere nemmeno al Dall’Ara all’ultima giornata. A pochi secondi dal termine, col punteggio inchiodato sull’1 a 1, è vincente la zampata dell’attaccante di origini ivoriane sugli sviluppi di un calcio di punizione. Un gol di opportunismo, che grondava ardore giovanile. All’età di diciassette anni, due mesi e ventinove giorni, Moise Kean è infatti il primo “Millennial” capace di segnare una rete in serie A.

			211. Con quale nomignolo viene chiamato Moise Kean in famiglia?

			C)	Mosè

			Dopo aver firmato il suo primo contratto da professionista con la Juventus, Moise Kean chiama la mamma alle cinque e mezzo di mattina. La signora Isabelle sta per iniziare il turno nella comunità riabilitativa dove lavora come infermiera generica, e nella bruma del primo albeggiare viene sorpresa da questa telefonata inattesa: «Mi sono spaventata, pensavo che gli fosse successo qualcosa. Invece mi dice: “Mamma, c’è una sorpresa per te”, io gli ho risposto: “Non dirmi che non hai firmato con la Juve”. E lui: “No, mamma, ho firmato e tu da oggi non lavori più e vieni a vivere a Torino con me”».

			Parla con un’evidente inflessione francese la mamma dell’enfant prodige bianconero. Moise Kean è “il Millennial” che ha stupito l’Italia e che ha tutte le carte in regola per conquistare l’Europa e il mondo. La signora Isabelle si inorgoglisce a raccontare il successo del figlio, ma non trascura di ricordare come tutto è iniziato e i molti sacrifici fatti: il viaggio nel 1990 fino a Vercelli dalla Costa d’Avorio, la nascita dei suoi due figli, Giovanni nel 1993 e Moise nel 2000, poi il divorzio dal marito e il trasferimento ad Asti. Proprio qui, all’oratorio Don Bosco, “il Millennial” bianconero ha tirato i primi calci al pallone. E già allora lasciava intravedere le stimmate del fuoriclasse.

			La Juve ha scommesso sul suo talento e ora Kean deve solo evitare di tradire le attese. Attese di un futuro brillante per il giovane “Mosè”, come lo chiama sua mamma per una ragione più che valida: «La sua nascita è stata un miracolo. I dottori mi avevano detto che non avrei potuto avere altri figli, io piangevo e pregavo. Anche Giovanni mi chiedeva un fratellino. Una notte ho sognato Mosè, era venuto per aiutarmi e dopo quattro mesi sono rimasta di nuovo incinta».

			212. A che cifra ammonta il massimo di partite consecutive in campionato senza subire gol messe in fila dalla Juventus?

			C)	Dieci partite

			In due stagioni differenti la Juventus è riuscita a stabilire l’ennesimo record della serie A. Stavolta si tratta del maggior numero di partite consecutive senza subire gol. D’altronde, se la difesa titolare della Nazionale italiana è stata tutta bianconera per quasi un decennio, non si può mica pensare sia un caso. Buffon, Chiellini, Bonucci e Barzagli sono evidentemente i migliori, e lo hanno dimostrato anche in campionato.

			La prima serie da record si apre domenica 17 gennaio 2016, quando la Juve travolge per 4-0 l’Udinese. Da quel momento in avanti, l’impenetrabile difesa bianconera diventa un muro di cemento armato che rende vano ogni tentativo di assalto da parte degli avversari, mentre la porta di Gigi Buffon si intravede in lontananza come un miraggio inavvicinabile per ben dieci giornate di fila. Solo durante il derby della Mole del 20 marzo, in mezzo a una grandinata di reti juventine, si inserisce all’improvviso un inutile e fastidioso golletto granata. La stracittadina contro il Toro termina infatti col risultato impietoso di 4-1, ma la marcatura di Belotti su calcio di rigore decreta la fine della lunghissima inviolabilità bianconera.

			Due stagioni più tardi, nel 2017-2018, la Vecchia Signora si ripete uguale a sé stessa. L’inizio del nuovo filotto da primato lo porta la Befana al termine della gara di cartello andata in scena sabato 6 gennaio. La Juventus passa sul campo del Cagliari per 0-1 e dà il via al solito tormentone. Fare gol a Buffon e compagni diventa impossibile per chiunque fino al 31 marzo 2018, sempre un sabato. La serie di dieci partite consecutive senza subire reti si interrompe contro il Milan, battuto con 2 gol di scarto ma purtroppo capace di andare a segno al minuto ventotto. E la cosa che fa più male è il nome del marcatore rossonero: Leonardo Bonucci.

			213. In quale ruolo giocava il nuovo acquisto bianconero del 1970 Adriano Novellini?

			C)	Attaccante

			Nell’estate 1970 la Juventus mette in atto un profondo ricambio generazionale, andando a pescare in giro per l’Italia un buon numero di giovani promettenti. Linfa fresca per una Signora che da troppo tempo appariva stanca e forse davvero troppo Vecchia. A rinforzo della rosa bianconera giungono infatti diversi ventenni di valore, e fra questi c’è anche un novellino di nome Novellini.

			Prelevato dall’attacco dell’Atalanta, Adriano Novellini viene scelto per la sua generosità e soprattutto per il dinamismo inesauribile che ha fatto vedere a Bergamo. Qualche pecca la dimostra semmai in fase realizzativa, ma tanto la Juve ha già Anastasi e Bettega per risolvere il problema del gol.

			Nel corso della sua prima annata in bianconero, l’ex attaccante dell’Atalanta trova il modo di disputare nove partite con una rete all’attivo. Più importante è il suo contributo in Coppa delle Fiere, dove al primo turno sbaraglia i lussemburghesi del Rumelange con una roboante tripletta, e in seguito realizza agli olandesi del Twente un gol che si rivela decisivo per l’approdo della Signora in semifinale.

			Le convincenti prestazioni offerte dal novellino in campo europeo gli garantiscono la conferma per la nuova stagione. Una stagione che porterà in bacheca il quattordicesimo scudetto della storia bianconera e che vedrà proprio Novellini fra i maggiori protagonisti del girone di ritorno. Una grave forma di pleurite costringe infatti “Bobby gol” Bettega a restare lontano dai rettangoli di gioco per lungo tempo, mentre Adriano Novellini si ritrova indosso una maglia da titolare e la gioia per quello che rimarrà il successo più importante della sua carriera.

			214. Chi è stato l’acquisto bianconero più oneroso del 2015-2016?

			B)	Dybala

			Mancava solo l’ufficialità ed è arrivata il 4 giugno 2015, subito dopo l’ora di pranzo. Il primo acquisto del nuovo corso bianconero viene presentato a mezzo stampa, e nel comunicato della società vengono rese note anche le cifre dell’operazione, per l’obbligo di trasparenza che la Juve è tenuta a osservare essendo una società quotata in Borsa. Nella nota si legge: «La Juventus comunica di aver perfezionato l’accordo con il Palermo per l’acquisizione a titolo definitivo del diritto alle prestazioni sportive del calciatore Paulo Dybala a fronte di un corrispettivo di 32 milioni di euro pagabili in quattro esercizi. Il valore di acquisto potrà incrementarsi di 8 milioni di euro al maturare di determinate condizioni nel corso della durata contrattuale. Gli effetti economici e patrimoniali di tale acquisizione avranno effetto a decorrere dalla stagione sportiva 2015-2016. La Juventus ha sottoscritto con lo stesso calciatore un contratto di prestazione sportiva quinquennale».

			Con queste parole ben rendicontate si certifica il trasferimento alla corte della Signora del giovane attaccante argentino del Palermo. Anzi di più: Paulino Dybala resterà anche l’acquisto più oneroso del mercato bianconero in quella stagione. Una gemma, o “Joya” che dir si voglia, pagata a caro prezzo. Ma che saprà restituire il suo valore con gli interessi.

			215. Su quale campo venne disputato il match di Supercoppa Italiana dell’8 agosto 2015 fra Juve e Lazio?

			B)	Shangai

			Ancora e sempre Juve. La nuova stagione del calcio italiano comincia nel segno della squadra che da quattro anni domina incontrastata il panorama nazionale. Che si giochi all’interno dei confini patri o a undicimila chilometri di distanza poco cambia. E cambia poco anche se in squadra non ci sono più campioni del calibro di Tévez, Pirlo e Vidal.

			A regalare alla Vecchia Signora la settima Supercoppa Italiana della sua storia provvedono Mandžukić e Dybala, i due nuovi acquisti dell’attacco bianconero. Il croato e l’argentino ci hanno messo un attimo ad ambientarsi, e ci hanno messo ancora meno a consentire alla Juve di continuare la sua striscia di successi.

			Quella giocata a Shanghai l’8 agosto 2015 è stata una sfida dai ritmi blandissimi. Il campo in pessime condizioni, la situazione meteo non ideale, ma soprattutto un grado di preparazione ancora insoddisfacente per entrambe le formazioni, hanno praticamente costretto Juventus e Lazio a studiarsi e controllarsi per tutto il primo tempo. Poi, nella ripresa, gli uomini di Allegri hanno pigiato un po’ sull’acceleratore e in cinque minuti, dal 24' al 29', si sono presi partita e Coppa.

			Anche a Shangai, la Juve è apparsa spietata e vincente come al solito, benché non ancora al meglio della condizione. Ma tanto contava solo sistemare in bacheca il prestigioso trofeo, tanto meglio se la pratica è stata sbrigata senza troppo dispendio di energie. I biancocelesti ci hanno pure messo del loro, e così la regina del calcio italiano se ne torna a casa con l’ennesimo successo, che ovviamente non sarà l’ultimo.

			216. Perché la Juve ha dovuto fare a meno di Lichtsteiner per un mese nella stagione 2015-2016?

			A)	Per un problema cardiaco

			Proprio all’inizio della sua quinta annata in bianconero, Stephan Lichtsteiner è costretto a un brusco stop. Il 23 settembre 2015 si giocava allo Stadium il quinto turno di campionato fra Juve e Frosinone. Durante l’intervallo, lo svizzero accusa un malore con difficoltà respiratorie e viene immediatamente fermato dallo staff medico juventino. Nei giorni seguenti viene sottoposto d’urgenza ad accertamenti e visite specialistiche per avere un quadro cardiologico approfondito. Il suo malore era dovuto a un flutter atriale spontaneamente risoltosi: in pratica si è trattato di un’aritmia benigna che il 2 ottobre lo porta a sottoporsi a un intervento chirurgico di ablazione al cuore.

			Per fortuna l’esterno bianconero impiegherà solo un mese per ristabilirsi e riottenere l’idoneità sportiva. Con appena due allenamenti sulle gambe, Lichtsteiner torna in campo il 3 novembre 2015 nella sfida europea contro il Borussia Mönchengladbach. Ed è un ritorno a dir poco pirotecnico. Al minuto quarantaquattro, seguendo con lo sguardo uno spiovente in arrivo dalla sinistra, il campione svizzero carica il destro e senza aspettare colpisce al volo. La traiettoria incrociata ha una balistica perfetta, potente e precisa, che sorprende il portiere avversario terminando inevitabilmente in rete.

			L’esultanza con le mani alle orecchie e lo sguardo duro la dice lunga sulla voglia che aveva Lichtsteiner di riassaporare il calcio giocato. Quello messo a referto è il sigillo che pareggia le sorti dell’incontro, ma soprattutto è il suo primo gol in assoluto in Champions League. Un gol meraviglioso e carico di significati, che a fine stagione verrà inserito dalla UEFA tra i 10 più belli dell’edizione.

			217. Chi è stato il miglior marcatore bianconero nel campionato scudetto 2011-2012?

			C)	Matri

			A partire dal 2011 la Juventus ha una nuova casa e un nuovo condottiero in panchina. Fra le mura dello Stadium i bianconeri si sentono invincibili e mister Antonio Conte è bravo ad aizzare le fiamme negli occhi dei suoi uomini. Dopo nove stagioni di allontanamento forzato dal tricolore, un’eternità, l’ex capitano degli anni Novanta riporta la Signora alla vittoria del titolo italiano, centrando per di più il nuovo record d’imbattibilità della serie A. Merito certamente di una difesa blindata, ma anche di una architettura tattica che parla un linguaggio internazionale.

			Gli schemi offensivi di Conte generano un possesso palla che a fine stagione risulta essere il primo in Italia e il terzo in Europa, dietro solo a Barcellona e Bayern Monaco. Il gioco corale, a dirla tutta, permette di sopperire all’assenza di un bomber prolifico, tant’è che al termine del campionato saranno addirittura venti i giocatori bianconeri ad andare in gol.

			Fra loro, soltanto un attaccante è riuscito a finire in doppia cifra. Non è un volto nuovo, come i molti che compongono l’undici di Antonio Conte, ma la Juve lo ha in casa dal gennaio precedente, quando è stato prelevato dal Cagliari con la formula del prestito oneroso con diritto di riscatto. In quella prima stagione è arrivato alla quota ragguardevole di 20 gol complessivi, 11 con la maglia rossoblù e 9 in bianconero. Stavolta, invece, si è accontentato della metà esatta: 10 reti, una più di Vučinić e Marchisio, che comunque bastano e avanzano ad Alessandro Matri per segnalarsi come il miglior marcatore juventino nell’anno della svolta. L’anno che aprirà la strada a un ciclo di vittorie scudetto senza precedenti.

			218. Contro quale squadra la Juve ha giocato la prima partita di esibizione allo Juventus Stadium?

			A)	Notts County

			L’8 settembre 2011 è la data storica in cui la Juventus inaugura il suo stadio di proprietà. Il popolo bianconero assiepato sugli spalti assiste a una cerimonia pirotecnica il cui acme consiste nell’arrivo in volo fino al cerchio di centrocampo della mitica panchina sulla quale i famosi studenti del liceo D’Azeglio, al crepuscolo dell’Ottocento, ebbero l’idea di fondare la Juve. Seduti su quella panchina ci sono adesso Boniperti e Del Piero: esemplificazione plastica della continuità fra passato e presente bianconero. Il futuro è il tempio juventino appena inaugurato, che in serata fa anche in tempo a ospitare un’amichevole fra i padroni di casa e il club professionistico più antico del mondo. Quello da cui la Signora, nel lontano 1903, ha ereditato l’iconica divisa a strisce verticali bianche e nere.

			Con gli occhi ancora rapiti dal meraviglioso spettacolo della manifestazione inaugurale, il pubblico dello Stadium vede disporsi sul prato verde le formazioni della Juventus e del Notts County. È la prima partita della squadra di mister Antonio Conte nel suo nuovo habitat e tutti si accorgono immediatamente quanto sia straordinario seguire il calcio in questo stadio, con i tifosi e i giocatori così vicini tra loro. Il match di esibizione regala emozioni festose e alla fine manda in archivio un risultato salomonico: 1 a 1, con gol di Luca Toni nel secondo tempo e di Lee Hughes allo scadere. Si chiude così un cerchio iniziato oltre un secolo prima, e contemporaneamente prende l’abbrivio un nuovo ciclo bianconero, il più incredibile di sempre.

			219. Quanti gol ha segnato in campionato Moise Kean nell’anno dell’ottavo scudetto bianconero consecutivo?

			B)	Sei

			Moise Kean ha vissuto da spettatore tutta la prima parte della stagione 2018-2019. Tra panchine, tribune e poche briciole di partita, “il Millennial” dell’attacco bianconero è rimasto in naftalina ad aspettare pazientemente il suo momento. Cristiano Ronaldo, Dybala e Mandžukić hanno chiuso ogni spazio possibile e perciò, con la finestra invernale di calciomercato aperta, il nome di Kean ha finito naturalmente per essere accostato ad altre squadre.

			Mister Allegri e la società non ci pensano proprio e mettono il veto a qualsiasi trasferimento. Il ragazzo del 2000 deve restare a Torino e alla fine, complici i problemi fisici dei tre titolari, fra i protagonisti del campionato ci sarà anche lui. La prima occasione degna di nota arriva nella partita casalinga contro l’Udinese, alla ventisettesima giornata. La Juve è reduce dal successo sul campo del Napoli e attende il ritorno contro l’Atletico negli ottavi di Champions. Moise Kean sente che il momento è finalmente giunto e per troppa foga realizza una fragorosa doppietta.

			Nel frattempo CR7 si infortuna con la nazionale portoghese e Allegri torna giocoforza ad affidarsi al diciannovenne di origini ivoriane, che nel mentre ha firmato altri 2 gol nelle qualificazioni a EURO2020, diventando il secondo giocatore più giovane a segnare con la maglia della Nazionale italiana. Il tecnico bianconero lo lancia titolare contro Empoli e Cagliari, e Kean mette altri due punti esclamativi: la rete decisiva rifilata ai toscani allo Stadium e il raddoppio nel 2-0 in casa dei sardi. Il cannoniere dalla pelle d’ebano non si ferma più e colpisce anche contro il Milan, decidendo l’incontro con il sigillo del definitivo 2-1. Infine ribadisce in rete la deviazione del portiere della Spal su tiro da fuori area di Cancelo.

			Il campionato finisce qui, con l’ennesimo trionfo bianconero. L’ultima parte di stagione ha regalato momenti vibranti e Moise Kean, un po’ a sorpresa, si è inserito di diritto tra gli eroi dell’ottavo scudetto di fila. Anche “il Millennial” della Juve è parte della festa da record con i suoi 6 gol in poco più di trecento minuti di gioco: un rendimento da bomber di razza.

			220. Come è finita l’amichevole fra Juve e Notts County disputata il giorno dell’inaugurazione dello Juventus Stadium?

			B)	Pareggio

			L’8 settembre 2011, a tre giorni dall’esordio in campionato sulla panchina della Juve, mister Conte sistema le sue pedine, bilanciando sapientemente senatori e ultimi acquisti. È il giorno dell’inaugurazione del nuovo tempio juventino e in campo la Vecchia Signora deve sfidare il Notts County: il club che nel 1903 le ha passato la divisa zebrata e i colori sociali.

			La prima partita allo Stadium è un concentrato di storia bianconera, tra passato e futuro. Il Notts ci tiene a lustrare il proprio blasone con una prestazione degna. In realtà, la prima conclusione a rete degli inglesi arriva al 42', con il capitano Bishop che su calcio di punizione non riesce comunque a impensierire Buffon. Più consistenti sono invece gli affondi degli juventini, che per tutti i novanta minuti tentano di sfondare in ogni modo e da ogni posizione. Ci riescono solo all’inizio del secondo tempo, quando una zuccata di Toni serve Quagliarella in area. L’attaccante partenopeo prova a liberarsi e viene fermato da un tocco di mano. È calcio di rigore, ma lo stesso Quagliarella si fa respingere la conclusione dal portiere Burch. Sul pallone si avventa però Luca Toni, che di sinistro ribadisce in rete.

			È di un campione del mondo il primo gol nella nuovissima casa della Juventus. La gara prosegue tra un cambio e l’altro, entrano anche alcuni giovani della Primavera. Finché, a tre minuti dallo scadere, lo stadio destinato a cambiare il calcio nostrano compie la sua magia. Lee Hughes sfrutta una mischia in area e da mezzo metro realizza l’1-1 che chiude l’incontro, mentre il pubblico dello Stadium applaude tutti indistintamente. Il pareggio fra bianconeri italiani e bianconeri inglesi è il risultato più amichevole che si potesse sperare.

			221. Chi è lo straniero che ha vinto il maggior numero di scudetti in Italia?

			C)	Lichtsteiner

			La speciale classifica dei calciatori più “scudettati” della serie A è un tripudio di bianconero. Nella zona alta della lista dei plurivincitori del campionato italiano, infatti, gli unici a non aver mai conquistato neppure un tricolore con la maglia della Juve sono gli eterni rossoneri Paolo Maldini e “Billy” Costacurta: coevi nel Milan degli invincibili con sette scudetti a testa. Meglio di loro hanno fatto sette giocatori, quasi tutti juventini per una vita. Fra questi, il primo (e per ora l’unico) ad aver sfondato quota nove titoli nazionali è il numero uno dei numeri uno: “SuperGigi” Buffon.

			Andando a osservare con attenzione accanto ai nomi in classifica, ovviamente ci si accorge che l’abbinamento prevalente è quello con la bandiera italiana. Pochi sono infatti gli stranieri che hanno vinto cinque campionati di serie A, ancora meno quelli che ne hanno conquistati sei, mentre soltanto uno è riuscito a metterne in fila addirittura sette. La bandiera affianco al suo nome è rossa con una croce bianca al centro. Si tratta evidentemente dello svizzero Stephan Lichtsteiner, che grazie ai sette tricolori vinti consecutivamente con la Juve dal 2011-2012 al 2017-2018, è diventato lo straniero più “scudettato” nella storia del calcio italiano.

			222. Quale mestiere sta preparandosi a svolgere Lichtsteiner dopo aver smesso col calcio?

			B)	Orologiaio

			Nell’estate del 2020, il capitano della Nazionale svizzera ha appena ufficializzato il suo ritiro dal calcio giocato e già lo si vede pensare al futuro. A soli trentasei anni i dubbi lo assalgono: godersi la vita e il pensionamento dorato o rimettersi in gioco in una nuova veste?

			Stephan Lichtsteiner era dinamico in campo, figuriamoci nella vita. Così comincia a guardarsi intorno e alla fine trova ciò che può fare al caso suo. L’ex di Lazio e Juve annuncia sui social l’inizio del suo tirocinio presso una prestigiosa orologeria. Sembra uno scherzo e invece è tutto vero. Forse si è lasciato ispirare da Owen Wilson e Vince Vaughn nel film Gli stagisti. Fatto sta, Stephan ha parlato apertamente della sua scelta in un’intervista a «20 Minuten»: «È un mondo che ho sempre amato, voglio conoscere tutto».

			Accontentato. Lichtsteiner ha cominciato il suo stage alla Maurice de Mauriac, azienda con sede a Zurigo fondata da Daniel Dreifuss. Su Instagram l’hanno avvertito così: «Mi raccomando, arriva puntuale!». Gli svizzeri, d’altronde, gli orologi li fanno e all’orologio guardano con particolare attenzione. Ma il dinamico Lichtsteiner non è arrivato in ritardo. Anzi, ha iniziato in perfetto orario la sua nuova vita da stagista orologiaio a trentasette anni.

			223. Chi ha firmato il primo gol ufficiale allo Juventus Stadium?

			A)	Lichtsteiner

			L’11 settembre 2011 la Vecchia Signora debutta alla grande nel nuovo impianto di proprietà. Il popolo bianconero assiepato sugli spalti si aspetta una prestazione maiuscola contro il Parma e gli uomini di mister Conte non deludono le attese.

			La prima pagina del nuovo corso si conclude con un rotondo 4-1. La Juve passeggia sugli emiliani grazie alla guida assennata dell’ex cervello del Milan, Andrea Pirlo, a cui la ventuno bianconera sembra calzare a pennello. E proprio una pennellata del nuovo regista juventino fornisce l’assist per la prima marcatura dei padroni di casa. I sincronismi funzionano come un orologio svizzero e infatti non è un caso che il gol di apertura lo abbia firmato Stephan Lichtsteiner. Pirlo porta palla, manda al bar Morrone con una finta e scodella per il taglio dello svizzero, bravo nel controllo e freddo davanti a Mirante.

			Ecco confezionata la prima rete ufficiale nel nuovo tempio bianconero. Pirlo-Lichtsteiner-gol. Uno schema talmente perfetto da diventare uno spot a tavola: «Andrea, mi passi il sale?». Girato in cucina e messo in onda sui canali ufficiali della Juve dieci anni fa, all’indomani della prima volta sul prato verde dello Stadium.

			224. Come era soprannominato Stephan Lichtsteiner?

			B)	“Swiss Express”

			Qualcuno lo aveva soprannominato “Liftsteiner” per una gara con l’ascensore in uno spot della Puma. Impossibile non trovare una correlazione con la velocità nell’avventura calcistica del terzino di spinta di Lazio e Juve. Un terzino che all’occorrenza poteva tramutarsi in esterno con licenza da goleador.

			Più che altro Stephan Lichtsteiner andava come un treno. Una vita su e giù sulla fascia, come se seguisse dei binari che corrono paralleli incontro al trionfo. Non a caso lo svizzero è stato uno dei protagonisti assoluti del più incredibile filotto di scudetti di marca bianconera. A partire dal 2011, la Juventus del nuovo corso non ha mai voluto prescindere dal dinamismo inesauribile di cui era dotato Lichtsteiner. Quando lo si vedeva mettere in moto le sue leve motrici, tutti sapevano che qualcosa di magico sarebbe accaduto. E lui è sempre arrivato puntuale all’appuntamento con la leggenda.

			In bianconero la tabella di marcia del rapido lucernese è passata attraverso sette scudetti e quattro Coppe Italia. Una corsa inarrestabile, ogni tappa un successo, almeno in Italia. Un’avventura davvero indimenticabile che Steph ha saputo guadagnarsi sfruttando le sue doti innate e colmando le sue lacune col duro lavoro. Perché la Juve ha fatto la sua fortuna e lui ha fatto la fortuna della Juve, sfrecciando sul campo come un treno lanciato a tutta velocità. Infatti lo chiamavano “Swiss Express”.

			225. Chi sedeva sulla panchina bianconera durante la sfida di Supercoppa Italiana giocata a Pechino nel 2012?

			B)	Massimo Carrera

			Gol, colpi di scena e spettacolo a Pechino. La Supercoppa Italiana del 2012 va alla Juventus, ma il modo offende il Napoli e così anche la nuova stagione si apre nel segno delle polemiche e dei veleni. Il dito è puntato sul signor Mazzoleni, che con il cartellino sguainato ha costretto i partenopei a giocare in nove nelle fasi conclusive del match. A quel punto, per gli uomini di Mazzarri è diventato impossibile tenere testa ai bianconeri, che nei supplementari hanno messo a segno i 2 gol della vittoria finale.

			La partita era stata emozionante e bellissima fino a quel momento: due volte in vantaggio il Napoli, due volte raggiunto dalla Juve. Poi, al minuto ottantacinque, una parola di troppo rivolta a uno dei due assistenti è costata il rosso a Pandev. La scelta dell’arbitro ha sparigliato le forze in campo e si è portata dietro altri drammi per il Napoli. Dopo qualche giro di lancette, per un fisiologico secondo cartellino giallo, anche Zúñiga ha trovato la doccia anticipata. E non ancora contenti, i campani si sono piazzati in direzione dell’ennesima tegola quando, per eccesso di proteste, pure mister Mazzarri si è fatto cacciare, lasciando la squadra senza guida e con il morale sotto i tacchetti.

			La sfida di Pechino è finita inevitabilmente 4-2 in favore della Signora, mentre non finisce la rabbia del Napoli, che sentendosi defraudato non si presenta alla cerimonia di premiazione. Mancanza di fair play a parte, capitan Buffon e compagni possono comunque gioire per la conquista di una Supercoppa, la quinta della storia bianconera, che segna un inizio incoraggiante in un momento a dir poco delicato. Sulla panchina della Juve non c’era infatti Antonio Conte, rimasto comodamente seduto in tribuna a osservare la partita. E non c’era neppure il suo vice Angelo Alessio. Entrambi sono vittime di una squalifica, inizialmente di dieci mesi e poi ridotta, inflitta loro a seguito delle sentenze sullo scandalo “Scommessopoli”. La guida della squadra, dunque, è stata affidata giocoforza al collaboratore tecnico Massimo Carrera.

			«Certamente il primo pensiero va al mister». Queste le parole del sostituto di Conte dopo la vittoria di Pechino. La dedica è doverosa e due settimane più tardi, il 25 agosto 2012, Carrera guadagna anche la prima panchina in serie A contro il Parma. Il 19 settembre, dopo che la squalifica di Conte viene estesa pure alle competizioni internazionali, il tecnico ad interim esordisce in Champions League nella sfida esterna contro il Chelsea di mister Di Matteo.

			Massimo Carrera colleziona la sua ultima panchina bianconera il successivo 7 ottobre contro il Siena, lasciando il posto ad Angelo Alessio dopo sette vittorie e tre pareggi. Niente male per un parvenu che si è ritrovato a gestire i campioni d’Italia in un momento così complesso e rognoso.

			226. In che anno la Juventus ha vinto la terza stella sul campo?

			B)	2012-2013

			La Signora si presenta al via della stagione 2012-2013 da campione d’Italia in carica, pronta anche al ritorno in Champions, dopo un’assenza durata due stagioni, direttamente dalla fase a gironi. L’anno prima gli uomini di Conte hanno compiuto un’impresa davvero esclamativa, e il direttore commerciale bianconero Francesco Calvo ci tiene a sottolinearlo: «Come sapete la conquista dello scudetto ha sancito il ritorno del nostro club alla vittoria. Qui alla Juventus siamo convinti che si sia trattato di una vittoria davvero speciale. Come ha detto il nostro presidente, siamo tornati “dall’inferno in paradiso”».

			Il paradiso tricolore sarebbe il trentesimo della storia juventina, ma Calciopoli lo ha ridotto di due unità. Per lunghe settimane si assiste dunque a un dibattito sull’opportunità di esporre la terza stella sulla maglia. Un dibattito alimentato da opinionisti, giornalisti, istituzioni, cui la Signora si sottrae volentieri, nella consapevolezza che solo la società e i tifosi bianconeri possano definire la propria identità. La maglia deve rappresentare la Juventus e la sua gente. Nel frattempo la FIGC e la Lega Serie A non si mettono d’accordo sul da farsi, perciò Andrea Agnelli taglia corto, chiedendo e ottenendo di non esporre alcuna stella. Neppure le due che possono restare cucite sopra lo scudetto per diritto.

			Una protesta silenziosa, quella messa in atto dai vertici juventini, per affermare un principio molto semplice: o tre stelle oppure niente. In compenso, però, il presidente Agnelli propone al consiglio di amministrazione un cambio del logo societario. L’approvazione arriva con la delibera del 10 maggio: la Juventus esporrà, sotto al tradizionale ovale, la scritta 30 SUL CAMPO.

			227. Come venne definito lo scandalo scommesse del 2012?

			B)	Scommessopoli

			All’alba della stagione 2012-2013, la Vecchia Signora deve far fronte alle ripercussioni di un’inchiesta passata ai disonori delle cronache col titolo eloquente di “Scommessopoli”. Lo scandalo del calcioscommesse non vede coinvolta direttamente la Juventus, ma tocca alcuni suoi tesserati per presunti illeciti commessi nelle loro precedenti militanze in altre squadre.

			Dopo attento esame dell’impianto probatorio, la commissione disciplinare della FIGC proscioglie Leonardo Bonucci e Simone Pepe dalle accuse di combine quando i due bianconeri giocavano rispettivamente al Bari e all’Udinese. Diversa la sorte di Antonio Conte e del suo secondo Angelo Alessio. Pur professando la loro estraneità ai fatti, i due tecnici vengono squalificati per un’omessa denuncia riguardante il loro periodo alla guida del Siena. Le sentenze a loro carico, stabilite rispettivamente in uno stop di dieci e sei mesi dalla Corte di giustizia federale, vengono in seguito ridotte a quattro mesi per Conte e a due per Alessio, secondo l’esito dell’ultimo grado di giudizio al Tribunale nazionale di arbitrato per lo sport del CONI.

			Nel primo bimestre della stagione sarà l’ex bianconero Massimo Carrera, già assistente di Conte, a occupare ad interim la panchina vacante della Juventus. Il momento non è sicuramente dei migliori, ma capitan Buffon e compagni trovano il modo di compattare lo spogliatoio, dando fiducia all’ambiente. La Juve è forte e vuole dimostrarlo sul campo. Dunque si parte a palla di fuoco: prima la conquista della Supercoppa Italiana contro il Napoli, poi quattro vittorie nei primi quattro turni di campionato. I bianconeri guadagnano la vetta della classifica in solitaria, e non si fermeranno fino alla fine.

			228. Coppa Italia 2014-2015 la decima – Chi ha segnato il gol decisivo che il 20 maggio 2015 ha regalato alla Juve la decima Coppa Italia della sua storia?

			B)	Matri

			Sul finire di maggio del 2015 la Juventus stava portando a compimento qualcosa di strabiliante. Non solo la possibilità di afferrare per le grandi orecchie la coppa più ambita, tutta la stagione bianconera appariva come una favola sempre più reale. Dopo vent’anni, la Signora centra il suo terzo double scudetto-Coppa Italia battendo la Lazio all’Olimpico. è la famosa “Decima” che Andrea Agnelli aveva chiesto espressamente a Max Allegri, e il tecnico livornese lo ha accontentato volentieri, guadagnandone in prima persona. Dopo aver sorpassato Antonio Conte nella storia del club, Allegri ha infatti la chance di avvicinare l’altro toscano, Marcello Lippi: l’ultimo allenatore capace di centrare sia la doppietta nazionale che la Champions nel 1995-1996. Roba da vetrina nobilissima nel museo bianconero.

			La finale di Coppa Italia del 20 maggio 2015 è stata un tripudio di emozioni, benché la gara sia stata bella solo a tratti. La Lazio giocava praticamente in casa, ma il dodicesimo uomo in campo non è bastato per spuntarla contro gli uomini di Allegri. A fare la differenza è stata invece una zampata giunta addirittura al 97'. Dopo il gol di Radu a meno di cinque minuti dal fischio d’inizio, pareggiato quasi subito da capitan Chiellini con acrobazia da bomber di razza, è stata la rete in extremis di Alessandro Matri a fissare il risultato dell’Olimpico sul 2-1. Un gol di prepotenza che ai supplementari ha regalato alla Juve la sua decima Coppa Italia.

			229. Chi è stato il miglior marcatore bianconero nel 2012-2013?

			C)	Vidal

			Nella sua seconda annata a Torino, il tuttocampista cileno della Juve mostra una propensione offensiva decisamente spiccata e diventa, non senza sorpresa, il più prolifico goleador stagionale bianconero. Arturo Vidal è in assoluto il centrocampista che ha segnato di più in campionato: 10 reti, a pari merito con Vučinić, che però salgono a quindici se si considerano anche i sigilli messi a segno in Europa. Ed è proprio nel computo totale di gol che il numero ventitré si è guadagnato il primato bianconero del 2012-2013.

			Freddezza sotto porta, ma soprattutto molto altro. Vidal è un valore aggiunto per il modo in cui interpreta ogni partita. È un tuttocampista perché gioca davvero dappertutto, ed è speciale perché corre sempre, perché lo trovi all’improvviso dove non credevi che fosse, perché ruba palla e riparte, perché fa gol molto belli e spesso decisivi. In estate, nelle lunghe sedute di allenamento atletico, mister Conte e il preparatore Bertelli gli affidano il fischietto e Arturo detta il ritmo ai compagni. Negli esercizi in cui bisogna rispettare l’andatura imposta da segnali sonori trasmessi dagli altoparlanti, è sempre il cileno che tira il gruppo. Non può stupire, quindi, che a fine stagione abbia ancora la forza e il fiato per trascinare i bianconeri.

			Una delle immagini simbolo della cavalcata verso il secondo tricolore consecutivo è l’abbraccio tra Conte e Vidal dopo la rete che il centrocampista goleador mette a segno nel derby contro il Toro. Quel salto congiunto davanti alla panchina non è una semplice esultanza, sembra quasi un patto tra due uomini che si stimano molto. Non va infatti dimenticato che, pur di inserire Vidal nel 2011, l’allenatore bianconero ha dovuto modificare sensibilmente il modulo originario che aveva in testa, cambiando il volto della sua Juve e per fortuna anche quello del campionato.

			230. Chi è il centrocampista che ha segnato più gol in bianconero in un singolo campionato?

			C)	Rui Barros

			Prendendo in considerazione solo i centrocampisti puri, ossia lasciando perdere i trequartisti e chi si astiene o si asteneva dalla fase difensiva, sono pochissimi nella storia della Juve (e in quella del calcio italiano) ad aver raggiunto la doppia cifra in un singolo campionato. Ovviamente si parla di gol, e il primato bianconero spetta a un piccolo grande eroe che già al termine della sua prima stagione a Torino, nel 1988-1989, è stato capace di mettere insieme ben 12 reti.

			Rui Barros si rivelò inaspettatamente l’acquisto juventino più azzeccato in quell’annata difficile da quarto posto in classifica. A dirla tutta, però, il piccolo e riccioluto portoghese era un’ala che studiava anche da mezzala, e che molto spesso, negli schemi offensivi di mister Zoff, finiva per fare la seconda punta. Insomma era un centrocampista solo sulla carta, mentre il suo apporto alla fase di contenimento e recupero era decisamente limitato.

			Una stagione in purezza fu invece quella giocata da Arturo Vidal nel 2013-2014. Il centrocampista cileno, da autentico gladiatore della linea mediana, è riuscito a perforare le reti avversarie per undici volte in trentasei gare di campionato: una roba pazzesca. Mentre dietro di lui, tutti fermi a quota nove, ci sono Fabio Capello (1971-1972), Pavel Nedvěd (2002-2003), Claudio Marchisio (2011-2012) e Sami Khedira (2017-2018).

			Quando si segnano così tanti gol, è comunque complicato stabilire cosa significhi davvero essere un centrocampista. Forse è meglio restare a quello che dicono le statistiche ufficiali. Dunque Rui Barros rimane il più prolifico centrocampista goleador della Juve, anzi di più. Allargando infatti il discorso alle altre squadre e limitando la ricerca agli ultimi trentacinque anni, il portoghese risulta primatista assoluto della serie A insieme, guarda un po’, a un certo Massimiliano Allegri: l’unico in grado di eguagliare il record di 12 gol stagionali quando nel 1992-1993 vestiva la maglia del Pescara. Anche il futuro mister juventino, però, dedicava ben poche energie a rincorrere gli avversari, ed era più un trequartista che una mezzala. Per di più i suoi gol non furono sufficienti a evitare la retrocessione in B del club abruzzese.

			231. Cosa avevano di particolare le maglie bianconere nella partita conclusiva del campionato 2017-2018 contro il Verona?

			B)	L’hashtag #UN1CO in onore di Buffon

			In occasione della sfida interna contro il Verona del 19 maggio 2018, sulle maglie juventine viene stampato un hashtag particolare. È l’ultima partita del campionato e Gigi Buffon, dopo diciassette stagioni da autentico eroe bianconero, ha già annunciato di voler lasciare Torino. Sembra che il numero uno dei numeri uno si accaserà a Parigi, ma la destinazione conta il giusto. Quello che interessa a società, compagni e tifosi è festeggiare come si deve il capitano: l’uomo che ha saputo agguantare nel corso degli anni una serie di record e una quantità di successi senza eguali in Italia.

			Con l’ennesimo tricolore già in cascina, la trentottesima e ultima giornata di serie A diventa così l’occasione per una celebrazione doverosa e sentita. L’ultima partita di “SuperGigi” è un momento toccante per tutto il popolo juventino, che allo Stadium si profonde in dediche di ogni tipo. Una dedica particolare, come detto, compare anche sulle maglie da gioco dei bianconeri. Sulla manica sinistra si scorge infatti la patch celebrativa #UN1CO. Un hashtag d’eccezione in onore di una bandiera davvero unica, che alla Juve dice addio, o forse soltanto arrivederci.

			232. Nella sfida del 5 novembre 2017 Juve-Benevento, perché i bianconeri indossarono la quarta maglia?

			B)	Per il centoventesimo anniversario dalla fondazione

			Davvero particolare è la divisa che gli uomini di Allegri hanno indossato in occasione dell’incontro casalingo valido per la dodicesima giornata di campionato. Domenica 5 novembre 2017, infatti, la Juve ha deciso di festeggiare i centovent’anni dalla fondazione con una casacca unica nel suo genere, che si ispira ovviamente alla gloriosa storia bianconera.

			La sfida dello Stadium contro il Benevento è la più vicina alla data del 1º novembre in cui convenzionalmente viene fatta cadere l’istituzione dell’allora Sport-Club Juventus, e la quarta divisa celebrativa si propone di offrire un tocco di classe all’importante ricorrenza. Realizzata in soli 1897 esemplari, altro richiamo all’anno di nascita del club, l’uniforme ha un taglio aderente e moderno, ma il design trae spunto dalle divise dei primi anni Cinquanta. L’interno dello scollo, arricchito da una sorta di “marchio” con le date dell’anniversario, si rifà al primo simbolo in assoluto della Juve, mentre sul petto trovano spazio unicamente le tre stelle dorate, inserite all’interno di una “scatolina”: ennesimo elemento ripreso dal passato.

			Evidentemente non c’è modo migliore di festeggiare il compleanno della Signora che regalarsi una maglia unica, un ricordo che resti nel tempo. E al termine della partita contro il Benevento, capitan Chiellini e compagni si regalano anche un +3 in classifica. I gol di Higuaín e Cuadrado ribaltano la rete iniziale di Ciciretti, e la Juve si guadagna un altro gettone vincente da inserire in un jukebox che da sei stagioni consecutive suona la stessa musica. È solo questione di mesi prima che gli esacampioni bianconeri conquistino il settimo scudetto di fila.

			233. Quale difensore bianconero è stato il più pagato nella storia della serie A?

			B)	De Ligt

			Padronanza tecnica, strapotere fisico, visione di gioco, gestione e interpretazione delle dinamiche difensive, propensione al gol, specie di testa. Matthijs De Ligt è una sintesi perfetta del difensore moderno. Un giocatore che si è affacciato da poco al calcio dei professionisti, anche perché è un classe 1999, ma che fin dalle prime prestazioni ha fatto parlare di sé.

			Una sola squadra lo ha visto prima crescere nelle giovanili, poi debuttare, e poi ancora imporsi alle cronache. Fra i lancieri di Amsterdam, De Ligt ha brillato in terra olandese e soprattutto in Europa. La sua ultima campagna di Champions con la maglia dell’Ajax ha fatto rilevare statistiche eccellenti: è stato il terzo in assoluto per palloni recuperati alle spalle di Alexander-Arnold e Jordi Alba, ed è stato il più giovane difensore ad aver segnato, oltre a essere in assoluto il più giovane giocatore ad aver trovato più di una rete. Una cavalcata a suon di tackle e gol che lo ha visto arrivare alle porte della finale di Madrid dopo aver incontrato la Juventus. E a proposito di Juve, ecco l’ultima curiosità: solo Cristiano Ronaldo ha realizzato di testa più di lui nel corso della Champions 2018-2019. Ma presto i due saranno compagni di squadra.

			Mancava soltanto l’ufficialità, e il 18 luglio 2019 è arrivata pure quella: Matthjis De Ligt passa alla Juventus firmando un contratto fino al 2024. All’Ajax vanno 75 milioni, senza dimenticare i 10,5 di oneri accessori, mentre al giovane olandese spettano 8 milioni a stagione, che con i bonus potranno arrivare a 12.

			Con questi numeri da capogiro, il neoacquisto juventino diventa il difensore più pagato nella storia del campionato italiano. Un esborso che inizialmente fa gridare al flop, visto l’avvio in sordina del biondino. Ma poi, con costanza e duro lavoro, anche De Ligt emerge tra i protagonisti del nono scudetto consecutivo di marca bianconera.

			234. Il record di quale cannoniere bianconero ha eguagliato Cristiano Ronaldo nel 2019-2020 segnando 31 gol in trentatré gare di campionato?

			A)	Felice Placido Borel

			Lui lo fa sembrare normale. E infatti, quando non segna per una settimana di fila, tutti si cominciano a preoccupare e le lingue velenose prendono a battere sul solito tamburo del “non è più quello di prima”. Gonfiare le reti avversarie a ripetizione è il marchio di fabbrica di CR7. Ci riesce sempre, con ogni maglia e in ogni modo possibile grazie a una tecnica da autentico prestigiatore del pallone e soprattutto grazie a un fisico curato con attenzione maniacale, che gli consente di sprigionare una velocità, una potenza e un’elevazione senza uguali in Europa e dunque nel mondo.

			La legge del gol di Cristiano Ronaldo vale anche in bianconero, ci mancherebbe altro. Da quando si è trasferito a Torino nell’estate del 2018, l’asso portoghese è sempre riuscito a segnalarsi come il miglior marcatore stagionale dei suoi. Che si tratti solo del campionato oppure, più in generale, prendendo in esame anche le Coppe, il discorso non cambia. Al termine della sua prima annata con la maglia della Juve, con le sue 21 reti in serie A, Ronaldo ha contribuito in maniera determinante ad aggiungere l’ottava perla all’incredibile filotto scudetto di marca bianconera. E la stagione seguente ha fatto anche meglio, trascinando i compagni alla conquista del nono tricolore consecutivo, il secondo per lui, con trentun sigilli in trentatré gare di campionato. Si tratta per di più di un bottino da primato. Dopo ottantasei anni, infatti, CR7 ha eguagliato il record societario di gol che apparteneva al mitico “Farfallino” Borel dal lontano 1933-1934.

			235. Quale record ha conquistato Maurizio Sarri dopo aver vinto lo scudetto del 2019-2020 con la Juve?

			A)	Il tecnico più anziano della serie A ad aver vinto uno scudetto

			Sessantuno anni, sei mesi e sedici giorni. Con queste tre cifre, Maurizio Sarri entra nella storia del calcio italiano al termine della sua prima e unica stagione sulla panchina bianconera. Quello del 2019-2020 è stato il campionato più atipico che si potesse immaginare, per usare un eufemismo. Nell’anno del lockdown, della serie A e dell’Italia intera che si fermano e poi ripartono con il caldo che toglie il fiato, il tecnico della Juventus ha guidato i suoi uomini verso il trionfo e contemporaneamente, una volta raggiunto il traguardo del tricolore, ha aggiornato il libro dei record della massima serie. Coi suoi sessantuno anni suonati, infatti, Sarri è diventato l’allenatore più anziano a vincere uno scudetto nell’era del girone unico.

			Mai nessuno si era spinto oltre i sessant’anni e sette mesi del “Barone” Liedholm alla guida della Roma nella stagione 1982-1983. E non è l’unico primato: il capobanda bianconero è anche l’allenatore più in là con gli anni a vincere il campionato per la prima volta in carriera. Soltanto Vujadin Boškov era riuscito ad aggiudicarsi il primo titolo da over sessanta. “Lo zio Vuja” aveva infatti scollinato la soglia dei sessant’anni tre giorni prima del fatidico Sampdoria-Lecce del 19 maggio 1991, che diede l’aritmetica certezza del titolo ai blucerchiati.

			236. Dove è stata disputata la sfida di Supercoppa Italiana 2020 fra Juve e Napoli?

			B)	Reggio Emilia

			Juventus-Napoli di Supercoppa Italiana sta diventando quasi un classico. Anche nell’anno del Covid, bianconeri e azzurri si ritrovano di fronte per la conquista del prestigioso trofeo, così come era avvenuto nel lontano 1990, poi nel 2012 e ancora nel 2014. I campani si sono già aggiudicati due edizioni, quella del ’90 e l’ultima del 2014, mentre gli juventini hanno trionfato solo nel 2012. La quarta battaglia si consuma invece nel nuovo anno solare, il 20 gennaio 2021, davanti a un pubblico fantasma.

			Gli spalti dello splendido Mapei Stadium di Reggio Emilia si mostrano desolatamente vuoti, ovviamente perché la pandemia ha imposto di giocare a porte chiuse. Ma quando i riflettori si accendono sul duello serale di Supercoppa Italiana, ecco sintonizzarsi sull’evento anche le TV di milioni di tifosi, pronti a godersi lo spettacolo nel chiuso delle proprie case.

			È la prima volta che la rassegna si svolge in Emilia-Romagna e la Juve ci tiene a pareggiare i conti col Napoli. Le motivazioni che spingono la Vecchia Signora sono molteplici: conquistare il primo trofeo stagionale, per giunta dopo la débâcle di giugno in Coppa Italia, che ha visto prevalere proprio i partenopei ai rigori; ritrovare fiducia per il prosieguo di un campionato a dir poco problematico; ma soprattutto zittire le critiche che già hanno cominciato a imperversare da più parti. Andrea Pirlo e i suoi uomini sono sul banco degli imputati praticamente da inizio anno, e adesso hanno bisogno di una prova di carattere per scrollarsi di dosso le frustrazioni accumulate.

			Il primo a rispondere presente è ovviamente Cristiano Ronaldo, che al minuto sessantaquattro sblocca un insistito 0-0 trafiggendo Ospina da due passi. Poi toccherebbe alla banda di Gattuso pareggiare le sorti dell’incontro, ma Lorenzo Insigne si divora il rigore concesso generosamente dal signor Valeri. A questo punto è mister Pirlo a fare la mossa giusta: fuori Kulusevski e dentro Álvaro Morata, che in pieno recupero fissa il risultato sul 2-0. La Juventus batte gli ossi duri del Napoli e sistema in bacheca la nona Supercoppa Italiana della sua storia.

			237. Cosa aveva di particolare la quarta maglia rosa utilizzata dagli juventini durante la sfida del 25 ottobre 2020 contro il Verona?

			A)	Dettagli disegnati a mano

			Il 25 ottobre 2020, in occasione della sfida casalinga di campionato contro il Verona, gli uomini di Pirlo scendono in campo sfoggiando una divisa rosa davvero particolare. Il quarto kit è frutto della collaborazione tra Adidas e il marchio Humanrace del cantautore Pharrell Williams, e fa parte di una particolare collezione che celebra la storia dei cinque club più blasonati vestiti da Adidas: l’Arsenal, il Bayern Monaco, il Manchester United, il Real Madrid e ovviamente la Juve.

			La quarta maglia dei bianconeri richiama la seconda divisa del 2015-2016, la stagione che segnò l’inizio della partnership fra Adidas e Juventus, però rielaborata attraverso un approccio streetwear e ridisegnata dallo stesso Pharrell Williams secondo una tecnica hand-painted. In pratica, il celebre musicista americano e il suo team creativo hanno disegnato a mano i diversi dettagli, fra i quali spicca il vecchio stemma societario usato fino all’annata 2017-2018. Il classico ovale e le tre stelle che lo incoronano appaiono come uno schizzo molto grezzo e un po’ sbiadito. Le linee sono accennate e incompiute, i particolari pressoché indistinguibili. Il che produce un effetto dirompente e l’idea di fondo nasconde un messaggio molto importante: la quarta divisa della Juve doveva essere certamente iconica, ma soprattutto imperfetta, e quindi “umana”.

			238. Qual è stata la cessione più produttiva in assoluto per le casse bianconere?

			B)	Paul Pogba al Manchester United

			La Juventus è stata senza dubbio la regina del mercato in vista della stagione 2016-2017. E non solo sul palcoscenico nazionale. Andrea Agnelli si è dimostrato tutt’altro che spilorcio quando gli è toccato mettere mano al portafoglio, ma è stato anche bravissimo a far quadrare i conti tra entrate e uscite. Non a caso la società bianconera si è resa protagonista dei due trasferimenti più onerosi della sessione estiva e della storia del calcio italiano.

			Tra polemiche e veleni, la dirigenza della Juve ha strappato al Napoli il capocannoniere della stagione precedente, Gonzalo Higuaín, pagando l’impegnativa clausola rescissoria di 90 milioni, ma al contempo ha pure deciso di monetizzare l’esplosione di Paul Pogba, cedendolo al Manchester United per 105 milioni di euro: cifra record di tutti i tempi.

			A un occhio inesperto il mercato juventino poteva apparire spregiudicato, in realtà si è svolto con oculata attenzione alle casse. L’esborso complessivo, tra le varie formule di acquisto e prestito con diritto oppure obbligo di riscatto, si può quantificare intorno ai 165 milioni. E di analogo ammontare sono state le entrate ottenute con le cessioni. A pareggiare i conti è stata proprio la partenza di Pogba, per ingaggiare il quale i red devils non hanno davvero badato a spese. Anzi, con questa cessione da record, il bilancio della Juve avrebbe segnato addirittura un surplus, se solo non ci fosse stato un ineludibile versamento accessorio da effettuare. Dai 185 milioni totali finiti nei forzieri bianconeri, infatti, sono stati dedotti in seconda battuta i circa 25 milioni di commissioni girati all’agente di Pogba: il re Mida dei procuratori, Mino Raiola.

			239. Chi è stato l’eroe della finale Coppa Italia 9 maggio 2018?

			A)	Benatia

			Alla Juventus sono bastati otto minuti con 3 gol, 2 dei quali propiziati da altrettante papere del portiere avversario, per mettere in bacheca la tredicesima Coppa Italia della sua storia. Il primo trofeo stagionale viene dunque spedito in archivio con disarmante facilità, in attesa della festa matematica per lo scudetto del 2017-2018.

			3 gol in otto minuti e poi anche la quarta rete per completare un poker da sogno all’Olimpico di Roma. I bianconeri hanno vinto con le stesse modalità espresse nell’ultimo mese: poco gioco, squadra evidentemente stanca per le cinquantatré partite già disputate, poi improvvise fiammate che i grandi campioni hanno trasformato in trionfo. Così la Juve ha fermato la rincorsa scudetto del Napoli, con quel finale da brividi a San Siro contro l’Inter, e così ha vinto la Coppa Italia contro il Milan. Si tratta del quarto successo consecutivo nella competizione: mai nessuno era riuscito in una simile impresa.

			Sorniona nel primo tempo, ma spietata nel secondo. La squadra di Allegri ha iniziato a dare fuoco alle polveri a partire dal minuto cinquantasei, quando è salito in cattedra il goleador che non ti aspetti: Medhi Benatia. Il difensore francomarocchino anticipa tutti di testa su corner di Pjanić e piazza la sfera all’incrocio. Poi le due papere di Donnarumma: al 60' tiro dal limite di Douglas Costa e palla che scivola in porta tra le mani del portiere. Al 63' l’altra grave incertezza: Donnarumma non trattiene un tiro debole e ancora Benatia firma la personale doppietta da pochi passi.

			Gli otto minuti di fuoco bianconeri chiudono di fatto la sfida dell’Olimpico. Da qui in avanti, per il Milan ci si mette anche la sfortuna. Prima incoccia sul palo un tentativo di autogol di Matuidi con Buffon battuto, e nell’azione successiva è invece il rossonero Kalinić a sorprendere Donnarumma con un harakiri che finisce in rete. La partita si conclude così: 4-0 e quarto trofeo nazionale di fila da alzare al cielo per la Juve dei record.

			240. Quanti gol ha segnato De Ligt nella sua prima stagione in bianconero?

			B)	Quattro

			Arrivato a Torino per la cifra record di 75 milioni di euro, Matthijs De Ligt ha iniziato la stagione 2019-2020 col peso del predestinato sulle spalle e tutti i riflettori puntati addosso. Attenzioni che hanno reso un po’ complicato il primo impatto con la serie A. Complice l’infortunio di capitan Chiellini, l’ex Ajax è stato gettato subito nella mischia da Sarri, forzando i tempi di inserimento e mettendo a nudo qualche incertezza dovuta soprattutto alla giovane età e alla necessità di adattarsi a un campionato duro e difficile come quello italiano.

			Finito nel mirino della critica per un rendimento al di sotto delle aspettative e qualche fallo di mano in area di troppo, il neoacquisto della retroguardia bianconera ha pagato sul campo l’inesperienza dei suoi vent’anni. Poi però, all’ombra di Bonucci, lo si è visto crescere partita dopo partita, acquistando fiducia e dimostrando di avere le qualità e il temperamento per diventare un punto fermo della Juve. Un leader del presente e del futuro.

			Superando l’apprendistato, De Ligt ha trovato il modo di offrire il suo contributo alla conquista del nono scudetto consecutivo di marca bianconera. Lo ha fatto non solo con le sue chiusure e il dominio nel gioco fisico e aereo, ma anche con qualche gol. Nel suo primo campionato di A, numeri alla mano, il giovane centrale olandese ha firmato 4 centri in 29 presenze, decidendo il derby col Toro e andando a bersaglio contro Fiorentina, Lecce e Udinese. Un bottino discreto e soprattutto utile a confermare anche in Italia il suo feeling con la rete: una qualità difficile da riscontrare in un difensore. Tanto più che, a soli vent’anni, Matthijs De Ligt ha ancora tanti margini di crescita, un futuro ancora tutto da scrivere in bianconero e in bacheca già uno scudetto da protagonista.

			241. Che lavoro faceva Maurizio Sarri prima di iniziare ad allenare?

			A)	Impiegato di banca

			Un successo arrivato tardi perché lunghissima è stata la rincorsa. Maurizio Sarri ha dovuto percorrere tutte le tappe a partire dai campi polverosi delle serie minori toscane, cercando di sfuggire a quella retorica che ancora oggi lo insegue: il posto in banca accantonato per tentare il sogno sulla panchina. Una scelta maturata nel 1999, quando arrivò la chiamata del Tegoleto. Sarri aveva quarant’anni appena compiuti e non ci ha pensato due volte a rassegnare le dimissioni, lasciando da un giorno all’altro il suo lavoro da dipendente presso Banca Toscana: «Ho scelto come unico mestiere quello che avrei fatto gratis. Ho giocato, alleno da una vita, non sono qui per caso. Mi chiamano ancora “l’Ex impiegato”. Come fosse una colpa aver fatto altro».

			Una volta imboccata la strada del suo futuro, l’ex impiegato di banca è passato sulla panchina del Sansovino, dove diede vita a una squadra che in campo si esprimeva a memoria. Era un Sarri diverso, maniaco del 4-2-3-1: l’orchestra che esaltava le doti dei singoli. La Coppa Italia di serie D, vinta nella stagione 2002-2003, è rimasta a lungo l’unico trofeo del suo palmarès, almeno per i puristi che ignorano le promozioni e lo hanno fatto spesso arrabbiare. E poi avanti, passo dopo passo, tra discese ardite e le risalite: Sangiovannese, Pescara, Arezzo, Avellino, Hellas Verona, Perugia, Grosseto, Alessandria, Sorrento. Quindi l’Empoli, il primo vero salto di qualità, la serie A che si accorge di lui e la chiamata del Napoli, plasmato all’insegna di basi tattiche diverse da quelle del miracolo Empoli, ma non per questo meno rilevanti. E poi il Chelsea, la vittoria in Europa League e il successivo contratto firmato con la Juventus.

			Sulla panchina bianconera, il tecnico toscano rimane seduto un solo anno, ma gli è sufficiente per conquistare finalmente il primo scudetto della sua lunga carriera. Un tricolore maturo che somiglia a una piccola rivincita e che giunge a coronamento di un’avventura burrascosa e non priva di polemiche. Nonostante l’affermazione in campionato, i deludenti risultati maturati nelle altre competizioni stagionali, su tutte la precoce eliminazione agli ottavi di Champions per mano del meno quotato Olympique Lione, portano la società a sollevare mister Sarri dall’incarico già l’8 agosto 2020.

			242. Come venne annunciata la morte di Gaetano Scirea?

			B)	Sandro Ciotti in diretta alla Domenica Sportiva

			Sono trascorsi oltre trent’anni dalla morte improvvisa e terribile di Gaetano Scirea, uno dei calciatori italiani più amati, in seguito a un incidente stradale in Polonia, dove si era recato in qualità di osservatore per conto della sua Juventus. Fu Sandro Ciotti a dare l’annuncio in diretta durante la Domenica Sportiva, suscitando lo sgomento degli ospiti in studio, tra cui vi era anche Marco Tardelli, atterrito per la tragica scomparsa del suo ex compagno di squadra.

			Era domenica 3 settembre 1989, e il giornalista sportivo dall’inconfondibile timbro vocale si trovò suo malgrado a dover informare i telespettatori di quanto accaduto: «Scusate, dobbiamo interrompere la selezione delle partite di serie A, che verrà comunque ripresa tra poco, per una ragione veramente tremenda… È morto Gaetano Scirea […]. È inutile spendere parole su un uomo che si è illustrato da solo su tutti i campi del mondo, che ha conquistato un titolo mondiale con pieno merito, che soprattutto era un campione non soltanto di sport ma soprattutto di civiltà».

			243. Perché Maurizio Sarri non sedeva sulla panchina della Juve nella prima gara del campionato 2019-2020 contro il Parma?

			A)	Polmonite

			Nel giugno del 2019 la Juve ingaggia un nuovo tecnico al posto di Massimiliano Allegri. Viene da Londra, dove ha appena conquistato l’Europa League col Chelsea, ma i bianconeri se lo ricordano bene seduto sulla panchina del Napoli fino al 2018. Maurizio Sarri è l’uomo chiamato per offrire continuità all’incredibile filotto di scudetti collezionato da Conte e Allegri, ma soprattutto per provare a dare una svolta decisiva in Champions.

			Tutto perfetto, se non fosse che il mister toscano si busca una brutta polmonite proprio nelle settimane di preparazione al nuovo campionato. E così, alla vigilia della prima gara in cartello, la Juventus è costretta a diffondere sul proprio sito un comunicato ufficiale: «Maurizio Sarri è stato sottoposto a ulteriori accertamenti medici, che hanno evidenziato un buon decorso clinico. Per ottenere una completa guarigione dalla polmonite che lo ha colpito nei giorni scorsi, l’allenatore non siederà in panchina in occasione delle prime due partite di serie A con il Parma e con il Napoli. La decisione è stata presa per permettere al tecnico, che anche oggi si è recato al JTC per coordinare il lavoro del suo staff, di riprendere al più presto la regolare attività».

			Venerdì, durante la conferenza stampa alla vigilia di Juve-Parma, parla anche il vicepresidente Pavel Nedvěd, confermando la decisione. In panchina, per la sfida di sabato sera al Tardini, ci sarà Giovanni Martusciello: allenatore in seconda di Luciano Spalletti la stagione precedente all’Inter e primo allenatore a Empoli nel 2016-2017.

			Non è la prima volta che la Vecchia Signora inizia la serie A senza il proprio capo allenatore in panchina. Nella stagione 2012-2013 fu Massimo Carrera a inaugurare il campionato dei bianconeri, sostituendo il tecnico Antonio Conte e il vice Angelo Alessio, entrambi squalificati. Curioso che, anche in quell’occasione, l’avversario della prima giornata fosse sempre il Parma, superato 2-0 allo Stadium con le reti di Lichtsteiner e Pirlo.

			244. Perché all’inizio della stagione 1951-1952 il nuovo mister bianconero György Sárosi non sedeva sulla panchina della Juve?

			C)	Era stato bloccato a New York

			Riavvolgendo il lungometraggio bianconero fino all’alba degli anni Cinquanta, si possono ritrovare le gesta di una Juve leggendaria. Era la squadra del giovane Boniperti, dell’argentino dal piede vellutato Martino e dei danesi Hansen e Præst all’attacco: un rullo compressore capace di vincere il campionato all’impressionante cifra di 100 gol stagionali.

			Sulla panchina bianconera sedeva Jesse Carver, un inglese di rigida lavagna che insegnò la marcatura a zona al calcio italiano. Con la conquista di quel tricolore, il mister era riuscito a restituire il trono d’Italia alla Signora dopo ben tre lustri di assenza. Si trattò insomma di un’impresa epocale, ma i dissidi con la dirigenza e lo spogliatoio non tardarono a manifestarsi. Carver cominciò a pretendere troppo, rilasciando interviste al vetriolo, mentre Gianni Agnelli, per tutta risposta, decise di comunicare il benservito al tecnico anglosassone con una frase rimasta negli annali: «Avevo raccomandato al mister di non imparare l’italiano, purtroppo in un anno ha fatto troppi progressi nella nostra lingua».

			Alla vigilia della stagione 1951-1952, la Juventus si trovava dunque nella stringente necessità di ingaggiare un nuovo allenatore. La scelta ricadde su György Sárosi, vicecampione del mondo con la Nazionale ungherese nel 1938, uno che di football ne capiva parecchio. C’era solo un piccolissimo problema: in quei giorni il tecnico magiaro si trovava a New York e fu costretto a comunicare l’accettazione all’incarico tramite una lettera, spedita l’8 settembre e giunta a destinazione tre giorni più tardi. Il suo arrivo in Italia avverrà solo parecchie settimane dopo, viste anche le complicazioni incontrate nell’ottenere il visto per la moglie. Di conseguenza, il 9 settembre, per la prima gara di campionato contro la Spal, la guida della Juve verrà affidata alle ex glorie bianconere Luigi Bertolini e Piero Combi. Giusto per la cronaca, la partita del Comunale contro gli emiliani terminerà 1-1, con le reti di Muccinelli per i padroni di casa e di Bennike su rigore per gli ospiti.

			245. Chi era, negli anni Settanta, l’idolo assoluto del giornalista Darwin Pastorin?

				A)	Pietro Anastasi

			Il giornalista Darwin Pastorin, nei dorati anni Settanta, era un ragazzo di curva e non si perdeva neppure una partita della sua Juventus al vecchio Comunale. Un’ora prima del fischio iniziale, cascasse il mondo, lui era lì nella sua postazione preferita. E l’attesa della gara lo emozionava quasi quanto la partita stessa: il fascino dello stadio e del prato verde, l’ingresso delle squadre, i cori da intonare e il bandierone bianconero da sventolare.

			L’idolo assoluto del giovane Pastorin era un centravanti catanese appena arrivato dal Varese e fresco di titolo europeo con la nazionale azzurra. Il futuro giornalista aveva infatti una vera e propria passione per Pietro Anastasi, anche perché gli ricordava, nel dribbling, nella rovesciata e nella rete d’istinto, i calciatori brasiliani della sua infanzia a San Paolo. Da orgoglioso figlio, nipote e pronipote di emigranti in terra brasiliana, Pastorin voleva a tutti i costi riconoscere in Anastasi uno stile carioca che forse Pietruzzo non aveva. Ma questo non era importante, contava molto di più che il bomber juventino facesse esplodere di gioia tutto il Comunale con uno dei suoi gol.

			Darwin Pastorin sapeva proprio tutto sul conto di Anastasi. Andava al Campo Combi a chiedergli l’autografo durante gli allenamenti della Juve. Dormiva sotto un suo gigantesco poster e la sua Bibbia del tempo era un piccolo libro intitolato Anastasi, favola e realtà. E non solo: sui jeans che indossava sempre aveva scritto da una parte “W il Che” e dall’altra “W Pietro”.

			Più avanti negli anni, il fan e l’idolo divennero amici, tanto che Anastasi presenziò al battesimo del figlio di Pastorin, e in seguito iniziarono perfino a collaborare nella stessa emittente televisiva. Ma da giovani era tutta un’altra cosa. In terza media, la professoressa di Pastorin diede un tema alla classe: «Parlate del vostro personaggio preferito del Novecento». I suoi compagni scrissero di Kennedy e di Papa Giovanni, invece il tema di Darwin Pastorin fu ovviamente su Pietro Anastasi. La prof gli disse, con un sorriso lieve: «Ero indecisa se darti 4 o 9. La scelta mi sembrava decisamente fuori tema, ma lo hai scritto con così tanta passione che ti sei meritato il 9. Bravo, comunque». Voto 9 proprio come il numero sulla maglia del suo beniamino.

			246. Quale novità per la gara di campionato di domenica 5 febbraio 1950 fra Juve e Milan?

			A)	Primo esperimento di calcio per televisione

			Su un torpedone nuovo fiammante, costruito apposta per il trasporto delle due squadre torinesi, la Juventus giunge da Asti a Torino, a poche ore dall’inizio dell’attesissimo turno di campionato contro il Milan. I bianconeri sono partiti la mattina precedente da Rapallo, dove hanno trascorso una breve “vacanza rigeneratrice”, e hanno compiuto in treno l’ultima tappa di avvicinamento.

			Con gli equilibri del torneo drasticamente rivoluzionati dalla tragica assenza del Grande Torino, dominatore assoluto del precedente lustro, la Signora si è ritrovata a battagliare per il tricolore proprio con il Milan: quello del GRE-NO-LI “al massimo splendore”. In testa alla classifica fin da inizio stagione, la Juve ha già ottenuto il simbolico titolo di campione d’inverno con tre turni di anticipo, ma al giro di boa è incappata in un periodo di appannamento, segnato dalle sconfitte interne contro Lucchese e Lazio. La dirigenza ha ritenuto a questo punto di concedere alla squadra qualche giorno di riposo sulla riviera ligure, con la speranza che Boniperti e soci arrivassero più freschi e in forze allo scontro diretto.

			Il 5 febbraio 1950, fra le mura agghindate a festa del Comunale, tutto è già pronto per la sfida al vertice della classifica. Una partita talmente importante da meritare una risonanza senza precedenti. Il big match contro il Milan è infatti il primo incontro calcistico a essere trasmesso dalla televisione italiana, all’epoca ancora decisamente sperimentale.

			Tutti vogliono assistere all’attesissimo incontro, e tutti hanno il diritto di farlo. Sugli spalti ha preso posto il presidente Agnelli, tonato dall’America per l’occasione. E ci sono anche gli assi del volante Ascari e Farina, appena rientrati dall’Argentina, oltre al campione del pedale Fausto Coppi. Chi invece non ha modo di essere presente allo stadio, magari potrebbe gustarsi la partita davanti allo schermo televisivo. Ovviamente sempre ammesso che possegga una TV.

			L’interesse è davvero alle stelle e la Juve ha tutta l’intenzione di scrivere fin da subito la parola fine sul campionato. Sarà invece un massacro di proporzioni bibliche. La truppa bianconera viene travolta dal diavolo milanista per 7-1: tuttora il peggior rovescio casalingo subìto dalla Vecchia Signora nella sua storia centenaria. Una sconfitta pesantissima che, come beffa ulteriore, ha ottenuto una vetrina speciale nella diretta televisiva. Ma che per fortuna, a fine torneo, non impedirà alla Juventus di aggiudicarsi lo storico scudetto del 1949-1950, dopo ben quindici anni di attesa.

			247. Dove giocava Aldo Serena prima di passare alla Juve?

			A)	Torino

			Da Toro a Zebra, nel giro di un’estate, non è una trasformazione facile per nessuno. In tanti ci hanno provato, ma in pochi ci sono riusciti. Troppe le pressioni da una parte e dall’altra, troppe le critiche e le dita – sia indici che medi – puntati contro. Troppa l’attesa.

			È successo anche ad Aldo Serena quando nell’estate del 1985, dopo una breve e felice militanza granata, è finito in bianconero da un giorno all’altro. Inizialmente i tifosi del Torino non l’hanno presa bene: speravano che il bomber di Montebelluna, autore di 9 gol nella stagione precedente, restasse il loro centravanti per tanti anni. Eppure Aldo Serena, con il suo sorriso mite, con la sua faccia pulita da bravo ragazzo, nel giro di un mese ha messo di nuovo d’accordo tutti: gli juventini con i suoi gol, e i torinisti parlando con amore della sua breve avventura granata.

			La gente di Torino ha così dimenticato in fretta le polemiche estive. I tifosi granata hanno ripreso a salutarlo con affetto dimostrando di aver capito tutto. E Aldo ha potuto dedicarsi alla sua nuova vita calcistica. Che poi consisteva sempre nel saltare e inzuccare il pallone.

			248. Chi difendeva la porta bianconera durante la finale di Coppa Campioni del 1985?

			B)	Stefano Tacconi

			Il grande sogno finisce in una notte talmente tragica che nessuno se ne accorge: questa è la storia di Luciano Bodini, l’umile secondo portiere bianconero che dopo qualche mese sul palcoscenico, tornò dietro le quinte nella notte più triste di tutta la storia juventina.

			La data da dimenticare è il 29 maggio 1985. Allo Stadio Heysel si disputa la finale di Coppa dei Campioni tra Liverpool e Juventus, e proprio alla vigilia della gara clou è finito il grande sogno di Luciano Bodini. Il portiere lombardo ha giocato da titolare per sei mesi consecutivi, da dicembre a maggio, è stato autore della parata decisiva nella semifinale contro il Bordeaux, ma sul più bello è costretto a tornare in panchina. In campo ci va infatti il giovane Stefano Tacconi.

			Per Luciano è un triste ritorno nell’ombra. La Juventus vince la Coppa dei Campioni, ma né quella vittoria, né la delusione di Bodini contano nulla di fronte all’immane tragedia che avviene quando crolla il settore Z dello Stadio Heysel di Bruxelles.

			249. Cosa regalò il presidente Boniperti a Ian Rush per farlo ambientare in bianconero?

			A)	Birra e fagioli

			Ian Rush era un fuoriclasse e l’aveva fatto capire a tutti a suon di gol. Gol nel campionato inglese e gol nelle porte a tutti gli angoli d’Europa. Una caccia al gol inarrestabile. Una scarpa d’oro, la sua, capace di trasformare in rete ogni pallone passasse per caso dalle sue parti. Dopo essere diventato un autentico beniamino a Liverpool, il timido gallese Ian Rush si presentò alla Juve nell’estate del 1987 per entrare definitivamente nella storia del calcio.

			Le cose non andarono però come il formidabile centravanti aveva sperato. Ogni notte passata sotto la Mole Antonelliana, Rush sognava di tornare a Liverpool: nel suo pub, a tirare le freccette contro il bersaglio appeso al muro. Il presidente Giampiero Boniperti provò in ogni modo a farlo ambientare. Gli fece spedire a casa decine di casse della sua birra preferita. Non bastò. Seppe allora che andava pazzo per una marca di fagioli arrostiti, e così gliene fece recapitare tonnellate di scatolette. Ma neppure i fagioli salvarono Ian Rush. Il bomber gallese fece appena in tempo a finire le scorte di birra e fagioli comprategli da Boniperti, prima di essere rispedito al mittente dopo una singola stagione in bianconero.

			250. Cosa fece Gaetano Scirea per rimediare a un errore che regalò al Torino il gol del raddoppio nel derby del 7 marzo 1982?

			A)	Segnò una doppietta

			Quanti errori ha commesso in tutta la sua carriera Gaetano Scirea? Pochi, pochissimi, probabilmente bastano le dita di una mano per contare quelli più gravi. Uno di questi avviene il 7 marzo 1982 durante il derby della Mole numero 182.

			La Juve è già sotto di un gol quando, al ventiduesimo minuto, Scirea regala ai granata la palla del raddoppio. I tifosi bianconeri sono attoniti di fronte a uno dei rari errori del capitano, ma Gaetano ha la scorza dura per reagire a qualsiasi difficoltà. E con lui i suoi compagni. In pochi giri di lancette, infatti, Tardelli riesce ad accorciare le distanze. Solo che il numero sei ci tiene a rimediare in prima persona al suo errore: perciò comincia a lanciarsi in avanti come solo lui sa fare, fino a trovare la rete del pareggio già al 28'.

			Non ancora contento, il leggendario libero della Juve si sgancia per l’ennesima volta e pochi istanti prima dell’intervallo trova addirittura il gol del sorpasso bianconero. Solo a quel punto Gaetano Scirea sente di aver espiato il suo errore, e torna sereno nelle retrovie. Se queste sono le conseguenze, i tifosi bianconeri vorrebbero vederlo sbagliare più spesso.

			251. In occasione di quale partita l’avvocato Agnelli pronunciò la famosa frase: «Come tutte le vere signore, la Juventus è più bella di notte»?

			A)	Andata dei quarti di finale di Coppa UEFA contro il Napoli

			«Come tutte le vere signore, la Juventus è più bella di notte». Qualsiasi tifoso juventino saprebbe indovinare all’istante l’autore di questa massima. Ovviamente si tratta dell’avvocato Agnelli, che pronunciò questa frase quasi poetica all’uscita dallo stadio, dopo la fine di una partita giocata in maniera sublime dalla sua Juve. Ma di quale partita si trattava?

			È semplice: 1º marzo 1989, andata dei quarti di finale di Coppa UEFA contro il Napoli. In panchina sedeva Dino Zoff e la sua squadra, contro i partenopei, giocò la partita perfetta di quella stagione. Una partita di ferrea concentrazione, caratterizzata da un dominio assoluto sul centrocampo e sulla trequarti grazie al lavoro impeccabile di Galia e Marocchi in fase di difensiva e di Rui Barros e Zavarov in quella offensiva.

			Dopo novanta minuti di gioco splendenti, gli uomini di Zoff vinsero con un netto 2 a 0: gol di Pasquale Bruno e autogol di Corradini su tiro del portoghese Barros. Poi tutti a casa, ma non prima che “l’Avvocato” avesse inventato la miglior chiosa possibile a una notte davvero magica.

			252. Chi segnò i 2 gol che decisero il derby d’Italia del 23 marzo 1986?

			C)	Platini e Bonini

			Quel giorno, allo Stadio Comunale, l’architetto e il geometra si misero a un tavolo e decisero di spartirsi il lavoro equamente: un gol per ognuno e avrebbero costruito così una vittoria solida e capace di resistere agli attacchi dell’Inter. Una vittoria che, a sole quattro giornate dalla fine del campionato, avrebbe significato un tassello importantissimo per la volata scudetto.

			Il 23 marzo 1986, Massimo Bonini indossò il suo solito costume da coriaceo geometra. Corse su e giù per sé e per il compagno malandato da un infortunio: il povero Manfredonia. Saldò il gioco della Juve tra difesa e attacco, come sempre, ma questa volta non si fermò qui. Nel frattempo, al quarantesimo minuto, l’architetto Michel Platini prese palla al vertice dell’area piccola, scattò con il suo stile impeccabile per smarcarsi al tiro, e venne buttato a terra dallo stopper interista Riccardo Ferri. L’arbitro non ebbe dubbi e fischiò il rigore che il geniale francese, spiazzando Zenga, trasformò nell’1 a 0 a favore dei bianconeri.

			L’architetto aveva fatto la sua parte, e il resto del lavoro venne lasciato al geometra. Ottantacinquesimo minuto: Scirea costruisce, Platini crea e Massimo Bonini conclude con un rabbioso diagonale dal basso verso l’alto che si infila all’incrocio dei pali. La fondamentale vittoria, a questo punto, poggiava su basi solide. E lo scudetto era sempre più vicino.

			253. Quale breve soprannome venne affibbiato a Giuseppe Galderisi?

			A)	“Nanu”

			Ci sono calciatori che attirano i soprannomi come carta moschicida. Calciatori capaci di entrare nell’immaginario e farlo scatenare. Calciatori che fanno da volano alla fantasia dei tifosi. Uno di questi è stato Giuseppe Galderisi nei suoi primi mesi alla Juventus. Le sue estrose giocate sul campo costrinsero infatti il popolo bianconero a equivalenti sforzi di fantasia linguistica. E così nacquero in rigoroso ordine sparso: “Nano malefico”, “Vizioso del gol”, “Gianburrasca del pallone”.

			Tanti soprannomi si batterono per avere la meglio e conquistare il posto d’onore tra il nome e il cognome di Giuseppe Galderisi, ma come scalzare il suono perfetto delle due sillabe NA-NU?

			Impossibile. E dunque, mentre “il Trap” dosava perfettamente il lancio del giovanotto nel mondo dei grandi, l’affettuoso dittongo “Nanu” fece il giro dei tifosi, speranzosi di aver trovato il nuovo messia del calcio italico. Tuttavia, quel senso del gol che pareva quasi mostruoso, si spense presto a metà anni Ottanta. Rimase il ricordo di un ragazzo eccezionale, capace di girare per Torino su un’auto scassata, sperando che nessuno lo fermasse per fargli i complimenti per un gol fatto.

			254. A quale compagno di squadra si riferiva Michel Platini quando pronunciò la famosa frase: “È il miglior giocatore al mondo… in allenamento”?

			B)	Michael Laudrup

			Quel biondino dal portamento principesco aveva tutte le carte in regola per diventare uno degli stranieri più forti di sempre ad aver indossato la gloriosa maglia della Juventus. Quando giunse a Torino, nell’estate del 1985, le sue qualità saltarono subito agli occhi di chiunque lo avesse visto destreggiarsi col pallone. Il problema erano solo i suoi limiti caratteriali.

			“Il Trap” credeva nel giovanotto e non esitò a offrirgli il suo appoggio paterno, oltre a un’ampia dose di minuti in campo. Michel Platini, dal canto suo, lo tenne d’occhio dal suo primo giorno in bianconero nella speranza che quel biondino potesse aiutarlo a riportare lo scudetto sulle maglie della Juve, dopo la sorprendente vittoria del Verona nella stagione precedente.

			Trapattoni ci aveva visto lungo, perché in effetti il nuovo acquisto aveva il talento del campione, e lo avrebbe dimostrato qualche anno più tardi indossando le divise del Barcellona e del Real Madrid. In quel momento, però, appariva troppo spaesato per poter rendere ai massimi livelli. E sarà proprio Michel Platini a trovare la perfetta definizione del Laudrup juventino: «Laudrup? È il miglior giocatore al mondo… in allenamento».

			Insomma, se il calcio non fosse stato un fatto agonistico, ma solo un’esibizione estetica, come il teatro, il balletto o il canto, Michael Laudrup sarebbe stato il più forte al mondo.

			255. Quanto spese la Juventus per acquistare Michael Laudrup?

			A)	Un milione di dollari

			Michael Laudrup aveva solo diciott’anni nel 1982, ma già era riuscito a guadagnarsi il titolo di calciatore danese dell’anno. D’altronde poteva contare su un talento grezzo davvero sconfinato: visione da playmaker, dribbling nello stretto, corsa e tiro, indifferentemente di destro e di sinistro. Tutte qualità che attirarono le attenzioni dei grandi club europei. In molti si lasciarono ingolosire, ma i più lesti ad accaparrarsi il gioiellino danese furono quelli della Juventus. Al “Trap” e ai suoi campioni d’Italia poteva far comodo una nuova leva, specie se di valore, dunque Boniperti andò dritto dagli Agnelli per chiedere di poter attingere alle riserve bianconere. Dopo aver opzionato il giovane Laudrup, la cassaforte si spalancò nell’estate del 1983, garantendo l’acquisto del giocatore per la cifra più alta mai sborsata fino ad allora per uno scandinavo: un milione di dollari statunitensi.

			Con questo ingaggio da record, il miglior prospetto di Danimarca era finalmente diventato bianconero. Tuttavia, per il regolamento che impediva ai club italiani di tesserare più di due stranieri, la Signora si trovò a dover subito operare una scelta drastica. In organico, infatti, c’erano già due assi del calibro di Platini e Boniek. Si rese quindi necessario girare in prestito il nuovo acquisto.

			Prima di essere integrato nella rosa juventina, il ragazzo da un milione di dollari dovette restare alla Lazio per due stagioni. Solo alla vigilia del 1985-1986, quando Boniek fuggì sdegnosamente alla Roma, Michael Laudrup poté infine guadagnarsi un posto da titolare al fianco di Platini, contribuendo immediatamente alla conquista di uno scudetto e di una indimenticabile Coppa Intercontinentale.

			256. In quale stagione la Juve adottò per la prima volta la seconda maglia gialloblù?

			B)	1983-1984

			All’alba della stagione 1983-1984, la Vecchia Signora decide di rifarsi il look. Le maglie bianconere, all’altezza del cuore, mostrano la coccarda tricolore della Coppa Italia appena conquistata, e sopra la coccarda una “scatolina” bordata d’oro atta a contenere le due stelle del ventesimo scudetto: quello messo in cascina nella magica estate del 1982. Ma questi minuscoli orpelli non sembrano sufficienti, bisogna inventarsi qualcosa che salti maggiormente agli occhi.

			La soluzione, come spesso accade quando si parla di moda, viene rintracciata nel colore. Alla classica divisa casalinga a strisce verticali bianconere, con pantaloni e calze bianche, fa da contraltare il debutto di una nuova muta da trasferta. La Juve abbandona infatti il completo di cortesia blu, che utilizzava ormai dai primi anni Settanta, presentando una nuovissima e sgargiante uniforme gialloblù. Una novità che riprende i due colori comunali della città di Torino, e che presto diventerà una delle più iconiche mute da trasferta dei sabaudi.

			Quando la Signora non gioca al Comunale, maglia e i calzettoni sono gialli, spezzati da pantaloncini blu. E questa innovativa soluzione estetica porterà bene ai bianconeri. A fine stagione, infatti, capitan Scirea, Platini, Boniek e tutti gli altri juventini si aggiudicheranno sia lo scudetto che la Coppa delle Coppe.

			257. Con quale risultato la Juve esordì in campionato nella prima partita del 1983-1984?

			A)	Vittoria per 7-0

			L’11 settembre 1983, la banda del “Trap” decide di esordire in campionato col botto. Bisogna lasciarsi alle spalle lo scudetto finito alla Roma solo pochi mesi prima, e quel secondo posto che ancora grida vendetta. Poi c’è il capocannoniere della passata stagione, Michel Platini, che vuole a tutti i costi conquistare il suo primo titolo italiano. Insomma, bisogna far capire proprio a tutti, tifosi e avversari, che questo è un nuovo anno. Un anno in cui non si dovranno ripetere gli errori del passato.

			Al primo turno del campionato precedente, a Genova, la Juve era incappata in un brutto passo falso, perdendo contro la Samp per 1-0. Ma stavolta è davvero un altro inizio. I bianconeri affrontano al Comunale altri bianconeri: quelli dell’Ascoli. E la sfida d’esordio, in men che non si dica, diventa la vetrina per mettere in luce la straripante potenza d’attacco degli juventini. La Signora passeggia sul velluto, fra triangolazioni da manuale e prodezze che strappano ovazioni, mentre i ragazzi allenati da Carletto Mazzone recitano alla perfezione il ruolo dello spettatore, fatta eccezione per un calcio di rigore che però il numero uno chiamato a non far rimpiangere Zoff, Stefano Tacconi, respinge in modo spettacolare.

			Per il resto, sul rettangolo verde c’è solo la Juventus: 2 reti di Zibì Boniek, la seconda con una volé pazzesca, doppietta anche per “Le Roi” e gol di “Pablito” Rossi in stile Mundial. Ma non basta, perché sul tabellino dei marcatori c’è spazio anche per i nuovi acquisti del mercato estivo: Domenico Penzo, appena prelevato dal Verona, si produce in un colpo sotto a dir poco felpato, invece Beniamino Vignola sceglie la potenza con un calcio di punizione da lontanissimo. La botta dell’ex Avellino sbatte sul palo e schizza in rete proprio al novantesimo, permettendo alla Juve di calare il Settebello.

			A fine partita, col microfono e il sorriso sotto ai baffi, Michel Platini cerca di invitare alla prudenza: «Sono solo 2 punti. Preferisco vincere sette volte 1-0 che una volta 7-0». Piace a tutti la saggezza del re francese, ma i 7 gol rifilati all’Ascoli sono semplicemente l’inizio di una magnifica cavalcata che condurrà allo scudetto numero ventuno della storia bianconera.

			258. La Juve è mai più tornata allo Stadio Heysel dopo la tragica finale di Coppa Campioni del 1985?

			A)	Sì, per giocare una partita di Coppa UEFA

			È il 23 novembre 1988. Sono passati solo tre anni e mezzo dalla tragedia dell’Heysel, e la Juventus torna a giocare in Belgio. Un altro incontro di coppa in terra fiamminga, anche se questo non vale come la Coppa dei Campioni di quella notte atroce, ma è un semplice ottavo di finale di Coppa UEFA. Anche stavolta il campo è invaso dalle forze dell’ordine, però solo per via di una protesta organizzata dal sindacato della polizia belga.

			Zoff non c’era in campo quel giorno a Bruxelles, ma il ricordo è indelebile anche per lui. Questa volta è in panchina ed è alle prese con le difficoltà della sua squadra, reduce dalla sonora cinquina subita dal Napoli in campionato, e dal crollo dei suoi uomini di maggiore esperienza: Massimo Mauro e Alessandro Altobelli.

			In quella notte di terribili fantasmi del passato, Mauro e Altobelli si risvegliano all’improvviso per lo spavento di essere giocatori finiti, e battono quasi da soli lo Standard Liegi. Il primo è di gran lunga il migliore in campo e serve proprio al compagno di crisi il gol della vittoria. Quella Juve europea, con Mauro e “Spillo” splendidi fiorettisti, è così “bella di notte” da far sognare un’altra coppa che allontani sempre di più il triste ricordo dell’Heysel. Una coppa che arriverà, però, solo nella stagione seguente.

			259. Chi fu il miglior marcatore stagionale bianconero del 1989-1990?

			A)	Totò Schillaci

			I nomi dei bomber, in quell’ultimo scorcio degli anni Ottanta, risuonavano esotici e minacciosi. Nomi capaci di colpire l’immaginario dei tifosi e di spaventare i difensori solo a pronunciarli. Nomi come Careca, Klinsmann, Van Basten.

			La Juventus, in una botta di autarchia, optò invece per il suono tutto siciliano di Totò Schillaci. A lui sarebbe toccato il gravoso compito di rispondere ai forestieri a suon di gol italici. Ma lui sembrava quasi scusarsi per il fatto di essere italiano: «Mi spiace per i tifosi che forse sognavano il bomber straniero. Ma questa è anche una rivincita per me, per i giovani italiani».

			Totò bianconero arriva tardi al calcio che conta: ha venticinque anni, ancora non ha mai messo piede in serie A e ha giocato solo una partita internazionale con la maglia azzurra dell’Under 21 di serie C. Così per Schillaci diventa uno strano battesimo anche la semplice amichevole che si gioca il 2 agosto 1989 contro il Lucerna a Buochs, a due passi dal confine italiano. Il siciliano dagli occhi spiritati, però, ha aspettato abbastanza e da quel giorno, per un anno intero, inizia a far gol senza fermarsi un attimo. Diventa il miglior marcatore stagionale di quella Juve zoffiana capace di conquistare la Coppa Italia e la Coppa UEFA. Totò Schillaci, nel corso del 1989-1990, va a segno per ventun volte in totale: 15 reti in campionato, 2 nel trofeo nazionale e 4 nella rassegna europea. Molto più dei tanto pubblicizzati bomber stranieri. Perché a volte, quando si cerca qualcosa, basta guardare bene in casa.

			260. Per quale ragione Totò Schillaci venne squalificato per una giornata dopo un Bologna-Juventus giocato nel novembre del 1990?

			C)	Minacciò di morte un avversario

			Dopo le scintillanti prestazioni che resero ancor più magiche le notti di Italia ’90, Totò Schillaci non sembrava in grado di ripetersi. I suoi occhi spiritati, resi celebri dal Mondiale casalingo, apparivano spenti e rabbuiati. A mancare era soprattutto il suo infallibile fiuto per il gol. Il bomber siciliano giocò infatti altre due stagioni in bianconero, andando tuttavia incontro a una pesante involuzione e trovando poche volte la rete.

			Le pressioni erano molte e la frustrazione anche di più, tanto che l’11 novembre 1990 lo si vide perdere la testa. Al termine di Bologna-Juventus, nel momento di uscire dal campo, Totò si avvicinò a brutto muso al giocatore rossoblù Fabio Poli, minacciandolo con un improbabile: «Ti faccio sparare».

			Ovviamente non morì mai nessuno, in compenso quelle incaute parole fecero scaturire una serie infinita di polemiche, che valsero a Schillaci una giornata di squalifica. Ma il palermitano si difende così: «Avrei dovuto contare fino a dieci. Ma lui mi aveva provocato con uno sputo e io non ci ho visto più. Ho sbagliato, ma mi hanno massacrato come fossi stato un killer».

			Del resto, in un quartiere come il CEP di Palermo dove è cresciuto Totò, nessuno ti insegna a stare al mondo e a volte si è obbligati a reagire d’istinto. Ma Schillaci non ha mai rinnegato le sue origini, anzi il contrario. Terminata la carriera agonistica, ha deciso di dare un’opportunità a tutti quei giovani che, come capitò a lui, sognano un futuro migliore tirando calci a un pallone. Dal 2000 iniziò a gestire a Palermo il centro sportivo per ragazzi Louis Ribolla, e divenne proprietario dell’US Palermo. Ogni tanto però si diverte a fare qualche incursione in TV: come quella del 2011, quando ha interpretato la parte di un boss mafioso nella terza stagione di Squadra antimafia. In quel caso sì poteva dire senza problemi: «Ti faccio sparare».

			Schillaci ha fatto il boss solo per due puntate: «Perché dopo mi ammazzano e muoio. Peccato. Ma è stato divertente, anche se spesso sbagliavo le battute e me le facevano rifare. Sembra tutto perfetto in TV, ma loro possono ripetere fino alla perfezione, nel calcio no. Il calcio è verità, come la vita».

			261. Cosa rifilò Schillaci a Baggio nel 1990?

			C)	Un pugno

			La Juve del calcio champagne promesso da mister Maifredi in realtà non trovò mai continuità di gioco e risultati. E l’eroe del Mondiale casalingo finì per primo sul banco degli imputati. Lui, un siciliano a Torino, doveva essere il nuovo Pietro Anastasi, ed era chiamato a fare strage di portieri avversari insieme al nuovo acquisto bianconero Roby Baggio.

			All’indomani di Italia ’90, tutti si aspettavano che “i gemelli del gol” conducessero per mano la Juventus verso uno scudetto che mancava ormai da troppo tempo. Quella Juve chiuse invece il campionato al settimo posto: Baggio con il cuore era ancora a Firenze, mentre per Totò Schillaci fu l’inizio di un lento e inesorabile declino. I suoi occhi spiritati non sembravano più in grado di inquadrare la rete, e da più parti piovevano critiche e perfino qualche coro dal sapore decisamente antimeridionale.

			Nulla di strano per l’Italia dei primi anni Novanta, ma Totò non assistette inerme al suo canto del cigno. In campo era spesso nervoso, pretendeva rispetto da pubblico e avversari, e talvolta si lasciava andare a gesti di stizza e comportamenti non proprio dettati dal bon ton. A tutto ciò si aggiunse perfino una lite con Roberto Baggio. Schillaci ricorda così questo controverso episodio: «Nella Juventus e in Nazionale siamo diventati amici. Dividevamo la stessa camera, lui parlava poco, io niente. Eppure, una volta abbiamo fatto a cazzotti: anzi, fui io a rifilargli un pugno». Il bomber palermitano era un tipo schietto e discretamente fumantino. E quando il sangue prendeva a ribollirgli nelle vene, poteva capitare che perdesse la testa. Magari anche per futili motivi, come nel caso della scazzottata con Baggio: «Si è trattato veramente di una stupidaggine. Eravamo nello spogliatoio della Juve. Roberto stava scherzando con me, ma si lasciò prendere la mano e lo scherzo divenne pesante. Io reagii in quel modo e me ne pentii subito. Per fortuna, la cosa si chiuse lì».

			262. Quante vittorie consecutive mise in fila la Juve dall’inizio del campionato 1985-1986?

			B)	Otto

			Una Juve tutta nuova iniziò il campionato 1985-1986 tra tanti dubbi e sguardi perplessi. Troppi giocatori nuovi per puntare subito al titolo. Quella squadra, invece, iniziò il campionato con sei vittorie di fila. Il record risaliva alla stagione 1976-1977 con sette vittorie, quando la Juve vinse lo scudetto e la prima Coppa UEFA.

			Il 20 ottobre 1985, la Juve ospitò il Bari e con un 4 a 0 senza diritto di replica si portò a sette vittorie consecutive, eguagliando il suo stesso record. La domenica seguente, a Udine, i bianconeri avevano un appuntamento con la loro storia e non lo fallirono: Serena e Favero consegnarono la vittoria da primato. La loro Juve aveva messo in fila la più lunga striscia di +2 in classifica nella storia della Vecchia Signora.

			Altri sette giorni e arrivò il giorno della sfida più difficile, quella contro il Napoli. Nella squadra campana, infatti, militava da un anno il futuro re del calcio: Diego Armando Maradona. E fu proprio una punizione millimetrica del “Pibe de oro” a sorprendere Stefano Tacconi, chiudendo a otto l’incredibile serie di vittorie bianconere da inizio campionato.

			263. Quale famoso regista venne querelato dalla Juventus?

			A)	Franco Zeffirelli

			Franco Zeffirelli non è mai riuscito a digerire i successi juventini. Da buon fiorentino, l’odiato nemico aveva la maglia bianconera e una zebra come simbolo. In due lunghe interviste del 1983, tuttavia, il celebre regista alzò troppo il tiro esprimendo giudizi offensivi sui successi calcistici della Juventus. La accusò di avere «rubato gli scudetti» grazie «ad arbitri compiacenti» e al «presidente mafioso» di una «società camorristica».

			La dirigenza bianconera non poteva osservare inerte e querelò Zeffirelli. Due anni dopo il Tribunale diede ragione alla Juve e condannò il regista a pagare una multa di 32 milioni di lire per calunnie. Pochi giorni dopo la sentenza, allo Stadio Comunale, i molti tifosi juventini della Curva Filadelfia mostrarono striscioni e cartelli contro il regista fiorentino. L’avvocato Agnelli, amico di Zeffirelli, si disse dispiaciuto per quanto accaduto, ma non si sottrasse a uno dei suoi pungenti commenti: «È un grande regista. Ma quando parla di calcio non lo sto nemmeno a sentire».

			264. Chi è stato il miglior marcatore bianconero della stagione 1985-1986?

			C)	Aldo Serena

			Facile giocare da attaccante se hai Michel Platini alle tue spalle. È il sogno di tutti i bomber: avere il francese che ispira, inventa e illumina la via del gol. A quel punto nessuna difesa diventa insuperabile, nessun portiere diventa imbattibile: può bastare un attimo a “Le Roi”, un attimo di autentica magia per eludere tutti gli avversari e mandare in gol il proprio bomber.

			Il privilegio di essere l’assistente del mago francese è toccato ad Aldo Serena nel biennio compreso fra il 1985 e il 1987. Due anni in cui l’attaccante di Montebelluna non smette mai di ringraziare Michel e di parlare di lui con sincera ammirazione calcistica e umana.

			Già sapeva, ovviamente, che si trattava di un fuoriclasse mondiale. Ma da quando inizia a giocarci insieme, Serena scopre che un segreto del gioco platiniano è una qualità morale: l’altruismo. Accanto agli assist di cui solo lui è capace, al dieci bianconero capita anche di regalare ai compagni interi gol che, invece, avrebbero potuto essere suoi. Bizzarro per un calciatore seduto da tre anni consecutivi sul trono dei cannonieri di A. In effetti, anche nel campionato 1985-1986, in vetta alla classifica dei marcatori bianconeri resta “Le Roi” con i suoi 12 gol. Ma la stagione non è fatta solo di domeniche, ci sono anche i mercoledì di Coppa. Ed è proprio nel corso della rassegna europea che Aldo Serena mette la freccia e supera Platini. Soprattutto grazie alle sue 5 reti in quattro partite di Coppa Campioni, l’attaccante chiamato a sostituire “Pablito” Rossi diventa il miglior realizzatore bianconero: Aldo la butta dentro venti volte in totale, Michel solo diciassette.

			265. Dove andò a giocare Totò Schillaci dopo tre anni di Juve?

			A)	All’Inter

			Non è solo l’origine siciliana ad avvicinare Salvatore Schillaci a Pietro Anastasi, ma anche buona parte delle sue giocate, qualche guizzo e alcuni riflessi repentini in area di rigore. Ne è convinto anche il presidente Giampiero Boniperti dopo aver visto Schillaci sfatare la crudele legge del Bentegodi, che in quegli anni vedeva spesso soccombere la Juve a Verona.

			Era la seconda partita in serie A quando, con una doppietta di rapidità e potenza, Totò Schillaci fece risplendere il suo talento già nel primo tempo, poco prima che Boniperti, come sua abitudine, lasciasse lo stadio. Con lo sguardo di uno che ci aveva visto lungo, il presidente si lasciò andare a un commento netto: «2 reti bellissime, voglio che Schillaci emuli Anastasi».

			Totò riuscirà a onorare la terra siciliana come fece Pietruzzo, ma non così a lungo come lui: tre anni in bianconero per Schillaci contro gli otto di Anastasi. Poi a entrambi è toccata l’Inter e la maglia nerazzurra per continuare a intrecciare le loro storie. Un intreccio che all’Inter, sia per Totò che per Pietruzzo, è diventato un nodo così inestricabile da soffocarne il talento.

			266. Chi firmò l’importante rimonta sul Genoa dopo che la Juve, il 22 settembre 1957, andò sotto di 2 gol?

			C)	Un gol a testa per Boniperti, Sívori e Charles

			Quel giorno in campo c’era una strana combinazione di bandiere intramontabili, come Giampiero Boniperti, e alcuni volti nuovi per la serie A, come l’argentino Omar Sívori e il gallese John Charles. Il capitano e i due nuovi stranieri dell’attacco bianconero erano andati in rete già alla prima giornata, dimostrando a tutta Italia che la musica stava cambiando. Ma il 22 settembre 1957, al terzo turno contro il Genoa, andò in scena una partita chiave nella storia juventina: una partita capace di rendere concreta la speranza di riscatto dopo la precedente stagione fallimentare.

			Quel giorno sono i giocatori del Genoa, dopo soli quindici minuti, ad andare in vantaggio di 2 gol grazie a Corso e a Becattini. Ma prima che il presidente Umberto Agnelli inizi a pensare che anche per quell’anno le cose si sarebbero messe male, capitan Boniperti accende le brame di rimonta e dà coraggio all’orchestra bianconera: 1 a 2.

			La Juventus attacca seguendo la filosofia del giovane e arrembante presidente, e a un quarto d’ora dalla fine Omar Sívori porta il punteggio sul 2 a 2. Il pareggio, però, non rientra nei piani stagionali della Juve e per questo, a quattro minuti dal fischio finale, John Charles conduce i bianconeri alla vittoria.

			Boniperti, Sívori e Charles: la Signora aveva trovato i tre tenori che l’avrebbero riportata a duellare per il trono d’Italia. Dopo un biennio al di sotto delle aspettative, che aveva visto gli juventini lontani dai vertici fino a rischiare, pochi mesi prima, quella che sarebbe stata una clamorosa retrocessione, le cose iniziavano finalmente a filare per il verso giusto. “Il Trio magico” aveva appena cominciato a mostrare a tutti che la musica era davvero cambiata.

			267. In quale posizione in classifica la Juve chiuse la stagione 1956-1957: quella che precedette lo scudetto della prima stella?

			B)	Nono posto

			La rifondazione era inevitabile dopo uno dei peggiori risultati della storia bianconera. La primavera precedente era finita con l’acqua alla gola fino alla penultima giornata. La Vecchia Signora, che sempre aveva lottato per le posizioni di vertice, quella volta aveva dovuto battagliare per non retrocedere. E solo dando fondo alle ultime energie era riuscita a concludere il 1956-1957 al nono posto, evitando la serie B.

			Il giovane presidente Umberto Agnelli passò la stagione a mordersi le labbra, ma al fischio finale dell’ultima partita di campionato tuonò: «Ora si cambia tutto!». Quindi passò dalle parole ai fatti: nuovo mister e nuove stelle di livello internazionale.

			In panchina arrivò uno jugoslavo, si chiamava Ljubiša Broćić, era un grande esperto di calcio internazionale, e con la sua stazza imponente, unita ai modi gentili, diede fiducia alla nouvelle vague bianconera. La parte principale della rivoluzione fu comunque quella dell’attacco, dove arrivarono un gallese e un argentino: due giocatori che più diversi non potevano essere. Alle loro spalle aveva fatto un passo indietro Giampiero Boniperti. Mentre i difensori sigillarono la porta bianconera, Omar Sívori e John Charles regalarono lo spettacolo promesso. E così la Juventus cancellò in fretta la stagione precedente e festeggiò lo scudetto della stella, il decimo.

			268. A quale squadra la Juve vendette Christian Vieri nel 1997 per 34 miliardi di lire?

			B)	Atletico Madrid

			Nel marzo del 1997 la stella di Christian Vieri inizia a brillare di luce propria. Non sono più solo i critici, i giornali e gli esperti a dire quanto è forte: ora sono i suoi gol e la sua travolgente fisicità a prendere tutto il calcio italiano di petto. Alla Juve, dopo qualche scontro con l’allenatore Marcello Lippi, “Bobo” diventa titolare inamovibile nel finale di stagione. Cesare Maldini lo fa esordire in Nazionale e punta forte su di lui: è convinto di aver trovato l’erede di Gigi Riva.

			Alla Juve conta soprattutto il parere dell’avvocato Agnelli, e lui è semplicemente entusiasta di Vieri. Anzi, si raccomanda con il direttore generale Luciano Moggi affinché prosegua a lungo la sua vita bianconera e poi, in televisione, rassicura tutti quei tifosi juventini che la pensano come lui: «Ho parlato con Moggi. Christian Vieri rimane con noi».

			Solo ventiquattro ore più tardi esce la notizia ufficiale che Luciano Moggi ha venduto il giovane Vieri all’Atletico Madrid in cambio di 34 miliardi di lire. “L’Avvocato” tace. Probabilmente non gradisce, ma al portafoglio non si comanda.

			269. Quale bianconero riuscì con i suoi gol a espugnare lo Stadio Bernabéu quarantasei anni dopo che ci era riuscito Omar Sívori?

			A)	Alex Del Piero

			Ogni grande artista ha bisogno di grandi stimoli per dare il meglio di sé. Nel calcio significa avere contro avversari valorosi, giocare partite importanti ed esibirsi su palcoscenici prestigiosi.

			Il 5 novembre 2008, “Pinturicchio” si ritrova davanti una tela verde e tutte le suddette condizioni per esprimere la sua arte. Il grande avversario è il Real Madrid, la partita è valevole per la Champions League, mentre il palcoscenico è il glorioso Santiago Bernabéu. Quel giorno “Pinturicchio” estrae dalla sua tavolozza i colori migliori.

			Al diciassettesimo minuto, in contropiede, Alex Del Piero strega il portiere Casillas con un sinistro rasoterra che vanifica un tuffo disperato. I madrileni tentano l’assalto per la rimonta, gridano e reclamano rigori ogni volta che il pallone è nell’area bianconera. Ma la Juve resiste, e al sessantasettesimo minuto viene il momento del trionfo di “Pinturicchio”: punizione da venticinque metri, parabola arcuata e Casillas che stavolta non muove neppure un muscolo. Il magistero del calcio di punizione è sempre nelle mani e nei piedi di “Pinturicchio”.

			Dopo quarantasei anni da quando c’era riuscito Omar Sívori, la Vecchia Signora sbanca Madrid, e al novantesimo minuto, quando Del Piero esce dal campo, lo Stadio Bernabéu gli regala una standing ovation da brividi.

			270. In che anno la Juve ha giocato per la prima volta una partita ufficiale di campionato a Reggio Calabria contro la Reggina?

			C)	2000

			È domenica 23 gennaio. Nella stagione del nuovo millennio, Reggio Calabria ospita per la prima volta la Juventus in una gara di campionato. È il turno iniziale del girone di ritorno e una città intera sta vivendo la favola della serie A. Il Granillo si mostra stracolmo e il tifo del popolo reggino trasforma lo stadio in un’autentica bolgia, anche perché con la tifoseria bianconera non corre esattamente buon sangue, dato il gemellaggio tra i colori amaranto e quelli granata del Toro.

			La squadra di Franco Colomba è reduce da cinque risultati utili di fila, ultimo dei quali il pareggio a reti inviolate contro la corazzata Lazio. I ragazzi dello Stretto sono rognosi, corrono tanto e coprono gli spazi con coraggio, ma gli uomini di Ancelotti tirano da più lati la coperta corta stesa da Colomba, finché Darko Kovačević aggira un groviglio di maglie amaranto e di testa sblocca il punteggio al 35'.

			La partita rimane comunque aperta, mentre la Curva Sud sospinge la Reggina alla caccia del pareggio. Il Granillo ruggisce e incita, ma intorno al ventesimo della ripresa viene gelato nuovamente, stavolta dal numero ventuno bianconero. Zinédine Zidane segna il suo terzo gol in campionato, il primo su azione. E che azione: “Zizou” scambia con Zambrotta, riceve al limite dell’area e da lì parte per la sua magia. Evita in slalom tre avversari e poi, con un sinistro rabbioso, fulmina Taibi e spacca la porta.

			Il gol del campione francese mette i brividi per la sua bellezza. Persino la gente di Reggio si alza in piedi e applaude, mentre Roberto Baronio, il leader del centrocampo amaranto, va da Zidane a stringergli la mano. La prima volta della Juventus al Granillo finisce qui, con un 2-0 netto e convincente in ottica scudetto, in una festa di colori e applausi. Difficile immaginare un modo migliore per iniziare il 2000.

			271. In quale competizione Gigi Casiraghi segnò la sua prima doppietta europea nella stagione 1990-1991?

			A)	Coppa delle Coppe

			Pierluigi Casiraghi, il principino di Monza, il 24 ottobre 1990 diventa il Kaiser del Prater con la sua prima euro doppietta all’Austria Vienna. 2 gol che si materializzano già nel primo tempo, mettendo al sicuro un risultato che poi farà in tempo a ospitare anche i nomi di Baggio e Schillaci nel tabellino dei marcatori, per un netto 4-0 in trasferta che fa ben sperare per il cammino bianconero in Coppa delle Coppe.

			Il giovane attaccante brianzolo diventa sempre più il nuovo “Bello di notte” dopo le sue imprese nella Coppa UEFA vinta dalla Juve la stagione precedente. In quella occasione, Casiraghi firmò 4 gol decisivi, e continuerà a farlo con grande facilità e regolarità in Coppe delle Coppe, mettendo a segno 4 reti in sei partite. Proprio come Zibì Boniek qualche anno prima, anche Gigi sembra esaltarsi quando il sole cala all’orizzonte e gli stadi risplendono di luce artificiale. In serie A e in Coppa Italia, però, le cose non vanno altrettanto bene. Il giovane bomber europeo sarà comunque il secondo marcatore stagionale della Juventus dopo l’inarrivabile Baggio, ma con all’attivo soltanto 8 gol in campionato e 2 nel torneo nazionale.

			Il caso di Casiraghi goleador nottambulo non trova spiegazioni precise, anche se lui ci prova: «Non c’è differenza tra il mercoledì e la domenica: piuttosto, in coppa, c’è un’atmosfera speciale, forse perché si gioca di sera».

			272. Contro quale squadra Roberto Baggio segnò, alla settima giornata, il suo primo gol del campionato 1994-1995?

			B)	Cremonese

			Lo servì Ravanelli dalla destra. Lui si lanciò nel corridoio inseguendo il pallone, anticipò in corsa il portiere in uscita, ma si ritrovò a un passo dal fondo campo. Cosa fare ora che lo specchio della porta si è ristretto a tal punto che un palo quasi copre l’altro? Chi ha detto che da lì non si può segnare?

			Sì, è possibile quando ti chiami Roberto Baggio. Con una giravolta delle sue, il dieci bianconero ruota il busto di 180 gradi e durante la torsione calibra un tocco preciso col piede destro in grado di indirizzare il pallone nell’unico binario utile. Mentre il pallone scorre lentamente verso il gol, il centrocampista Marco Giandebiaggi corre disperatamente a difesa della sua porta. Scivola sul prato nell’ultimo estremo tentativo e finisce in rete subito dopo il pallone, portandosi dietro un supporto del montante, che costringerà a uno stop forzato per le riparazioni.

			Roberto Baggio firma così il suo primo gol di un campionato per lui sfortunato, quello del 1994-1995. È la settima giornata di campionato e il sigillo del “Divin codino” mette al sicuro il risultato sul campo ostile della Cremonese, garantendo una vittoria importante per la Juve in ottica scudetto.

			Roby ce l’ha fatta, finalmente è andato a segno dopo il rigore fallito a Pasadena in maglia azzurra. Ha compiuto una prodezza delle sue, un autentico miracolo che fa il paio con la sensazionale rovesciata di Vialli di pochi minuti prima. Ma il sapore di quel raddoppio contro i grigiorossi di Cremona è agrodolce. La gioia di Baggio si mescola alla rabbia per i tanti problemi fisici che lo stanno frenando in quei mesi. E così, quel 23 ottobre 1994, lo si vede correre su ogni palla con nervosismo e litigare a brutto muso con gli avversari. Non proprio un atteggiamento zen.

			273. Contro quale squadra Antonio Conte segnò in rovesciata il 21 settembre 1997?

			A)	Brescia

			In allenamento gli era riuscito tante volte di segnare un gol del genere. D’altronde, in quei momenti è molto più facile lasciarsi andare, calciare senza troppi pensieri e rischiare la giocata spettacolare, senza la paura di fare brutte figure o sprecare un’occasione preziosa.

			Il 21 settembre 1997 Antonio Conte dimentica per un attimo che sta giocando una partita ufficiale. La Juve affronta il Brescia, è il trentacinquesimo del primo tempo, quando Di Livio spedisce un bel pallone al centro dell’area avversaria. Antonio Conte vede questa cometa passare nel cielo di Torino e la prende come un treno per il successo, come un’occasione da non perdere. È in quel momento che gli viene l’idea di provare una sforbiciata volante. Una giocata talmente bella da mozzare il fiato ai presenti. Anche il centrocampista tutto cuore, corsa e garretti, per una volta, è riuscito a rovesciare le attese di tutti e a sorprendere il Delle Alpi intero con un gol indimenticabile, guardando il mondo a testa in giù.

			274. Chi fu il mattatore dell’importante sfida al vertice del 1995 fra Parma e Juventus?

			B)	Ravanelli

			Quando Fabrizio Ravanelli arrivò alla Juve e si tolse il cappellino, in tanti pensarono a Roberto Bettega, il leggendario “Bobby gol” dai capelli grigi della storia juventina. Ma appena Fabrizio scese in campo, sembrò evidente che la somiglianza con Bettega iniziava e finiva col colore della criniera.

			“Penna bianca”, così si fa chiamare Ravanelli, lotta e sgomita, non molla mai un pallone col suo carattere da umbro indomito. Il suo cuore pulsa sangue juventino fin dalla nascita e pian piano diventa un giocatore a tutto campo, capace di attaccare e arretrare in difesa. Un giocatore universale, buono per tutte le stagioni di cui è composta una partita di calcio.

			Nel calendario della sua carriera, però, c’è un giorno cerchiato in rosso: l’8 gennaio 1995. È il giorno in cui “Penna bianca”, da normale attaccante, diventa un giocatore insostituibile.

			Al Tardini va in scena la sfida al vertice tra Juve e Parma, competitor stagionale su tutti i fronti. Il punteggio è inchiodato sull’1 a 1 quando Ravanelli si lancia coraggiosamente in un colpo di testa in tuffo. Proprio come faceva “Bobby gol” Bettega. Lui, il detentore del copyright del gol in tuffo in maglia bianconera, applaude in tribuna e commenta: «Roba che riesce solo a chi ha i capelli bianchi».

			275. Con quale punteggio si concluse la sfida di San Siro fra Milan e Juve del 6 aprile 1997?

			A)	1-6

			Il 6 aprile 1997 viene sancito il passaggio dello scettro nel Vecchio Continente. Di fatto, era già avvenuto da un anno, ma l’ufficialità, si sa, arriva sempre con un po’ di ritardo.

			A San Siro, il Milan chiude il suo decennio d’oro, un decennio in cui ha saputo vincere tutto quello che si potesse vincere; mentre la Juve si afferma come la nuova squadra da battere: il suo decennio di vittorie è appena iniziato.

			Quella notte, a Milano, la Juve surclassò i rossoneri e si mostrò in tutto il suo splendore. Prima Vieri furoreggiò nella difesa milanista e permise a Jugović di segnare. Poi, su calcio di rigore, Zidane convertì un fallo subìto da Bokšić.

			Nel secondo tempo, il dominio bianconero si fece addirittura imbarazzante: ancora Jugović, poi 2 gol di Vieri e uno di Amoruso chiusero la partita sul punteggio tennistico di 6 a 1. Il gol del vecchio bomber milanista Marco Simone suonò come il canto del cigno dell’era rossonera e l’omaggio ai successori sul trono del campionato italiano.

			276. Quale bianconero segnò a sorpresa il gol decisivo nel derby d’Italia contro l’Inter del 28 gennaio 1990?

			A)	Nicolò Napoli

			Ci sono partite talmente blasonate da sembrare party esclusivi riservati a giocatori speciali. Il derby d’Italia tra Juve e Inter è la madre di tutti i party esclusivi del nostro campionato. Come in tutti i party, però, c’è sempre qualche imbucato. La differenza è che nel calcio può accadere qualcosa di speciale: che un imbucato diventi il re per una notte.

			Nel derby d’Italia del 28 gennaio 1990 è facile scorgere l’imbucato di turno. Ha il numero due sulla maglia bianconera e un pedigree calcistico assolutamente anonimo: Messina, Cavese, Benevento. Dalle sue parti lo chiamavano “il Cabrini del Sud”, ma suona più come un paragone ironico, del tipo “il Maradona dei poveri”.

			Nel campo inzuppato dalla pioggia dell’inverno torinese, Juventus e Inter si danno battaglia, finché dalla mischia di un calcio d’angolo è proprio l’imbucato Nicolò Napoli a sbucare dal nulla del suo anonimato calcistico, segnando al 71' il gol del vantaggio bianconero.

			I 50.000 sugli spalti del Comunale si chiedono l’un altro chi abbia segnato, finché l’altoparlante non risolve il dilemma. Nicolò Napoli si gode il suo piccolo regno, ma all’ultimo minuto tutto rischia di svanire, quando Aldo Serena si erge in mezzo all’aerea bianconera e colpisce la palla di testa. La traversa è il lieto fine dell’unica notte da re di Nicolò Napoli.

			277. Quale campione africano venne acquistato dalla Juve nel 1999?

			C)	Sunday Oliseh

			Aveva già sperimentato il calcio italiano nel 1994, ma all’epoca era troppo giovane e inesperto per giocare in serie A, nonostante avesse vinto la Coppa d’Africa con la sua Nigeria. In una squadra in lotta per la retrocessione come la Reggiana, d’altronde, serviva ben altra saggezza per tenere in piedi il centrocampo.

			Sunday “Mimmo” Oliseh ci riprovò cinque anni più tardi, sponda Juventus. Il club bianconero seguì la sua crescita nel Colonia e poi nell’Ajax, quindi si decise a scucire la ragguardevole somma di 21 miliardi di lire, certo che la scuola dei lancieri avesse fatto di lui il nuovo Frank Rijkaard. Il nigeriano, dal canto suo, preferì la Signora alla corte della Roma, per stare insieme al suo amico, il portiere Edwin van der Sar.

			Dalla prima uscita, contro la Reggina, Oliseh sembra migliorato: prende in mano il volante della squadra e ne guida la manovra. Con due sassate micidiali coglie anche due pali. Eppure, dopo quel giorno, l’allenatore Carletto Ancelotti preferirà il gioco più caparbio e affidabile di Conte e Pessotto rispetto a quello deflagrante del campione d’Africa. Oliseh giocherà saltuariamente alla Juve, e dopo una sola stagione tornerà in Germania, dove già aveva dato il meglio di sé.

			278. A quale squadra venne ceduto Attilio Lombardo dopo soli due anni di Juve?

			B)	Crystal Palace

			Attilio Lombardo, quando arriva alla Juve nell’estate del 1995, non sa che l’aspetta una stagione piena di sfortuna. Come una catena di eventi negativi arriveranno infortuni, difficoltà di ambientamento e crisi tattiche. Il tutto condito da fischi impietosi dagli spalti bianconeri.

			Con queste premesse giunge il mese di aprile, con l’ex campione doriano che, stanco di stare nella parte che il destino ha scritto per lui, sbotta e si sfoga al termine di un allenamento. È difficile restare fuori a lungo e Attilio racconta di sentirsi trascurato, soprattutto quando dalla panchina guarda la squadra ottenere risultati importanti.

			Pochi giorni dopo, il 20 aprile 1996, Lombardo gioca da titolare a San Siro contro l’Inter e al quarto minuto segna il gol del vantaggio bianconero. A sole tre giornate dalla fine del campionato, è una rete molto importante in ottica scudetto. E così, dopo la partita vinta 2-1 dalla Juve, “Popeye” mette la sua pelata madida di sudore sotto i riflettori delle TV. Ha voglia di parlare: «Adesso spero di sentire più affetto. Conta prima di tutto ritornare quello di una volta. Poi può succedere di tutto…».

			In realtà la vita bianconera di Attilio Lombardo sarà breve. Solo un altro anno, concluso però con lo scudetto, poi la partenza verso l’Inghilterra. Nel 1997 viene acquistato dal Crystal Palace per 5,9 miliardi di lire, col pubblico britannico che subito lo ribattezza “Bald Eagle”: aquila calva. L’ala destra tutto corsa e garretti farà anche in tempo ad assumere il ruolo di player manager della squadra londinese, carica retta ad interim fino al 29 aprile 1999, quando Lombardo comincerà a fare i preparativi per il ritorno in Italia, destinazione Lazio.

			279. In che anno Gianluca Vialli segnò il suo primo gol in maglia bianconera alla Sampdoria?

			C)	1995

			L’emozione aveva giocato un’altra volta un brutto scherzo a Gianluca Vialli. Giocare a Marassi davanti ai suoi amici, davanti alla gente che l’aveva acclamato per più di un lustro, gli aveva sempre bloccato le gambe. Il 26 febbraio 1995 accadde esattamente la stessa cosa. La sfida con la Samp aveva lo stesso sapore dolceamaro delle altre volte.

			Il passato è passato e la Juve vuol pensare al presente, i sentimentalismi, così, vengono spazzati via dal deciso fischio d’inizio dell’arbitro. Tutti in campo si scatenano: Mancini e Gullit da una parte, Ravanelli e Del Piero dall’altra. Tutti tranne Vialli, che invece non riesce proprio a non pensare.

			Tuttavia, quando ormai il pareggio sembra l’inevitabile viatico della partita, ecco il gol che l’ex Gianluca segna alla Sampdoria e lo fa alla sua maniera, un gol simile a quelli che faceva in maglia blucerchiata. Il primo gol segnato ai suoi vecchi compagni, ai suoi vecchi tifosi. Prima o poi doveva succedere.

			280. Chi segnò il primo gol nella sfida decisiva dei quarti di finale della Coppa UEFA 1992-1993?

			B)	Kohler

			Jürgen Kohler improvvisa uno striptease che dura tutto un giro di campo. L’ultimo capo che si sfila sono i suoi calzini, sporchi e sudati. Li prende in mano e li lancia in curva con tutta la sua forza da antico lanciatore del peso. I calzini volano in alto verso gli spalti, poi spunta una mano che li acchiappa con una presa degna di una terza base del baseball. Il fortunato ha in mano il cimelio di una partita importante, la partita con cui la Juve batte 3 a 0 il Benfica, si salva da un processo certo e si qualifica per la semifinale di Coppa UEFA.

			Il giorno dei calzini di Kohler è il 17 marzo 1993. La Juventus è reduce da tanti giorni tormentanti perché per un altro anno, il settimo di fila, è fuori troppo presto dai giochi per lo scudetto. Contro il Benfica si riscatta e piazza 3 gol nella porta dei portoghesi. Ribalta così la sconfitta per 1 a 2 dell’andata e cerca di curarsi dai suoi mali. I calzini di Kohler sono il simbolo della Juve di quella partita. Prima sono i più vicini all’azione del gol del vantaggio, segnato già al secondo minuto proprio dallo stopper tedesco. Poi si incollano agli attaccanti portoghesi per impedirgli la rimonta. Infine planano festosi in curva. La Signora passa in semifinale e presto la Coppa UEFA del 1993 si materializzerà nella bacheca bianconera.

			281. Chi fu il miglior marcatore della doppia finale di Coppa UEFA 1993 tra Juve e Borussia?

			A)	Dino Baggio

			Il ragazzo più taciturno di tutti si è fatto sentire dopo un anno sprecato a giocare terzino. Si chiama Dino Baggio e all’inizio della stagione 1993 convince Giovanni Trapattoni a posizionarlo diversamente nello scacchiere bianconero. Uno con quel fisico e quella visione di gioco è davvero sprecato a far su e giù per la fascia come un pendolino. Uno così deve stare in mezzo al campo: metà diga e metà ingegnere.

			La mossa funziona subito, e così Trapattoni si frega le mani, ma prima di cantare vittoria bisogna vincere qualcosa. Ed ecco che nella primavera del 1993, i protagonisti della storia, Dino e “Trap”, si ritrovano insieme alla finale di Coppa UEFA contro i panzer del Borussia Dortmund.

			Dopo due minuti i tedeschi sono già in vantaggio per volere di Rummenigge Junior, così Dino Baggio decide di spingersi in area di rigore. Gli attaccanti bianconeri mettono in atto uno schema da manuale: sembra di muovere le pedine su una lavagna, e invece sono giocatori in carne e ossa. Möller serve Vialli, che abilmente gli ritorna la palla. Il tedesco alza la testa e smista per Dino Baggio, che controlla e segna di sinistro.

			Dino Baggio da Camposampiero spadroneggia a centrocampo per tutti i centottanta minuti della doppia finale. Lascia solo le briciole ai dirimpettai alemanni, che nonostante la maglia giallo fosforescente si mettono molto meno in evidenza di lui. Dino segna tre gol, uno all’andata e due al ritorno, marchiando il suo nome a caratteri cubitali sulla Coppa UEFA del 1993.

			282. Chi ha vinto di più fra Vieri padre e Vieri figlio in maglia bianconera?

			B)	Vieri figlio (Christian)

			Uno aveva i piedi morbidi e l’estro nella testa, l’altro piedi potenti come cannoni e un radar nella testa. Uno aveva i calzettoni tirati giù e accarezzava il pallone con la genialità di un fantasista, l’altro non aveva una tecnica invidiabile, ma era un ariete dal colpo di testa impossibile da parare. Uno lo chiamavano “Bob”, l’altro ereditò il soprannome con l’aggiunta di una vocale: “Bobo”.

			Roberto Vieri e Christian Vieri hanno entrambi giocato nella Juventus per una singola stagione, ma a distanza di ventisette anni l’uno dall’altro. Erano parecchio diversi fra loro, tuttavia una cosa l’avevano in comune: il carattere ribelle. Col capello lungo e le basette fino alla mascella, Vieri padre ha sempre trovato il modo di segnalarsi come uno dei giocatori più scapestrati degli anni Sessanta e Settanta. Nel corredo genetico di “Bob” c’era evidentemente il cromosoma della mancanza di disciplina, che viene trasmesso in linea diretta a Vieri figlio. Basti guardare quello che succede il 12 gennaio 1997, quando il giovane “Bobo” litiga furiosamente con mister Lippi nell’intervallo di una partita con l’Atalanta. Christian è alla Juve da soli quattro mesi e il suo destino pare già segnato.

			In tanti pensano che non ci sarebbero state più tracce di “Bobo” Vieri in bianconero. Da marzo, invece, il centravanti nato in Australia trova di nuovo il suo spazio. Prima pareggia la partita con il Rosenborg, poi decide la sfida contro la Roma con una roboante doppietta. Da quel momento emerge un’altra differenza tra il Vieri padre e il Vieri figlio: l’efficacia delle loro prestazioni. Il Vieri figlio dà molto di più con il suo talento atletico di quanto non avesse dato l’estroso genitore con tutta la sua fantasia. La sua Juve vince uno scudetto e una Coppa Intercontinentale, quella del padre niente.

			283. Quale storia si racconta circa un particolare modo di allenarsi di Angelo Peruzzi quando era piccolo?

			C)	Cercava di afferrare i pesci nei ruscelli

			Angelo Peruzzi arrivò alla Juve nel 1992 piombando direttamente dall’alto in bellissimi voli acrobatici e spettacolari. La sua specialità, tuttavia, l’avevano notata subito gli intenditori del ruolo. Il suo marchio di fabbrica era la presa ferrea con due guantoni che parevano calamitare il pallone. Quando si tratta di parare bisogna volare, è vero, ma poi bisogna anche afferrare la sfera, e per farlo c’è bisogno di tanto allenamento. E qui subentra la seconda passione di Angelo Peruzzi: dopo il volo, la pesca.

			Una leggenda molto viva nel suo paese natio, Blera, racconta che da piccolo avesse un modo tutto suo per allenarsi: cercava di afferrare i pesci a mani nude nei ruscelli del viterbese. Molti anni più tardi, quando diventerà un portiere vero, in tanti avranno qualcosa da obiettare vedendolo così bassotto e tarchiato, così silenzioso e misurato. L’uomo capace di volare e afferrare, invece, metterà tutti d’accordo. Prenderà la maglia indossata per dieci anni da Stefano Tacconi e senza batter ciglio si metterà tra i pali bianconeri vincendo tutto quello che bisognava vincere.

			284. Quale parte del corpo tormentava Gigi Casiraghi prima che i medici della Juve lo risolvessero con un’operazione?

			A)	Clavicole

			Quando il giovane e aitante Pierluigi Casiraghi arriva alla Juve, nell’estate del 1989, fa parte di quella stirpe di giocatori potenti e spericolati che la terra lombarda ha regalato al calcio italiano: cannonieri impavidi come Boninsegna, Riva, Pulici.

			Tuttavia, nell’autunno del ’90, il gioco coraggioso di Gigi Casiraghi trova un avversario inatteso: le sue clavicole non ne vogliono più sapere di restare nella loro sede naturale. E così Gigi gioca, segna e si rimette a posto le spalle come se nulla fosse. I bomber brianzoli, si sa, non lascerebbero il campo per nulla al mondo. E anche Casiraghi sembra dire: «Che problema c’è?». Si sistema la clavicola, si scrolla le spalle e via per un altro duello rusticano in area di rigore.

			Un mese più tardi, i medici riescono finalmente a far valere la loro ragione e lo costringono a operarsi. Quando si risveglia dall’anestesia, il bomber della Juve si ritrova le spalle immobilizzate con le braccia incrociate sul petto. Pierluigi Casiraghi da Monza con le braccia incrociate proprio non ci sa stare. E solo due mesi più tardi, nel gennaio del ’91, è già in campo contro il Napoli. Quel giorno fredda i partenopei e corre sotto la curva, laddove si festeggiano i gol della vittoria. Laddove corrono gli attaccanti dalle spalle grosse.

			285. Qual era la squadra del cuore di Gigi Casiraghi al momento di vestire il bianconero?

			A)	Tifava Milan

			Nell’estate del 1989, un cuore milanista approda in bianconero. Mette le mani avanti: «Signora, c’è un diavolo in me», ma non servirà un esorcista per farlo innamorare della maglia bianconera. Il suo spirito sanguigno lo spingerà a lanciare costantemente il suo cuore oltre l’ostacolo, a lottare per la Juve come se fosse stata da sempre la sua squadra del cuore.

			Gigi Casiraghi è cresciuto nel Monza tifando il Milan: non era una semplice passione, ma un autentico tifo da ultras. Di fronte a sbigottiti cronisti juventini, Gigi racconta i dieci anni tra l’ultimo scudetto di Rivera e quello di Gullit e Van Basten come un’autentica sofferenza: «Per fortuna mi sono aggrappato a Baresi, vero esempio da seguire».

			Il giovane Casiraghi gioca in attacco con lo stesso atteggiamento con cui Franco Baresi guidava la difesa: prima di tutto cuore e cervello. Ma una volta giunto a Torino, inizia subito a sognare un posto da titolare nella Juve, magari al fianco di Totò Schillaci. E proprio dal bomber siciliano vorrebbe imparare come si segna in rovesciata: «È l’unico che manca nel mio repertorio, e vorrei segnarlo proprio con la Juve».

			No, non serve l’esorcista per allontanare il diavolo da Gigi Casiraghi: ci ha pensato da solo.

			286. Con quanti rigori Michel Platini vinse la classifica cannonieri di serie A nel 1982-1983?

			A)	Zero

			Da due anni si era seduto sul trono dei cannonieri Roberto Pruzzo. Forte del suo soprannome “O’Rey di Crocefieschi”, dal quartiere di Genova dove era nato, non voleva saperne di lasciare quel posto dorato. Dal 1980 al 1982, per due stagioni consecutive, fu lui il re dei bomber della serie A. E nulla sembrava poterlo fermare, neanche qualche chilo di troppo.

			Proprio nell’estate del 1982 giunse però in Italia un altro sovrano: “Le Roi”, Michel Platini. Il francese impiegò qualche mese per ambientarsi, poi capì come sfruttare il suo genio anche contro le arcigne difese italiane e nel girone di ritorno si scatenò, vincendo la classifica dei cannonieri con 16 reti e senza neppure un calcio di rigore.

			“Le Roi” spodestò così “O’Rey di Crocefieshi”, e da quel momento in poi, per tre stagioni di fila, lo scettro di miglior realizzatore finì tra le sue mani, o meglio tra i suoi piedi.

			287. Per quale ragione Roberto Bettega saltò il Mondiale del 1982?

			A)	Per un infortunio

			Jacky Munaron è un fortissimo portiere belga, il guardiano dell’Anderlecht negli anni Settanta e Ottanta. Roberto Bettega è “il Bobby gol” juventino, un attaccante furbo e spericolato. Il 4 novembre 1981 s’incontrano a Torino e dopo quell’incontro Bettega perderà la possibilità di diventare un campione del mondo.

			Al Comunale si giocava il ritorno degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni tra Juventus e Anderlecht. Durante una fase di gioco, il portiere dei belgi Munaron esce pericolosamente su Bettega e lo travolge. L’attaccante bianconero resta a terra per diversi secondi, prima di lasciare il campo in barella. Si capisce subito che si tratta di qualcosa di grave.

			Qualche giorno dopo la diagnosi per “Bobby gol” è spietata: rottura dei legamenti. Più grave ancora è il fatto che quella è la stagione che porta ai Mondiali di Spagna. Il commissario tecnico Enzo Bearzot, che considera Bettega alla stregua di un figlio, aspetta fino all’ultimo momento utile a stilare la lista dei ventidue, nella speranza che l’attaccante si riprenda. Bettega ce la mette davvero tutta per esserci. Ma non c’è niente da fare. Alla fine dovrà dare forfait. E quando gli azzurri alzeranno la Coppa del Mondo nel luglio del 1982, in quella foto ricordo mancherà un giocatore che avrebbe davvero meritato di esserci.

			288. Chi segnò a sorpresa il gol della vittoria bianconera nella sfida del 14 aprile 1985 fra la Juve di Platini e l’Udinese di Zico?

			A)	Giovanni Koetting

			Quel giorno tutti i riflettori erano puntati sui due numeri dieci, tutti i taccuini e i microfoni dei giornalisti erano rivolti inevitabilmente alla sfida del giorno: un francese e un brasiliano, un bianconero della Juve e un bianconero dell’Udinese.

			Platini contro Zico era la succulenta portata principale della sfida imbandita al Comunale il 14 aprile 1985. I due fantasisti erano quanto di più bello potesse accarezzare un pallone a metà anni Ottanta. Gli amanti del gioco sono tutti pronti ad ammirarne le gesta, anche se in avvio di partita i due geni sembrano amministrare il gioco e altri si guadagnano gli applausi: prima Andrea Carnevale, poi l’astro polacco Zibì Boniek con una doppietta fulminante.

			La partita scorre su binari comuni, ma per qualcuno diverrà, invece, un evento eccezionale. Questo signor qualcuno è un centrocampista di soli vent’anni che si chiama Koetting.

			Il cognome potrebbe trarre in inganno, lasciando pensare a un giocatore straniero. In realtà Giovanni Koetting è un piemontese DOC cresciuto nel vivaio juventino. Per lui, come per gli altri giovani bianconeri, è difficile trovare spazio in mezzo a tanti campioni. Tuttavia, quel giorno, il mister lo ha messo in campo e Boniek lo ha lanciato verso la porta avversaria con un magistrale colpo di tacco. Sulle ali dei suoi vent’anni, il giovane Koetting trova così di fronte a sé solo il portiere friulano e l’occasione della sua vita. Giovanni non ha dubbi: segna il suo primo e unico gol in serie A, trasformandosi nell’uomo partita più inaspettato di sempre.

			289. Contro quale squadra Giuseppe Galderisi siglò da juventino una storica tripletta nel 1982?

			A)	Contro il Milan

			Quando a soli diciassette anni esordì in serie A, il talento si era appena potuto intuire. Poi, un giorno di febbraio del 1982, Giuseppe “Nanu” Galderisi ebbe un momento di straordinaria fortuna e segnò i 3 gol della sua vita. Il malcapitato di quel pomeriggio da folletto magico fu il Milan che per due volte si vide sorpassare dalla Juve e per due volte reagì, finché di fronte all’ultima zampata del prescelto non poté più nulla.

			Pochi giocatori possono battere una squadra, poche volte nel calcio succede che un uomo possa schiantare da solo il gioco collettivo, e invece, in quei novanta minuti del destino, “Nanu” Galderisi ci riuscì. E persino il più cauto presidente d’Italia, Giampiero Boniperti, ritenne opportuno sbilanciarsi, dedicando all’autore di quella storica tripletta una riflessione in forma di lusinga: «Questo Galderisi fa gol come Zoff para».

			Considerato che in quei giorni Dino Zoff era assiso sull’Olimpo del pallone e lustrava la Coppa del Mondo da pochi mesi sollevata, il paragone era davvero smodato. Anzi di più: sembrava la profezia di una carriera ben più sfavillante di quella che, invece, spettò in sorte al piccolo Galderisi. Dopo quei tre punti esclamativi inflitti ai diavoli milanisti, almeno alla Juve, “Nanu” non avrebbe più segnato molte volte. Anche se il marchio del gol è un tatuaggio che non ti toglie più nessuno.

			290. Quale bianconero divenne nel 1988 (temporaneamente) il più prolifico goleador italiano nelle competizioni UEFA per club?

			C)	Alessandro Altobelli

			“Spillo” Altobelli aveva il vizietto del gol europeo. Non che dentro lo Stivale fosse mai stato timido sotto porta, ma all’estero si esaltava ancora di più. Come se i difensori stranieri non sapessero da che parte prendere quel giocatore allo stesso tempo così alto e così rapido, così imperioso nel gioco aereo e così lesto con la palla a terra.

			A trentadue anni, quando arriva alla Juve, le sue rapine in area di rigore l’avevano messo ormai nell’elenco degli attaccanti più ricercati d’Europa. In cima ai most wanted c’era proprio lui: “Spillo” Altobelli.

			E proprio con la Juve, il 12 ottobre 1988, Alessandro realizza il gol che lo consacra agli almanacchi come “eurocannoniere nostrano”: il più prolifico attaccante italiano all’estero.

			I bianconeri giocano il ritorno dei trentaduesimi di Coppa UEFA contro i coriacei rumeni dell’Oţelul, quando a inizio secondo tempo “Spillo” si fa trovare pronto, insaccando la quarta rete di una splendida cinquina europea bianconera. I compagni lo portano in trionfo, sugli spalti tutti gridano il suo nome: con i suoi 36 gol nelle competizioni europee è entrato nella storia del calcio italiano.

			Nessun bomber nostrano aveva mai raggiunto simili altezze, ma lo svettante Altobelli, dopo aver messo insieme il grosso del bottino con la maglia dell’Inter, deciderà di non accontentarsi. Continuerà anzi a consolidare il suo record in quella sua unica stagione con la casacca della Juve, segnando anche all’Athletic Bilbao nel secondo turno delle eliminatorie e soprattutto andando in gol due volte nella doppia sfida degli ottavi di finale contro l’RFC Liégeois. Sarà infatti proprio l’ex attaccante interista a trascinare i bianconeri fino ai quarti, dove gli uomini di Zoff incontreranno il Napoli di Maradona. Purtroppo, in quella occasione, “Spillo” rimarrà a bocca asciutta e un arbitraggio quantomeno discutibile al San Paolo impedirà alla Signora di proseguire il suo cammino in Coppa UEFA.

			291. In quale anno la Juve divenne il primo club italiano a vincere la Supercoppa Europea?

			C)	1985

			Mai nessuna squadra italiana aveva vinto prima la Supercoppa Europea, quando il 16 gennaio 1985 ci provò la Juve di Giovanni Trapattoni. Nel gennaio di undici anni prima, il Milan aveva perso la sfida con l’Ajax, già orfano della stella Johan Cruijff. La Juve del “Trap”, dal canto suo, ha già conquistato due trofei europei in quegli anni, ovvero la Coppa UEFA e la Coppa delle Coppe, ma adesso si sente pronta a iscrivere per la prima volta il nome di un club italiano nell’albo d’oro della Supercoppa.

			L’avversario dei bianconeri è quel Liverpool capace di vincere otto mesi prima la Coppa dei Campioni proprio in Italia contro la Roma di Conti, Pruzzo, Graziani e Falcão. La Juventus, però, ha due campioni capaci di ribaltare qualsiasi pronostico: Platini e Boniek. Sono proprio i due stranieri in maglia a strisce verticali bianconere a mettere il trofeo tra le mani della Vecchia Signora. Il primo lancia, il secondo colpisce. Doppietta del “Bello di notte” imbeccato da “Le Roi”, e finalmente anche l’Italia ha la sua Supercoppa. Oltre che la super coppia.

			292. Dove si accasò Liam Brady nel 1982 subito dopo aver lasciato la Juve?

			A)	Alla Sampdoria

			Baci e abbracci per l’addio di Mr Brady. L’irlandese dal piede di ghiaccio, dopo aver vinto due scudetti di fila, nel maggio del 1982 è costretto a lasciare la Juventus. La società ha deciso di puntare le sue fiches su qualcun altro. Eppure proprio l’irlandese ha deciso l’ultimo campionato con un calcio di rigore cruciale. «Sono i contrattempi della vita di un professionista», sussurra Brady.

			Nello spogliatoio Giampiero Boniperti abbraccia l’irlandese, mescolando affetto sincero a delusione. Proprio il presidente, infatti, ha deciso che il destino di Liam debba proseguire altrove.

			Mentre si riveste con grande calma e misura nei gesti, Brady confessa tutta la sua amarezza: «Sono ferito, ma era giusto cedermi». Fa tenerezza sentirgli ripetere più volte: «Io provo sempre a giocare bene, ma quest’anno purtroppo non sempre ci sono riuscito».

			Giampiero Boniperti, una vecchia volpe delle aree di rigore prima e del mercato poi, non poteva lasciarsi sfuggire la grande occasione di portare subito a Torino due gioielli del calibro di Boniek e Platini. Ma per farlo occorreva sacrificare qualcuno, visto che il regolamento dell’epoca impediva ai club nostrani di tesserare più di due stranieri. La scure era perciò caduta di netto sulla testa dell’ottimo Liam Brady, colpevole unicamente di non possedere un passaporto italiano.

			L’irlandese dal piede di ghiaccio saluta la Juve con due campionati vinti in due anni, un bel record!

			«Non potevo fare di più», chiosa Liam un attimo prima di accasarsi alla Sampdoria. Chissà se Platini e Boniek saranno in grado di fare altrettanto.

			293. Chi fu il mattatore nella doppia finale della Coppa UEFA 1995 fra Juve e Parma?

			C)	Dino Baggio

			Fanno sempre male i gol dell’ex. Alcuni fanno addirittura malissimo. Ma quello che combinò Dino Baggio alla Juve, solo due anni dopo esser stato ceduto, fu molto più di una vendetta e fece soffrire migliaia di tifosi bianconeri.

			Il doppio sgarbo dell’ex Dino va in scena nel maggio del 1995. Juventus e Parma si giocano la Coppa UEFA in una finale tutta italiana. La gara di andata è stretta nella morsa della tensione, come spesso accade quando la posta in palio è così importante. Il pallone corre tremolante sul filo di questo equilibrio, in attesa di un evento capace di sbloccare la situazione. Finché Dino Baggio, con un tocco morbido, spinge dolcemente quel pallone oltre la linea di porta della Juve: 1 a 0 per il Parma e appuntamento a quindici giorni più tardi per la gara di ritorno.

			Il 17 maggio 1995 è il giorno nel quale una delle squadre alzerà al cielo la Coppa UEFA. La Juventus ha tutto quel che serve per rimontare e al 33', dopo aver sciupato poco prima un assist al bacio di Baggio, Gianluca Vialli si fa trovare al termine di un lungo arcobaleno di Moreno Torricelli. Il numero nove carica il sinistro e di controbalzo colpisce il pallone di collo pieno, segnando un gol a dir poco fenomenale.

			La botta di Vialli all’incrocio dei pali infiamma gli animi e sembra spostare l’inerzia della sfida cruciale dalla parte bianconera. Ma purtroppo la vendetta dell’ex deve ancora completarsi. Dino Baggio, di nuovo lui, al 54' si getta in tuffo su un cross corto di Mussi. Il pallone viene deviato dallo sfortunato Porrini, che inganna Peruzzi e permette al famelico ex di incornare comodamente l’1-1. Un pareggio che resisterà fino al triplice fischio finale, mentre tutti gli juventini puntano lo sguardo verso il mattatore della doppia finale mordendosi le mani: «Ma bisognava proprio cederlo Dino Baggio? E se sì, proprio al Parma?».

			294. In quali particolari condizioni venne disputato il derby della Mole numero 208, quello del 3 ottobre 1993?

			A)	Si giocò in notturna

			È notte a Torino. La Mole Antonelliana è dolcemente illuminata. Lo Stadio Delle Alpi, invece, è acceso a giorno. È acceso dai riflettori dello stadio, ma anche da un derby sfavillante per gioco, divertimento e gol. Gli allenatori mandano all’aria i gessetti delle lavagne, liberano i propri uomini da troppi lacci tattici e scatenano la fantasia dei tifosi. Trapattoni e Mondonico non potevano fare nulla di più incoerente rispetto al loro credo calcistico, proprio loro sempre così attenti all’equilibrio e al risultato. La notte torinese deve averli disinibiti.

			D’altronde, già dalle premesse, erano stati chiari. “Il Trap” aveva detto: «Dovremo prendere il Toro per le corna». E Mondonico gli aveva risposto per le rime: «Non dovremo cercare di fare la Juve».

			Quella notte del 3 ottobre 1993 i fatti del campo confermarono le parole degli spogliatoi, e il derby illuminato mostrò lo spettacolo del calcio con ben 5 gol e una sola squadra vincitrice. Il derby della Mole numero 208, il derby senza inibizioni in notturna, se lo aggiudicò per 3-2 la Juve di Giovanni Trapattoni grazie a una bordata all’incrocio di Antonio Conte e alle capocciate vincenti dei tedeschi Möller e Kohler.

			295. Quale partita dovette affrontare la Juve subito dopo aver ricevuto la triste notizia della morte di Giovannino Agnelli?

			A)	Contro il Piacenza

			Inzaghi non riesce quasi a trattenere le lacrime, Ferrara sembra quasi rabbioso. Tutti i ragazzi, fermi in mezzo al campo, non possono nascondere tanta emozione. Hanno il lutto al braccio e la morte nel cuore. La morte che ha colpito un loro amico fraterno, il futuro presidente bianconero Giovanni Alberto Agnelli.

			È il 14 dicembre 1997 e solo poche ore prima è arrivata la notizia che Giovannino non ce l’ha fatta. Il campionato si commuove, organizza minuti di silenzio e scrive parole di circostanza, ma non si ferma. La Juve deve affrontare il Piacenza: una partita che non interessa a nessuno. Nessuno nello spogliatoio parla di calcio. Quel pomeriggio il risultato è roba per almanacchi e classifiche: non conta nulla.

			Il minuto di silenzio prima del via dipinge sul viso dei bianconeri una straziante commozione, un sentimento di infinito dolore. Poi inizia la partita, ma è come se fosse già finito tutto. La partita con la morte nel cuore si concluderà sul punteggio di 1-1: un pareggio tutto maturato nei minuti finali, che nessuno ha voglia di commentare.

			296. In quali circostanze Angelo Peruzzi arrivò alla Juve?

			A)	Mentre stava scontando una lunga squalifica per doping

			A Roma la voce circolava da giorni e alla fine arrivò il comunicato ufficiale della giustizia sportiva. Una pesante squalifica per doping cadde come una tegola sulla testa del giovane portiere giallorosso Angelo Peruzzi, che da quel giorno in avanti si chiuse come un riccio, evitando le interviste e i giornali. Tanti cronisti insistevano sul tema in cerca di qualcosa di pruriginoso e così il ragazzone dal sorriso timido gridò: «Ora basta!», e si mise in disparte diventando un personaggio impopolare. Poi, per fortuna, è arrivata la Juve e soprattutto il 1992: l’anno del suo rientro in campo. Da quel momento Peruzzi riprese a parlare con tutti e la gente scoprì un ragazzo d’oro, capace di ridere e raccontarsi come pochi.

			A soli ventidue anni aveva già sperimentato la vita estrema di un portiere: la polvere o l’altare nel giro di un miracolo o di una papera. L’esperienza gli servirà per quando presto, molto presto, Stefano Tacconi si farà da parte e gli lascerà la sua pesante eredità sui guanti. Una zavorra che avrebbe potuto pesare sul già corpulento Peruzzi, ma che invece diventerà lo stimolo per farlo volare ancora più in alto. A quel tempo, però, gli bastava quello che aveva conquistato, o meglio riconquistato dopo dodici lunghi mesi di lontananza forzata dal calcio. Finalmente Angelo aveva ritrovato il campo e persino la fiducia di una grande società come la Juve, che un po’ a sorpresa aveva deciso di puntare su di lui. Infatti spiegava semplicemente: «Io mi sento già felice così, sono tornato a vivere dopo la squalifica».

			297. Chi segnò il gol decisivo che permise alla Primavera bianconera di aggiudicarsi il torneo di Viareggio del 1994?

			B)	Alex Del Piero

			Fu una Primavera attesa per trentatré anni quella che finalmente arrivò nel 1994. Da tutto quel tempo, infatti, la Juventus inseguiva la vittoria nel torneo di Viareggio: la competizione più importante per le formazioni Primavera, le squadre giovanili dei club. Ma il 14 febbraio di quell’anno sembrava davvero arrivata la volta buona. Il motivo ha il numero dieci sulle spalle, è arrivato da poco dal Padova e già gioca nella prima squadra allenata da Giovanni Trapattoni. Il suo nome? Alex Del Piero.

			Quel giorno di Carnevale, nella finale per la vittoria del prestigioso trofeo, la Juventus allenata dalla vecchia gloria Antonello Cuccureddu deve sfidare la Fiorentina del talentuoso Francesco Flachi. Il match è combattuto e finisce 2-2. Il regolamento del torneo, però, non prevede supplementari né calci di rigore. La partita deve quindi essere rigiocata, proprio come si faceva una volta.

			Due giorni più tardi le squadre ci riprovano, ma alla fine pare un sortilegio: è di nuovo 2 a 2.

			Stavolta, però, ci dovrà essere per forza un vincitore. Si va così ai supplementari con la regola del golden gol, ovvero: chi segna vince. E chi, se non il giocatore dal piede e dal futuro dorato, poteva segnare il gol d’oro? Dopo trentatré anni di attesa, Alex Del Piero fa di nuovo fiorire la Primavera di bianconero.

			298. Cosa accadde al San Paolo durante la sfida fra Napoli e Juventus del 4 ottobre 1992?

			A)	Il pubblico napoletano applaudì la Juve

			“Il Trap” aveva già preparato migliaia di trappole nella sua carriera da allenatore, ma per Daniel Fonseca e Antonio Careca, una domenica di ottobre del 1992, ne preparò una nuova di zecca. Una trappola difensiva costruita dal libero Júlio César e dai terzini Torricelli e Dino Baggio.

			La coppia sudamericana non si è riuscita neanche a muovere. Imbrigliata e avvilita, è scomparsa dal gioco, invidiando “il Trio fantasia” della Juve, Baggio-Möller-Vialli, che poteva correre felice nelle praterie napoletane.

			È il 4 ottobre 1992 e una Juve fortemente trapattoniana umilia il Napoli portandosi sul 3 a 0. Il pubblico del San Paolo applaude all’unisono, offrendo un omaggio concesso solo al Milan di Sacchi quattro anni prima, quando Van Basten e Gullit scesero all’ombra del Vesuvio per prendersi lo scudetto. È un applauso di ammirazione per la Juve del tempo, ma anche di rabbia per il Napoli che rimpiange Maradona e fischia Ferlaino. “Il Trap”, intanto, si gode la rivincita: se fosse davvero così difensivista, il pubblico che ha goduto con “il Pibe de oro” per anni come potrebbe applaudirlo?

			299. Dove giocava Andrea Barzagli prima di essere acquistato dalla Juve nel 2011?

			A)	Bundesliga

			Duttile e solido allo stesso tempo, Andrea Barzagli è il prototipo del difensore moderno: forte fisicamente, dotato di cervello e rapidità, ma anche di piedi buoni per la fase d’impostazione. Tutte qualità che non sfuggono al Palermo: lestissimo a strappare il ragazzone toscano al Chievo nel 2004, scucendo 2,5 milioni di euro. In rosanero, Barzagli diventa subito un perno inamovibile della difesa, contribuendo in maniera determinante all’ottimo sesto posto in campionato, con conseguente qualificazione in Coppa UEFA. Da quel momento e per altri tre anni, Andrea resta in Sicilia crescendo come calciatore e guadagnandosi la stima della società e del popolo palermitano, oltre che l’onore della fascia di capitano. Con lui là dietro a dirigere le operazioni, la squadra guadagna un leader capace di infondere sicurezza a tutti, senza mai il bisogno di eccedere in protagonismo, ma cementificando la linea di retroguardia come pure lo spogliatoio.

			Le aquile rosanero hanno ali abbastanza forti per affacciarsi con continuità in Europa, e anche in serie A diventano un avversario rognoso per chiunque. Eppure, nell’estate del 2008, si assiste a una migrazione inattesa. Proprio le fondamenta più granitiche vengono trapiantate nottetempo in Bundesliga, e il motivo è il più semplice che si possa immaginare. La cifra messa sul piatto dal Wolfsburg fa troppa gola alle casse del Palermo, che dalla cessione di Barzagli e del compagno di reparto Zaccardo genera un plusvalore a cui è impossibile rinunciare.

			Forse un po’ a malincuore, il capitano rosanero è costretto a partire. Ma il suo non sarà un viaggio della speranza e nient’altro, anzi si rivelerà un vero e proprio biglietto di sola andata verso il successo. Con la maglia del Wolfsburg, infatti, Andrea Barzagli vincerà immediatamente il primo campionato della sua carriera, giocando tutti i trentaquattro incontri del torneo tedesco senza mai essere sostituito. E da campione di Germania potrà assaporare l’ebrezza della Champions League, affinando le sue doti di formidabile centrale contro i migliori attaccanti del Vecchio Continente.

			A questo punto, giunto alla soglia dei trent’anni e forte di una maturazione ormai completa sotto ogni punto di vista, il ragazzone può pensare al ritorno in Italia tra le fila di un grande club. In molti hanno già messo gli occhi su di lui, ma a sbaragliare la concorrenza ci pensa la Vecchia Signora, che il 27 gennaio 2011, durante le concitate aste del mercato invernale, si assicura i servigi del valoroso difensore per la gioia del futuro bianconero. Ha così inizio la lunga storia d’amore fra Andrea Barzagli e la Juventus: una storia che avrà un destino dorato e un debutto roseo. Roseo nel senso che la prima partita con la nuova maglia dovrà giocarla da ex contro le casacche rosa del Palermo.

			300. Dove si è giocata la finale di Champions del 1996-1997 fra Borussia Dortmund e Juve?

			A)	In Germania

			Quattordici anni dopo la maledetta notte di Belgrado, la Juventus si ritrova in finale di Champions League contro una squadra tedesca. Quella volta fu l’Amburgo di Magath, questa volta è il Borussia Dortmund di Karl-Heinz Riedle. Come se non bastasse, nella seconda occasione si gioca in Germania, a Monaco di Baviera, e così i tifosi bianconeri appaiono in netta minoranza. Uno squilibrio che sembra rispecchiarsi in campo, dove i teutonici fanno tremare i ragazzi di Lippi fin dalle prime battute.

			È il 28 maggio 1997 e all’Olympiastadion, davanti a una marea giallonera sugli spalti, i caterpillar tedeschi cominciano subito a macinare gioco. La prime fiammate in realtà sono della Juve, con un rigore abbastanza netto reclamato da Jugović e non concesso dal signor Puhl, e con un gol di prepotenza annullato al giovane “Bobo” Vieri per fuorigioco millimetrico. Ma ben presto, intorno alla mezz’ora del primo tempo, capitan Peruzzi e il resto della difesa juventina si fanno trovare svagati nel gioco aereo, permettendo al Borussia di piazzare due colpi vibranti e ravvicinati. È una doppietta dell’ex laziale Riedle, ingrato con l’Italia che gli ha insegnato tutto nei suoi tre anni biancocelesti.

			La Vecchia Signora, ferita ma non doma, prova a rialzare subito la testa. Un tiro da fuori di Zidane supera il portiere Klos e va a incocciare contro il palo. Poi Vieri si fa annullare un altro gol per un tocco di mano in area che l’arbitro giudica volontario. Il trend è sempre lo stesso: il Borussia concretizza, la Juventus no. E nella ripresa, purtroppo, la musica non cambia.

			Non basta l’iniezione di adrenalina di Alex Del Piero, subentrato a Porrini proprio a inizio secondo tempo. Nonostante fosse a riposo per infortunio, il numero dieci si attiva immediatamente e incanta al 65' con un colpo di tacco magistrale su assist di Bokšić. Ma il giovane Lars Ricken, a venti minuti dalla fine, sferra la coltellata fatale del 3-1 con un eurogol di una bellezza micidiale. Sfuma così il sogno bianconero di conquistare l’Europa per la seconda volta in due anni, mentre la coppa dalle grandi orecchie prende la breve strada che dalla Baviera conduce fino a Dortmund.

			301. Quale di questi trasferimenti fu il più costoso della storia del calcio fino a quel momento?

			A)	Zidane che passa dalla Juve al Real

			Tra i palazzoni e i cortili di cemento di La Castellane c’è nascosto il cuore del Maghreb. In questo quartiere di Marsiglia pieno di immigrati algerini è cresciuto Zinédine Zidane. Lì niente come il calcio può far sognare una vita diversa da quella dell’immigrato che lotta tutto il giorno per mettere insieme il pranzo con la cena. E sempre lì il giovanissimo “Zizou” ha imparato a lottare per non farsi rubare il pallone da nessuno.

			Il carattere è difficile, lo sguardo duro, i sorrisi pochi. Il numero ventuno della Juventus è un leader che non va per il sottile e che può scaldarsi per un nonnulla, magari finendo anticipatamente sotto la doccia. Ma è soprattutto un campione di tecnica e potenza fisica. Uno che gioca a testa alta, capace di numeri da brasiliano, ma sempre incisivo nell’assist e nella sistemazione tattica, che può variare a seconda delle esigenze: centrale di centrocampo, trequartista, seconda punta. Zidane può fare tutto su un campo da calcio, anche vincere un Pallone d’Oro. È lui il quarto francese a riuscirci, il secondo transalpino a farlo con la maglia bianconera dopo Platini.

			Nel 2001, quando lascia Torino al termine della sua quinta stagione, “Zizou” si è guadagnato il rispetto di tutti, oltre a due scudetti e una sporta piena a metà di trofei internazionali. Per ottenere i suoi servigi, il Real Madrid non bada a spese e mette sul piatto, insieme a un contratto triennale col giocatore, anche 150 miliardi di lire che finiscono nelle casse della Juve. Si realizza così il più costoso trasferimento nella storia del calcio fino a quel momento.

			301. Di che colore era la seconda maglia indossata dalla Juve nella stagione 1990-1991?

			A)	Nera

			All’indomani delle notti magiche di Italia ’90, in casa Juve si tenta la rivoluzione. Basta con le idee vecchie e polverose di Zoff, anche se la stagione precedente quelle idee avevano portato in bacheca due splendidi trofei: la Coppa Italia e soprattutto la Coppa UEFA. Il fatto è che il popolo juventino pretende di tornare sul trono della serie A, perciò urge un cambiamento.

			Il nuovo che avanza sulla panchina bianconera si chiama Gigi Maifredi, e sulla sua lavagna si scorgono parecchie innovazioni. Si comincia dai quattro elementi in linea di una difesa a zona che ripudia il concetto di libero. E si prosegue con un gioco fortemente improntato all’attacco, con l’utilizzo contemporaneo dei nuovi acquisti Thomas Hässler e Roberto Baggio alle spalle della coppia di punta formata da Pierluigi Casiraghi e Salvatore Schillaci: i due semisconosciuti venuti l’anno prima dalla serie minore, che ormai rappresentano una realtà di livello internazionale. Roby, Gigi e Totò sono la grande speranza della Juve per un’annata che promette gol e spettacolo.

			Per sancire il cambio di passo, si nota anche l’introduzione di una novità estetica. L’uniforme da trasferta non è più quella gialla e blu delle stagioni precedenti, ma si sceglie una divisa totalmente nera con bordini bianchi, ispirata a una tra le soluzioni più iconiche del passato. Un total black storicamente assente in casa bianconera dai primi anni Sessanta, quando a vestirlo era Omar Sívori.

			L’esordio al Tardini dei ragazzi in nero non tradisce le attese. La Juve passa 2-1 sul Parma, ma la rivoluzione promessa sarà un saliscendi di emozioni, tra vittorie eclatanti, troppi pareggi senza infamia e senza lode, seguiti da tonfi clamorosi soprattutto in trasferta. Le montagne russe juventine porteranno a un flop stagionale su tutti fronti, con un settimo piazzamento in A capace di scontentare davvero tutti. Un’annata nera come la seconda maglia, che costringerà la Signora a ripensare ogni cosa. Nella buia estate del 1991, infatti, verrà promossa la restaurazione, con il ritorno del “Trap” in panchina e dei colori gialloblù sulla divisa da trasferta.

			302. Per quale ragione il presidente Boniperti ha ricevuto in dono nel 1988 una targa UEFA?

			A)	La targa attestava il primato della Juve come unico club ad aver vinto tutte le competizioni UEFA

			Giampiero Boniperti aveva raggiunto in volo Ginevra per presenziare al sorteggio delle competizioni europee per la stagione che stava per iniziare. Si era infatti nel pieno della pausa estiva e i vari bussolotti, tutti ben sigillati, aspettavano solo una mano che li estraesse, quando il presidente bianconero venne preso un attimo in disparte da un illustre parigrado. Quel 12 luglio 1988, in rappresentanza del suo club, Boniperti si ritrovò faccia a faccia con l’allora presidente della Confederazione calcistica europea Jacques Georges, il quale aveva il compito di conferirgli uno speciale riconoscimento.

			Alla Vecchia Signora veniva consegnata una particolare targa UEFA in ragione dello storico primato raggiunto tre anni prima. E il motivo è presto detto: la Juve, al tempo, era l’unico club ad aver vinto tutte le principali competizioni europee. Nessun altro, nel Vecchio Continente, era ancora riuscito a sistemare nella medesima bacheca la Coppa dei Campioni, la Coppa delle Coppe, la Coppa UEFA e la Supercoppa Europea. E questo record, secondo il giudizio della Confederazione, meritava un attestato ufficiale.

			Boniperti accettò volentieri il premio e ringraziò con parole misurate. E certo non voleva immaginare che quello sarebbe rimasto l’unico momento di gloria di una stagione ancora tutta da giocare. Eppure sarà così. La squadra che si apprestava ad affrontare il 1988-1989, d’altronde, era alle prese con un arduo ricambio generazionale e tradiva ambizioni pesantemente ridimensionate rispetto al recente passato. Capitan Scirea aveva deciso di smettere e la sua fascia era passata a Cabrini, anche lui prossimo al ritiro. Poi c’era il resto della rosa bianconera, imbottita di volti nuovi e priva degli automatismi che avevano caratterizzato l’era Platini. Nuova era anche la direzione tecnica, affidata un po’ a sorpresa a Dino Zoff, che avrà bisogno di quel primo anno sulla panchina bianconera per spiegare a tutti le sue idee, in modo tale da essere pronti per la stagione seguente.

			303. In che modo la Juve decise di festeggiare il suo novantesimo compleanno?

			A)	Giocando una partita di campionato con indosso una maglia celebrativa

			Nel 1987 la Vecchia Signora era chiamata a soffiare su novanta candeline. Un compleanno importante in una data storica, quella del 1º novembre, ma con un impegno inderogabile cui assolvere. La Juve doveva infatti scendere in campo per la sfida di campionato contro l’Avellino, e a questa incombenza non poteva certo sottrarsi.

			Si pensò a questo punto di festeggiare in un modo concreto e tangibile. Capitan Scirea e il resto della truppa bianconera si presentarono al Comunale con indosso una speciale casacca celebrativa, ispirata alla storica uniforme usata dai calciatori juventini fino ai primi anni del Ventesimo secolo. Tale rielaborazione si caratterizzò per una maglia rosa pallido, con un grande colletto bianco e numeri di gioco neri come pantaloni e calze. Realizzate in una tiratura limitata di 999 esemplari, queste divise vennero in seguito battute ad un’asta benefica in favore dell’AIRC. Ah, tanto per la cronaca, la Vecchia Signora sconfisse l’Avellino per 3-0.

			304. Perché la Juve riuscì a giocare a Torino nel 1985 la sfida secca di Supercoppa UEFA contro il Liverpool?

			A)	Sorteggio

			“Il Trap” e i suoi uomini sono chiamati ad alzare l’asticella. La stagione precedente è stata esaltante e ha regalato, oltre allo scudetto, anche la storica Coppa delle Coppe del 1984. E proprio la conquista del prestigioso trofeo offre la possibilità ai campioni d’Italia di giocare le proprie fiches su un altro tavolo europeo. I bianconeri hanno infatti l’occasione di portare in bacheca la Supercoppa UEFA, ma per farlo dovranno battersi con gli ossi duri del Liverpool, trionfatori in Coppa dei Campioni l’anno prima.

			La regola vorrebbe che il duello di lusso abbia luogo mediante duplice confronto: una partita di andata e una di ritorno. Ma trovare due date ottimali appare fin da subito complicato. Entrambi i club hanno un calendario fitto di impegni e dunque lasciano che i mesi trascorrano senza comunicare la propria disponibilità. Così, giunti ormai a dicembre, la UEFA si spazientisce e con toni discretamente perentori esorta Juve e Liverpool a trovare un accordo.

			Anche se in precedenza non era mai accaduto, le due squadre chiedono e ottengono di poter andare con la soluzione più rapida: disputare la competizione in gara unica. Benissimo, ma come risolvere il problema del campo? Bianconeri e reds accettano di buon grado di affidarsi alla Dea bendata, optando per un sorteggio informale fra il presidente Boniperti e mister Robinson, il direttore generale degli inglesi.

			Il sorteggio premierà la Vecchia Signora e così, il 16 gennaio 1985, la partita secca per il trono d’élite in Europa verrà giocata al Comunale di Torino. Platini e compagni vinceranno l’incontro per 2-0, con doppietta fulminante di Zibì “Bello di notte” Boniek. E la Juventus diventerà il primo club italiano a iscrivere il proprio nome nell’albo d’oro della Supercoppa UEFA.

			305. In che modo Andrea Barzagli segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Su rigore

			Una lettera dell’inscindibile BBC corrisponde al suo cognome, e le molte incognite che avevano accompagnato il suo arrivo a Torino, nel gennaio del 2011, hanno già fatto in tempo a risolversi in una risposta netta. Andrea Barzagli è da Juve, fin da subito, senza bisogno di ambientamento, perché la sua esperienza di caratura internazionale si inserisce alla perfezione fra Bonucci e Chiellini. Naturale quindi che la stagione successiva, sotto la nuova gestione Conte, il trentenne dai piedi buoni venga confermato come titolare inamovibile della difesa bianconera.

			La retroguardia guidata da Buffon e dal trio BBC, la meno battuta del campionato con 20 reti subite in trentotto incontri, rappresenta il punto di forza di quella Juventus tornata finalmente sul trono d’Italia dopo un’attesa che pareva interminabile. Con grinta e coraggio da vendere, per la gioia di un intero popolo in festa, gli uomini di Conte vincono lo scudetto con una giornata di anticipo. E proprio l’ultimo turno regala a Barzagli una gioia ulteriore e forse inaspettata.

			Quella del 13 maggio 2012 è una partita speciale per molte ragioni. È l’occasione per la tifoseria di salutare allo Stadium i neocampioni italiani, ma è soprattutto una giornata da dedicare al capitano. Dopo una vita in bianconero, Alex Del Piero dice addio alla sua Signora, e lo fa nel suo stile: senza che alcuna polemica trapeli e segnando un gol che assomiglia tanto a una dedica.

			Proprio nelle ultime battute di quel pomeriggio carico di commozione, arriva quasi in sordina il momento di Andrea Barzagli. Mentre gli sguardi di tutti sono impegnati a seguire ogni minimo gesto di Del Piero, alla Juve viene concesso un rigore. E nella distrazione generale, sul dischetto si presenta a sorpresa il difensore toscano, subentrato da pochissimo all’infortunato Chiellini.

			Il rigorista dell’ultimo minuto prende la rincorsa e scarica un destro potente nella porta dell’Atalanta, fissando il risultato sul 3-1. Barzagli segna così il suo primo gol in assoluto con la maglia bianconera, che per l’occasione è rosa, aggiungendosi proprio in extremis a una festa da record. Era infatti l’unico fra i titolari ancora senza reti all’attivo in stagione.

			306. Come andò a finire il derby della Mole del 14 ottobre 2001?

			B)	Clamorosa rimonta del Toro dopo uno svantaggio di 3 gol

			È il derby della Mole numero 218, quello del 14 ottobre 2001. Dopo due annate deludenti, la Juventus ha richiamato in panchina Marcello Lippi e gli ha messo al servizio tre nuovi fuoriclasse: Buffon, Nedvěd e Thuram, ma ha sacrificato Zidane, cedendolo al Real Madrid per la modica cifra di 150 miliardi di lire.

			Il Torino, dal canto suo, è appena tornato nel campionato maggiore per l’ennesima volta. Le ultime stagioni avanti e indietro tra serie A e serie B hanno stremato la resistenza dei tifosi granata più incalliti. E infatti, almeno sulla carta, non dovrebbe esserci partita tra Juve e Toro.

			La carta recita il suo copione a memoria per i venticinque minuti iniziali del primo tempo. Del Piero, Tudor, Del Piero: 3-0 e palla al centro. I granata si rialzano come se gli fosse passato sopra un treno. La partita è finita.

			Come nel 1983, però, la Juve non ha ancora fatto i conti con il leggendario cuore del Toro. Nel secondo tempo i granata rimontano gol dopo gol e arrivano a pareggiare la partita. Lucarelli, Ferrante e Maspero firmano un 3-3 dal sapore epico. Solo che la partita non è finita e a due minuti dal triplice fischio, in una sospensione quasi surreale, Marcelo Salas avrebbe tra i piedi un calcio di rigore capace di tramutare in beffa la rimonta del Toro. Ma si sa che il derby è per tradizione il regno dell’inatteso e così, sbagliando clamorosamente mira, Salas calcia il pallone alle stelle, mentre i granata corrono ad abbracciarsi.

			307. Quale parente di Giampiero Boniperti ha giocato con la Juventus?

			C)	Il nipote

			Dura la vita del nipote d’arte. Il nonno Giampiero lo segue da casa in televisione. Ma l’emozione, a volte, lo costringe a cambiare canale per allentare la tensione. Lui ha regalato al nipote il primo pallone di cuoio con le cuciture a filo doppio, quelli che non si usano più da una vita. E sempre lui gli ha insegnato ad amare il bianconero più di ogni altra cosa.

			In tanti guardano Filippo Boniperti pensando che sia un raccomandato, ma appena sfiora il pallone, si accorgono che è raccomandato solo dalla genetica: la stoffa calcistica sembra quasi quella del nonno. Non a caso, dopo la giusta trafila nelle giovanili juventine, Filippo entra nel giro della prima squadra, debuttando tra i professionisti nel match di Europa League del 16 dicembre 2010 contro il Manchester City.

			La gioia è grande per Boniperti Junior, si tratta di un sogno che si realizza, tuttavia gli spazi per emergere restano pochi. La Juve lo tiene in debita considerazione, ma quella è una Juve destinata a stabilire un’egemonia senza precedenti sul campionato, e il nipote d’arte non può far altro che accettare un trasferimento. Filippo Boniperti gioca in prestito dapprima nel centrocampo dell’Ascoli e poi in quello del Carpi, dimostrando ottime doti atletiche e perfetto equilibrio tattico. Spesso, però, a fine partita squilla il cellulare. È ovviamente nonno Giampiero che prima gli fa i complimenti e poi gli presenta l’immancabile tirata d’orecchio. E la critica è sempre la stessa: «Segni poco. Devi fare più gol!». Sempre che nonno Giampiero non si sia perso il gol del nipote mentre faceva zapping.

			308. In quale data storica la Juve divenne campione d’Italia nel 2002?

			B)	5 maggio

			A chi la polvere e a chi l’altare? Il 5 maggio 2002 ha una sentenza da sputare. Ha un trono e un tugurio da assegnare. Da Udine a Roma, la corsa al traguardo più ambito si gioca tutta in un’unica volata. Solo novanta minuti dividono il paradiso e l’inferno. Il calcio sa essere così crudele da riassumere in pochi gesti una stagione intera.

			L’Inter ha il coltello dalla parte del manico, avendo un punto di vantaggio sulla Juve. Le basta vincere all’Olimpico contro la Lazio per festeggiare il ritorno al tricolore dopo quindici anni di sofferenze. Anche i tifosi laziali sembrano ben disposti ed espongono in Curva Nord uno striscione che non lascia dubbi: NÉ JUVE, NÉ ROMA, INTER CAMPIONE.

			Tutto è pronto per la festa scudetto dei nerazzurri: magliette, cappellini, numeri speciali di giornali, DVD. Anche lo champagne viene sistemato in ghiaccio per essere fresco al momento della sciabolata trionfale.

			Due ore più tardi, quando il 5 maggio ha finito di dire la sua, alla Juve sono rimasti i versi più belli: «… la gloria / Maggior dopo il periglio, / La fuga e la vittoria, […]», mentre all’Inter i più brutti: «La reggia e il tristo esiglio: / Due volte nella polvere, […]».

			Fu vera gloria, quella bianconera? Ai posteri l’ardua sentenza.

			309. Chi segnò in extremis il gol del pareggio interista nel concitatissimo derby d’Italia del 19 ottobre 2002?

			A)	Vieri

			Un rigore al novantesimo illuse la Juve di far suo il derby d’Italia, ma poco dopo accadde qualcosa che sui campi di calcio si vede forse una volta ogni vent’anni.

			È il 19 ottobre 2002, la classifica è ancora acerba, ma quando in campo vanno Inter e Juventus è impossibile che non scorrano controversie e polemiche. Sono passati pochi mesi dal tragico 5 maggio in cui l’Inter ha dilapidato uno scudetto già vinto, per questo la rivalità tra le due squadre ha raggiunto uno dei suoi massimi storici.

			Con un clima così teso, la partita resta impigliata per novanta minuti nei nervi delle due squadre. Poi, a ottanta secondi dalla fine, Coco e Camoranesi si scontrano in area e Pierluigi Collina concede un rigore alla Juve. Le proteste sono quelle inevitabili per un rigore che sta per decidere una partita. Poi si placano e Del Piero mette in gol il vantaggio bianconero.

			Cinque minuti di recupero più tardi, nell’area bianconera si accende una mischia colossale su corner per l’Inter. È l’ultimissimo respiro della partita e forse Gigi Buffon viene caricato, però l’episodio storico è un altro: è l’altro portiere, quello interista, a toccare il pallone che finisce in rete. Francesco Toldo calcia sporco a due passi dalla linea, ma purtroppo non è il suo nome a finire sul tabellino dei marcatori. Nel derby d’Italia più caotico e concitato della storia, la palla del pareggio nerazzurro viene infatti sfiorata involontariamente da Christian Vieri un secondo prima di tradursi in gol.

			310. Cosa fece Raffaele Palladino durante Genoa-Juventus dell’11 aprile 2009?

			A)	Segnò il gol della vittoria… per il Genoa

			All’improvviso, nell’estate del 2008, la Juve aveva smesso di chiedergli di esaudire i suoi desideri. Aveva dato la sua lampada in comproprietà al Genoa e aveva perso la fiducia nella sua genialità. Raffale Palladino, già un anno prima aveva capito che tirava una brutta aria. Giravano troppi nomi di attaccanti per il mercato bianconero. Come se non bastassero lui, Del Piero e Trezeguet. Ogni giorno che apriva i giornali, un dispiacere gli smuoveva lo stomaco. «Perché non si fa altro che parlare di giovani quando non ci sono e poi quando ci sono si parla d’altro?», chiedeva ai giornalisti.

			La Juve non aveva creduto fino in fondo in lui, mentre Palladino sapeva che la promozione in serie A della stagione precedente era passata anche attraverso i suoi piedi. “Aladino” restò alla Juve nel campionato 2007-2008, ma Claudio Ranieri lo relegò a lungo in fondo alla panchina. Poi Palladino finì a Genova, dove l’11 aprile 2009 strofinò la lampada per esaudire un desiderio personale: la vendetta.

			A due minuti dalla fine di Genoa-Juventus, con le squadre sul punteggio di 2 a 2, Palladino segna il gol della vittoria. Sembra non esultare, ma c’è da scommettere che dentro abbia un vulcano di emozioni.

			311. Chi segnò il gol in extremis che il 7 marzo 2006 permise alla Juve di approdare ai quarti di finale di Champions?

			C)	Emerson

			L’ultimo respiro, a volte, non è solo una metafora per dare l’idea di una partita incerta fino allo scadere dei novanta minuti. L’ultimo respiro può essere anche letteralmente l’ultimo respiro fatto da un giocatore prima di calciare l’ultimo pallone in rete, all’ultimo minuto di una sfida.

			Riavvolgendo il nastro della storia bianconera fino al 7 marzo 2006, si può trovare un caso esemplare di ultimo respiro. Mancano solo due minuti alla fine della gara di ritorno degli ottavi di Champions League tra Juventus e Werder Brema. Il punteggio è inchiodato sull’1 a 1, ma i tedeschi, avendo vinto nella gara di andata, sono virtualmente qualificati. Mancano solo un paio di giri di lancette e poi l’avventura europea della Juve sarà finita.

			Servirebbe davvero un miracolo. Ed è a quel punto della storia che Emerson si produce nel suo ultimo respiro. Il brasiliano è distratto e sta tornando a passo lento verso il centrocampo dopo che il portiere del Werder ha parato l’ultimo assalto bianconero. Ma proprio in quell’istante il numero uno biancoverde scivola in terra goffamente, facendosi sfuggire di mano la sfera. Emerson è lì a un passo e gli basta voltare lo sguardo per sfruttare l’errore fatale dell’avversario, calciando la palla in rete praticamente a porta vuota. È in questo modo rocambolesco che si materializza in extremis il gol della felicità. Un gol che consente alla Vecchia Signora di proseguire il suo cammino in Champions, approdando ai quarti di finale.

			312. Per quanto tempo l’arbitro Collina sospese tra il primo e il secondo tempo la famosa partita del 14 maggio 2000 fra Perugia e Juve?

			C)	Più di un’ora

			Dopo soli quattro minuti inizia a piovere. All’inizio sembra quasi una pioggerellina primaverile, pronta a smettere da un momento all’altro. Poi, un minuto dopo l’altro, il tempo peggiora. Siamo allo Stadio Curi di Perugia e la Juventus si sta giocando lo scudetto a distanza con la Lazio. La battaglia è accesa e vivace in campo, ma i peggiori problemi vengono dal cielo. Dopo tre minuti di recupero l’arbitro Collina manda tutti negli spogliatoi per l’intervallo, e proprio in quel momento un violentissimo temporale si abbatte sul terreno di gioco. Dieci minuti di acquazzone che trasformano il Curi in un’autentica palude.

			Al termine del canonico quarto d’ora d’intervallo, il campo è ancora inagibile e così Collina aspetta. Passerà più di un’ora di tempo. Settantuno minuti in cui Collina scodella a ripetizione il pallone in aria, sperando di vederlo rimbalzare degnamente e regolarmente. Poi, proprio quando il rematch cominciava a sembrare inevitabile, il pubblico di Perugia viene sorpreso dal fischio che decreta l’inizio del secondo tempo.

			La partita che gli juventini avrebbero preferito non giocare diventa quasi immediatamente un autentico festival degli errori. I giocatori si tengono a stento in equilibrio, il pallone alcune volte schizza via veloce, altre volte s’impantana nel fango. Ed è proprio in questa grottesca fase di gioco che la Juve subisce il famoso gol di Calori: un gol a bruciapelo che non saprà mai rimontare. Così, mentre la Lazio stravince la sua partita contro la Reggina, lo scudetto scende nella capitale diciassette anni dopo l’ultima volta giallorossa. Uno scudetto piovuto dal cielo il 14 maggio 2000.

			313. Cosa faceva Adrian Mutu quando venne acquistato dalla Juve nel 2005?

			A)	Stava scontando una squalifica di sette mesi

			Prese il suo talento e lo buttò nel secchio della spazzatura, senza pensare neanche troppo a quello che stava combinando. L’artefice dello spreco ha il nome di Adrian Mutu. Lui, il secondo giocatore romeno più forte di sempre dopo Gheorghe Hagi, aveva avuto tutto dalla vita e dal calcio, e da poco aveva anche firmato un contratto d’oro con il Chelsea. Eppure, proprio nel momento in cui doveva decidere se diventare un buon giocatore o un campione, Mutu scelse la cocaina e così buttò via tutto il suo talento.

			Nel 2004 venne squalificato per sette mesi, mentre il Chelsea lo licenziò e lo abbandonò ai suoi vizi. La Juve, invece, all’inizio del 2005 decise di dargli un’altra possibilità e Mutu dimostrò tutta la sua riconoscenza. Accettò di giocare a centrocampo e di sacrificarsi in compiti difensivi. E in questo modo riuscì a ritagliarsi un ruolo importante. L’ultimo giorno del 2005, a un anno esatto dal contratto con la Juve, Adrian Mutu capisce di aver svoltato. La mattina, appena sveglio, si guarda allo specchio pensando allo scudetto vinto in bianconero e ai quattro riconoscimenti assegnatigli in Romania. E si dice: «Adrian, sì, stavolta ce l’hai fatta».

			314. Cosa è successo a Marco Di Vaio durante Juve-Newcastle del 1º ottobre 2002?

			A)	Ha perso i sensi per un incidente di gioco

			Al tredicesimo minuto di Juventus-Newcastle, tutti restarono immobili, col cuore e il respiro sospesi. Quelli che erano in campo, quelli che si godevano la partita dalle tribune dello Stadio Delle Alpi, quelli che guardavano le immagini seduti davanti alla televisione. Gli ultimi, più di tutti, sono stati costretti a cogliere tutta la drammaticità del momento: una delle sequenze più forti della storia recente juventina. Marco Di Vaio, durante uno scontro aereo, viene colpito involontariamente alla testa dal difensore inglese O’Brien. E subito dopo la botta crolla a terra privo di sensi.

			Quel giorno di ottobre del 2002, davanti alla televisione ci sono anche i genitori di Marco. Pure loro guardano la partita di Champions dal divano della loro casa romana, e vedono il figlio lasciare il campo in barella, senza più conoscenza, mentre un paramedico gli insuffla aria nei polmoni con un respiratore artificiale.

			Sono immagini che fanno spavento e i signori Di Vaio iniziano a telefonare, ma trovano solo cellulari spenti e occupati. Per fortuna, solo due ore più tardi, arriva la notizia che la situazione è sotto controllo, nonostante l’attaccante non ricordi nulla dell’accaduto. Dal momento in cui ha sfiorato la palla di testa, ha un lungo vuoto che termina al momento del suo risveglio in ambulanza. Un grande bernoccolo resta l’unico ricordo di una notte scioccante. Basterà un po’ di ghiaccio per far sparire anche quello.

			315. In quale occasione Alessandro Birindelli segnò il suo gol più bello in maglia bianconera nel 2002?

			A)	In Champions contro il Deportivo La Coruña

			Il Riazor di La Coruña era battuto da un vento che non prometteva nulla di buono. Quella notte, il 26 novembre 2002, servivano vecchi lupi di mare per uscire indenni dalla sfida con il Deportivo. E infatti, dopo soli dieci minuti, la partenza col vento in poppa dei galiziani rischia di affondare la leggera bagnarola bianconera. I padroni di casa sono in vantaggio per 2 a 0 e serve un Buffon ai limiti del soprannaturale per evitare il disastro.

			Protetta dal suo portiere, la Juve trova lentamente un suo precario equilibrio per resistere. Ma per rimontare serve un colpo a sorpresa, un jolly, o meglio ancora un eurogol. Al trentottesimo minuto del primo tempo, il terzino operaio Alessandro Birindelli avanza, finta, si accentra e da lontanissimo carica il destro. Il bolide esploso da Birindelli disegna un arco rapidissimo verso l’angolino più lontano, poi sbatte proprio all’incrocio dei pali e schizza in rete, mentre il portiere galiziano Juanmi resta ad ammirarlo immobile.

			È un autentico eurogol: una prodezza balistica da guardare e riguardare mille volte al replay, stropicciandosi gli occhi. Alla fine ci penserà Pavel Nedvěd a pareggiare i conti nel secondo tempo, ma senza l’incredibile eurogol di Birindelli, la sfida di Champions contro il Deportivo La Coruña sarebbe rimasto solo un brutto ricordo.

			316. Con quale vittoria esterna la Juve interrompe un digiuno da successi in trasferta durato tre mesi nella stagione scudetto 2001-2002?

			A)	Brescia-Juventus

			Le parole di un condottiero, a volte, contano più dei fatti. I fatti dicono che la Juve della stagione 2001-2002 non è all’altezza delle altre grandi. I fatti dicono pure che la classifica bianconera langue e il ritardo dalla vetta è già di 6 punti a neanche metà campionato. Le parole del condottiero, invece, dicono altro: «6 punti di ritardo dal primo posto non sono troppi, possono essere recuperati in quattro o cinque partite». Niente di speciale, niente proclami o appelli. È solo la serenità dell’allenatore vincente che infonde coraggio ai suoi ragazzi.

			Il giorno in cui Marcello Lippi pronuncia queste semplici parole è il 23 dicembre 2001. La Juventus ha appena sconfitto le rondinelle bresciane per 4 a 0, interrompendo un’astinenza di vittorie in trasferta che durava da inizio settembre, cioè dal 2-0 inflitto all’Atalanta in quel di Bergamo. Dopo oltre tre mesi senza ottenere il massimo dei punti in esterna, i gol di Trezeguet, Del Piero, Ferrara e Davids hanno calato il poker a Brescia, e le parole del condottiero già lo sanno che i bianconeri, da quel giorno, non saranno più quelli di prima. Finalmente inizia la rincorsa verso uno degli scudetti più entusiasmanti di sempre.

			317. Chi fu il miglior marcatore juventino su azione (escludendo i rigori) nella Coppa Italia 2001-2002?

			C)	Zalayeta

			Fino a quel giorno Marcelo Danubio Zalayeta era un desaparecido del grande calcio. Se ne erano perse le tracce dopo le promesse di una carriera luminosa. Poi, l’11 novembre 2001, la Juventus gioca una partita valida per gli ottavi di finale di Coppa Italia. Di fronte a una Sampdoria agguerrita, Marcello Lippi decide di far riposare i titolari Trezeguet e Del Piero per far posto in attacco proprio a lui: Marcelo Zalayeta.

			L’allenatore viareggino l’aveva richiamato per allenarsi in bianconero poche settimane prima, quando “il Panterone” uruguaiano era finito senza squadra. Nel frattempo, però, un altro Marcelo si è infortunato gravemente. La stagione del cileno Salas è finita e così Zalayeta è diventato d’improvviso parte del cast juventino: non più una semplice comparsa negli allenamenti, ma un titolare a tutti gli effetti, perlomeno in Coppa Italia.

			Fin da quella prima partita con la Sampdoria, “il Panterone” sente di giocare i momenti decisivi della sua carriera. E dopo tre anni nel calcio minore, impiega solo due minuti per scaraventare in rete la sua voglia di riscatto.

			Quell’anno Zalayeta sarà titolare inamovibile in Coppa Italia e con i suoi gol porterà la Juve fino alla finale con il Parma. Ne metterà a segno 5 in otto partite, da novembre a maggio, diventando il miglior marcatore bianconero del torneo su azione. Fra i goleador della truppa Lippi, infatti, il solo Nicola Amoruso riuscirà a firmare 6 reti, ma la metà esatta saranno su calcio di rigore.

			318. In che modo David Trezeguet superò nel 2005 John Charles nella classifica dei marcatori bianconeri ognitempo?

			B)	Con una doppietta in Champions contro il Bayern Monaco

			Un gol, solo un gol mancava a David Trezeguet per raggiungere John Charles: “il Gigante buono” della favola juventina che la maggior parte degli esperti considera il più forte centravanti di sempre della storia bianconera. Era il 2 novembre 2005 e la Juve doveva affrontare il Bayern Monaco in Champions League. “Il Cobra” francese aveva già toccato quota 104, mentre il gigante gallese stazionava a 105 reti complessive in maglia zebrata.

			L’emozione di David è quella delle grandi partite, e così, appena si comincia, lo si vede sfiorare il gol. Peccato che sia la porta sbagliata. La foga non ha occhi per segnare, solo impeto e passione travolgente. Al quindicesimo minuto, però, la porta è finalmente quella giusta, solo che Trezeguet non trova sul più bello l’affondo vincente.

			Sembra proprio non essere il giorno adatto per la scalata al record, ma basta l’intervallo per ritrovare la serenità sotto porta. E appena non è più vissuto come un assillo, ecco che il gol arriva puntuale. “Il Cobra” sferra il migliore dei suoi attacchi velenosi e in un colpo solo porta in vantaggio la Juve ed eguaglia il numero di reti messe a segno dal mitico John Charles in bianconero.

			L’impresa è di quelle che meriterebbero lunghi festeggiamenti, se non fosse che il Bayern, dopo appena cinque minuti, riacciuffa il pareggio grazie a una punizione di Deisler. Doccia fredda e tutto da rifare, con la Juventus che non perde tempo e si rituffa a capofitto in avanti. Ma all’ottantacinquesimo minuto le speranze di successo sembrano ormai svanire insieme ai granelli di sabbia nella clessidra della partita.

			Solo David Trezeguet può fissare la clessidra e mantenere la calma. Calma e freddezza da vero goleador. È infatti suo il gol che in extremis decide l’incontro. E per di più, grazie a quella formidabile doppietta di Champions, Charles è raggiunto e superato a quota 106 reti. Ora, per il titolo di centravanti juventino più forte di sempre, non si potrà più ignorare “Trezegol”!

			319. Chi fu l’unico altro giocatore, oltre a Del Piero, capace di vincere in due stagioni consecutive la classifica marcatori di serie B e di serie A?

			A)	Paolo Rossi

			Fare gol allo Stadio Matusa di Frosinone come al San Siro di Milano, al Romeo Neri di Rimini come all’Olimpico di Roma, all’Ezio Scida di Crotone come al San Paolo di Napoli: compito non facile per chiunque voglia arrivare in vetta alla classifica marcatori sia in serie A che in serie B. Non a caso ce l’hanno fatta in pochissimi, e fra questi solo due goleador hanno compiuto l’impresa nello spazio di appena due anni. Il secondo fu Alex Del Piero nel biennio 2006-2008, quando si è laureato in due stagioni consecutive capocannoniere della serie B e della serie A.

			Se ci vuole un gran fiuto per vincere lo scettro di bomber, ce ne vuole uno doppio e versatile per riuscirci in due campionati così lontani e diversi. Infatti aveva fiuto da vendere il satanasso del gol che è riuscito ad aprire la strada a Del Piero. Si tratta di un altro bomber di razza bianconera, anche se al tempo vestiva la maglia biancorossa del Lanerossi Vicenza. Si chiamava Paolo Rossi e conquistò la classifica marcatori nel 1976-1977 in serie B e l’anno dopo in serie A.

			320. Quale panchinaro segnò il 9 aprile 2000 l’importantissimo gol al 90' contro il Bologna che rilanciò le speranze scudetto della Juve?

			C)	Darko Kovačević

			Portò in Italia la moglie e i figli per essere più tranquillo. Nei lunghi momenti d’attesa e in quelli bui rimase vicino a loro. Andò a fare un po’ di shopping, guardò qualche film. Qualsiasi cosa pur di non cadere nei pensieri negativi tipici di un panchinaro. Quando le cose proprio non andavano, scendeva o saliva le scale per trovare qualche rassicurazione, visto che Moggi e Ancelotti erano inquilini nel suo stesso palazzo.

			Questa la vita in bianconero di Darko Kovačević fino al 9 aprile 2000, quando tutto cambiò all’improvviso. Dopo un’ora di gioco, il rincalzo di Inzaghi e Del Piero si tolse la pettorina da riscaldamento e mostrò con orgoglio la sua maglia bianconera. Poi entrò in campo e diede una svolta radicale tanto alla sua avventura juventina quanto alle sorti dell’incontro.

			Proprio mentre le certezze della Signora di vincere lo scudetto stavano cadendo a una a una come pezzi di un domino, il serbo ha preso palla e ha fatto gol. Un gol pesantissimo firmato al 90', mentre l’ultimo granello di speranza stava cadendo nella clessidra di un pareggio ormai annunciato.

			Da panchinaro senza arte né parte, Kovačević diventa così il simbolo della riscossa: il campionato non è ancora finito e Darko, ormai lanciatissimo, inizia a segnare con una frequenza incredibile, ripetendosi la partita successiva con una spettacolare doppietta contro l’Inter. Ma il merito maggiore del suo gol al Bologna fu proprio quello di fermare l’inesorabile domino di sconfitte dopo i due tonfi contro Milan e Lazio. Peccato solo che il sogno scudetto finirà per naufragare proprio all’ultimo sotto l’acqua di Perugia.

			321. Quale bianconero divenne il miglior marcatore della Coppa UEFA 1999-2000 con 10 reti?

			C)	Darko Kovačević

			Umile, potente e rapace come pochi sotto porta, Darko Kovačević ha messo a segno 26 gol in 71 presenze ufficiali con la maglia della Juventus. In bianconero ha trascorso solo due anni, per giunta con un inizio un po’ difficoltoso, dato che gli spazi in attacco erano già ampiamente occupati da Pippo Inzaghi e Alex Del Piero. Il serbo ha dovuto quindi accettare un ruolo da comprimario per lunghi tratti della sua avventura juventina, ma lo stesso ha saputo ritagliarsi alcuni momenti di gloria personale.

			Soprattutto nel suo primo anno a Torino, Kovačević ha brillato nelle fasi conclusive del campionato, sfiorando uno scudetto che è finito alla Lazio proprio all’ultima giornata dopo una rincorsa incredibile che si è conclusa in maniera drammatica sotto la maledetta pioggia di Perugia. In quella stessa stagione, il centravanti serbo ha offerto prestazioni stellari in Europa, laureandosi quale miglior marcatore della Coppa UEFA 1999-2000 con un bottino totale di 10 reti.

			322 Di cosa è morto Giovannino Agnelli?

			A)	Tumore

			La passione per i colori bianconeri non l’aveva lasciato mai. Pochi giorni prima era andato in tribuna per vedere la sua amata Juventus contro il Manchester United e Pippo Inzaghi, a cinque minuti dalla fine, gli aveva regalato la gioia della vittoria.

			Tutti sapevano della sua malattia e vederlo quella sera allo stadio aveva fatto sperare che un miracolo della medicina stesse per salvarlo. E invece quel gol di Inzaghi nella porta difesa dal danese Schmeichel resterà il suo ultimo sussulto di gioia per gli adorati colori bianconeri.

			Giovanni Alberto Agnelli, figlio di Umberto Agnelli e di Antonella Bechi Piaggio, muore tre giorni dopo, ucciso da una rarissima forma di tumore addominale. Aveva solo trentatré anni e dopo mesi di dolore, lotte e speranze, aveva chiesto una cosa innanzitutto: poter vedere la nascita di sua figlia. Così è stato, quando la moglie Avery ha dato alla luce Virginia Asia. Almeno questa gioia è stata concessa al povero Giovannino Agnelli.

			323. Per quale ragione Pavel Nedvěd non ha giocato la finale di Champions League del 2002-2003 contro il Milan?

			A)	Squalifica per doppia diffida

			È il 14 maggio 2003, ritorno della semifinale di Champions League. Il pubblico del Delle Alpi sottolinea con cori e ovazioni gli sprazzi finali di una sfida stravinta con il Real Madrid. L’apoteosi bianconera arriva al 73' quando Pavel Nedvěd fa svolazzare la sua chioma bionda in contropiede. È l’assolo dell’ultimo beniamino: il gol del 3 a 1. Incontenibile, il campione ceco continua la sua corsa sotto la curva, dove raccoglie gli applausi che merita. La Juve ha staccato un biglietto da sogno: il biglietto per una finalissima tutta italiana contro il Milan.

			Ora mancano pochi istanti al triplice fischio. Ormai è fatta. Ma in campo Pavel non si concede mai un attimo di sosta e così, per eccesso di foga e di generosità, si caccia in un brutto guaio. Dopo un fallo evitabilissimo, infatti, il futuro Pallone d’Oro viene ammonito.

			In ogni grande storia c’è sempre una goccia di crudeltà, e stavolta la deve bere proprio il giocatore che meno se lo sarebbe meritato. Prima di scendere in campo per il ritorno contro il Real, Pavel Nedvěd era minacciato da un asterisco: quel segnetto che nella lista ufficiale delle squadre viene disegnato dalla UEFA per indicare i calciatori diffidati. Bastava quindi un cartellino giallo per dire addio alla prossima partita. Ma quando la prossima partita è una finale che capita una volta nella vita, la goccia di crudeltà diventa un oceano di lacrime.

			Appena l’arbitro fischia la fine del match, Pavel crolla a terra in un pianto dirotto. I compagni lo rialzano, lo abbracciano, lo consolano. Il campione ceco non riesce proprio a trattenersi. Alza le braccia per applaudire il suo pubblico e per scusarsi. Pavel Nedvěd non potrà giocare la finale di quella coppa dalle grandi orecchie che sognava fin da quando era bambino. E nessuno potrà mai più togliere dalla testa del popolo bianconero che, con lui in campo, quella di Manchester sarebbe stata tutta un’altra finale.

			324. Per quale ragione al nuovo acquisto bianconero Athirson Mazzoli de Oliveira venne impedito di giocare con la Juve nel suo primo mese a Torino?

			A)	Il suo trasferimento era stato bloccato e si attendeva un transfert provvisorio

			A partire dal febbraio 2001, Athirson Mazzoli de Oliveira si aggirò per oltre un mese attraverso le vie di Torino in cerca di bossa nova e piatti carioca. Al suo fianco la fidanzata Roberta, anni diciannove, e dentro di lei la futura figlia di entrambi. Il difensore brasiliano non poteva giocare né allenarsi con i nuovi compagni perché il suo trasferimento era stato bloccato. Nonostante la fine del contratto con il Flamengo, infatti, la sua ex squadra non voleva cederlo alla Juve e aveva deciso di mettere i bastoni fra le ruote dell’operazione, tanto che la controversia costrinse la società bianconera a rivolgersi alla FIFA per ottenere un transfert provvisorio.

			Athirson era finito suo malgrado nella trappola di una città lontana, di una squadra che non poteva farlo giocare e di un clima troppo freddo per un brasiliano come lui. Solo un mese prima si svegliava e apriva la finestra sulla spiaggia di Rio de Janeiro e sul Pão de Açúcar. A Torino, invece, il suo sguardo fuggiva veloce sulle case pallide del quartiere Lingotto. La cosa più triste era il pranzo della domenica: i compagni, in quel momento, arrivavano allo stadio per la partita, mentre lui si sedeva a tavola.

			In attesa di sapere se avrebbe giocato con la maglia bianconera, Athirson smise di sentirsi un calciatore e la frustrazione lo portò al pianto e alla tentazione di scappare. Dovrà aspettare a lungo prima di scendere in campo come juventino. E come se non bastasse, quando ci riuscirà, nessuno noterà la sua presenza, tanto che presto verrà rispedito in Brasile. Per la sua felicità.

			325. Chi segnò la tripletta che, a una giornata dal termine del campionato, consegnò alla Juve lo scudetto del 1998?

			C)	Pippo Inzaghi

			Renzo Ulivieri si presentò intabarrato nel suo cappotto portafortuna nonostante il clima estivo del pomeriggio torinese. Era il 10 maggio 1998 e quella sfida tra Juventus e Bologna poteva valere lo scudetto numero venticinque per i bianconeri. Il campionato volgeva al termine e con una vittoria la squadra di Lippi avrebbe messo le mani sul tricolore. Eppure furono i felsinei guidati da Roby Baggio a partire con più convinzione: Kolyvanov segnò il gol del vantaggio all’undicesimo minuto e Kennet Andersson rischiò presto di raddoppiare.

			La partita che doveva essere una festa casalinga, si stava trasformando in un incubo. Proprio in quel momento, però, il neoacquisto bianconero Filippo Inzaghi vestì il suo costume da “SuperPippo” e con una tripletta tutta astuzia e rapina mise lo scudetto su un piatto d’argento. E lo servì alla Vecchia Signora.

			In quella stagione il campionato festeggiava il suo centenario e bastava fare due conti per accorgersi che, a partire dal 1898, venticinque titoli erano finiti nella bacheca bianconera: una volta ogni quattro tocca alla Juve.

			326. Chi ha segnato il gol numero 4000 della storia juventina?

			A)	Alex Del Piero

			Anche nel calcio ci sono soglie psicologiche che sono più difficili da superare di arcigni difensori o di portieri in giornata di grazia. Il 15 settembre 2002 i giocatori bianconeri che scendono in campo a Torino contro l’Atalanta sono attesi da una di queste soglie. Gli almanacchi dicono che la Juve ha segnato, in campionato, 3999 gol: il prossimo, quindi, sarà un gol storico. Una pietra miliare.

			Le vicende bianconere insegnano che a festeggiare queste ricorrenze non possa essere un giocatore qualunque. Il gol numero 1000, per esempio, lo aveva segnato un certo Giampiero Boniperti, mentre il gol numero 3000 lo firmò Roberto Bettega. Due giocatori che hanno scritto capitoli chiave nel romanzo della Vecchia Signora.

			Quel giorno, al Delle Alpi di Torino, tocca ad Alessandro Del Piero raccogliere il testimone, dribblare la soglia psicologica e segnare il gol numero 4000. Non è un caso che il destino abbia voluto che fosse proprio il giocatore simbolo della Juventus a calciare quel pallone in rete. Alex sistema la palla a undici metri esatti dalla linea della porta avversaria, prende la rincorsa e spara angolato sotto la traversa, là dove i guantoni di Taibi possono solo sfiorare.

			Non poteva essere altri che “Pinturicchio” a dipingere la storia trasformando quel calcio di rigore. E poco dopo, già che c’è, il numero dieci si prende anche la libertà di firmare il gol 4001, stavolta su azione. E che azione!

			327. Cosa indossavano di particolare i giocatori e i dirigenti bianconeri il 9 settembre 2006 in occasione della prima partita della Juve in serie B?

			A)	Polsini

			Il 9 settembre 2006 la Juventus inizia per la prima volta nella sua storia un campionato di serie B. La stagione precedente ha vinto lo scudetto sul campo, ma poche settimane dopo lo scandalo Calciopoli ha stravolto tutto e ha strappato il tricolore dalle maglie bianconere.

			I giocatori juventini si sentono comunque campioni d’Italia in carica, e se non possono scriverlo sul petto, lo fanno con dei polsini. Giocatori e dirigenti ne indossano uno a testa: un polsino nero con il simbolo della società e il tricolore. Ce l’hanno anche John e Lapo Elkann, accorsi a seguire la prima bianconera sulla tribuna di uno stadio abituato a ospitare partite di serie C più che la Juve.

			La Romagna è stata da sempre un feudo juventino, e così l’attesa per il debutto in B di Del Piero e compagni dura almeno da dieci giorni prima della partita. Biglietti esauriti e stadio vestito a festa. In campo ci sono tre freschi campioni del mondo, eppure tra piadine e zucchero filato il clima sembra quello della sagra di paese. Il Rimini riesce però a onorare la partita nel migliore dei modi, mentre gli uomini con i polsini neri iniziano la loro rincorsa verso un rapido ritorno in A.

			328. Chi è dovuto intervenire per decidere chi fra granata e bianconeri dovesse occupare la Curva Nord dello Stadio Delle Alpi durante il derby del 19 marzo 2000?

			A)	Il governo della Repubblica italiana

			Il derby della curva contesa si gioca in campo il 19 marzo 2000, ma si giocava già da quindici giorni tra tifoserie, società, prefetto di Torino e Parlamento italiano. La curva contesa in questione è la Nord dello Stadio Delle Alpi, battezzata Maratona dai tifosi granata, ma allo stesso tempo covo degli irriducibili bianconeri, poco in sintonia con i più celebri fighters: il cuore del tifo juventino della Curva Scirea.

			Esclusa l’ipotesi di giocare un derby della Mole con i tifosi granata e quelli bianconeri gomito a gomito, la questione è semplice: a chi spetta la curva contesa? Dopo un lungo tira e molla, un’interpellanza parlamentare e lunghe riunioni tra società e prefetto, arriva la decisione del governo: la Juventus dovrà restituire la curva contesa ai granata.

			La storia è la storia. La Maratona è nella memoria del Toro e lì deve restare. In fretta e furia vengono quindi stampati i biglietti dell’ultima ora. Biglietti di colore rosa, come per gli spettacoli del cinema di un tempo. E poi via in campo: un altro luogo dove la storia è la storia. A fine partita, infatti, sarà la Curva Scirea a esultare più della Curva Maratona.

			329. Contro chi si prese una piccola rivincita Alex Del Piero quando il 14 novembre 2004 segnò il gol della vittoria in Lecce-Juve?

			C)	Il tecnico Zeman che lo aveva accusato di doping

			Tra Zdeněk Zeman e la Juventus non è mai corso buon sangue. Nel 1998 il tecnico boemo iniziò una crociata contro l’eccessivo ricorso alle farmacie nel mondo del calcio. Zeman non si era limitato a un’accusa generale, ma era entrato nel dettaglio di alcuni giocatori, dubitando della loro improvvisa crescita muscolare. Nella direzione dell’indice del boemo, tra gli altri, c’era anche Alessandro Del Piero.

			Il 14 novembre 2004, a Del Piero capitò l’occasione per prendersi una piccola, personale rivincita contro il tecnico di Praga. La Juventus sfidò il Lecce nel suo stadio di Via del Mare. Il numero dieci bianconero, al quattordicesimo minuto del primo tempo, raccolse un assist di Ibrahimović, controllò il pallone come se fosse stato una sua proprietà personale, evitò il portiere avversario con un dribbling di puro possesso e realizzò il gol della vittoria.

			Subito dopo la partita Alex si presentò ai microfoni, mal celando la sua soddisfazione: «Io non sono il tipo che vive cercando le rivincite, ma quando capita me le prendo».

			330. Contro quale squadra Del Piero segnò la sua unica doppietta nella lunga Champions League del 2002-2003?

			A)	Newcastle

			È notte a Torino quando Alessandro Del Piero conquista una punizione al limite dell’area. Sistema la palla proprio sulla riga bianca che divide il recinto del portiere. La curva si porta avanti con l’esultanza e intona già un «Ooohhh» di sottofondo che prepara la scena al meglio. Una colonna sonora che avrà il compito di accompagnare il pallone in rete.

			La rincorsa di Alex è breve, la storia di quel pallone è già scritta da tempo nel “libro dei geni”. Il gol all’incrocio è così perfetto, così bello, così puro da sembrare finto. Gli spettatori si danno i pizzicotti a vicenda. Poi l’arbitro, un omaccione olandese alto due metri e buffo altrettanto, fischia e indica il centrocampo. Il gol era vero, mica finto.

			Martedì 1º ottobre 2002, nella partita Juventus-Newcastle di Champions League, l’opera d’arte di “Pinturicchio” su calcio di punizione si è realizzata ancora una volta. Il portiere degli inglesi è rimasto immobile come una statua di sale, mentre un difensore ha tentato in avvitamento aereo di interrompere con un braccio la traiettoria della sfera, chiaramente senza successo.

			Alex Del Piero quella sera sembrava inarrestabile, e infatti è sempre lui, quindici minuti dopo, a piazzare il sigillo del definitivo 2-0, stavolta su azione. Si concretizza così l’unica doppietta del capitano nella Champions del 2002-2003: una Champions ancora agli inizi, ma che vedrà un lungo cammino bianconero fino alla finale.

			331. Quanti rigori vennero concessi alla Juve contro il Chievo nella sfida di campionato del 19 gennaio 2003 vinta in trasferta dai bianconeri per 4-1?

			A)	Tre

			Quando si ritrovò a dover affrontare il terzo rigore all’interno della stessa partita, il portiere Cristiano Lupatelli non ne poté più, e si appoggiò al palo. Un’altra massima punizione per la Juve contro il suo Chievo era insostenibile: tre volte era davvero troppo. Del Piero aveva segnato il primo penalty, mentre il secondo l’aveva calciato sulla traversa. Ora, per il terzo rigore, toccava a David Trezeguet, già autore di una rete, presentarsi sul dischetto.

			Quel 19 gennaio 2003, un attimo prima di calciare, “il Cobra” francese si trovò di fronte questa scena incredibile e inedita per il calcio italiano. Tutto il pubblico di Verona assistette basito allo sciopero di Lupatelli. Il portiere del Chievo applaudì l’arbitro Racalbuto per l’assegnazione dell’ennesimo rigore, ma non si fermò a una banale protesta. Si appoggiò al palo e lasciò libera tutta la porta al tiro di “Trezegol”.

			Lupatelli non voleva proprio saperne di tornare a difendere lo specchio della porta. E solo dopo alcuni minuti di preghiere e ammonimenti, i compagni e l’arbitro lo convinsero a mettersi al centro dei pali. Undici metri più avanti, Trezeguet aveva comunque mantenuto il sangue freddissimo, come è naturale che sia per un “Cobra” come lui. Per nulla distratto dalla sceneggiata, il centravanti juventino esplose un destro ben assestato e convertì in rete la sua personale doppietta, senza alcuna pietà per il primo portiere scioperante della storia calcistica italiana.

			332. Quante vittorie mise insieme la Juve nel girone di andata del campionato 2005-2006?

			B)	Diciassette vittorie su diciannove partite

			In tanti, nella stagione 2005-2006, cercano di spiegare il perché di una Juventus imbattibile: una squadra cannibale capace di mangiarsi lo scudetto già a metà campionato. Con diciassette vittorie su diciannove partite giocate, la formazione bianconera chiude il girone d’andata a quota 52 punti.

			Il presidente del Palermo Maurizio Zamparini, dopo aver visto la sua squadra perdere contro la Signora, fu uno dei pochi a carpire il segreto di quella allenata da Fabio Capello: «Le milanesi giocano in smoking, quelli della Juve sono operai». Ma il mister friulano replicò con scetticismo, sottintendendo che quella definizione non gli piaceva poi tanto: «Ormai su di noi, su di me, ne ho sentite di tutti i colori. Persino che siamo difensivisti. Mah».

			In fondo, dietro la faccia e le parole di circostanza, Capello sa bene di aver ricevuto il miglior complimento possibile, e infatti aggiunge: «In ogni caso, se questi fenomeni che ho in squadra continuano ad avere una mentalità operaia, andremo molto lontano». La squadra effettivamente andò molto lontano e vinse lo scudetto numero ventinove della storia juventina, prima che il terremoto Calciopoli rivoluzionasse tutto.

			333. In quale occasione Emerson segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Turno preliminare di Champions League

			Agosto, per la Juventus, ha sempre significato amichevoli estive e sgambate con squadre di dilettanti. Mai le era successo prima di giocare una partita decisiva già ad agosto. Ma c’è sempre una prima volta e quella della Juve venne il 10 agosto 2004. È il giorno dell’andata del terzo turno preliminare di Champions League, Juventus-Djurgården, una partita che vale l’ingresso al torneo delle più forti squadre d’Europa.

			Fabio Capello siede sulla panchina bianconera da soli due mesi e finisce subito nei guai. Gli svedesi, infatti, vanno presto in vantaggio di 2 gol a Torino. A questo punto servirebbe la forza di un guerriero capace di guidare i compagni verso una difficile rimonta: magari proprio quel guerriero che Capello ha portato con sé da Roma.

			Sotto un diluvio senza fine, gli juventini si rimboccano le maniche e seguono il loro nuovo condottiero. Si chiama Emerson Ferreira da Rosa. Ha tecnica brasiliana e mentalità europea. Si piazza davanti alla difesa e da lì inizia a fare il suo gioco: recupera palla, fa ripartire l’azione e appena può si presenta in area di rigore. Non sembra affatto infastidito dalla pioggia battente, come se avesse degli speciali scarpini da pioggia.

			Al minuto sessanta, con un balzo prepotente, Emerson corona la sua partita perfetta incornando nella rete avversaria il suo primo gol in maglia bianconera: il gol del 2 a 2. Quindici giorni più tardi la Juve passeggerà in Svezia per 4 a 1 e per la prima volta avrà qualcosa da festeggiare già ad agosto. L’era Capello è iniziata.

			334. In che occasione Salvatore Fresi segnò il suo unico gol in bianconero?

			A)	All’esordio

			Nell’estate del 2002 la Juventus mette le mani sul regista difensivo più prolifico del campionato. Salvatore Fresi, infatti, non solo ha condotto il Bologna fino al settimo posto e alla qualificazione per la Coppa Intertoto, ma ha anche segnato 8 gol. Un bottino da centrocampista d’attacco più che da difensore.

			Il 15 settembre dello stesso anno, al diciassettesimo minuto della ripresa, arriva il giorno dell’esordio in bianconero. Salvatore entra e non si fa prendere dall’emozione nemmeno per un attimo. Anzi, quando al 91' gli capita l’occasione buona, non si fa pregare e calcia in porta il gol del 3 a 0.

			Con quel tiro, il difensore col vizietto del gol pensa di avere acceso la miccia della sua carriera in bianconero. Già immagina fuochi d’artificio nel suo futuro, e invece ha acceso solo un fuoco di paglia. Salvatore Fresi, infatti, non riuscirà a trovare molto spazio, a parte qualche tiepida consolazione in Coppa Italia, e metterà insieme solo 16 presenze con la Juve. L’anno seguente le cose peggioreranno ancora e a gennaio, dopo una sola presenza, verrà spedito in prestito al Perugia. La conclusione è quella più classica possibile: Fresi non metterà più piede alla Juve e quello all’esordio resterà, beffardamente, il suo unico gol in bianconero.

			335. Dopo quante stagioni in maglia bianconera Zebina è riuscito a segnare il suo primo gol?

			C)	Durante la sua sesta stagione

			Non sono bastate quasi cento partite. Non sono bastati più di cinque anni in bianconero. Jonathan Zebina non è ancora riuscito a segnare il suo primo gol con la maglia della Juventus. Il suo giorno sta tuttavia per arrivare e trova compimento poco oltre la metà della sua sesta stagione alla corte della Signora, precisamente l’11 marzo 2010. A Torino si gioca l’andata degli ottavi di Europa League. Lo stadio è mezzo vuoto, nonostante i 1500 inglesi che hanno attraversato le Alpi per sostenere i giocatori del Fulham. Eppure i bianconeri giocano con voglia e ambizione, nella speranza che resti vivo almeno l’ultimo obiettivo di un’annata altrimenti da dimenticare.

			Già al nono minuto, Legrottaglie segna il vantaggio per i padroni di casa. Il bello, però, deve ancora venire e ovviamente porta il nome di Jonathan Zebina. Il gol inimmaginabile del francese si materializza al minuto venticinque del primo tempo: il difensore stordisce in dribbling ben due parigrado del Fulham, poi carica come una fionda un prepotente destro che fila dritto in porta passando giusto giusto tra palo e traversa.

			Zebina esulta in modo dissennato per il gol atteso da una vita. Corre sotto la curva che spesso l’ha insultato e odiato. È il suo momento di rivincita e sembra voler litigare a uno a uno con tutti gli ultras. A fatica lo trattengono i compagni: nessuno l’aveva mai visto così bello e agguerrito in sei anni di Juve.

			336. Chi ha segnato il proprio centesimo gol con la maglia bianconera durante Sassuolo-Juventus del 12 maggio 2021?

			C)	Entrambi, sia Ronaldo che Dybala

			L’annata non è stata esaltante e la panchina di Andrea Pirlo vacilla a ogni alito di vento, ma adesso la Juve ha bisogno di nervi saldi e soprattutto di punti per tenere viva la speranza di conquistare un posto in Champions. L’obiettivo minimo viaggia su un filo sottilissimo e neppure un passo falso è concesso. Quando mancano solo tre giornate al termine del campionato, infatti, diventa a dir poco essenziale una vittoria nella sfida contro il Sassuolo del 12 maggio 2021.

			Le pressioni sono evidenti e l’inizio è da dimenticare. Invece di liberarsi in fretta di un pallone che scotta, Rabiot si avventura in un dribbling in mezzo a tre maglie neroverdi, finendo per incespicare goffamente. Ne approfitta Raspadori, che palla al piede è libero di incunearsi nell’area bianconera. Bonucci è costretto a intervenire con le cattive e il tutto si conclude nel peggior modo possibile. L’arbitro non ha dubbi e fischia il rigore per i padroni di casa: una tegola che proprio non ci voleva. Per fortuna a difendere la porta c’è l’eterno Gigi Buffon, che a quarantatré anni tiene a galla la Juve ipnotizzando capitan Berardi.

			“SuperGigi” suona la carica e dalla parte opposta del campo, al minuto ventotto, si materializza il gol che sblocca il risultato: lo segna Rabiot, dalle stalle alle stelle, con un’azione personale e con un sinistro chirurgico dal limite dell’area. La traiettoria a filo d’erba del pallone si infila in mezzo alle gambe di un difensore, lascia il portiere spiazzato e bacia il palo prima di terminare in rete.

			Così va meglio. E a questo punto arriva il momento di Cristiano Ronaldo e Paulino Dybala, entrambi a quota 99 gol personali in bianconero. L’occasione è ghiotta per fare cifra tonda e il primo a riuscirci, per di più di gran carriera, è ovviamente il campione portoghese. Ronaldo raccoglie un assist sul corridoio di destra, sterza verso il centro e infila la palla in rete con un mancino ben assestato.

			Il primo tempo si chiude sul centesimo gol di CR7 con la maglia della Juve, però si riapre con il Sassuolo che dimezza subito lo svantaggio. Buffon è inferocito e il filo della speranza sembra sul punto di spezzarsi, ma al minuto sessantasei è “la Joya” a tranquillizzare tutti mettendo a segno il definitivo 1 a 3 con uno scavetto pregevolissimo. Sono cento anche per l’argentino e così, grazie ai gol di Rabiot e dei due centenari bianconeri, la Signora esce da Reggio Emilia con 3 punti di importanza capitale per la volata Champions.

			337. Contro quale squadra Thierry Henry segnò il 17 aprile 1999 gli ultimi 2 gol della sua breve avventura bianconera?

			A)	Lazio

			Non segnava 2 gol insieme dai tempi dei Mondiali, dalla partita contro l’Arabia Saudita. Appena dieci mesi per un giocatore normale, una vita per Thierry Henry. D’altronde, rispetto alla Nazionale bleu e rispetto anche alla sua militanza nel Monaco, alla Juve lo fanno giocare più arretrato e più largo. E così il gol gli manca un po’: gli manca quell’ebbrezza del pallone che buca la rete e quella corsa folle per esultare.

			Il 17 aprile 1999, all’Olimpico di Roma, Henry segna un primo gol con un tiraccio sul quale gli offre una grossa mano il portiere della Lazio Marchegiani. Poi corre verso la panchina ad abbracciare il suo connazionale Didier Deschamps, che prima della partita l’aveva incoraggiato. È il gol dell’1 a 0 per la Juve. Mezz’ora più tardi, il francese di madre martinicana e padre guadalupese segnerà anche il gol che metterà al sicuro la vittoria per 3 a 1. Una partita che metterà nei guai la Lazio di Eriksson nella corsa scudetto e lascerà un rimpianto per tanti anni nei tifosi juventini. Quei due gol, infatti, resteranno gli ultimi della breve avventura di Thierry Henry in bianconero. Dopo, guardandolo segnare e dare spettacolo con la maglia dell’Arsenal negli otto anni seguenti, in tanti diranno: «Ah però, l’avevo detto che era forte…».

			338. In quale anno Pavel Nedvěd vinse il Pallone d’Oro?

			B)	2003

			Il 30 settembre 2003 Pavel Nedvěd ha un pallone d’oro sotto il naso nella sfida di Champions League contro l’Olympiakos Pireo. È lì fermo per un calcio di punizione. Nedvěd lo raggiunge, lo calcia, azzecca con un po’ di fortuna la traiettoria sotto le gambe di Karembeu e sorprende il portiere greco Katergiannakīs.

			Il secondo pallone d’oro passa dalle sue parti a dieci minuti dalla fine, con Juventus e Olympiakos incastrate sul punteggio di 1 a 1. Nedvěd ringrazia i greci della libertà concessagli e spara una botta a mezza altezza. Il portiere greco vola clamorosamente fuori tempo e anche il secondo pallone d’oro finisce in fondo al sacco.

			Presto, tempo tre mesi, anche il Pallone d’Oro vero, non uno di quelli metaforici, finirà nella rete di Pavel Nedvěd. I cinquantadue giurati riuniti dalla storica rivista «France Football» voteranno in maggioranza proprio lui, l’omino di ferro dedito al sudore e al sacrificio, l’imprescindibile dello scacchiere lippiano, “la Furia ceca” di tante battaglie bianconere, il biondo capace di cucire insieme tre reparti. Detto più semplicemente: il miglior calciatore d’Europa nel 2003.

			339. Chi segnò il gol del pareggio bianconero nel recupero del derby d’Italia del 18 aprile 2009?

			A)	Grygera

			Il gol del “Signor parametro zero” capita un giorno di aprile, precisamente il 18 aprile 2009. La Juventus che sfida l’Inter pare una provinciale contro il Real Madrid, ma almeno ha il carattere operaio per restare in partita fino all’ultimo. Nel frattempo un gol grondante di talento di Mario Balotelli relega la Signora al giusto ruolo di inseguitrice che il destino aveva già scelto. Poco dopo, però, la faccenda si complica terribilmente: il portoghese Tiago, per altro sufficientemente ispirato in regia, molla un calcione proprio a Balotelli, stanco delle sue piroette strafottenti.

			La Juve è in dieci uomini, l’Inter è in vantaggio di un uomo e di un gol. A quel punto, quella che sembrava propriamente una sfida tra il Real Madrid e una provinciale, diventa addirittura la più classica delle partite di Davide contro Golia.

			La fionda la prende in mano il più umile degli umili: “il Signor parametro zero” Zdeněk Grygera. È proprio lui, un minuto dopo il novantesimo, a scagliare il sasso che trafigge l’Inter e pareggia il duello.

			340. Chi fu l’unico altro bianconero, oltre al solito Del Piero, capace di segnare una tripletta nel campionato di B 2006-2007?

			B)	Palladino

			Una giovane punta napoletana, esplosa nella Primavera della Juve segnando 21 gol in venti partite, si affaccia in prima squadra nel campionato 2006-2007. È l’unica stagione della storia bianconera in serie B, ma per Raffaele Palladino equivale in ogni caso a un sogno. Il suo giorno magico è il 19 marzo 2007, quando il ragazzo segna 3 gol in una volta sola.

			Gli avversari della Triestina erano andati presto in vantaggio, ma in questo modo non fecero altro che far arrabbiare la Vecchia Signora. Il pareggio di Camoranesi fu immediato, poi fu il turno di Palladino: una punta esterna con un vizio del gol ancora tutto da esplorare.

			La prima rete è una gemma che fa strabuzzare gli occhi. Palladino fugge in contropiede: aggancio perfetto, slalom in diagonale ricco di finte e dribbling che disorientano i difensori e il portiere. A quel punto l’appoggio in rete è diventato un gioco da ragazzi. Come i 2 gol seguenti che completano la tripletta del Palladino show. L’unica tripletta bianconera di quel campionato di B non firmata da Alex Del Piero. Non ci è riuscito Nedvěd e neppure Trezeguet, ma solo il giovane Raffaele Palladino.

			341. In quale precedente, oltre al ben noto Perugia-Juventus del 2000, la squadra umbra impedì ai bianconeri di conquistare lo scudetto all’ultima giornata?

			A)	Ultima giornata del 1975-1976

			Gli auspici erano dei peggiori. Già ventiquattro anni prima, sempre all’ultima giornata, il Perugia aveva sconfitto la Juve regalando lo scudetto al Torino di Pulici e Graziani. Gli umbri non avevano nulla da giocarsi in quella partita, qualunque risultato non avrebbe cambiato la loro classifica. Era il 16 maggio 1976 e molti hanno chiamato in causa quel precedente quando lo scenario si ripete il 14 maggio 2000.

			La Juventus gioca a Perugia con 2 punti di vantaggio sulla Lazio. I grifoni allenati da Carletto Mazzone non hanno nulla da chiedere alla partita. Eppure giocano offrendo una prova di assoluta lealtà sportiva, nel 2000 come nel 1976. Il Perugia disputa una partita solida, faticosa e coraggiosa: una delle migliori gare della sua stagione. L’obiettivo era quello del pareggio in modo che Juventus e Lazio finissero per contendersi lo scudetto nel modo più sportivo, cioè mediante spareggio secco. Ma quel Perugia riuscì a fare anche meglio e vinse la partita, esattamente come era successo ventiquattro anni prima. Dal tentativo di lavarsene le mani, gli uomini di Mazzone divennero giudici del campionato.

			342. Segnando a quale squadra Alex Del Piero superò nel 2010 il record di gol bianconeri in serie A che apparteneva a Giampiero Boniperti?

			C)	Gol contro il Milan

			Una sventagliata verso l’attacco minaccia la difesa rossonera. Antonini pasticcia e Sissoko ringrazia, galoppando palla al piede vero la porta milanista. Ma proprio a due passi da Abbiati, incespica rischiando di vanificare l’azione. La palla, fortunatamente, finisce tra i piedi sicuri di Alex Del Piero. Il capitano non ci pensa un attimo e sferra la fiondata secca e precisa che vale il 2 a 0 per la Juve.

			Un gol al Milan è sempre un gol importante. Ma questo lo è ancora di più: è il gol numero 179 di Del Piero in serie A con la maglia bianconera. Mai nessuno era arrivato così in alto, nemmeno la storica bandiera Giampiero Boniperti, fermo a quota 178 reti.

			La data che finisce sugli almanacchi è quella di sabato 30 ottobre 2010. Il commento di Alex per un attimo lascia interdetti: «Il record? Sarebbe ideale che questa fosse anche l’ultima…». I record, in realtà, non sono affatto finiti per il vecchietto più arzillo d’Italia. A trentasei anni, Del Piero ha ancora tempo per fissare altri primati, tra gol e magie in bianconero.

			343. In quale estate Zidane lasciò la Juventus?

			A)	Estate del 2001

			Il giorno in cui Zidane lasciò la Juve, tanti tifosi bianconeri piansero. Il francese timido con le parole ma estroverso con i piedi aveva fatto sognare, divertire ed esultare migliaia di persone. Il suo gioco pieno di magia aveva incantato bambini, signore e avversari.

			Poi, nell’estate del 2001, con il suo ultimo numero da mago, un numero di escapologia, “Zizou” è fuggito a Madrid. Lì lo aspettavano per ricoprirlo d’oro e incoronarlo re dei galattici, mentre la squadra bianconera si ritrovava improvvisamente senza il catalizzatore del suo gioco, senza il motore della sua imprevedibilità.

			I primi mesi del campionato 2001-2002 mostrano una Juventus persa, priva di coesione, vittima delle sue occasioni sprecate, di continui alti e bassi, di vittorie illusorie. Il percorso verso il ritorno allo scudetto è duro e impervio senza l’uomo che sapeva trasformare le salite in discese, e i palloni incerti in assist perfetti.

			344. Chi segnò una tripletta nella prima gara di campionato della stagione 2007-2008, quella del ritorno della Juve in serie A?

			C)	Trezeguet

			Alla Juve non era mai capitato di essere promossa in serie A: per il semplice fatto che non le era mai successo di scendere in serie B. Il giorno del grande ritorno nel calcio dei big è il 25 agosto 2007. Un anno di purgatorio può bastare, anche perché con la penalizzazione iniziale di 17 punti si era presto trasformato in inferno vero e proprio.

			Quel giorno, contro il Livorno, la Juventus non si perde in troppi festeggiamenti. Niente palloncini, fuochi d’artificio e ragazze pon pon. Solo tanta corsa, gioco, concretezza e gol. Tanti gol: addirittura una manita per sancire nel miglior modo possibile la resurrezione juventina.

			La differenza la fanno ovviamente i campioni. L’imprevedibilità di un Alex Del Piero capace disorientare qualsiasi cane da guardia, i polmoni inesauribili di Pavel Nedvěd, le incursioni vincenti di Vincenzo Iaquinta e soprattutto la fame di David Trezeguet, tornato implacabile matador con 3 gol di ogni genere e numero: di testa, di sinistro e di tacco. In campo “Trezegol” fa di tutto come un indemoniato, aprendo e chiudendo l’incontro. Non a caso portano la sua firma inconfondibile sia il primo che l’ultimo sigillo dello storico 5-1 bianconero. “Il Cobra” delle aree di rigore ha appena ripreso a mordere i difensori più forti del mondo, e la tripletta inflitta al Livorno è solo il suo antipasto.

			345. Come è finito il primo Milan-Juve giocato dopo la storica finale di Champions tutta italiana del 2003?

			B)	Pareggio

			Il 1º novembre 2003, fra le mura di San Siro, rossoneri e bianconeri si sfidano a pochi mesi dalla finale di Champions League giocata a Manchester. Quella notte nulla spaiò il pareggio e servirono i calci di rigore per stabilire un vincitore. Questa volta, invece, ci provano due che fuoriclasse non sono a imitare i campioni autentici.

			Prima Jon Dahl Tomasson si infila il costume da “SuperPippo” e, proprio come avrebbe fatto l’assente Inzaghi, non combina nulla per novanta minuti, tranne l’attimo in cui appare al centro dell’area per buttare il pallone dentro. Poi Marco Di Vaio, manco fosse l’altrettanto assente Del Piero, cesella l’angolo alto della porta milanista con uno swing al volo degno di Alex.

			Il ritorno del duello di Champions finisce così con un pareggio per 1-1, stavolta senza la necessità di ricorrere alla lotteria dei rigori. Bastano e avanzano i 2 gol firmati dagli attori minori travestiti da fuoriclasse. La rete di puro opportunismo di Tomasson in perfetto stile Inzaghi e il capolavoro volante di Di Vaio come sosia di Del Piero.

			346. Con chi ha parlato al telefono Camoranesi la sera prima della finale Mondiale del 2006?

			C)	Con Maradona

			Notte prima della finale dei Mondiali del 2006. Nessuno dorme in albergo. Tutti che misurano i passi avanti e indietro nei corridoi. Poi, a un certo punto, Camoranesi entra in camera di Ciro Ferrara che lo blocca subito: «Sono al telefono con Diego». Mauro pensa a uno scherzo: «Sì, va be’. Salutamelo, digli che voglio parlargli». Passano dieci minuti e Ferrara torna da Camoranesi con il telefono in mano: «È Diego…».

			L’oriundo della Nazionale azzurra prende il telefono con la mano tremolante, ma Diego lo calma: «Stai tranquillo che domani diventi campione del Mondo, dormi sereno». Era veramente Maradona, e Mauro quasi non trasecola. Non aveva mai conosciuto Diego e non ci aveva parlato nemmeno una volta. È una delle emozioni più grandi della sua vita. Solo poche ore prima del più grande successo della sua vita sportiva.

			347. Quale fu il podio del Pallone d’Oro 2003?

			C)	1. Nedvěd – 2. Henry – 3. Maldini

			Chi vincerà il Pallone d’Oro del 2003? Paolo Maldini, capitano e pietra angolare del Milan campione d’Europa, oppure Pavel Nedvěd, instancabile scheggia bianconera capace di infliggersi nel fianco di qualsiasi avversario?

			Maldini e Nedvěd, a solo un mese dall’apertura delle votazioni, si sfidano a San Siro il primo novembre. In scena va la classica delle classiche di tutto il Vecchio Continente, ancora più di Real VS Barça. Si gioca Milan-Juventus.

			Nedvěd balla tra i bastioni milanisti come un cacciatore d’oro alla caccia del Pallone d’Oro. Maldini risponde per sostenere la sua candidatura. Al trentaduesimo minuto i due papabili si incontrano a centrocampo. Il ceco va via in palleggio e Maldini affonda un’entrata decisa per fermarlo nella sua corsa all’oro. In campo scatta la rissa. Quell’anno la lotta per il trofeo individuale più importante del mondo è un gioco tra duri. Ma a spuntarla, alla fine, sarà lo juventino con 190 punti ottenuti dai cinquantadue giurati radunati da «France Football». Maldini totalizzerà invece 123 punti e si piazzerà al terzo posto della dorata classifica, alle spalle dell’intruso Thierry Henry.

			348. A quale squadra venne impedito dalla Juve (vittoriosa all’ultimo turno preliminare) di approdare ai quarti di finale della Champions 2001-2002?

			A)	Arsenal

			Mercoledì 20 marzo 2002 la Juventus gioca l’ultima partita della seconda fase di Champions League. La squadra di Lippi è ormai eliminata e la sfida contro l’Arsenal diventa il giorno dei rimpianti.

			Mentre i gunners devono vincere per qualificarsi e sono pronti a mettere in campo tutta la loro forza, la Juventus, senza futuro e senza motivazioni, rischia di fare una figuraccia. Fabián Carini, per una volta, ha la possibilità di giocare al posto di Buffon, ma verso la fine del primo tempo non sembra pronto ad approfittarne e dopo un pasticcio regala un pallone d’oro all’Arsenal. Gli inglesi, tuttavia, non trovano il gol e le due squadre vanno al riposo sullo 0 a 0.

			A inizio ripresa, però, sembra fatta per l’Arsenal quando Zenoni abbatte Henry in area di rigore. L’arbitro non sta nemmeno a pensarci e subito fischia il penalty. Thierry Henry, che proprio a Torino ha giocato la peggior stagione della sua vita, va sul dischetto. L’importanza di quel rigore è capitale, e il campione francese lo sa bene, ma si fa respingere il tiro. Carini ha compiuto il miracolo e venticinque minuti più tardi, con la sicurezza di chi non ha nulla da perdere, Zalayeta trova il gol della vittoria.

			La Juve B, la Juve di Carini e Zalayeta, conclude con dignità il suo cammino europeo, invece per Henry e compagni sfuma l’occasione di approdare ai quarti di finale. Passano il Bayern e il Deportivo La Coruña, entrambi con 10 punti, mentre la Juve raggiunge l’Arsenal all’inutile quota di 7 punti.

			349. Quale esultanza inscenò Enzo Maresca dopo aver segnato il gol al novantesimo che pareggiò il derby del 24 febbraio 2002?

			A)	Una mano sulla fronte mimando le corna del Toro

			Anche quella volta, come spesso gli accadde in quella stagione, Enzo Maresca entrò dalla panchina. È il giorno del derby, il 24 febbraio 2002, una partita che i tifosi juventini assoceranno per sempre ad Enzo, il disinibito, eclettico e bizzarro centrocampista juventino. Quello sarà il suo giorno di gloria.

			La Juve si ritrova sotto per 2 a 1 quando mancano solo due minuti dalla fine. Con la forza della disperazione i bianconeri si lanciano all’attacco in cerca del miracolo. Ed è a questo punto che Lilian Thuram pennella un cross dalla destra, mentre Enzo Maresca, con un perfetto colpo di testa e una parabola stranissima, porta in parità l’incontro.

			Il centrocampista non sta più nella pelle: ha appena segnato il suo primo gol in bianconero pareggiando un derby al novantesimo minuto. Inizia a correre in modo dissennato verso la panchina del Toro. Poi si porta le dita sopra la testa e mima le corna del toro, per scimmiottare l’attaccante granata Marco Ferrante, abituato a esultare in quel modo. È in quel preciso istante che Enzo Maresca diventa a furor di popolo un idolo dei tifosi bianconeri. Nessun tifoso juventino dimenticherà mai più quella corsa.

			350. Quale bianconero veniva chiamato “Viallino”?

			A)	Marco Di Vaio

			C’è solo un posto dove Alessandro Del Piero non dà il meglio di sé come calciatore: la tribuna. Nell’autunno del 2003 è una specie di prigione a cui lo condanna uno strappo al polpaccio sinistro. Per la Juve di Marcello Lippi significa un mese e mezzo senza Alex. Un mese e mezzo per ripartire dalla delusione della Champions League persa ai rigori pochi mesi prima.

			Eppure, anche se “Pinturicchio” è rimasto senza la sua tavolozza dei colori, i bianconeri non se ne accorgono. Sette partite e sei vittorie senza di lui. E il merito è in gran parte dell’uomo che l’ha sostituito.

			Lo chiamano “Viallino” perché ricorda un po’ Gianluca Vialli quand’era giovane e dinamico, ma il suo vero nome è Marco Di Vaio. Con 4 gol ha fatto dimenticare a tutti Del Piero, tranne allo stesso Alex, che in tribuna comincia a scalpitare ogni giorno di più. Quando il numero dieci sarà pronto, “Viallino” dovrà tornare da dove è venuto, vale a dire in panchina. E da lì sognare altri giorni di gloria.

			351. Quale rivelazione fece Alessandro Calori dopo aver segnato il gol che impedì alla Juve di vincere lo scudetto del 2000?

			A)	Disse di essere un tifoso juventino

			Nessuno sapeva che Alessandro Calori fosse un tifoso bianconero. Ma dopo quel fatidico 14 maggio, tutti hanno dovuto impararlo. Eppure nessuno voleva crederci. «Che senso ha scucire dal petto uno scudetto alla Juve se sei un suo tifoso? Avrebbe senso se lo scudetto puoi vincerlo te, ma se lo togli alla Juve per darlo alla Lazio…». Questa la lucida analisi di ogni juventino al termine di Perugia-Juventus: la partita della pioggia, la partita dello scudetto sfuggito dopo aver cercato di afferrarlo con le mani bagnate.

			Dopo un’attesa interminabile negli spogliatoi a causa appunto del maltempo, l’azione della disfatta bianconera si concretizza nei primi cinque minuti del secondo tempo. L’attaccante slavo del Perugia Rapaić centra dalla sinistra, Conte respinge malamente sul primo palo e la palla torna a centro area, là dove è appostato il difensore centrale degli umbri, che controlla e calcia nell’angolino. Il gol della vittoria per i grifoni l’ha messo a segno proprio lui, Alessandro Calori, che dopo la partita rivela di essere un tifoso bianconero. Il tifoso bianconero che tolse alla Juve lo scudetto del 2000.

			352. Qual è stata la prima competizione internazionale alla quale ha partecipato Camoranesi con la maglia della Nazionale azzurra?

			B)	Europei 2004

			Non aveva mai ingoiato del tutto il boccone amaro e attendeva che il piatto si fosse raffreddato per poi vendicarsi. Solo allora avrebbe mandato giù quella brutta delusione. Il boccone amaro era la mancata convocazione da parte della Nazionale argentina, il piatto freddo della vendetta sarebbe stata la convocazione da parte della Nazionale italiana e il protagonista di questa storia di cuore, radici e passaporto è Mauro Germán Camoranesi.

			La storia in questione trova la sua naturale conclusione nel febbraio del 2003, quando si rivede un oriundo in azzurro quarant’anni dopo Sormani. Camoranesi esordisce in un’amichevole di prestigio, e in seguito viene convocato per la sua prima competizione internazionale: gli Europei del 2004 in Portogallo.

			A quel punto, tradendo un malcelato risentimento, l’argentino con passaporto italiano è pronto a sputare tutto il veleno accumulato in precedenza. Camoranesi racconta che l’albiceleste non era mai stata una priorità per lui e che semplicemente mister Trapattoni l’aveva chiamato prima di Bielsa. Poi conclude, riferendosi alla Nazionale argentina: «Sono sicuro che avrei potuto giocare tranquillamente in quella squadra. Del resto, c’erano tanti con i piedi quadrati. O no?».

			353. Dove giocava Mauro Camoranesi prima di arrivare in Italia nel 2000?

			B)	In Messico

			Per le incredibili avventure di Mauro Germán Camoranesi in maglia bianconera, la Juve deve ringraziare un ex granata: Patricio Hernández. È lui che all’inizio del 2000 segnala al presidente del Verona Pastorello il futuro campione del mondo juventino. All’epoca, però, Camoranesi non poteva ancora fregiarsi del titolo di oriundo, avendo solo passaporto argentino. Per giunta non militava in un club del suo paese natio, bensì tra le fila del Cruz Azul, nel campionato messicano.

			Poco male, perché lo staff tecnico del Verona valuta la dritta dell’ex granata più che positivamente e così, qualche mese più tardi, Camoranesi sbarca in Italia direttamente dal Messico, iniziando il nuovo secolo in gialloblù. D’altronde la vita ha le sue strade e Mauro ha preso la prima che ha trovato libera. L’Argentina non gli aveva dato una via per l’Italia? Lui non si è perso d’animo e ha consumato la sua rivincita partendo da lontano. E alla fine gli è andata bene, perché la sua voglia di arrivare l’ha portato esattamente dove sperava. Ancora un po’ di pazienza e arriverà anche una maglia bianconera.

			354. Contro quale squadra Cristiano Ronaldo ha segnato la sua prima tripletta in serie A?

			C)	Cagliari

			La Juve lancia la volata per il titolo d’inverno ospitando il Cagliari nella prima gara del 2020. I sardi non battono i bianconeri da ben diciassette sfide e gli uomini di Sarri, anche in ottica scudetto, ci tengono a non interrompere la striscia. La partenza dei padroni di casa è infatti arrembante, con la traversa colpita da Demiral su corner di Pjanić.

			Tutto lascia presagire un assedio juventino, invece il primo tempo regalerà sparute emozioni e si chiuderà com’era iniziato: 0-0. Il volto cupo di Sarri nel momento di imboccare gli spogliatoi la dice lunga sulla prestazione dei suoi. Ma per fortuna, al rientro in campo, il pubblico dello Stadium potrà godersi tutta un’altra Juve.

			A salire in cattedra, quel 6 di gennaio, è soprattutto Mister 100 milioni. Cristiano Ronaldo si scuote dal torpore e finalmente va a prendersi il titolo che gli compete, quello di “man of the match”. Il suo primo gol arriva dopo pochi giri di lancette: un pallone rapinato al limite dell’area cagliaritana, tre tocchi per scartare il portiere in uscita e destro secco che vale l’1 a 0. È la quinta partita consecutivamente a segno per CR7. Fanno undici in campionato, tredici in stagione e quarantuno con la maglia bianconera.

			Ferito ma non domo, il Cagliari prova ad acciuffare il pareggio con un’incornata del “Cholito” Simeone, smanacciata in out da Szczęsny. Però è Dybala a fare più paura quando slalomeggia nell’area avversaria in mezzo a tre maglie rossoblù. L’unico modo per fermare il gioiello argentino è abbatterlo. E l’arbitro, a due passi, non può far altro che concedere un rigore che Ronaldo trasforma col piattone al minuto sessantasette.

			È la seconda doppietta stagionale per il portoghese. Ma non è finita qui, perché la Juve a questo punto dilaga. Dalla panchina entra Higuaín, che al primo pallone buono fa 3-0. Passano due minuti ed è ancora Cristiano a chiudere il match calando il poker bianconero e firmando la sua prima tripletta in serie A. Un hat-trick, come dicono gli inventori del gioco, che regala 3 punti alla classifica di un campionato sempre più nel segno di CR7.

			355. Chi fu a segnare la doppietta dell’ex nella sfida fra Juve e Lecce del 25 novembre 2006?

			C)	Bojinov

			Zdeněk Zeman aveva insegnato a Valeri Bojinov praticamente tutto del mestiere di calciatore: il piacere dello spettacolo, la disciplina tattica e il coraggio di osare. E Bojinov aveva sempre conservato un rapporto speciale con lui, un rapporto tra uomini veri, sinceri e onesti. Eppure, un giorno, proprio l’allievo Bojinov superò il maestro Zeman.

			È il 25 novembre 2006 e a Torino si gioca la partita tra Lecce e Juventus. Solo un anno prima l’attaccante bulgaro militava tra i pugliesi e l’allenatore boemo si prendeva cura di lui. Ora invece, al diciannovesimo minuto, Bojinov calcia un sinistro prepotente nella porta dei suoi ex compagni: una vera e propria gemma balistica che pretende un’esultanza prolungata. Poi, non contento, raddoppia con una punizione sparata da lontanissimo che fa scattare in piedi tutto lo stadio.

			Quella del numero nove bianconero è una doppietta importantissima perché ribalta in appena dieci minuti l’iniziale 1 a 0 del Lecce. E in fondo al suo cuore di istruttore di calcio, Zdeněk Zeman magari ha provato persino una piccola soddisfazione. Un altro ragazzo era diventato un uomo in campo grazie alle sue lezioni di calcio e di vita.

			356. Quanto ha giocato Zambrotta nell’ultima partita contro il Perugia decisiva per lo scudetto del 2000?

			B)	Otto minuti

			La Juve sta gettando lo scudetto nella pozzanghera dello Stadio di Curi di Perugia. I grifoni, infatti, stanno vincendo per 1 a 0 grazie a un gol del difensore Alessandro Calori. Nel frattempo, a Roma, la Lazio ha già battuto la Reggina e attende la fine della partita bianconera con 1 punto in più in classifica. La Juve deve segnare un gol per andare allo spareggio scudetto e gliene servono due per vincerlo direttamente.

			Ancelotti controlla nella sua manica fradicia di pioggia, perché a Perugia sta diluviando da più di due ore, ed estrae Gianluca Zambrotta. Spera sia un asso, l’asso nella manica, l’asso della rimonta. Zambrotta, invece, giocherà solo otto minuti: giusto il tempo di collezionare due falli che gli costano altrettanti cartellini gialli. Collina è inflessibile, o meglio impietoso. Zambrotta esce dal campo e si porta fuori con sé l’asso per vincere lo scudetto.

			357. Quale fu per Camoranesi l’unico aspetto positivo di giocare in serie B nel 2006-2007?

			A)	Il fatto di avere le domeniche libere

			Non gli era mai successo da quando, piccolissimo, iniziò a giocare seriamente a pallone. A sorpresa gli capitò quando aveva trent’anni. Mauro Germán Camoranesi era nel pieno della sua carriera e da poco si era laureato campione del mondo, ma nonostante questo gli capitò di avere tutte le domeniche libere.

			Nella stagione 2006-2007 la Juventus è costretta a giocare in serie B, retrocessa d’ufficio dopo l’affaire Calciopoli. Camoranesi vuole andarsene ed è già d’accordo con i francesi del Lione. Invece lo obbligano a restare e l’oriundo, sicuramente controvoglia, è costretto a mettere il suo talento a disposizione della pronta risalita in serie A. Alterna giornate di grazia ad altre apatiche, ma alla fine trova un lato positivo alla faccenda: «C’è una cosa buona, almeno. Abbiamo tutte le domeniche libere». Già, perché quell’anno, in serie B, si giocava sempre di sabato.

			358. Quale giocatore bianconero venne ceduto all’Inter in cambio di Fabio Cannavaro?

			A)	Fabián Carini

			Un giovane portiere uruguaiano con la fama di para rigori arrivò alla Juve e non combinò nulla. I dirigenti bianconeri furono costretti ad ammettere che si erano sbagliati: Fabián Carini non era il fenomeno che si aspettavano. Eppure, nonostante questo, Carini permise alla Juve di avere il giocatore più forte del mondo e un Pallone d’Oro. Il portiere uruguaiano, infatti, dopo un prestito di due anni allo Standard Liegi, torna a Torino per essere utilizzato dalla Juve nella più grande beffa di mercato consumata ai danni dell’Inter.

			È l’estate del 2004 quando Fabián Carini viene ceduto ai nerazzurri in cambio di Fabio Cannavaro. Lo stopper napoletano è reduce da una brutta stagione a Milano, ma è sempre un difensore in grado di fare reparto da solo. Lo sapeva bene mister Capello, che infatti si frega le mani appena giunto sulla panchina bianconera. Molto meglio avere Fabio che tenere Fabián.

			La dirigenza nerazzurra non sembrava d’accordo, ma il tempo darà la misura del furto subìto dall’Inter. Carini avrà pochissime occasioni per mettersi in mostra, mentre Cannavaro vincerà due scudetti di fila, un Mondiale e un Pallone d’Oro. Quindi a chi è convenuto lo scambio?

			359. Quale celebre motto di Liedholm si trovò a ripetere Carlo Ancelotti dopo la sfida Juve-Roma del 27 febbraio 2000?

			B)	«Si gioca meglio in dieci contro undici»

			Paolo Montero, il solito uruguaiano col vizio del rosso, anche quel giorno si era fatto espellere. Aveva mollato i compagni in dieci sul punteggio di 1 a 1 contro la Roma: una partita già parecchio importante per la lotta scudetto.

			È il 27 febbraio 2000 e la Juve di Carlo Ancelotti, nonostante le difficoltà, costruisce nel secondo tempo la perfetta vittoria del carattere, oltre che del paradosso. Il paradosso di vincere in dieci uomini contro undici.

			L’aveva detto anche il suo maestro Nils Liedholm quando lo allenava nella Roma e ora Carletto è pronto a ripeterlo: «In dieci, se non perdi la testa, può addirittura essere meglio. E noi non l’abbiamo persa, anzi, siamo stati tutti da… dieci e lode. Pochi, alla fine del primo tempo, avrebbero scommesso sulla nostra vittoria».

			360. In quale anno Del Piero e Raúl si trovarono per la prima volta faccia a faccia in un Juve-Real?

			C)	1996

			Alessandro Del Piero e Raúl González Blanco hanno attraversato due decenni di calcio regalando gol e spettacolo rispettivamente alla Juventus e al Real Madrid. La prima grande sfida europea tra le due bandiere andò in scena nel marzo del 1996. Allora ventenni, Raúl e Alex si contendevano il titolo di futuro campione del 2000. Blancos e bianconeri si giocavano i quarti di finale di Champions League e i due ragazzi si spartirono equamente le luci dei riflettori.

			Con salomonica efficacia, ognuno regnò a casa sua. All’andata il Real Madrid vince per 1 a 0 e proprio lo spagnolo della cantera segna il gol della vittoria. Al ritorno, invece, la scena si ripete a parti invertite. Vierchowod e Porrini legano Raúl in mezzo all’area di rigore e lo rendono impotente, mentre Alex realizza il gol che pareggia i conti, arrivando a quota 6 reti in Europa.

			Il duello finisce con una cavalleresca stretta di mano di buona fortuna. Due round e match pari ai punti. «Lui ha vinto a Madrid, io qui a Torino. Ma in semifinale ci andiamo noi», chiosa il giovane Del Piero occhieggiando furbo.

			361. Quale juventino ebbe il coraggio di fare uno scherzo all’avvocato Agnelli telefonandogli verso le cinque del mattino?

			C)	Roberto Baggio

			Gianni Agnelli aveva più di un vizio, ma il peggiore in assoluto, almeno secondo quegli juventini che gli stavano più a contatto, consisteva nel suo essere particolarmente mattiniero. “L’Avvocato” soleva infatti chiamare a casa il presidente Boniperti, come pure lo staff tecnico e alcuni giocatori, quasi esclusivamente alle prime luci del mattino. Un simile trattamento era riservato ovviamente solo ai bianconeri che Gianni Agnelli teneva in maggior considerazione, quindi poteva essere considerato quasi come un attestato di stima. Tuttavia, com’è facile immaginare, non doveva essere il massimo della vita essere svegliati di soprassalto da un telefono che cominciava a squillare ancor prima che scoccassero le sei.

			Per anni andò avanti così, finché un giorno a qualcuno venne l’idea di rendere pan per focaccia all’“Avvocato”. La sera prima, nella cornice del maggio torinese, la Juve del “Trap” aveva conquistato la Coppa UEFA sconfiggendo il Borussia Dortmund. E il deus ex machina di questo trionfo aveva un nome e un codino. Dopo essere stato l’artefice principale della superba cavalcata bianconera fino alla finale, anche nel doppio confronto con i caterpillar tedeschi Roby Baggio aveva dispensato gol e magie. Non a caso, in quel fantastico 1993, “il Divin codino” sarà eletto miglior calciatore del Vecchio Continente.

			A quel punto, preso dall’euforia, il prossimo Pallone d’Oro decise di vendicarsi per tutte le telefonate ricevute da Gianni Agnelli al primo albeggiare. L’adrenalina della partita e l’ebrezza per la storica vittoria non lo lasciavano dormire, così Roberto attese le cinque di mattina, quindi prese in mano la cornetta e infine, senza pensarci troppo, compose il numero dell’“Avvocato”. Dall’altro capo del telefono rispose una voce assonnata, la quale comunicò che il padrone di casa si trovava ancora a letto. Baggio fece un sorriso diabolico e chiese cortesemente di svegliare Gianni Agnelli: «Per favore, gli dica che è importante…». Finalmente Boniperti e tutti gli altri erano vendicati.

			362. Quale bianconero ha messo a segno l’incredibile prodezza che il 1º novembre 2003 ha pareggiato in extremis la sfida con il Milan?

			A)	Di Vaio

			«Roba da matti», sembra dire toccandosi la testa mentre corre, matto di gioia, per festeggiare il gol del pareggio. Marco Di Vaio ha ragione: ha appena segnato un gol folle per coraggio, immaginazione e tecnica. Il suo piede buono sarebbe il destro, ma quando David Trezeguet gli porge un bell’assist proprio sull’altro piede, Marco non ci pensa un attimo e azzarda la conclusione al volo di sinistro. Un sinistro di prima intenzione che anticipa di un soffio la chiusura di due maglie avversarie e si trasforma nella rete più bella e pazza della sua vita.

			Quella notte, a San Siro, serviva per forza una prodezza per trafiggere “Dida”: il portiere milanista travestito da polipo con mille tentacoli capaci di arpionare tutto. È il 1º novembre 2003 e l’autore della prodezza più incredibile dell’anno sta correndo come un pazzo verso la gloria di un giorno perfetto. Di Vaio ha pareggiato quasi allo scadere la nobile sfida con il Milan, per giunta mettendo a segno un gol che nessuno riuscirà a dimenticare. Di certo Marco non lo dimenticherà mai. L’attaccante sta vivendo la sua migliore stagione in bianconero, ma non si prende tutti i meriti: «C’è sempre un pizzico di fortuna quando si segna, ma in questo caso parlerei di follia».

			363. Cosa diede Fabio Capello a Ibrahimović per farlo migliorare nella conclusione a rete?

			A)	Una videocassetta con tutti i gol di Van Basten

			Fabio Capello disse a Zlatan Ibrahimović una cosa molto semplice: «Tu hai qualità tecniche straordinarie, potrai vincere il Pallone d’Oro… però devi cercare di segnare qualche gol in più». In allegato alla ramanzina arrivò anche una videocassetta. Raccoglieva centinaia di gol di Marco van Basten.

			Il consiglio di Capello era quello di studiarla nel dettaglio per vedere come si muovesse “il Cigno di Utrecht”. Mentre “Ibra” ama svariare e toccare tanti palloni, il numero nove rossonero non si allontanava mai troppo dalla porta. Fare tanti gol da lontano non è semplice e così il nuovo acquisto della Juve capì uno dei segreti di Van Basten. I movimenti dell’olandese in area di rigore divennero il suo modello ideale da seguire, mentre in allenamento poteva studiare un altro vecchio saggio degli ultimi sedici metri: David Trezeguet. Con questi due esempi, “Ibra” divenne presto il goleador capace di portare con facilità la Juventus allo scudetto.

			364. Da quale club la Juve acquistò Camoranesi nel 2002?

			A)	Verona

			Il 22 ottobre 2000 è il giorno dell’esordio di Mauro Germán Camoranesi in serie A. Dopo aver disputato le ultime due stagioni nel campionato messicano, la sua nuova squadra è il Verona. Proprio quel giorno gli scaligeri sorprendono il campionato battendo la Lazio, la detentrice dello scudetto. L’ala destra argentina, di fronte ai più illustri connazionali Verón, Crespo, López e Simeone, mostra subito i suoi colpi. Entra a metà della ripresa e con lui in campo il Verona raddoppia il vantaggio e controlla con facilità gli evanescenti attacchi laziali.

			Sarà tutta la stagione di Camoranesi a impressionare gli esperti: guizzi e assist degni di una grande squadra. Mauro salva il Verona allo spareggio con la Reggina e realizza 4 gol in campionato. Il merito di una stagione d’esordio così efficace è tutta del tecnico Attilio Perotti. Con pazienza e rispetto fa capire a Mauro che brutta bestia sia il calcio italiano. Così, dopo un altro anno a Verona, Camoranesi è pronto ad atterrare nel 2002 sul pianeta Juve per sostituire l’infortunato Zambrotta.

			365. Da quale club la Juve acquistò Darko Kovačević nel 1999?

			C)	Real Sociedad

			Ancelotti l’aveva visto per la prima volta ai Mondiali del 1998 in Francia ed era rimasto colpito da come tanta fisicità si sposasse con la coordinazione e la buona tecnica. Mentre è disoccupato, Carletto lo segue anche in Spagna dove gioca con il Real Sociedad e si convince che vale la pena portarlo a Torino.

			Del Piero ancora non si è ripreso dal drammatico infortunio di dieci mesi prima e così Darko Kovačević potrebbe ottenere subito una maglia da titolare. Sul contratto, però, i patti erano chiari: nessuna garanzia di avere un posto nella squadra titolare.

			Nel frattempo, con un autentico miracolo clinico, Alex torna in campo in tempi record e per l’attaccante serbo la panchina diventa un destino inevitabile. Darko non ne vuol sapere di un destino da panchinaro e racconta che nessuno l’ha mai tenuto in sala d’attesa, e quando ci hanno provato, a Sheffield, ha strappato il contratto e se n’è andato nel giro di cinque minuti. La differenza è che un contratto bianconero non si stralcia così a cuor leggero. Infatti Kovačević rimarrà, e col tempo troverà anche il modo di emergere e brillare.

			366. Quale rossonero arrivò a definire Edgar Davids una “mela marcia”?

			B)	Costacurta

			Un giorno di un freddo dicembre torinese, tra le maglie bianconere spunta un ragazzo dall’originale capigliatura. Ha decine di treccine rasta che lo rendono inconfondibile in mezzo ai calciatori omologati dallo stesso taglio di capelli. È un centrocampista olandese nato nel Suriname, ma chi segue il calcio l’ha già visto scorrazzare per tutti i campi d’Europa e alzare una Champions League con la maglia dell’Ajax.

			In Italia è arrivato da un anno, portato dal Milan. Ma la sua avventura in rossonero non ha mai preso la piega giusta. Complici le attese molto alte e il carattere fin troppo indisciplinato, Davids gioca male e finisce per destabilizzare lo spogliatoio milanista. Qualcuno arriva perfino a definirlo una “mela marcia”. La società bianconera, invece, pensa che l’olandese darà frutti di ottima qualità, e così lo porta a Torino.

			Sbrigate le pratiche di rito, Edgar esordisce in bianconero a metà dicembre del 1997 contro il Piacenza. Tutti sono curiosi di vedere cosa cambierà e scopriranno che con il cambio di maglia è cambiato tutto per “il Pitbull” olandese: palloni recuperati, assist, e un gioco a tutto campo condotto con grinta e lucidità. Le sue treccine diventeranno ben presto il moto perpetuo che condurrà la Juve a decine di successi negli anni seguenti. Davids sarà l’arma in più di quella squadra, altro che mela marcia, come frettolosamente lo definì il senatore milanista “Billy” Costacurta.

			367. Contro quale squadra Roberto Galia ha segnato la rete più spettacolare delle sue sei stagioni in serie A con la maglia bianconera?

			A)	Inter

			Il geometra del calcio aveva passato una vita sul campo a misurare, disegnare e controllare tutto quello che accadeva durante una partita. Poi, un giorno, ebbe un’autentica apparizione e decise di scrollarsi di dosso i panni logori di gregario. Il geometra che si era sempre occupato di piccoli edifici, l’8 dicembre 1991 si mise a disegnare un grattacielo in mezzo al campo.

			Allo Stadio Comunale è il diciassettesimo minuto quando Roberto Galia dialoga con un compagno, poi salta secco Montanari incuneandosi nell’area dell’Inter, semina Ferri in velocità con uno scatto degno di un velocista e con un pallonetto dolce, come se avesse il piede destro cosparso di miele, piazza la palla alle spalle di Zenga. Boato della folla, quella stessa che nei primi mesi a Torino non poteva nemmeno vederlo. Roberto Galia ha innalzato un grattacielo dentro l’area nerazzurra. Così, tanto per dare nell’occhio. Questa volta vuol vedere se qualcuno si accorge di lui, oscuro geometra.

			368. Contro quale club Moreno Torricelli segnò il suo primo e unico gol in Champions League con la maglia della Juve?

			A)	Glasgow Rangers

			Qualche scozzese pensa addirittura di avere inventato il calcio: adesso non esageriamo. Fatto sta che giocare nel tempio del calcio scozzese fa sempre un certo effetto. E infatti l’Ibrox Stadium bolle di entusiasmo il 1º novembre 1995. La Juventus sta per staccare il biglietto per i quarti di finale grazie al contributo di tutti i reparti: una difesa sugli scudi, un centrocampo che corre e pensa come pochi e un attacco capace di mettere subito il sigillo del vantaggio bianconero.

			Alex Del Piero ha aperto le danze al 16' e a quel punto, inevitabile, arriva la reazione scozzese: piena di fervore e agonismo come tutto il loro football. Si rivelerà però solo un fuoco di paglia, perché Moreno Torricelli da Erba, già al minuto ventidue, spegne di colpo tutti gli ardori scozzesi.

			Moreno sfreccia sulla fascia come una furia con la sua criniera al vento. Entra in area di rigore palla al piede. Finta di destro come un numero sette d’altri tempi, e tira di sinistro. È un gol da campione contro i rangers di Glasgow. Il primo e anche l’unico siglato da Torricelli in Champions League con la maglia della Juve.

			369. Contro quale club la Juventus giocò la semifinale di Champions League nel 1996?

			A)	Nantes

			Il penultimo passo prima del paradiso è il più faticoso di tutti. Sai che il traguardo è lì vicino, ma ancora non lo vedi, non puoi allungare la mano e sfiorarlo per sapere com’è. Devi concentrarti solo su quel passo, mentre il cuore e la mente volano già molto più avanti.

			È questo lo stato d’animo della Juventus quando gioca la semifinale di Champions League del 1996 contro il Nantes: una piccola squadra che ha compiuto il miracolo di arrivare fin lì. Ma il Nantes rappresenta anche qualcos’altro. Rappresenta la maledizione francese, quella maledizione che spesso ha stracciato i sogni azzurri.

			Alla Juventus, una volta per tutte, spetta il compito di spazzare via questa vecchia idiosincrasia. All’andata ci pensano Gianluca Vialli e Vladimir Jugović con un gol a testa. Poi, nella gara di ritorno, i bianconeri tengono a bada la rimonta dei francesi. La partita termina infatti con una sconfitta per 3 a 2: un punteggio che va benissimo alla Juve.

			L’ultimo atto della Champions League è raggiunto, ma i ragazzi di Lippi non se la sentono di esultare. La semifinale è la felicità trattenuta, l’urlo di gioia ricacciato in gola, la paura che qualsiasi festeggiamento porti male. Per il momento il penultimo passo, il più difficile, è compiuto. Alla prossima vittoria si potrà gioire davvero.

			370. In quale occasione Alen Bokšić segnò il suo ultimo gol in maglia bianconera nel 1997?

			A)	In campionato contro il Bologna

			Sabato 19 aprile 1997, alle ore 16:41, Alen Bokšić prende il pallone sulla trequarti e fila via come un treno in mezzo alla difesa bolognese. Fin lì era stato il peggiore in campo, ma ora sta per piazzare il colpo del campione. Salta uno, due, tre difensori. Beffa il quarto con un tunnel incrociato che lo manda a terra. Poi infila il pallone radente nell’unico corridoio che porta al palo più lontano: un tocco lieve e preciso che pare guidato dalla forza di gravità verso il gol. È un’autentica creazione quella del croato.

			D’altronde, quando Alen mette in movimento il suo fisico da centometrista, in pochi sono in grado di fermarlo: a volte non basta neanche una difesa intera. Il suo è un bagliore che regala alla Juve la vittoria, un bagliore che illumina non solo quella partita, ma anche tutto il girone di ritorno di quel campionato 1996-1997. Quel gol messo a segno contro il Bologna resterà per sempre l’ultimo in bianconero per Alen Bokšić.

			371. In quale occasione Moreno Torricelli segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			C)	In Coppa UEFA

			La Coppa UEFA del tempo consentiva alle grandi squadre una comoda passerella nei primi turni. Alla Juve del 1992, per esempio, capitano i ciprioti dell’Anorthosis Famagosta. Senza neppure dannarsi l’anima, gli uomini del “Trap” sono avanti per 5 a 0 quando mancano quindici minuti alla fine. Quella del 16 settembre pare essere proprio una serata senza sorprese. Eppure, al 75', accade un episodio singolare.

			Un difensore in maglia bianconera si proietta in attacco, segna il sesto gol e inizia a esultare in modo esagerato e scomposto abbracciando tutti i compagni. Un’esultanza eccessiva per il gol del 6 a 0 contro una squadretta cipriota. Dietro quella rete deve nascondersi qualcosa di più.

			Sono in molti a chiedersi chi sia quel ragazzo dalle lunghe gambe, il volto scavato e lo sguardo spiritato. Quel nome, Moreno Torricelli, non dice nulla a nessuno. Anche ricorrendo agli almanacchi, di lui non si trova traccia alcuna. Non ha mai fatto parte di nessuna squadra professionistica e non proviene neppure dal vivaio juventino. Sembra essere arrivato da un altro mondo, e in effetti è così. Torricelli è stato catapultato dal mondo del calcio dilettante direttamente sul palcoscenico europeo: ecco spiegata la smodata esultanza per il suo primo gol da professionista con la maglia della Juventus.

			372. Dopo quante presenze in serie A con la maglia bianconera Giancarlo Marocchi venne convocato in azzurro per il Mondiale di Italia ’90?

			B)	Dieci

			Nel 1990, con uno strepitoso finale di stagione, Gigi Casiraghi sfiora la conquista di una maglia azzurra ai Mondiali italiani. Le vittorie di Coppa Italia e Coppa UEFA portano l’impronta possente di questo giovane bomber brianzolo, e Azeglio Vicini pare abbia pensato seriamente di portarlo con sé come ventitreesimo nell’avventura di Italia ’90.

			Per Gigi l’esordio è rimandato solo di qualche mese. L’attaccante della Juve passa infatti a riscuotere la sua ipoteca azzurra nell’autunno seguente. Gli sono bastate solo 25 presenze in serie A per essere convocato in Nazionale: un azzurro lampo, il suo.

			Non si tratta però di un primato. L’esordio record appartiene a un altro bianconero, che giocò d’azzurro vestito dopo appena dieci partite nella massima Divisione. Il suo nome è Giancarlo Marocchi: lui sì, a differenza di Casiraghi, convocato da Vicini per il Mondiale casalingo insieme ad altri tre juventini. Quattro se consideriamo anche il neoacquisto Roby Baggio.

			373. In quale ruolo giocava Eugenio Corini?

			B)	Regista

			È difficile riconoscere il talento quando si cela dietro la semplicità. Ma Eugenio è stato così fin da quando era piccolo, quando ha scoperto un solo ruolo nel calcio e da quel momento non l’ha abbandonato più. I suoi primi allenatori gli insegnarono i compiti e le responsabilità, gli spiegarono il carisma del ruolo e nessuno lo tolse più da quella posizione in campo. Fin da adolescente, infatti, Eugenio Corini ha indossato i panni del regista.

			Crescendo diventò capitano e regista dell’Under 21 di Cesare Maldini, finché nel 1990 arrivò finalmente in serie A e in una grande squadra. La Juventus aveva deciso di scommettere su di lui e timidamente Eugenio ne parlò ai tifosi: «Per restare alla Juve non posso permettermi di sbagliare, perché sono sotto esame. Se rimarrò, so già che le responsabilità aumenteranno, che nessuno si accontenterà più di un Corini bravo soltanto metà».

			Il regista acqua e sapone non ebbe paura di confessare le proprie paure. Ma queste, purtroppo, si rivelarono fondate. Corini restò alla Juve solo per due stagioni. La sua semplicità, agli occhi miopi di tanti allenatori, impiegò molti anni e viaggi in giro per l’Italia prima di essere riconosciuta come talento.

			374. Cosa faceva mister Gigi Maifredi durante la seduta di allenamento mattutina della Juve nella preparazione estiva del 1990?

			A)	Andava in bicicletta

			Il sole estivo del 1990 fa sudare copiosamente i bianconeri in vista della nuova stagione. Mentre i ragazzi arrancano tra i boschi e la pista di atletica con il preparatore atletico Bergamaschi, pochi chilometri più in là si consuma un’altra sfida. Dopo una colazione sostanziosa, l’allenatore Gigi Maifredi inforca la bicicletta e lascia che il professore di educazione fisica diriga la seduta del mattino.

			Su e giù per le stradine di Buochs e per la campagna circostante, il nuovo mister della Juve si scatena sui pedali insieme a Morini e Bianco, suoi inseparabili compagni in sella alle due ruote. Solo per un attimo sembra un’allegra scampagnata, perché in men che non si dica prevale l’istinto all’agonismo. E allora ecco spuntare improvvisi traguardi da raggiungere: basta un segnale stradale o un cartellone pubblicitario in lontananza, e si accende lo sprint a tre. Ogni volta si innesca la sfida all’ultima pedalata che normalmente vede lo scattante Bianco imporre la sua volata sul dinoccolato Morini e sul robusto Maifredi.

			Poco dopo le undici, distrutto e soddisfatto, Gigi Maifredi crolla su una poltrona d’albergo. Il tecnico è appena arrivato dal Bologna e riflette su come giocarsi la chance della sua vita per diventare un grande allenatore. Ha voluto la bicicletta e adesso deve pedalare.

			375. Chi segnò il gol che il 20 maggio 1998 impedì alla Juve di conquistare la Coppa dei Campioni per la seconda volta in tre anni?

			C)	Mijatović

			Uno spunto, uno scarto d’esterno destro e un tocco mancino da posizione defilata. È un gesto così semplice e complesso allo stesso tempo, è un gesto rapidissimo che dura lo spazio di soli due secondi a trafiggere la porta e il cuore bianconero. Nella parte dell’assassino c’è Predrag Mijatović, un montenegrino di tecnica e forza sublime.

			Questa storia dal tragico epilogo era iniziata piena di speranze e orgoglio in quel di Amsterdam, il 20 maggio 1998. Marcello Lippi aveva portato i bianconeri in finale di Champions League per la terza volta in tre anni. La prima volta era andata benissimo contro l’Ajax, non altrettanto l’anno dopo contro il Borussia Dortmund. Mentre per la terza finale consecutiva l’avversario da battere è il Real Madrid. Un avversario che ha quattro quarti di nobiltà calcistica, ma che non vince la Coppa dei Campioni da ben trentadue anni.

			Tornati finalmente alla ribalta, i blancos ci tengono a uscire vincitori dall’Amsterdam Arena. Per riuscirci sono disposti a tutto, così come disposto a tutto è anche Predrag Mijatović, che non ha mai visto la gloria da così vicino. Appena gli si presenta l’occasione buona, gli bastano un guizzo e due tocchi: il primo di preparazione, il secondo assassino. E la Vecchia Signora cade tramortita. Anzi, ferita a morte.

			Il Real Madrid torna per un soffio sul tetto d’Europa, mentre i bianconeri di Lippi si sentono cadere il mondo addosso. Due finali di Champions perse in due anni sono ferite che non si rimarginano facilmente.

			376. Quale nomignolo venne affibbiato a Giancarlo Marocchi già ai tempi del Bologna?

			A)	“Cicciobello”

			Giancarlo Marocchi ha un soprannome da bambolotto, morbido e tenero: “Cicciobello”. Glielo ha appiccicato addosso Giancarlo Cadè, uno dei suoi primi allenatori ai tempi del Bologna, e quel nomignolo gli resterà incollato per sempre, nonostante i fatti del campo raccontino il contrario.

			Quel faccione morbido e tondo, i colori chiari e il ciuffo biondo fanno pensare al pacioso pupazzo tanto in voga negli anni Ottanta. In campo, invece, Marocchi è un’altra cosa: difende e attacca, distrugge e costruisce, miscela tecnica e muscoli nelle dosi consigliate per la ricetta dell’antico ruolo di mezzala.

			Quando nell’estate del 1990 l’allenatore Gigi Maifredi arriva alla Juve, decide di sperimentare una formazione molto offensiva. In molti dubitano che quella architettura ardita abbia la forza necessaria per non crollare, ma Maifredi non ha dubbi: «Marocchi sarà il nostro Matthäus». “Cicciobello” bianconero come il panzer tedesco del centrocampo interista.

			377. Chi segnò il gol decisivo che, il 20 marzo 1996 contro il Real Madrid, permise alla Juve di accedere alla semifinale di Champions League?

			A)	Michele Padovano

			Le partite eterne hanno spesso capitoli brevi e intensi. Questo è valso anche per la partita eterna tra Juventus e Real Madrid. Da metà anni Novanta fino all’inizio del nuovo millennio, i due club s’incontrarono spesso, dando vita ogni volta a scontri memorabili.

			Il confronto più bello per i colori bianconeri fu la doppia sfida dell’anno 1996. Nell’andata dei quarti di Champions League, in terra di Spagna, i madrileni sconfissero la Vecchia Signora con una prodezza del centravanti Raúl. Il migliore in campo della Juve fu il portierone Angelo Peruzzi, e questa era la classica notizia sia brutta che bella. La parte bella era che “il Cinghialone” – così lo chiamavano fin dai tempi di Roma – dimostrò una forma smagliante, mentre la parte brutta consisteva nel fatto che gli juventini dovettero sudare le celeberrime sette camicie, o meglio le undici maglie bianconere, per resistere agli assalti madrileni.

			Due settimane più tardi, nel ritorno al Delle Alpi, la Juventus entrò in campo con una musica diversa. Il disc jockey fu il più giovane della squadra, il ventiduenne Alex Del Piero, che rispolverò un vecchio classico: punizione nell’angolino e tanti saluti al portiere delle merengues Cañizares, che partì in ritardo come un pivello al primo ballo della scuola.

			A quel punto, per passare il turno, serviva un altro gol, e a metterlo a segno fu la new entry che indossava la numero undici. A inizio secondo tempo, Michele Padovano venne raggiunto nel mezzo dell’area avversaria da un assist di Porrini preciso al millimetro. La difesa dei blancos, troppo impegnata a sbagliare clamorosamente il fuorigioco, si era dimenticata dell’attaccante nato a Torino, che indisturbato ebbe tutto il tempo di caricare il sinistro, prendere la mira ed esplodere il colpo vincente.

			Il raddoppio mortifero di Padovano consentì alle Zebre di domare i tori di Madrid, garantendo l’accesso alla semifinale. Quella volta, nel delirio incontenibile del Delle Alpi, lo scontro tra le due più nobili casate del calcio si chiuse a favore della Vecchia Signora. Una vittoria che lanciò i bianconeri verso un trionfo storico in Champions League.

			378. Quale cosa particolare successe in occasione della sfida fra Juve e Udinese del 13 aprile 1997?

			B)	La partita venne trasmessa in mondovisione

			La partita è trasmessa in diretta in tutto il mondo e così anche in Brasile, la patria del giocatore Amoroso, potranno godersi lo spettacolo del loro connazionale che sfida la Vecchia Signora. A tutte le altre latitudini, tuttavia, non sembrano esserci buoni motivi per fermarsi a guardare Juventus-Udinese. La squadra di Lippi non perde in casa da un anno intero, è in vetta alla classifica di campionato e sta giocando alla grande anche in Champions League. L’Udinese, invece, non vince in casa bianconera da trentacinque anni. Come se non bastasse, dopo pochi minuti dall’inizio, un giocatore friulano viene espulso.

			Ce n’è abbastanza per far rilassare i bianconeri, sicuri di un facile successo. Ma allo stesso tempo ci sono tutti gli ingredienti per far esaltare i bianconeri di parte avversa sognando una grande impresa. L’Udinese dimostra infatti a tutto il pubblico in ascolto che la fame e la grinta possono compiere miracoli anche con un pallone tra i piedi. La Juventus, al contrario, gioca con superbia e per ben due volte va sul dischetto del rigore con leggerezza, sbagliando entrambi i penalty: prima con Vieri e poi con Zidane.

			I ragazzi di Zaccheroni ringraziano, segnano 3 gol e scioccano la Juve e il campionato. Ci sono domeniche da dimenticare fra le tante da ricordare. Ecco, il 13 aprile 1997 è una di quelle domeniche che definire nere sarebbe un eufemismo. In barba ai pronostici della vigilia, infatti, la Vecchia Signora subisce dall’Udinese la lezione più dura dell’anno. Per giunta in mondovisione.

			379. Cosa fece Gianluca Vialli durante il derby della Mole del 3 dicembre 1995?

			A)	Firmò una tripletta

			Una sponda di Torino è ai suoi piedi, l’altra lo odia. Lo odia ma allo stesso tempo lo ammira, perché Gianluca Vialli ha portato alla Juve quel cuore che è stato da sempre una prerogativa granata.

			È il 3 dicembre 1995 e Vialli ha appena segnato una tripletta con cui ha dominato il derby della Mole. Eppure neanche un’impresa del genere gli ha ridato il buonumore. Il numero nove bianconero, infatti, scappa dallo stadio con lo sguardo cupo e la bocca amara. Tutti vorrebbero festeggiarlo, abbracciarlo e congratularsi con lui, ma lui non ne vuole sapere.

			L’uomo del momento non ha intenzione di celebrare il presente, perché è ancora infastidito per le critiche degli ultimi mesi e perché è incerto il suo futuro alla Juve. Non basta una tripletta di rabbia e potenza nel derby per acquietare il campione ferito. Non usa il gol come ripicca o rivincita. Vialli crede solo in sé stesso e lo dimostra nell’unica frase che regala a microfoni e taccuini: «Credo di capire di calcio più io di quelli che scrivono e parlano».

			380. Quale giocatore inatteso scese in campo come titolare juventino nella sfida contro la Lazio del 6 dicembre 1998?

			B)	Il terzo portiere

			Già il secondo portiere di una squadra è difficile che abbandoni la tuta e indossi i guanti per scendere in campo, figurarsi il terzo portiere. Non a caso, nella storia bianconera del dopoguerra, nemmeno per una volta un terzo portiere è stato schierato titolare in una partita di campionato.

			Le statistiche non sono freddi numeri, raccontano storie molto più emozionanti di quanto si pensi. E tanta è infatti l’emozione che prova Morgan De Sanctis quando la mattina del 6 dicembre 1998 si rende conto che non solo il titolare Angelo Peruzzi è indisponibile per infortunio, ma anche il suo sostituto Michelangelo Rampulla non sta per niente bene.

			È così che il portiere ventiduenne viene catapultato dalla squadra Primavera direttamente sul grande palcoscenico della serie A. Quel giorno la Juve sfida la Lazio e il giovane De Sanctis, con indosso la maglia numero ventidue, deve fronteggiare delle bocche da fuoco parecchio insidiose, come il cileno Marcelo Salas, il ceco Pavel Nedvěd e l’ex doriano Roberto Mancini.

			Per oltre ottanta minuti, tra uscite spericolate e piazzamenti ben eseguiti, Morgan non risente dell’emozione e difende la sua porta con il piglio e la sicurezza del veterano. Ma quando mancano solo dieci minuti alla fine, si distrae per un attimo fatale. Marcelo Salas, detto “El Matador”, compie un capolavoro di rapidità e riesce a fargli gol: il primo gol che la Juve subisce al Delle Alpi in quella stagione. Il terzo portiere bianconero conclude così la sua giornata da record con una sconfitta amara.

			381. In che modo Thomas Hässler segnò il suo primo e unico gol in serie A con la maglia della Juve?

			B)	Piazzando all’incrocio dei pali una punizione da trenta metri

			In un’annata maledetta per la Juve, quella del 1990-1991, anche una facile partita contro il Bari si era messa male. Servivano un cilindro e un coniglio per togliere i bianconeri dai pasticci con una magia. Il piccolo tedesco Thomas Hässler stava per battere una punizione da una trentina di metri e pensò che quello potesse essere il cilindro in questione. Posizionò il pallone dentro al cilindro: non restava che trasformarlo in coniglio. La mezzala di Berlino Ovest disegnò una parabola divina che in effetti fece restare con la bocca aperta e gli occhi spalancati proprio tutti, compreso il portiere del Bari.

			La magia era riuscita e persino un esteta calcistico come l’avvocato Agnelli applaudì dagli spalti, e nell’intervallo scese negli spogliatoi per complimentarsi col tedesco tascabile. Bel modo di lasciare quota zero gol fatti.

			La sera stessa Hässler tornò a casa e alla moviola rivide non una, ma più volte come tirò fuori il coniglio dal cilindro. Il giorno dopo scrissero che la sua era stata una prodezza capace di riportare alla memoria le punizioni di Platini, quelle con il portiere immobile e la palla che scavalca la barriera prima di infilarsi nell’angolino. E a quel punto, finalmente, Thomas Hässler gonfiò di emozione il suo cuore di tedesco.

			382. In quale occasione il giovane regista juventino Eugenio Corini segnò il suo primo gol in serie A nel 1990-1991?

			C)	Alla ventisettesima giornata contro il Bari

			Dopo un inizio promettente, il piccolo regista bresciano Eugenio Corini sembrava perso nella triste stagione bianconera. Quella che doveva essere un’annata di ottimo calcio champagne, almeno secondo le promesse del tecnico Gigi Maifredi, si stava tramutando in una squallida vinaccia. La Juve alternava acuti da applausi a stecche clamorose, mentre la musica di Corini, da inesperto direttore d’orchestra, subiva critiche non troppo lusinghiere. Sembrava davvero un flop senza ritorno, ma con l’arrivo della primavera, finalmente, il giovane Eugenio trovò la domenica perfetta nella sua prima stagione in serie A.

			È il 30 marzo 1991 e la Juventus ospita il Bari. Dopo appena otto minuti di gioco, una deviazione fortuita di Júlio César mette fuori tempo i guantoni di Stefano Tacconi e regala il vantaggio ai pugliesi. L’ombra dell’ennesima sconfitta stagionale inizia a incombere minacciosa sulla gara della Juve. Stavolta, però, nel cuore del gioco bianconero torna Eugenio Corini, che al 16' del secondo tempo subentra all’impalpabile Dario Bonetti.

			Il baby regista è determinato a dimostrare tutte le sue qualità: la visione di gioco a 360 gradi, i passaggi millimetrici e disinvolti, la calma che contraddistingue ogni sua giocata. Tutti i palloni cominciano a passare attraverso i suoi piedi enciclopedici, e lentamente la Signora sembra ritrovare sé stessa. Arriva così la rete del vantaggio di Marocchi, mentre quella del pareggio l’aveva già messa a segno Hässler.

			A questo punto, perché la partita di Eugenio diventi davvero da genio, manca solo il gol, che puntualmente si materializza in pieno recupero, un attimo prima del triplice fischio. La Juventus torna alla vittoria casalinga dopo un’attesa lunga un mese e mezzo, mentre Corini può manifestare davanti ai microfoni del dopopartita, con la timidezza e l’umiltà che lo contraddistingue, la contentezza per il suo primo gol in serie A.

			383. In quale occasione Totò Schillaci segnò la sua prima tripletta in maglia bianconera nel 1990?

			A)	In campionato contro la Roma

			È il 18 novembre 1990 quando i tifosi bianconeri sperano di rivedere accendersi lo sguardo del goleador in Totò Schillaci. A Torino, nel nuovissimo Stadio Delle Alpi, arriva la Roma di Rudi Völler, Giuseppe Giannini e Ruggero Rizzitelli: un centravanti che solo tre anni prima sembrava pronto a sbarcare alla Juve, ma che all’ultimo era rimasto giallorosso.

			Il centravanti bianconero è ora Schillaci, ma il siciliano, dopo un anno da urlo e un Mondiale magico, deve risvegliarsi da un periodo di crisi. E proprio quella domenica pomeriggio, per Schillaci, diventa come una notte magica. Due gol, uno dietro l’altro, e poi, nel secondo tempo, la rete che concretizza la prima tripletta di Totò in bianconero. Finirà con una festa juventina: 5 a 0. Cinque squilli di tromba per annunciare che Totò Schillaci è tornato. Per lui è il giorno più bello, proprio quando l’ebbrezza delle notti magiche sembrava svanita per sempre.

			384. In quale competizione Baggio ha segnato la sua prima tripletta in maglia bianconera?

			C)	Coppa delle Coppe

			Roberto Baggio uscì dal tunnel degli spogliatoi come tutte le altre volte. Nella sua testa c’erano ancora un sacco di cose del recente passato: la splendida cavalcata in Coppa UEFA con la Fiorentina, il burrascoso trasferimento alla Juve, le notti magiche dei Mondiali del ’90. Quando nella testa ci sono così tanti pensieri, è difficile giocare con leggerezza. Ma Baggio non sapeva che presto avrebbe festeggiato una prima volta speciale.

			È il 7 novembre 1990 e si gioca la gara di ritorno degli ottavi di finale di Coppa delle Coppe tra Juventus e Austria Vienna. Da quando indossa la maglia bianconera, Roberto sta centellinando i gol su azione, mentre dagli undici metri è una macchina di precisione millimetrica. E così avviene anche quella sera. Venticinquesimo minuto, rigore per la Juve: realizzazione letale di Baggio, come una formalità eseguita da un computer.

			Durante l’intervallo, con la Signora saldamente sul 2-0, mister Maifredi vorrebbe far riposare il suo numero dieci in vista del campionato, ma Roby decide di uscire di nuovo dal tunnel degli spogliatoi. Ormai non pensa ad altro che al gol, e finisce per segnarne altri due, stavolta entrambi su azione. Già nel primo minuto del secondo tempo, piombando in area avversaria di gran carriera, finalizza un contropiede perfettamente orchestrato scagliando il pallone alle spalle del portiere austriaco. Passano altri cinque minuti e l’eroe di giornata offre al Delle Alpi un saggio della sua efficacia chirurgica anche su calcio di punizione, per giunta da posizione defilatissima. Per Baggio è la prima tripletta con la Juve: un’autentica pietra miliare bianconera.

			385. Cosa successe ai giocatori juventini dopo la sconfitta per 5-1 subita dal Pescara il 30 maggio 1993?

			B)	Vennero multati per 25 milioni di lire a testa

			I giocatori juventini sanno perfettamente quanto la Vecchia Signora sia amata nel Sud Italia e sanno anche quali doveri ciò implichi. Ogni volta che le maglie bianconere sfilano su un campo del Meridione devono restituire al pubblico tutto l’amore che ricevono durante l’anno.

			L’unico modo per farlo è giocare al meglio delle proprie possibilità, onorando i propri colori e i tifosi. Non c’è bisogno di arrivare in Sicilia per capire questo sentimento diffuso, basta che la Juve giochi a Pescara per vedere i tifosi bianconeri affluire da tutto l’Abruzzo. Sono tifosi speciali perché hanno la possibilità di godersi dal vivo l’amata squadra del cuore solo una volta l’anno.

			Domenica 30 maggio 1993 succede proprio questo, ma quel giorno gli uomini del “Trap” non mostrano in campo alcun rispetto per quell’amore. Lo snobbano, giocano con sufficienza e rimediano un imbarazzante e vergognoso 5 a 1 dal piccolo Pescara, tra le cui fila milita un giovane centrocampista di nome Massimiliano Allegri, autore di una doppietta. La dirigenza non può lasciare correre una simile disfatta, per giunta subita dagli ultimi in classifica, e decide di multare i giocatori per 25 milioni a testa: un vero record. Tanto valgono i tifosi juventini sparsi in tutta la penisola.

			386. Contro quale club Roberto Baggio giocò la sua ultima partita con la maglia bianconera nel 1995?

			A)	Parma

			Quel pomeriggio Roberto Baggio giocò a pallone col sorriso sulle labbra, come sempre. I suoi piedi spiegarono il calcio a tutti i presenti e distribuirono tre assist vincenti ai compagni, come a rispondere in maniera definitiva a un suo presunto e mai dimostrato egoismo.

			“Il Divin codino” non sapeva che quella con il Parma del 21 maggio 1995 sarebbe stata la sua ultima gara con la maglia della Juventus. Per fortuna, tuttavia, fu una degna conclusione di un amore intenso, strano e complesso. Iniziato con gli strascichi del precedente amore di Baggio, la Fiorentina, tormentato nella fase centrale dalla mancanza di uno scudetto e spento nel finale dal nascente amore della Juve per Alex Del Piero.

			All’undicesimo minuto Baggio lanciò con precisione “Penna bianca” Ravanelli verso il gol. Poi, con un colpo di tacco, liberò al tiro anche Deschamps. Infine, nella ripresa, concluse il suo clinic sull’assist suggerendo a Gianluca Vialli un colpo preciso che tagliò in due la difesa del Parma.

			Mancavano pochi minuti al termine quando Roberto Baggio uscì dal campo. Al suo posto entrò il giovane Del Piero e quell’immagine raccontò meglio di tante parole la fine di un’era bianconera e l’inizio della successiva.

			387. Quanti scudetti vinse la Juve nelle dodici stagioni comprese fra il 1971 e il 1983?

			A)	Sette

			Lo spartiacque è una stagione che poteva essere epica e invece divenne triste, una stagione dalla quale la Juventus poteva uscire con la tripletta scudetto-Coppa dei Campioni-Coppa Italia, e che finì solo col trofeo meno prestigioso, a causa di un beffardo tiro a spiovere del tedesco Magath e di un’incredibile rimonta del Toro nel derby.

			Nell’estate del 1983 la Juve cambia la squadra e con quella finisce anche un’epoca. Si è chiuso un grande ciclo bianconero iniziato nel 1971-1972, quando si insediò dietro la scrivania di presidente Giampiero Boniperti e quando in campo c’era già Beppe Furino, che all’epoca si era appena guadagnato una maglia da titolare.

			Sette scudetti in dodici campionati, quattro volte seconda e una terza. È finita una Juventus gloriosa. Una squadra capace di rifornire la Nazionale con almeno sei/sette elementi alla volta. Resta solo il rammarico di un addio un po’ rabberciato: quello complicato di Bettega, quello confuso e amaro di Zoff, la lenta dissolvenza in panchina di Furino. Una delle più grandi squadre italiane di sempre avrebbe meritato un commiato ben più sfarzoso. Ma almeno, da lì in avanti, sarebbe iniziato un nuovo ciclo sotto il segno inconfondibile di Michel Platini e di Gaetano Scirea con la fascia di capitan furia al braccio.

			388. Quanti gol ha segnato Sunday Oliseh con la maglia bianconera?

			B)	Solo uno

			Sunday Oliseh ci ha provato a diventare un campione. Ci ha provato, senza però mettercela tutta. Quando nel 1999 ha l’occasione della sua vita, non la prende con due mani e l’azzanna. No: l’accarezza, la sfiora, ma alla fine si nega. Certo, ha avuto a disposizione solo diciannove scampoli di partita con la maglia zebrata, ma potevano bastare per mostrare almeno il desiderio di farcela.

			Sunday, invece, non l’ha fatto. Per questo la sua esperienza alla Juve è tutta riassunta nell’unico gol bianconero segnato nel piccolo stadio di Sofia il 31 ottobre 1999.

			La squadra di Ancelotti gioca i trentaduesimi di Coppa UEFA contro il Levski e dopo un quarto d’ora si ritrova in dieci uomini per un paio di sciocchezze di Jonathan Bachini e altrettante decisioni fiscali dell’arbitro.

			Il gol in cui c’è dentro tutto il bianco e il nero di Oliseh accade al ventitreesimo. Zinédine Zidane salta tre avversari uno dopo l’altro, e appoggia per Esnáider. L’attaccante finta il tiro e smista per Oliseh. Il nigeriano non ci pensa un attimo, almeno così dà l’idea di fare, e spara un destro che sibila alla sinistra di Ivankov. Come aveva fatto un anno prima ai Mondiali con un siluro che fece imbestialire gli spagnoli e scattare in piedi l’intero stadio di Nantes. In quel tiro a Sofia c’è tutto l’Oliseh bianconero.

			389. In quale anno Pierluigi Casiraghi venne acquistato dalla Juve per 6 miliardi e mezzo di lire?

			B)	1989

			Arriva nell’estate del 1989 con la Golf GTD e il ciuffo ribelle sulla fronte, e pensi a tutto tranne che a un cannoniere bianconero. Gigi Casiraghi è il baby bomber della Brianza che la Juve ha acquistato per ripartire da capo negli anni Novanta, dopo una crisi lunga quasi un lustro.

			Lo paragonano a Preben Elkjær Larsen per la mole e l’irruenza, ma il suo mito è Gianluca Vialli. La Vecchia Signora ha cercato di comprare in tutti i modi proprio il Vialli originale, ma non ci è mai riuscita, non ancora, così il giovane Casiraghi avrà il gravoso compito di non farlo rimpiangere.

			In fondo, proprio come Gianluca Vialli, Gigi è un ragazzo spregiudicato. Ama la vita spericolata come canta il suo autore preferito, Vasco Rossi, e ancora non ha deciso cosa farà da grande. Ha solo vent’anni e gioca per divertirsi, senza porsi limiti. Nel frattempo vuole anche continuare a studiare, e dopo il diploma da perito industriale, vorrebbe iscriversi all’ISEF. Se scosti il ciuffo ribelle del baby bomber brianzolo, scopri un ragazzo normale e dai valori semplici: un vero giocatore da Juve.

			390. Chi segnò un gol al suo esordio in Champions League nella gara fra Juve e Feyenoord del 17 settembre 1997?

			C)	Alessandro Birindelli

			Solo quattro mesi prima la Champions League servì alla Juve il piatto più amaro di tutti: la sconfitta nella finale contro il Borussia Dortmund. Ma il 17 settembre 1997, quando si ricomincia, quando le note della Champions tornano a diffondersi nello Stadio Delle Alpi, si capisce già che stanno tornando le notti magiche bianconere. Quelle sfide continentali in cui, come per magia, la Vecchia Signora torna giovane, guarisce dai mali d’inizio stagione e offre spettacolo. È una magia che trasforma tutti, sia i talenti come Alex Del Piero, che torna in forma smagliante, sia i gregari come Alessandro Birindelli.

			Il terzino ventitreenne è al suo esordio in Champions League e per lui è già un giorno magico. Quella sera torinese, contro il Feyenoord, mister Lippi lo ha mandato in campo dal primo minuto e negli ultimi scampoli di gara, con Del Piero e Zidane già messi a riposo in panchina, gli viene concesso di battere un calcio di punizione. Il debuttante prende la rincorsa, sferra un destro potente ma centrale, e il portiere avversario Dudek gli offre il regalo di una papera clamorosa. Birindelli può così bagnare l’esordio con il gol del 5 a 1 in favore della Juve.

			391. Contro quale squadra nel novembre 1994 Roberto Baggio subì un infortunio che lo tenne lontano dai campi di gioco per quasi cinque mesi?

			C)	Padova

			Quand’è il momento esatto in cui Alessandro Del Piero prese il posto di Roberto Baggio nella Juve? Ci fu un passaggio di consegne preciso o successe tutto nel tempo? In realtà c’è stato un momento preciso, ma la storia, con tutte le cose a cui deve pensare, se l’è sempre dimenticato.

			È il 27 novembre 1994 e al diciottesimo del secondo tempo, durante la sfida di campionato fra Padova e Juventus, Roberto Baggio esce dal campo per una botta al ginocchio destro. Rientrerà quasi cinque mesi più tardi e nel frattempo Alex Del Piero avrà dimostrato di esser pronto per prenderne il posto.

			Pensare che poco prima dell’infortunio, Baggio aveva lasciato il marchio indelebile della sua classe sulla partita e sullo scudetto bianconero: la sua punizione capolavoro è di quelle che restano negli occhi come tutte le cose belle, una di quelle che scavalcano la barriera e finiscono nell’angolo basso. Una di quelle cose che non si dimenticano tanto facilmente. L’apprendista mago Del Piero aveva osservato e imparato. Da quel momento in avanti sarebbe toccato a lui il compito gravoso di non far rimpiangere Baggio.

			392. Contro quale club, nel marzo del 1997, Christian Vieri firmò la sua prima doppietta in maglia bianconera?

			B)	Roma

			Nel mercato invernale del 1997, la Juventus cercò in tutti i modi di piazzare in qualche squadra di metà classifica i suoi bomber di scorta del tempo, Nicola Amoruso e Christian Vieri. Napoli, Perugia, Sampdoria: tante squadre flirtarono con ragazzi bianconeri. Alla fine le trattative non andarono in porto e i due, fortunatamente, rimasero a Torino.

			Fino a quel momento la vita in bianconero non era stata facile soprattutto per Vieri. Il feeling col gol non era mai stato un problema per lui, tant’è che già all’esordio contro la Reggiana aveva firmato la sua prima rete con la maglia della Juve. Quello che lo aveva messo in difficoltà, semmai, era il suo caratteraccio scontroso e ribelle. Il giovane cannoniere aveva fame di campo, ma Lippi insisteva a tenerlo fuori e così, fra i due, iniziarono le scintille. Il culmine venne raggiunto il 12 gennaio 1997, nell’intervallo di Juventus-Atalanta, quando Vieri e Lippi arrivarono addirittura alle mani.

			A marzo, nel pieno della lotta scudetto, la Juve si ritrovò tuttavia senza gli infortunati Del Piero, Bokšić e Padovano, e perciò i bomber di scorta andarono giocoforza in campo. Avvenne quando la Roma giunse al Delle Alpi per fare lo sgambetto alla Signora in uno dei momenti topici della corsa al titolo. Era il 15 marzo 1997: mister Lippi, accantonate le ripicche personali, schierò Vieri in coppia con Amoruso, e i due rincalzi dell’attacco juventino si fecero trovare pronti.

			Dando libero sfogo al suo incontenibile strapotere fisico, “Bobo” realizzò la sua prima doppietta in maglia bianconera e colpì anche un palo, invece Nicola servì l’assist per il primo gol del gemello e chiuse la partita con la terza rete. I 3000 sostenitori romanisti saliti dalla capitale ammutolirono rapidamente. Lippi, intanto, alzò i pugni al cielo in segno di giubilo, mentre i bomber di scorta si abbracciarono felici, consapevoli di aver messo una pesante ipoteca sulla conquista dello scudetto: il ventiquattresimo della storia bianconera.

			393. Quale tecnico giunse in bianconero quando Trapattoni nel 1986 si accasò all’Inter?

			B)	Rino Marchesi

			La Juventus del dopo Trapattoni visse la normale crisi di abbandono che capita a qualunque squadra abbia perso il proprio leader carismatico. Quello che “il Trap” aveva creato a Torino, d’altronde, non era una semplice guida tecnica: era una vera e propria concezione del calcio, dello spogliatoio e della vita. Tutti seguivano “il Trap”, tutti pendevano dalle sue labbra e accettavano le decisioni della sua lavagna.

			Ecco perché il suo successore si trovò di fronte a un’impresa titanica quando accettò di prendere in mano le redini bianconere nell’estate del 1986. Nonostante fosse conscio del rischio in cui si andava a cacciare, Rino Marchesi prese il coraggio a due mani e passò dal piccolo Como, sulla cui panchina aveva fatto molto bene, alla grande Juventus. E c’è da dire che le mani coraggiose del nuovo tecnico erano anche mani esperte, ma bisognava vedere se quelle mani e quelle redini sarebbero state abbastanza salde per imporre un ritmo degno dei campioni d’Italia in carica, e per tenere a freno le ansie e le frustrazioni dell’ambiente nei momenti più delicati della stagione.

			Ai tempi del Napoli, Marchesi era stato il primo allenatore italiano di Maradona e aveva perfino sfiorato lo scudetto. A Torino, però, era tutta un’altra cosa: il ciclo di Platini volgeva al tramonto e la pesante eredità lasciata del “Trap” significava scudetti e trofei conquistati, mica sfiorati.

			Alla fine, come una beffa del destino, sarà proprio il Napoli di Maradona a vincere il titolo, mentre la Juventus di Rino Marchesi chiuderà al secondo posto, dopo aver sorpassato in extremis l’Inter allenata nientemeno che da Trapattoni. Una magra consolazione.

			394. Quale tecnico guidò la Juve nel 1990-1991? 

			C)	Gigi Maifredi

			Il primo giorno di preparazione a Buochs, in Svizzera, iniziò con un telegramma dell’avvocato Agnelli, con la visita a metà mattina del presidente Chiusano e con le innovative casacche da allenamento studiate dal nuovo tecnico bianconero.

			Il 2 agosto 1990, infatti, è il giorno della rivoluzione di Gigi Maifredi: l’uomo che ha appena preso il posto di Dino Zoff alla guida della Juve. Si sa che ogni rivoluzione ha bisogno della sua divisa, e così, accanto alla rivoluzione tattica di Maifredi, c’è anche quella estetica.

			La Juventus attendeva come un profeta l’ex tecnico del Bologna e lui ha stabilito nel dettaglio anche le nuove casacche d’allenamento. Sono perforate, di seta, in bianco e nero. La classica maglia zebrata verrà tirata fuori solo per le partite ufficiali, a sottolineare una rivoluzione nella continuità. In trasferta, poi, la Juventus battezza una divisa completamente nera. Un look alla moda, ma che anticiperà in qualche modo la sfortunata stagione nera che sta per iniziare. Perché la tanto decantata rivoluzione di Gigi Maifredi si rivelerà un flop colossale da settimo posto in classifica e niente più.

			395. Quanti anni aveva Michele Padovano quando arrivò alla Juve nel 1995?

			B)	Ventinove anni

			Dopo una vita a spasso per squadre e campionati minori, cambiando otto volte maglia, e altrettanto compagni e allenatori, ecco che la carriera di Michele Padovano esplode improvvisamente a trent’anni suonati. Una carriera in salita, sempre alla ricerca di un contratto, di un posto in squadra, di un gol.

			A cavallo tra il 1996 e il 1997, il bomber piemontese scopre d’un tratto che la maglia bianconera è in grado di accendere in lui un magico fiuto del gol. In realtà i suoi sono i gol dell’uomo qualunque. I gol pane, salame e vecchi amici.

			Padovano cresce nell’Asti, ma le big della sua zona, Juve e Toro, lo bocciano entrambe. Non gli resta che fare il giro largo: Michele passa per Cosenza, Pisa, Napoli, Genova, Reggio Emilia e alla fine, dieci anni dopo, alla Juve ci arriva lo stesso.

			Nelle fasi clou del 1996, il girovago dalla folta capigliatura corvina si ritrova fra i piedi due palloni d’oro che valgono una Champions: prima la rete al Real Madrid che garantisce l’accesso alla semifinale, poi il sigillo su rigore nella finalissima di Roma contro l’Ajax. Ma il momento topico di Michele Padovano arriva all’inizio del 1997, quando il campione croato Alen Bokšić viene fermato ai box a causa di un infortunio. La Juve inizia a segnare gol a grappoli: 8 in due partite. Merito della molla Padovano, lo carichi e lui esplode in rete. A trent’anni, da un giorno all’altro.

			396. Quale panchinaro bianconero, il 6 gennaio 1999 a San Siro, firmò in extremis il gol del pareggio nella sfida contro il Milan?

			C)	Daniel Fonseca

			Mancano cinque minuti al termine di una battaglia senza quartiere tra Milan e Juve. Il mondo è collegato con lo Stadio San Siro per sapere chi vincerà tra Ancelotti e Zaccheroni, tra Berlusconi e Agnelli, tra i Palloni d’Oro Zidane e Weah.

			È il 6 gennaio 1999 e il Milan pensa di aver fatto suoi i 3 punti con il rigore trasformato da Demetrio Albertini intorno alla mezz’ora di gioco. I rossoneri, però, non hanno fatto i conti con la voglia di rivincita del panchinaro semplice Daniel Fonseca.

			Negli ultimi frangenti di gioco, la Juve schiaccia il Milan nella sua metà campo, solo che Fonseca manca per ben due volte l’occasione sotto porta. Ma l’atteggiamento è quello giusto, e la sua voglia di rivincita trova finalmente soddisfazione all’ottantacinquesimo minuto: Antonio Conte si libera di Ayala e serve in profondità l’uruguaiano, che stavolta è freddissimo nel dribbling secco e nel destro a giro con cui firma il pareggio. Tardivo, ma più che meritato.

			Il panchinaro semplice della Juve Daniel Fonseca, ex stella a Roma e a Napoli, era subentrato a Nicola Amoruso al 22' del secondo tempo, e con questo gol in extremis, per giunta pregevolissimo, si è preso di forza la scena insieme al titolo di eroe di giornata. Quale modo migliore per rispondere alle molte critiche ricevute negli ultimi tempi? Peccato solo che Fonseca, dopo questo acuto in diretta mondiale, dovrà tornarsene in panchina. Lo sanno tutti, Daniel compreso, e infatti il suo commento del postpartita è emblematico: «Se gioco di più, posso dimostrare ancora quanto valgo». Mai sottovalutare l’orgoglio di un panchinaro.

			397. Contro quale club il giovanissimo Renato Buso esordì in bianconero a soli sedici anni?

			B)	Fiorentina

			Rino Marchesi l’aveva già deciso da una settimana, ma non aveva detto niente al ragazzo temendo che la paura gli tenesse compagnia fino al giorno della gara. Poi, solo quattro ore prima della partita, ha preso da parte Renato Buso e gli ha dato la notizia a freddo, quando meno se l’aspettava.

			Così, ancora sedicenne, Buso si è ritrovato dal primo minuto in campo al suo esordio in serie A. Come se non bastasse la Juventus giocava in trasferta nel campo da sempre più ostile: lo Stadio Comunale di Firenze. Giovane e acerbo, Renato non ha avuto nemmeno il tempo di avere paura, che già doveva vedersela coi difensori viola nella zona avanzata del rettangolo verde. Ci ha messo un po’ a sbloccarsi in un calcio così diverso e pieno di insidie rispetto a quello delle giovanili. Poi ha trovato il passo e il morale giusto, giocando con onore. E magari, con un po’ di fortuna in più, avrebbe anche potuto bagnare il suo battesimo con un gol.

			Dopo quell’esordio del 12 ottobre 1986, tutti sono convinti che Renato Buso abbia un futuro luminoso davanti a sé. E invece non sarà così: il giovane attaccante trevigiano non riuscirà mai a sfondare nella Juve né altrove. Col tempo si riciclerà come centrocampista, percorrendo una carriera dignitosa come rincalzo in diverse squadre di A, la prima delle quali sarà proprio la Fiorentina. Nel 1989, infatti, Buso verrà inserito in compartecipazione tra le fila dei gigliati, che l’anno successivo lo riscatteranno definitivamente nell’ambito della trattativa che porterà Roberto Baggio in bianconero.

			398. In quale occasione Fabio Pecchia segnò il suo primo e unico gol con la maglia della Juve nel 1998?

			A)	In campionato contro l’Empoli

			Con la Juve inchiodata sullo 0 a 0, Marcello Lippi si arrovella in panchina in cerca della soluzione per sbloccare il risultato. L’Empoli sta lottando gagliardamente nel suo stadio e i pittori bianconeri, quel 19 aprile 1998, non sembrano proprio in vena di affreschi. Il pareggio pare irrimediabile e in tanti credono che anche Lippi se ne sia convinto quando inserisce Fabio Pecchia e poco dopo Marcelo Zalayeta. Dentro due giovani per far rifiatare le stelle, e tutti rassegnati al punticino in classifica.

			E invece, nove minuti dopo l’ingresso del centrocampista campano e solo trenta secondi dopo quello dell’attaccante uruguaiano, avviene il colpo di scena. La Juve, che non aveva vinto un solo contrasto aereo nei sedici metri avversari, trova in Zalayeta la torre perfetta: lungo lancio di Tacchinardi, “il Panterone” tocca la prima palla della sua partita, che subito diventa un assist per Pecchia, implacabile nel segnare il suo primo gol in maglia bianconera, che per di più è anche il gol della vittoria.

			L’Inter resta alle spalle dei bianconeri e continua ad aggrapparsi ai gol di Ronaldo. La Juve, invece, gode nella varietà delle sue risorse, avendo avuto prova che i gol possono nascere anche dalla panchina.

			399. Chi aveva consigliato a Gianni Agnelli di acquistare il talentuoso Zidane?

			A)	Michel Platini

			Nel corso della sua terza stagione a Torino, Zinédine Zidane non riusciva a sprigionare appieno il suo talento e “l’Avvocato” iniziò così a dubitare di quel giocatore che il suo amato Michel Platini gli aveva segnalato. Quello che Gianni Agnelli provava per “Zizou” era una sorta di strana e complessa ammirazione a denti stretti. Un sentimento difficile da decodificare e interpretare. L’unico modo per raccontarlo è attraverso due dichiarazioni dello stesso “Avvocato”.

			Gianni Agnelli raccontò i suoi timori, insieme alle insoddisfazioni di Zidane e di sua moglie Veronique, con una sola pungente battuta: «Zidane mi ha detto che, da quando ha i figli, in casa non comanda più lui».

			Dieci mesi più tardi, dopo un meraviglioso gol del francese contro la Reggina, Agnelli commentò con tutta la sua ammirazione a denti stretti per Zidane: «Un capolavoro, anche se lui poteva rendere tutto più semplice, come faceva Platini. Ma Zidane è diverso da Michel. Non era necessario che scartasse tre uomini per portarsi al tiro, ha cercato un gol più difficile solo perché voleva divertirsi».

			400. A quale gloria bianconera venne accostato Paolo Di Canio quando giunse alla Juve nel 1990?

			C)	Franco Causio

			Il nuovo Causio promesso ha la maglia bianconera numero sette. Ama la fascia destra, il pallone e giocare un po’ da solo. È un piccolo genio del calcio, tutto estro e fantasia, ma la sua carriera rischiò di spezzarsi da giovanissimo, quando a soli diciotto anni gli stavano per amputare un piede. Uno scarpino troppo stretto gli causò un’infezione e i medici gli salvarono il piede magico solo per un soffio. Sarà stata quell’infezione o chissà quale pozione magica, fatto sta che il suo piede, da quel giorno, toccò il pallone con maggiore sensibilità rispetto a prima.

			Quattro anni dopo arrivò al top del calcio, cioè alla Juve. E subito si trovò a commentare uno scomodo paragone: «Dicono che assomiglio a Causio? Magari. Mi manca ancora molta della sua freddezza, soprattutto in zona gol».

			Paolo Di Canio, romano del Quarticciolo, essendo laziale, ha sempre amato la Juve per i dispiaceri che ha saputo infliggere ai cugini giallorossi. Tanto basta per essere subito amato dai tifosi bianconeri, ma non basterà per diventare davvero il nuovo Causio.

			401. Chi furono le teste calde che demolirono San Siro?

			A)	Vieri e Zigoni

			Roberto Vieri e Gianfranco Zigoni finirono presto nell’occhio del ciclone. Non tanto per come giocarono in campo, ma soprattutto per quello che combinarono fuori. Zigoni si fece notare per i vestiti stravaganti, per le macchine di grossa cilindrata e per una passione per Ernesto Che Guevara; quando pensò che neppure questo fosse bastato a farlo notare, prese una pistola e sparò ai lampioni. Non a caso lo chiamavano “Cavallo pazzo”.

			Roberto Vieri, come Zigoni, dimostrò alla Juve il suo talento con il pallone tra i piedi, ma al pari del suo compagno amò la bella vita e le belle donne, quanto il calcio. Fu così che una preoccupante fama di scapestrato anticipò il suo arrivo a Torino.

			Il 7 dicembre 1969 quando la Juve si apprestò a sfidare a San Siro il Milan, Zigoni e Vieri erano sul banco degli imputati per lo stentato inizio di campionato bianconero. Proprio quel giorno i due ragazzacci esibirono i numeri migliori del loro repertorio, segnarono un gol a testa e, per un giorno, si scrollarono di dosso polemiche e mugugni.

			La Juventus buttò giù la fortezza rossonera, e gli arieti erano stati le teste calde di Zigoni e Vieri.

			402. Nel 1902, la Juve contro chi giocò la Coppa Città di Torino?

			C)	Milan

			È il 2 novembre 1902, ricorrenza in cui lo Stivale si mobilita per commemorare tutti i suoi defunti, ma anche una giornata che la città di Torino ha deciso di dedicare a questo sport innovativo che si gioca prendendo a calci un pesante pallone di cuoio. In quel freddo pomeriggio autunnale, là dove oggi s’incrociano corso Duca degli Abruzzi e via Amerigo Vespucci, l’ampio ovale del Velodromo Umberto I non è invaso come al solito da moto o biciclette, ma appare allestito con porte di legno e righe di gesso in terra a formare un perfetto rettangolo da gioco. L’impianto sportivo più prestigioso dell’intero Piemonte è pronto per ospitare la finale del torneo quadrangolare di calcio intitolato Coppa Città di Torino.

			Appena il giorno prima, lo Sport-Club Juventus ha soffiato sulla sua quinta candelina e adesso, con somma soddisfazione, vede scritto il proprio nome fra le due squadre finaliste del torneo. Nell’altra semifinale è stato invece il Milan Football and Cricket Club a spuntarla. I lombardi allenati da mister Herbert Kilpin sono perciò pronti a calcare il terrapieno del Velodromo Umberto I, consapevoli di essere unanimemente riconosciuti come una delle squadre più forti d’Italia, oltre che una delle compagini con più stranieri tra le proprie fila. Per quanto riguarda la Juve, i liceali che solo cinque anni prima hanno ufficializzato la fondazione del club sono ormai cresciuti, ciò nonostante, la formazione appare ancora composta da studenti, per lo più universitari, ai quali da più parti si imputa una certa mancanza di malizia: qualità indispensabile se si vuol sperare di farla franca contro gli scafati volponi inglesi in maglia rossonera.

			Quel fatidico 2 novembre, senza ulteriori indugi, le formazioni del Milan Cricket e dello Sport-Club Juventus si affacciano sul campo dove l’austero signor Calì da Riposto, arbitro dell’incontro, è in piedi ad attenderle. In un campionato non ancora organizzato a girone unico, bensì suddiviso per aree geografiche di appartenenza con turni eliminatori, le occasioni per sfidare squadre di altre regioni sono ben poche, ma la Coppa Città di Torino offre finalmente la possibilità di togliersi alcuni sassolini dalle scarpette. La Juve, che indossa sgargianti casacche rosa bordate di nero, si presenta sul rettangolo di gioco con Armano, Canfari, Donna, Durante, Ferrari, Forlano, Goccione, Malvano, Varetti e Vigo. Risponde il Milan con Ermolli, Hood, Kilpin, Angeloni, Camperio, Walty, Angeloni, Gregoletto, Suter e Davies.

			403. Come apparve Luis Monti ai dirigenti juventini quando arrivò a Torino?

			B)	Grasso

			Nell’estate del 1931 la Juventus è in attesa di scoprire il suo nuovo centromediano. I dirigenti bianconeri lo aspettano con ansia alla stazione di Porta Nuova. Sanno che si chiama Luis Monti e che è stato una stella della Nazionale argentina, ma è da un po’ che non si vede in giro.

			Quello che non sanno è che Luis si è praticamente ritirato dal calcio e ora fa il pastaio, mangiando ravioli e tagliatelle dalla mattina alla sera.

			Quando il treno si ferma e la sagoma di Luis Monti si avvicina lentamente, tutti restano senza parole: pesa quasi un quintale e dimostra assai più dei trenta anni dichiarati. I dirigenti bianconeri sentono aria di fregatura.

			E invece Luis Monti chiede solo un mese di tempo. Al resto ci avrebbe pensato lui. Il mediano ha una virtù segreta: la volontà di ferro.

			Per un mese intero l’argentino mette le tende sul campo di allenamento. Da solo, sotto il sole bollente di agosto, Luis corre e suda dalle sei di mattina fino a mezzogiorno.

			Quando a settembre la squadra bianconera si ritrova per iniziare gli allenamenti nessuno riconosce più Monti: non sembra più quello che un mese prima era sceso dal treno. Sembra quello che aveva dato spettacolo alle Olimpiadi di Amsterdam.

			404. Quale giocatore venne chiamato “Ministrinho”?

			A)	Pedro Sernagiotto

			C’era una volta un giocatore talmente distinto e pieno di personalità, talmente carismatico e retto da sembrare quasi un ministro di un qualsiasi ministero. Il fatto è che quel quasi ministro era un omarino talmente piccolo e minuto, talmente piccino nelle proporzioni ridotte del suo fisico da sembrare un bambino. Il suo soprannome, cercando una crasi tra la personalità che emanava e il fisico che la ospitava, divenne “Ministrinho”, ovvero piccolo ministro.

			Pedro Sernagiotto era alto solo un metro e cinquantatré centimetri, eppure partendo dal Brasile entusiasmò la Juventus del “Quinquennio d’oro” con scatti e gol imprendibili. Nonostante il soprannome, non si era mai immischiato nelle cose della politica, né mai accennò di volerlo fare.

			L’unico ministero che tenne davvero fu quello delle sue finanze. Il piccolo tesoretto di un piccolo calciatore che amministrò sempre con oculatezza e rigore da vero economo.

			405. Quale giocatore aveva il nonno ex giocatore della Juve?

			A)	Corrado Grabbi

			Un anno rimediò quarantuno note a scuola per giocare a pallone. E così la prima media gli toccò ripeterla. Corrado “Ciccio” Grabbi ha dedicato tutta la sua infanzia e l’adolescenza al pallone. È cresciuto in una vera e propria tribù di bianconeri. Il nonno Giuseppe ha conquistato nel 1925-1926 il secondo scudetto della storia juventina. Era un mediano di fosforo e sostanza. Il nipote, invece, è un attaccante pieno di estro, ma un po’ indisciplinato e pigro: «Ero pigro di testa non mi piaceva fare il pressing, era come correre a vuoto…».

			A sette anni Corrado già sogna di entrare nella prima squadra della Juve. Per questo, quando dodici più tardi riesce addirittura a segnare all’esordio in maglia bianconera, gli sembra quasi di impazzire per la gioia.

			“Ciccio” Grabbi giocherà solo un’altra partita in bianconero, prima di venire ceduto in un lungo prestito senza ritorno. Ma anche lui, come il nonno, potrà dire di aver vinto uno scudetto con la Juve nel 1995.

			406. Quale giocatore tedesco la Juve scippò alla Roma sul mercato?

			C)	Hässler

			Rudi Völler lo invocò per un anno intero alla Roma. Alzò lui stesso il telefono, fece lo 0049, il prefisso per la Germania: «Pronto Thomas, devi venire alla Roma, ho un bisogno urgente dei tuoi assist, dei tuoi cross. E poi la città è bellissima, c’è il sole, San Pietro e il Colosseo…».

			Thomas Hässler, dall’altro campo del filo, ci pensò un attimo, poi disse che ci avrebbe dovuto pensare un altro po’.

			Durante l’estate, in effetti, il tedesco tascabile sfiorò la maglia giallorossa, ma alla fine scelse la Juve: «… perché a Colonia ho vinto tutto, ma non una coppa europea. E con i colori bianconeri voglio togliermi questa soddisfazione. Völler comunque è un amico…».

			Amico un cavolo, pensò il tedesco volante. E attese qualche mese per ritrovarsi sul campo da avversari. Quel giorno a Torino, Völler si annunciò caricatissimo per la sfida con il connazionale Hässler, romanista mancato. Il protagonista, invece, fu proprio il piccoletto di Berlino Ovest. Tre magici assist e Juve condotta per mano fino a un roboante 5 a 0 sulla Roma. Povero Rudi. Tradito e mazziato.

			407. Contro chi segnò il suo unico gol in bianconero Andrea Fortunato?

			C)	Lazio

			In una sfortunata sfida tra Lazio e Juve di fine 1993, succede un piccolo fatto che il futuro renderà più grande, quanto grande diventerà l’affetto per Andrea Fortunata e la sua triste storia.

			Quel giorno, il 12 dicembre, la Juve viene surclassata dalla Lazio, Dino Zoff si toglie qualche rivincita nei confronti della squadra che non l’ha amato come allenatore e Baggio perde con Bokšić il duello per il Pallone d’Oro (ma vincerà lo stesso il Pallone d’Oro).

			Tra tutto ciò al decimo minuto della ripresa, con la Lazio in vantaggio per 1 a 0, Roberto Baggio fa una delle poche cose della partita degne del suo genio: punizione dalla balistica memorabile, respinta della traversa, Jürgen Kohler tenta di ribadire in rete senza successo, mentre ce la fa Andrea Fortunato con un sinistro al volo bello e violento. Quando un anno e mezzo più tardi il ragazzo morirà a causa di una brutta malattia, chi c’era quel giorno all’Olimpico, ripenserà con affetto al suo gol.

			408. Chi segnò un gol nella porta maledetta di Atene?

			C)	Milan

			La porta maledetta, in cui Felix Magath sedici anni prima aveva stregato Zoff e la Juve prendendosi la Coppa dei Campioni, stavolta la infila Antonio Conte.

			È una serata da lupi per i ventidue in campo. La gelida Atene è sferzata da un vento gelido e bagnata dalla pioggia. Le pozzanghere sono il ventitreesimo giocatore in campo che di volta in volta cambia maglia. Dopo appena quindici secondi salva la Juve aiutando Rampulla a respingere un pallone con i piedi. Ma poco più tardi nessun evento atmosferico può fermare il vantaggio dei greci.

			La Juve sembra stanca e incerottata, eppure nella ripresa ci mette tutto l’orgoglio scritto nel DNA bianconero. Attacca la porta dove nella notte maledetta segnò Magath, finché Antonio Conte non ne scaccia il fantasma, con un tiro da due passi che vale il pareggio e il passaggio in semifinale.

			409. Di quale giocatore Gianni Agnelli disse: «Un gigante se non tira in porta»?

			C)	Bokšić

			Tokyo, 26 novembre 1996. Al National Stadium la Juventus e il River Plate lottano per novanta minuti per conquistare la Coppa Intercontinentale. Tutti gli juventini ricordano il perfetto calibro destro di Alessandro Del Piero che consegna il trofeo alla Juve per la seconda volta dopo undici anni. Nessuno, però, può dimenticare nemmeno quante solari occasioni da gol ha fallito il croato Alen Bokšić.

			Anche l’avvocato Gianni Agnelli è tra i tifosi bianconeri che hanno palpitato e imprecato a ogni opportunità sprecata dall’ex laziale. Il suo commento è lapidario e impietoso: «Bokšić? Gigante se non tira in porta». Poi propone una soluzione estrema: «Voglio parlarne con Lippi. Bokšić non deve più tirare in porta: tanto, non è il suo pane. Deve andare in porta, ecco. È un tipo eccezionale, il croato, ma ogni volta che annusa un portiere, gli scende sugli occhi un velo nero».

			410. Contro chi si schiantò Ronaldo nel famoso Juve-Inter del 1998?

			C)	Mark Iuliano

			Ronaldo entra in area come una furia alla caccia dello scudetto. È irrefrenabile. Come sempre in quell’anno per lui magico. Il numero dieci interista già pregusta il gol del pareggio, il gol che terrebbe acceso per l’Inter il sogno tricolore. Proprio sul più bello, però, il difensore della Juve Mark Iuliano si mette in mezzo tra lui e la porta. Ronaldo si schianta sull’ostacolo bianconero. L’arbitro Ceccarini dice che è tutto regolare e invita i giocatori a proseguire il gioco.

			La partita si trasforma in un rodeo. L’Inter schiuma rabbia e anche un signore come Gigi Simoni schizza in campo. Nel frattempo, però, il gioco continua e in contropiede Del Piero scappa via a Taribo West che lo atterra. Questa volta l’arbitro non ha dubbi: calcio di rigore. Alex va sul dischetto e sbaglia.

			Quella domenica 26 aprile 1998 passerà alla storia per il fallo di Iuliano a Ronaldo. Un muro di gomma che protesse lo scudetto juventino dall’assalto di Ronaldo.

			411. Chi disse: «Meglio un gagliardetto della Juve che bandiera della Lazio»?

			B)	Paolo Di Canio

			Paolo Di Canio ne aveva abbastanza dell’orizzonte laziale, voleva guardare più lontano. Così un giorno salì sulla Mole Antonelliana per scoprire dove sarebbe potuto arrivare con il suo talento. Lui che era una bandiera della Lazio, soprattutto dopo il gol vittoria in un derby, lui, sventolato con fierezza dalla Curva Nord, appena arrivò a Torino disse: «Meglio un gagliardetto della Juve che bandiera della Lazio».

			Insomma, meglio ultimo nella Juventus che primo nella squadra biancazzurra. I laziali si segnarono la frase, ma per i tifosi bianconeri fu un biglietto da visita entusiasmante.

			Paolo Di Canio si mise in tasca un contratto quadriennale per 2 miliardi, sorrise timidamente al paragone con Franco Causio, ma disse che non aveva fretta di bruciare le tappe. Gli bastava avere al fianco campioni da cui imparare qualcosa, dopo essersi smarrito nel circuito senza via d’uscita della Lazio.

			412. Di quale numero dieci bianconero si disse che aveva un cuore alla Coppi?

			C)	Massimo Orlando

			Una stella nascente dal cuore stratosferico. Un cuore da grande atleta, un cuore da grande ciclista. Massimo Orlando, il 13 giugno 1990 arriva alla Juve a soli diciannove anni. Il primo dato che emerge dalle visite mediche è quello della sua frequenza cardiaca: quarantaquattro battiti al minuto. Roba alla Fausto Coppi, un cuore da grande scalatore nel ciclismo e da grande corridore nel calcio. Il numero dieci sulle spalle di Massimo Orlando assume così una fisionomia molto diversa rispetto all’iconografia classica: capacità aerobiche e velocità d’azione sono il suo punto forte.

			Il giocatore proveniente dalla Reggina è un talento naturale che strappa paragoni più che lusinghieri – Tardelli e Dirceu – ma lui non si scompone più di tanto e il giorno della sua presentazione alla Juve mostra umiltà e voglia di imparare. Soprattutto dal punto di vista tattico. È disposto a un anno di sacrificio in panchina per imparare accanto ai campioni.

			Massimo Orlando, invece, non riuscirà a fare nemmeno quello e dopo soli settantanove minuti in bianconero verrà girato in prestito alla Fiorentina per non tornare mai più.

			413. Quale giocatore della Cremonese mise in crisi la Juve in una partita del 1996?

			B)	Andrea Tentoni

			Da quando il riccioluto Gianluca Vialli ha lasciato la Cremonese e ha lentamente perso i suoi ricci, fino a diventare pelato, i tifosi grigiorossi non hanno mai smesso di sognarlo un giorno presidente della loro squadra, della squadra in cui lui è diventato un giocatore vero.

			A metà anni Novanta un altro giocatore sembrò in grado di sostituire Vialli nel cuore dei tifosi della Cremonese, si chiamava Andrea Tentoni e il 21 gennaio 1996 andò in scena una sfida spettacolare tra i due centravanti idoli dei tifosi grigiorossi.

			L’aria di casa fa bene al capitano bianconero Vialli che trascina i compagni e porta in vantaggio la Juve. Ma quel giorno la Cremonese sente aria di impresa, lotta su ogni pallone e conquista il 2 a 2. Poi, a un quarto d’ora dalla fine, il bomber grigiorosso Andrea Tentoni risponde al gol di Vialli e cerca di scrivere una pagina storica del calcio cremonese: è suo il gol del 3 a 2 con cui fa quasi svenire dall’emozione il suo presidente Luzzara, colpito da aritmia.

			Nella fase di recupero, però, l’impresa di Tentoni s’infrange all’improvviso. La Juve, quando non sembrava avere più la forza, né fisica né mentale, conquista il pari.

			La Cremonese, che non aveva mai battuto i bianconeri, non andrà mai più così vicino a batterli.

			414. Per quale giocatore i tifosi juventini esposero lo striscione IL FENOMENO CE L’ABBIAMO NOI?

			A)	Alessandro Del Piero

			IL FENOMENO CE L’ABBIAMO NOI! Le due tifoserie si contendono lo stesso coro prima dell’inizio del match scudetto tra Juventus e Inter. È il 1998 e i due contendenti al ruolo di fenomeno sono Alessandro Del Piero e Ronaldo. Il derby d’Italia è tutto nei loro piedi fenomenali.

			Il titolare del copyright, Ronaldo, parte in ombra, ma presto si sveglia e si aggira come un leone nella giungla della partita. Semina il panico e colleziona falli, ma non riesce a conquistare il fallo più importante, quello che gli darebbe un calcio di rigore sacrosanto.

			Alessandro Del Piero, invece, parte lanciato come un razzo e decide il match scudetto con un gol capolavoro nel primo tempo. Alla lunga cede alla stanchezza e la sua mira si appanna, ma il finale è tutto per lui. Il bianconero si inginocchia coi compagni a centro del campo. Il brasiliano, intanto, esce gridando al mondo di essere stato derubato.

			415. In che anno Baggio ha realizzato un calcio di rigore a Firenze contro la squadra viola?

			B)	1995

			Respiro profondo. Rincorsa lenta e controllata. Destro preciso come un bisturi. Toldo è battuto dal tiro incrociato. Poi il braccio sinistro alzato a dedicare il gol ai tifosi bianconeri. E infine l’abbraccio a Marocchi.

			Questa volta Roberto Baggio è andato sul dischetto allo Stadio Franchi senza apparenti emozioni. È il 1995. Quattro anni prima il suo rifiuto di tirare un calcio di rigore contro la Fiorentina aveva fatto il giro del mondo: la storia di un amore ancora acceso aveva bloccato Baggio a undici metri dalla porta. Questa volta non è così, e “il Divin codino”, tornato da poco dopo un lungo infortunio, prende per mano la Juventus e la porta verso l’agognato scudetto numero ventitré. Il primo per Baggio, dopo aver vinto una Coppa UEFA, un Pallone d’Oro e aver sfiorato la Coppa del Mondo. Finalmente la bacheca del fuoriclasse di Caldogno inizia a diventare degna del suo talento.

			416. Quale difensore bianconero bloccò Cantona in una sfida del 1996?

			B)	Paolo Montero

			Avevano un carattere impetuoso e passionale che il più delle volte sfuggiva al loro controllo. Paolo Montero e Éric Cantona erano fatti così ed erano ricercati da mezza Europa per le nefandezze che avevano combinato sui campi del Vecchio Continente.

			Un giorno, il 20 novembre 1996, finalmente, si scontrarono per la prima volta. Manchester e Juve giocano sul mitico prato dell’Old Trafford, ma il duello da tutti atteso si consuma nell’area di rigore dei bianconeri. La fedina penale è il biglietto da visita dei duellanti. Cantona ha scontato svariati mesi di squalifica in Francia per aver alzato le mani su un arbitro e per aver insultato i dirigenti e l’allenatore della Nazionale, mentre nel Manchester è appena rientrato da una squalifica di otto turni dopo aver colpito un tifoso con un calcio volante degno di un campione di kung fu; neanche Montero è uno stinco di santo: durante una partita con il Vicenza è accorso a difendere il suo compagno Di Livio finendo per colpire un fotografo. Due veri duri, insomma, uno di fronte all’altro. Eppure il giorno del loro primo duello, chi si immaginava chissà quali scorrettezze resterà deluso. La loro sfida è appassionante, ma leale. Paolo Montero riesce a tenere a bada il francese, che alla fine resta a bocca asciutta. Forse si erano intimoriti a vicenda. E poi le partite cattivi VS cattivi non sono mai state granché.

			417. Quale bianconero dovette seguire il suo avversario “Chirri II” fin dentro lo spogliatoio?

			A)	Renato Cesarini

			All’inizio degli anni Trenta una mezzala spagnola furoreggiava in tutta Europa. Si chiamava Ignacio Aguirrezabala, ma tutti lo conoscevano con il soprannome di “Chirri II”. Di fatto aveva inventato il ruolo del regista, molti anni prima che qualcuno lo chiamasse così.

			Un giorno toccò sfidarlo anche all’Italia campione del Mondo di Vittorio Pozzo. Era il 19 aprile 1931 quando a Bilbao giocarono Italia e Spagna. “Chirri II” militava proprio nell’Athletic Bilbao, in quella che passerà alla storia come la più forte squadra della storia del club basco: la “Primera delantera histórica”. Ovvero “Chirri II”, insieme a Gorostiza, Bata, Lafuente e Iraragorri.

			Vittorio Pozzo decise che un uomo azzurro, costi quel che costi, si sarebbe dovuto incollare a “Chirri” come un’ombra a mezzogiorno. La scelta ricadde sul giocatore juventino Renato Cesarini. «Dove lui va, tu devi andare», disse a Renato il commissario tecnico.

			Dopo un minuto di disorientamento, il bianconero si adattò immediatamente al suo compito e cancellò “Chirri” dal campo. Snervato dall’andamento delle cose, a un quarto d’ora dalla fine, la mezzala spagnola decise di abbandonare la partita. Renato Cesarini, che voleva seguire alla lettera le parole di Pozzo, lo seguì fin dentro gli spogliatoi. E a chi gli chiese spiegazioni, rispose: «Così mi ha ordinato il mister».

			418. Quale giocatore bianconero indossava un caschetto da pirata in campo?

			B)	Carlo Bigatto

			Aveva una curiosa calotta bianconera di tela a coprirgli la testa. Uno strano copricapo con due alette che servivano a stringerlo e scendevano fino all’altezza delle orecchie.

			Un accessorio d’altri tempi, i tempi dei pionieri della Juve quando c’era un solo uomo bandiera ritratto nelle foto dell’epoca nel suo caratteristico abbigliamento. Il suo nome era Carlo Bigatto.

			A completare il suo look da pirata, insieme al caschetto, c’erano anche due baffoni minacciosi.

			Quando scendeva in campo così conciato era facile che gli avversari si facessero intimorire e optassero per un passo indietro. Tuttavia il suo aspetto truce e ostile non raccontava tutto di quest’uomo innamorato della maglia bianconera. Carlo Bigatto era un giocatore corretto, irreprensibile, onesto.

			Nel corso della sua carriera non abbandonerà mai il suo bizzarro copricapo, che presto gli servirà anche per coprire la precoce calvizie.

			419. Come era soprannominato Felice Borel II?

			C)	“Farfallino”

			Nella storia ci è entrato per quel mitico soprannome di “Farfallino” che gli avevano affibbiato osservando il modo leggiadro che aveva di svolazzare imprendibile fra i malcapitati difensori avversari. E per essere stato il primo giocatore a passare dalla Juventus al Torino, dopo aver effettuato il percorso inverso nel settore giovanile. E poi ancora per aver portato in bianconero, da dirigente, un certo Giampiero Boniperti.

			420. Quale bianconero era soprannominato “il Cè”?

			B)	Renato Cesarini

			“Il Cè” senza H e con l’accento sulla E non era il famoso rivoluzionario argentino, ma un calciatore passato alla storia per un gol all’ultimo minuto: Renato Cesarini.

			L’oriundo bianconero d’inizio anni Trenta, a soli nove mesi partì insieme alla sua famiglia emigrante da Genova a Buenos Aires. Trenta giorni di viaggio sul bastimento Mendoza insieme alla madre e al padre calzolaio.

			Da piccolo Renato ripara le scarpe col padre, ma presto capisce che lui le scarpe le vuole usare per camminare, girare e conoscere il mondo. Prima il circo, poi il pallone, con cui fa numeri come se fosse ancora un saltimbanco. La prima squadra si chiama Chacarita, dal nome del quartiere dove sorge il cimitero. La terra del campo da calcio e quella del camposanto è la stessa, per questo Cesarini e i suoi compagni si beccano il nomignolo di “funebreros”, i becchini.

			Renato, però, ha un talento speciale per il calcio e così si merita un soprannome tutto suo: “El Tano”, quello che viene dall’Italia. Il Paese nel quale presto tornerà a mostrar mirabilie con la maglia della Juventus.

			421. Da quale squadra inglese arrivò alla Juve Jack Diment?

			B)	Newcastle

			Nonostante lo sguardo torvo e assassino, o forse proprio grazie a quello, Jack Diment aveva un incredibile seguito femminile tra le tifose juventine. Jack era uno dei primi stranieri della storia a capitare nella squadra torinese da poco nata. Si trattava di uno scozzese dalla pellaccia durissima. Un giocatore tutto fegato e polmoni che giocava mediano sinistro. Non smetteva mai di correre e scalciare, per questo scrissero che Diment era più resistente di un mulo.

			Tuttavia, nonostante avesse meno dimestichezza con la lingua italiana che col pallone, riuscì a dirigere il centrocampo bianconero con carisma e autorità.

			Proveniva dal Newcastle e forse, quando approdò alla Juventus, i tifosi si aspettavano che dalla nazione degli inventori del football arrivasse un fuoriclasse. Diment, invece, mostrò in anticipo quel calcio inglese duro e spietato che sarebbe diventato una caratteristica albionica solo molti anni più tardi.

			422. Chi decise con una doppietta lo scudetto del 1932-1933?

			C)	Felice Borel

			Sul terreno sdrucciolevole la Juventus volò alla conquista del suo terzo scudetto di fila. Volò sulle ali con un gioco arioso e spettacolare. Un gioco che da tre anni stava entusiasmando l’Italia del calcio. Gli spettatori si lustrarono gli occhi per l’ultima volta in quella stagione magica del 1932-1933. La difesa del Milan restò indenne solo per un quarto d’ora, poi Ferrari offrì un pallone agevole a Borel. “Farfallino” svolazzò fin sul limite dell’area di rigore e poi, come fosse la parte di un meccanismo automatico, calciò in rete nell’angolino basso rendendo vano il tuffo del portiere rossonero Compiani.

			Nella ripresa Borel tornò nel luogo del delitto, l’area del Milan: voleva realizzare la sua doppietta e proseguire il duello nella classifica cannonieri con l’asso del Bologna Angelo Schiavio.

			Raimundo Orsi, l’uomo dai capelli e dai piedi pieni di brillantina dribblò Perversi e Moroni, saettò sulla linea di fondo e da posizione impossibile tentò il tiro. Il portiere rossonero non trattenne la sfera di cuoio e “Farfallino”, fu ancora il più lesto.

			Due partite più tardi, al termine della stagione, Borel vinse il titolo di capocannoniere con 29 gol contro i 28 di Angelo Schiavio.

			423. Cosa accadde di insolito nello Juve-Fiorentina del 22 ottobre 1939?

			C)	2 gol in un minuto

			Tra le innumerevoli storie scritte da Fiorentina e Juventus ogniqualvolta si affrontarono sui campi da gioco, c’è anche quella relativa a un piccolo record: 2 gol segnati nel primo minuto di gioco nella partita giocata a Torino il 22 ottobre 1939.

			La Juve batté il calcio d’avvio, e si catapultò subito in avanti. Casalini lanciò per Gabetto che attese solo di varcare la linea di gesso che delimita l’area di rigore per calciare in porta. Il portiere viola parò d’istinto ma non fu in grado di trattenere la palla. Sullo slancio piombò di nuovo Gabetto e mise in rete. Erano passati appena venti secondi di gioco.

			La Fiorentina riprese la palla e batté a sua volta dal centro. Celoria sfrecciò tra le maglie bianconere, servì Morselli, lasciato solo per un attimo da Rava. Tiro del gigliato e gol: 1 a 1, dopo un solo minuto di gioco. Roba da guinness.

			424. Chi era soprannominato “la santa Rita dei goleador”?

			B)	Guglielmo Gabetto

			Lo chiamavano “la santa Rita dei goleador”, per la sua capacità di realizzare cose difficili, quasi impossibili, insomma dei miracoli degni di santa Rita. Come se non bastasse santa Rita la chiamavano “la santa degli impossibili” per i suoi miracoli ancora più prodigiosi della media miracolistica degli altri santi.

			Il suo vero nome era Guglielmo Gabetto e un giorno più di tutti mostrò le prove della sua futura canonizzazione. Si giocava a Torino Juventus-Bari, era il 17 dicembre 1939 e Gabetto, uno dopo l’altro, infilò ben 5 gol nella porta dei pugliesi. Nella centenaria storia bianconera soltanto altri due calciatori possono fregiarsi di un simile record: Sentimenti III, estroso goleador degli anni Quaranta, e Fabrizio Ravanelli, grintoso attaccante degli anni Novanta.

			Lo show dell’attaccante della borgata Aurora contro il Bari è un prezioso intarsio di gol fatti in ogni modo: una pagina speciale della sua personale agiografia calcistica.

			425. Chi fu il primo traghettatore bianconero?

			B)	Carlo Bigatto

			Era quasi un segno del destino: la Juventus era stata fondata solo due anni dopo la sua nascita e il football è da poco arrivato in Italia, quando Carlo Bigatto è solo un bambino.

			Conosce il pallone giocando nei cortili del collegio san Giuseppe e pian piano, da dove abita a piazza d’Armi, inizia a entrare in contatto con la Juve. Il suo è un percorso simile a tanti altri pionieri bianconeri: prima un club di Terza Categoria, poi la Junior e infine l’approdo nella Juventus. Quella in cui esordisce nel 1913 è ancora la squadra dei fondatori, quella di Donna e Collino, ma Bigatto diventa immediatamente inamovibile. Nei suoi ventidue anni in bianconero traghetta la Juve di Hirzer e Munerati fino allo scudetto del 1926 e si affaccia nella squadra del grande “Quinquennio”, quella di Combi, Orsi e Cesarini.

			426. Quale giocatore era iscritto alla Scuola allievi FIAT?

			B)	Carlo Parola

			Carlo Parola, a fine anni Trenta, era un semplice iscritto della Scuola allievi FIAT. Sudava tutte le energie dei suoi diciassette anni tra lavoro, studio e pallone. Ovviamente giocava nella squadra dei ragazzi FIAT. Ben presto, però, gli osservatori bianconeri si accorsero di lui. Il suo atletismo non poteva passare inosservato e l’ingegner Zambelli lo portò in bianconero. I colori che il giovane Carlo sognava tutte le notti. Al tempo la FIAT gli dava 18 lire al mese, così quando i dirigenti della Juve andarono a chiedere a sua madre se l’avrebbe lasciato giocare con loro per 750 lire al mese, lei quasi svenne e chiese al figliolo: «Ma è proprio vero?».

			Era vero, come era un giocatore vero Carlo Parola, un ragazzo con un’etica del lavoro incrollabile e una gran voglia di sfondare. Passare dai ragazzi della FIAT alla grande Juventus poteva far perdere la testa a tanti, non a lui. La Juve gli aveva dato un sogno e lui avrebbe fatto di tutto per non svegliarsi più.

			427. Quale giocatore la Juve regalò al Milan a fine anni Cinquanta?

			A)	Gunnar Nordhal

			Dal settembre 1948 negli ambienti bianconeri circola la voce di trattative in corso per l’acquisto di Gunnar Nordahl, splendido centravanti del Norrköping e della Nazionale svedese. Autore di quasi 100 gol in cento partite con la sua squadra di club.

			Nel frattempo, all’inizio del 1949, la Juventus soffia al Milan un giocatore danese, tale Johannes Pløger. Segue un’aspra discussione tra le due dirigenze, ma alla fine Pløger veste bianconero. Un paio di settimane più tardi Gunnar Nordahl comunica alla Juve di essere pronto a firmare un contratto per giocare in Italia. La Juventus, per scusarsi con il Milan dello sgarbo Pløger, si adopera per far vestire di rossonero quello che presto diventerà “il Bisonte” delle aree di rigore. Il 30 gennaio lo svedese esordisce segnando un gol e facendone segnare altri due ai compagni. Chiude il campionato con la bellezza di 16 gol in sole quindici partite.

			Nel seguito della sua carriera al Milan segnerà 210 gol, diventando il secondo miglior marcatore di sempre della serie A, nonché quello con la miglior media gol, 0,77 a partita.

			Che fine fece, invece, Johannes Pløger, il danese che era costato Nordahl alla Juve? Segnò un solo gol in quel 1949 e al termine del campionato lasciò tristemente Torino.

			428. Per cosa passò alla storia Raúl Banfi alla Juventus?

			B)	Una settimana da leone

			La settimana da leone di Raúl Banfi venne tra il 16 novembre e il 23 novembre 1941. Quel giorno ruggì come non aveva mai fatto e come non fece mai più in maglia bianconera. Era arrivato in Italia dal Racing Avellaneda due anni prima per giocare nel Modena e tra le fila degli emiliani aveva confermato la sua fama di prepotente goleador. Così la Juve decise di portarlo a Torino per metterlo al centro del suo attacco: era il primo uruguaiano della storia a vestire la maglia bianconera.

			L’inizio di Banfi non fu granché, lo slavo Lushta gli rubò subito il posto da centravanti titolare. Poi con la sua settimana da leone Raúl sembrò pronto a esplodere. Il 16 novembre trascinò la Juve a sconfiggere il Milan per 3 a 2 segnando il gol del vantaggio. Sette giorni più tardi i bianconeri batterono l’Atalanta con un altro 3 a 2 e Banfi stavolta mise a segno una doppietta.

			Raúl Banfi, però, non era esploso veramente. Segnò solo un altro gol con la Juve tre mesi più tardi e l’estate seguente fece il biglietto di ritorno per Modena: il suo habitat naturale era la serie B.

			429. Quale di questi inglesi giocò nella Juventus?

			B)	William Jordan

			Il tecnico inglese William Chalmers voleva a tutti i costi la mezzala svedese Carlsson. L’aveva visto scatenarsi durante le Olimpiadi londinesi di pochi mesi prima e per venti giorni costrinse un dirigente bianconero a marcarlo stretto a Stoccolma. Alla fine, il gioco sembrava fatto, lo svedese era convinto e la Juve era pronta a calare un altro asso nel nuovo centrocampo.

			All’ultimo momento, però, Carlsson si tirò indietro e la Juventus si trovò con un buco nel ruolo di mezzala. Fu a quel punto che Chalmers tirò fuori a sorpresa il nome di William Jordan. La Juventus riuscì a soffiarlo ai Tottenham Hotspur, e la leggerezza con cui gli inglesi se ne privarono avrebbe dovuto far riflettere i bianconeri. Jordan, infatti, già dal primo allenamento si rivelò un interno lento e appena discreto tecnicamente. Sapeva difendere bene il pallone, ma poi non sapeva cosa farci con lo stesso. L’inglese venuto per caso se ne tornò rapidamente da dove era venuto senza che nessuno ne sentì mai la mancanza.

			430. Cosa caratterizzò il derby della Mole del 1945?

			A)	Colpi di mitra

			Pietro Rava ne ha viste di tutti i colori sui campi di calcio. È stato uno dei pochi italiani capaci di vincere sia un titolo Mondiale che una medaglia d’oro olimpica, è stato autore di mille battaglie sui campi di calcio, specialista nelle sfide al calor bianco. Tuttavia un giorno, in un derby di metà anni Quaranta si spaventò anche lui. Erano tempi difficili, e la miccia poteva accendersi anche per stupidaggini, come avvenne in quella partita. Valentino Mazzola subì un tunnel da Felice Borel e lo inseguì per vendicarsi. In un attimo si scatena una rissa che vede una decina di giocatori contendersi l’onore e il rispetto in campo. Per sedare la lite le milizie fasciste piombano in campo e dividono Pietro Rava e gli altri. Qualcuno, forse, pensava non fosse sufficiente e dagli spalti inizia a mitragliare verso l’alto per quietare i giocatori in campo. Il pubblico inizia a darsela a gambe e lo stadio rimane improvvisamente vuoto e i giocatori sono costretti a terminare la partita nella più totale solitudine.

			431. Chi fu l’uomo che liberò un difensore?

			B)	Jesse Carver

			Un tempo la Juventus aveva un allenatore, tale Jesse Carver, che parlava un italiano pressoché incomprensibile. Nessuno capiva cosa chiedesse di fare, così la tattica nasceva in campo a seconda delle necessità. Di necessità in necessità, un giorno Carlo Parola inventò il ruolo libero, senza che neanche il suo allenatore se ne accorgesse.

			Karl Hansen fungeva da mediano, Giacomo Mari prendeva in marcatura il centravanti avversario, mentre Parola, inspiegabilmente con gli occhi del tempo, fece dieci metri indietro e si mise alle spalle di tutti, in ultima battuta. Come se fosse un portiere un po’ avanzato, davanti al portiere vero. Proprio come iniziò ad accadere stabilmente vent’anni dopo.

			Allora non si parlava troppo di tattiche, specie alla Juve dove l’inglese di Liverpool Jesse Carver non era nemmeno al corrente di tutto quello che accadeva in campo. Fatto sta che in quel momento in cui Parola fece quei dieci metri indietro portò il calcio in avanti di vent’anni.

			432. Contro quale squadra i bianconeri persero per 6 a 2 nel 1940?

			B)	Triestina

			Il 4 febbraio 1940 a Torino si gioca la partita stregata della Juventus. Peggio di così non sarebbe potuta andare: una dura sconfitta casalinga, una gamba fratturata e un’amara espulsione.

			Dopo pochi minuti dall’inizio i bianconeri si ritrovano già in dieci uomini. Il centrocampista Mario Bo, infatti, al primo scatto nell’area avversaria si scontra duramente con il portiere Enrico Costanzo. Il diciannovenne esordiente giuliano esce alla disperata rovinando addosso a Bo. Un’uscita talmente sconsiderata che avrebbe potuto spezzare una clavicola allo stesso portiere. E invece il peggio tocca proprio al centrocampista bianconero che resta a terra. Dopo qualche minuto Mario Bo prova stoicamente a rientrare in campo, ma presto è costretto a desistere e a uscire di nuovo: il suo perone è fratturato. Inizia così il pomeriggio nero della Juventus. Al termine del quale i bianconeri escono dal campo con un passivo di 6 a 2 subìto dalla Triestina.

			433. Quale giocatore britannico divenne famoso per le sue interminabili telefonate?

			A)	William Jordan

			Aveva talmente tanta nostalgia del suo paese che William Jordan passava ore e ore al telefono. Il centrocampista inglese giunto alla Juve nell’estate del 1948 non riusciva a stare senza la fidanzata Molly e così utilizzò gran parte dello stipendio mensile per fare lunghe telefonate da Torino all’Inghilterra. Il suo carattere chiuso e schivo non l’aiutò a integrarsi con il resto dei ragazzi bianconeri che iniziarono a isolarlo sempre di più.

			434. A quanto concluse la sua prima trattativa Giampiero Boniperti?

			A)	7200 lire

			Un pomeriggio del 1946 un ragazzino biondo di Barengo di soli diciotto anni è davanti al primo contratto della sua vita. Nel foglio senza la sua firma ci sono i giorni spensierati con i pantaloni alla zuava, quelli della caccia con il papà e le passeggiate nelle risaie a sbirciare le gambe delle mondine. Nel foglio con la sua firma c’è un grande città, una maglia di calcio blasonata e un lavoro.

			Era arrivato davanti a quel foglio grazie a un giro di amici che avevano portato la voce del suo talento alle orecchie di Felice Borel, vecchia gloria juventina.

			Giampiero ha deciso: vuole firmare il contratto. Ma prima vuole trattare: ha già il fiuto per gli affari. La Juve vorrebbe versare 52.175 lire alla squadra in cui gioca, il Momo, e 6200 a Boniperti. Il ragazzo non ci sta e apporta le dovute modifiche: 7200 lire a lui, 51.000 lire al Momo. Tenendo contro che siamo in pieno dopoguerra e un chilo di pane costa 45 lire, si può dire con certezza che la Juventus credesse molto nel biondino.

			435. Quale giocatore la Juve prelevò dal Legnano negli anni Cinquanta?

			B)	Palmér

			Il PA-FIL-AU è l’acronimo di un trio di svedesi che giocò col Legnano in serie A negli anni Cinquanta. Si chiamavano Palmér, Augustsson e Filippini, un trio che non aveva niente a che fare con quello leggendario del Milan GRE-NO-LI.

			Tuttavia il primo del trio, Karl Erik Palmér, era un buon giocatore. Così quando il Legnano finì il suo momento di gloria e tornò in serie C, la Juve decise di mettergli indosso una maglia bianconera.

			è l’estate del 1958 e Palmér attende di capire come atterrerà da un salto così grande: dal Legnano alla Juve. I bianconeri devono difendere il titolo conquistato l’anno prima, quello che gli ha donato la stella per il decimo tricolore, e devono affrontare per la prima volta la sfida della Coppa dei Campioni.

			Il tecnico, lo slavo Broćić, decide di lanciarlo in campo il 28 settembre 1958 contro il Bari. Palmér ringrazia e gioca con la stessa fantasia con cui giocava con la maglia del Legnano. Tre giorni dopo deve affrontare la prova del nove: nel ritorno dei sedicesimi di Coppa dei Campioni la Juventus sfida il Wiener Sportklub. Sarà una catastrofe: 7 a 0 per gli austriaci. Broćić viene presto esonerato e per Palmér sarà la fine della sua avventura bianconera.

			436. Tra cosa era indeciso John Hansen al momento di lasciare la Juve?

			B)	Lazio e birra

			Il suo arrivo alla Juve era stato un’antologia di aneddoti senza fine, e così anche la sua partenza non voleva essere da meno. John Hansen nell’estate del 1958 infrange il cuore dei tifosi bianconeri annunciando che lui, il terzo marcatore di sempre della Juve, ha intenzione di abbandonare il calcio per tornare a Copenaghen e occuparsi d’altro.

			Pare che il bomber danese, un uomo capace di sollevare gli stadi dall’entusiasmo, vuole occuparsi dopo il calcio di un’altra grande passione degli uomini: la birra. In patria, infatti, è pronto per lui un posto da rappresentante di una nota fabbrica di birra danese, Birruna birra di qualità garantita. Dice lui.

			Non è un segreto, tuttavia, che un incaricato speciale del commendator Tessarolo, il presidente della Lazio, sia arrivato a Torino con il compito di convincere John Hansen a giocare con la Lazio. E da qui il dilemma, degno di quello del celebre principe connazionale: Lazio o birra?

			John Hansen sceglierà la Lazio, ma per una sola stagione. Presto il luppolo avrà la meglio.

			437. Quali fratelli si sfidarono in un acceso Arsenal-Juve?

			B)	I fratelli Charles

			Un giorno a Torino si scontrarono due fratelli. Si giocava Juventus-Arsenal: il centromediano dei gunners e il centrattacco bianconero avevano lo stesso cognome: Charles.

			Prima della gara Juventus-Arsenal i giornali italiani avevano insinuato che i due fratelli non avrebbero lottato a fondo. Un tipo onesto come John Charles (lo juventino) non poteva sopportare una voce del genere, così prima della partita, cercò il fratello Mel nello spogliatoio e gli disse: «Senti Mel, quando scendo sul terreno, io non ho amici nella squadra avversaria. Lasciamo da parte anche la parentela…». Mel, anche lui con lo stesso spirito da lottatore gallese, gli rispose: «Aspetta e vedrai…».

			Così, per novanta minuti, i fratelli Charles se le diedero l’un l’altro di santa ragione. Fu un susseguirsi di botte e risposte impressionanti, con onestà, ma anche con tanta gagliardia.

			Alla fine Mel contò un paio di denti vacillanti nella sua bocca, mentre John aveva in testa due vistosi bernoccoli. I tifosi, increduli, applaudirono la lealtà sportiva dei due. John Charles, autore di mille battaglie in bianconero, anche molti anni più tardi non ha dubbi: «La partita più pesante che ho giocato nella mia vita, l’ho combattuta contro un inglese: era mio fratello, Mel Charles».

			438. Quale allenatore mandò un curriculum alla Juve per allenarla?

			C)	Ljubiša Broćić

			Un giorno di fine anni Cinquanta arrivò nella sede bianconera la letterina di un signore: sosteneva che avrebbe contribuito a far diventare la Juve una grande squadra. La lettera era indirizzata al commendator Remo Giordanetti, il vicepresidente della società.

			Evidentemente si trattava di un personaggio molto curioso e nella lettera elencava il suo notevole curriculum: giocatore della Stella Rossa, Nazionale jugoslava, una laurea alla Scuola superiore di educazione fisica di Belgrado, membro dell’Accademia dello sport.

			Un’altra voce, tuttavia, fu quella che entusiasmò il commendator Giordanetti: il mittente della lettera aveva allenato la Stella Rossa, vincendo due scudetti e tre coppe nazionali, ed era arrivato a pilotare la stessa Jugoslavia fino al 1953.

			La Juventus non ci pensò due volte e dopo avere preso informazioni, rispose: «Bene, ben venga dottor Broćić».

			Ljubiša Broćić, infatti, era la firma in calce alla lettera.

			439. In vista di quale partita la Juventus fu omessa dalla schedina del Fantacalcio?

			C)	Juventus-Lucchese

			Domenica 1º gennaio 1950 i responsabili del Totocalcio decidono di escludere la Juventus dalla schedina. La squadra allenata dall’inglese Jesse Carver sta ammazzando il campionato. Ha vinto quasi tutte le sue partite massacrando i rivali, e così il risultato delle sue gare appare facilmente pronosticabile. Il 1º gennaio, tra l’altro, la Juventus ospita allo Stadio Comunale la Lucchese, una seria candidata alla retrocessione. La sfida si preannuncia scontata come una scampagnata in una giornata senza neanche una nube e il Totocalcio decide di cancellare la sfida dalla schedina.

			Proprio quel giorno la partita diede vita a una delle più grosse sorprese sportive di quegli anni: la Juventus scivola sulla buccia di banana lasciata in terra dai giocatori toscani e il Totocalcio si morde le mani per l’occasione persa di una vincita copiosa che gli avrebbe fatto grande pubblicità. Una partita che in un colpo solo sconfessa le previsioni di addetti ai lavori, calciatori, tifosi e anche degli esperti del Totocalcio.

			La domenica seguente la Juventus torna al suo posto in schedina e, come da pronostico, riprende a vincere battendo facilmente la Sampdoria. Beffa.

			440. Quanto finì il derby del 28 ottobre 1956?

			A)	1-1

			Domenica 28 ottobre 1956, oltre 55.000 spettatori accorrono allo Stadio Comunale per il derby della Mole. Tra questi, però, quello che si diverte di più non è sugli spalti, né in campo. Il più felice è il cassiere della Juventus che porta un bel gruzzolo nei forzieri della sua società.

			Il gioco, invece, annoia tutti e uno sprazzo luminoso al settimo minuto, il gol del Torino, resterà per tutta la partita l’unica luce nel grigiore più assoluto. Il Torino si chiude a protezione del vantaggio, mentre la Juve si lancia sterilmente all’attacco.

			Solo nell’ultimo quarto d’ora della partita la pressione bianconera diventa un vero e proprio assedio. La difesa del Toro inizia a dare segni di nervosismo, e pian piano si scompagina, finché non crolla. A tre minuti dal termine la Juve pareggia di rabbia: Conti sfugge ai difensori e fredda a bruciapelo il portiere granata. 1-1.

			I 55.000 si accontentano di questo secondo sussulto, ma forse era meglio andare al cinema, almeno lì sono assicurati tre colpi di scena…

			441. «Non vinceremo il titolo ma daremo spettacolo». Chi pronunciò questa frase?

			C)	Giampiero Boniperti

			«Non vinceremo il titolo, forse, ma daremo spettacolo». I tifosi si dividono sempre a metà di fronte a uno slogan del genere: ci sono quelli che vogliono vincere a tutti i costi, anche al quinto minuto di recupero su un autogol irregolare, e ci sono quelli che vogliono sempre e comunque divertirsi.

			Nel 1957 la Juventus, per bocca del suo capitano Giampiero Boniperti, annunciò al campionato italiano che innanzitutto avrebbe mostrato il bel gioco, anche se avrebbe lasciato comunque una porticina socchiusa per l’ingresso dello scudetto.

			I dirigenti, a sorpresa, sono d’accordo con il capitano bianconero. Hanno messo insieme una linea d’attacco strepitosa – Charles, Sívori, Boniperti – hanno investito tanti soldi, eppure non parlano di impegno morale alla vittoria, sfida allo scudetto e traguardi da raggiungere. No, parlano di bel gioco e spettacolo, il resto verrà da sé. E a fine campionato verrà davvero.

			442. Cosa fermò la Juve in vantaggio per 4-2 durante una partita contro il Padova?

			A)	La nebbia

			La nebbia, nemica inesorabile e imbattibile per il calcio, una volta fregò anche la Vecchia Signora. Era l’inverno del 1960, il 14 febbraio per la precisione. Quel giorno la Juventus ospita il Padova, ma già prima dell’inizio si intuisce che la visione della partita sarebbe stata un privilegio degli ipermetropi.

			La sfida inizia lo stesso, ma presto una spessa coltre si distende sugli eventi costringendo l’arbitro, il signor Cariani di Roma, a chiedere in giro come andassero le cose in campo. I pali delle porte, già verniciati in bianco, vengono presto inghiottiti dalla nebbia.

			Nel frattempo, la Juve sembra intuire meglio il gioco, in questa specie di mosca cieca calcistica, e si issa fino al 4 a 2. A quel punto il capitano del Padova, vista la malaparata, tormenta l’arbitro, finché all’ennesima offensiva della nebbia il signor Cariani è costretto a sospendere la partita.

			Aggrappati al loro vantaggio, i giocatori bianconeri non vogliono abbandonare il campo, ma alla fine non possono fare altro. Il successo guadagnato sul campo viene cancellato, e dieci giorni più tardi, si deve ricominciare da capo. Quella volta la Juventus, furiosa per l’ingiustizia subita, si quieta solo sul 5 a 1, a quel punto il danno della nebbia era stato finalmente vendicato.

			443. A quale di questi giocatori venne detto di tagliarsi i capelli?

			C)	Gianfranco Zigoni

			I capelli lunghi, in casa bianconera, non sono mai andati troppo di moda. Ma a inizio anni Sessanta c’era un giocatore ribelle che proprio non voleva adeguarsi. Gianfranco Zigoni da Oderzo si sentì ripetere la frase tipica del presidente Italo Allodi: «“Zigo”, tagliati i capelli… questa è la Juve!».

			Zigoni gli rispose che i capelli se li sarebbe tagliati quando avrebbe voluto lui. Italo Allodi mise mano al portafoglio e gli propose la stessa cifra che aveva dato a “Bob” Vieri, 100.000 lire. Zigoni, a quel punto, fece notare ad Allodi, la bellezza superiore dei suoi capelli rispetto a quelli di “Bob” Vieri e concluse la discussione in questo modo: «I miei capelli non hanno prezzo, se insisti che io mi taglio i capelli io ti taglio le palle a te!».

			Ovviamente, alla fine, per ragioni di stato, Zigoni si tagliò i capelli. E anche per questo, nonostante fosse cresciuto nella Primavera bianconera, e avesse giocato grandi partite in bianconero, non s’innamorò mai davvero della maglia juventina. Troppo conservatori i dirigenti che lo obbligavano a far presto la sera.

			Zigoni se ne andrà presto alla Roma, e qualche anno dopo diverrà “Dio Zigo”, quando le leggende sul suo conto avranno superato di gran lunga gli aneddoti verificabili della sua vita.

			444. Chi segnò un gol chiave per lo scudetto del 1967?

			B)	Erminio Favalli

			I secondi che cambiano la stagione del 1966-1967 arrivano intorno al minuto settanta di Inter-Juventus del 7 maggio 1967. Mancano solo tre giornate al termine del campionato e i nerazzurri possono godere di 4 punti di vantaggio. Un pareggio, verso cui pare avviata la sfida, significherebbe ipoteca scudetto. Sono in arrivo, invece, i secondi che cambiano una stagione.

			Leoncini avanza sulla sinistra, crossa per Zigoni, ma il capelluto attaccante bianconero non riesce a controllare il pallone. Guarneri prova ad appoggiarlo a Sarti che però se ne avvede in ritardo e smanaccia come può. Zigoni, rimasto nella zona delle operazioni, si catapulta di nuovo sul pallone, ma il difensore dell’Inter Armando Picchi glielo impedisce con le cattive maniere. L’arbitro Lo Bello pare sul punto di fischiare, qualcuno ode davvero un fischio. Nel frattempo, tuttavia, il pallone è finito dalle parti del bianconero Erminio Favalli che senza curarsi del ginepraio che era avvenuto, spedisce il pallone in rete e pone fine alla contesa.

			La Juve batte l’Inter e venti giorni più tardi una colossale papera di Sarti a Mantova regalerà lo scudetto ai bianconeri. Ma senza quei secondi di San Siro tutto sarebbe andato diversamente.

			445. Quale squadra fu sconfitta per 7 a 0 dalla Juve nel 1965?

			C)	Genoa

			Il 7 marzo 1965 il Genoa arriva ospite a Torino convinto di strappare un pareggio. Mette il proprio centravanti a giocare terzino per fermare lo scatenato Stacchini del tempo, e lascia un solo giocatore in avanti. Insomma, il tecnico ligure mette in piedi un catenaccio senza discussioni. Il problema è che la tattica del catenaccio ha bisogno di due ingredienti: costanza e un portiere con i fiocchi.

			Il Genoa, invece, presenta tra i pali un giovane e sfortunato esordiente, Grosso, e spesso commette un errore imperdonabile per chi vuol vincere di catenaccio: osa troppo. Così la sua tattica super difensiva resiste solo per quarantatré minuti, poi il Genoa si lancia all’attacco senza criterio e su un ribaltamento di fronte Dell’Omodarme sferra una saetta all’incrocio dei pali. Rotto il catenaccio, la Juve ha gioco facile a depredare la difesa genoana. Finirà per 7 a 0 con i liguri a disperarsi per l’assenza del portiere titolare Mario Da Pozzo. L’anno prima Da Pozzo aveva impedito pressoché da solo alla Juve di vincere e contestualmente aveva migliorato il record di imbattibilità in serie A di un portiere detenuto da Glauco Vanz.

			Non c’è niente di peggio di un catenaccio rotto e di un portiere esordiente per una squadra che vuole pareggiare a tutti i costi.

			446. Chi era José Puglia?

			A)	Un giocatore

			Estate 1961. La Juventus, dopo aver vinto il suo scudetto numero dodici, vuole puntellare la squadra con rincalzi di valore. Dallo Sporting Lisbona acquista il brasiliano José Puglia, detto “Fernando”, un centravanti rapido e scattante, capace con i suoi dribbling e tiri improvvisi di segnare con i portoghesi ben 58 gol in cinquantasette partite.

			I bianconeri hanno già tra le loro fila Charles, Boniperti, Sívori e il giovane Nicolè. Difficile trovare spazio per il brasiliano “Fernando”. Il ragazzo, così, va in prestito al Palermo, senza nemmeno disfare le valigie. All’inizio nicchia, poi, invece, sarà ben felice di giocare nel miglior Palermo di sempre. Un Palermo con sfumature bianconere, visto che oltre a lui ci sono anche gli ex Juve Mattrel e Burgnich. Un Palermo che conclude il campionato all’ottavo posto, quattro piazze davanti a una Juve fallimentare.

			Nell’estate seguente “Fernando” torna a Torino per qualche settimana, gioca anche una partita di Coppa Italia contro il Brescia, poi riparte di nuovo per Palermo: alla Juve, però, non serve nemmeno in quella stagione. Stavolta i bianconeri arriveranno secondi dietro alla sola Inter. Il Palermo ultimo e retrocesso. Il rimpianto per “Fernando” lentamente svanì.

			447. Contro quale squadra esordì Beppe Furino in maglia bianconera?

			B)	Palermo

			A volte la sorte si ripete con una tale regolarità da far perdere buona parte della sua ironia. È il caso dell’esordio con gol contro la squadra della propria città. Andiamo con ordine esaminando il caso di Beppe Furino.

			Il centrocampista dai polmoni inesauribili è nato, cresciuto ed esploso come calciatore nella sua Palermo. Poi, nel 1969, questo mediano di belle speranze arriva alla Juve. A inizio campionato lo attende il suo esordio con la maglia bianconera… e contro chi volete che debba giocare?

			Sì, esatto, proprio con il Palermo.

			È il 14 settembre 1969. Beppe Furino gioca contro la città dove ha trascorso l’infanzia. La regolarità dell’ironia della sorte prevedrebbe a questo punto un gol di Furino contro il suo stesso primo amore. E Beppe, infatti, non si fa pregare: è suo il 4 a 1 che chiude la partita e il suo splendido esordio.

			Furino è diventato subito il dominatore assoluto del centrocampo juventino. Quella è la sua nuova casa, la sua patria, la sua casacca. E lo resterà per un quindicennio di sudore, tackle e successi.

			448. Con quale fama arrivò Haller alla Juve?

			B)	Sfaticato

			Nell’estate del 1968 il presidente Catella apre i cordoni della borsa e tira fuori 400 milioni per mettere una maglia bianconera indosso a Helmut Haller. Sei anni prima era stato il primo tedesco ad arrivare in Italia e con i suoi gol e suoi dribbling aveva condotto il Bologna allo scudetto nel 1963. Tre anni dopo era volato ancora più in alto sfiorando la vittoria del Mondiale con la nazionale tedesca.

			È lui l’uomo giusto per portare estro alla Juventus solida ma prevedibile di Heriberto Herrera. Come spesso accade, però, la fama arriva sempre qualche giorno in anticipo rispetto ai grandi calciatori, e nel caso di Haller è una fama ingenerosa che lo dipinge come uno che non ama la fatica, preferisce la birra agli addominali e la bella vita all’allenamento. L’ultima stagione di Haller al Bologna, in effetti, è stata a dir poco disastrosa e la sua tendenza a ingrassare è finita sotto l’occhio di tutti. La fama, dunque, arrivò in anticipo e parlò male del tedesco. Ma quando Haller arrivò in carne e ossa, impiegò solo qualche mese per dimostrare che la sua fama aveva torto marcio.

			449. Dopo quale risultato venne esonerato l’allenatore Paulo Amaral?

			A)	Una vittoria

			Torino. 25 settembre 1963. Dopo una sconfitta a Modena, la panchina del tecnico brasiliano Paulo Amaral è già un pollo allo spiedo che gira sul fuoco. È arrivato a Torino da neanche un anno e forse le sue ore sono contate: dipenderà dal tempo di cottura. Intanto, quel mercoledì la Juventus affronta allo Stadio Comunale il Bari. E ci pensa il suo giocatore prediletto “Nenè” a salvare l’allenatore. Il giovane attaccante ispira una grande prestazione di squadra e segna il terzo gol con un’azione che illanguidisce gli occhi e il cuore di tutti i bianconeri: dirigenti, tifosi e giocatori. È una lunga azione personale che termina con un dribbling magico al portiere del Bari e pallone scortato fino in rete.

			Amaral, un sergente di ferro alto due metri, preparatore atletico del Brasile due volte campione nel ’58 e nel ’62, prende una boccata di aria fresca. Quattro giorni dopo gli tocca tornare su quella panchina che gira come uno spiedo sul fuoco, ma “Nenè” con un colpo di testa alla Charles lo salva ancora nella vittoria in casa della Samp per 2 a 0.

			Eppure, quattro giorni dopo Amaral verrà esonerato lo stesso.

			450. Quale bianconero degli anni Trenta era famoso per la sua brillantina?

			A)	Orsi

			Mix di acqua, olii minerali e cera vergine utilizzata per fissare la capigliatura che nacque il 16 aprile 1928 nei laboratori della County Chemical di Birmingham. Sostituì il mitico olio di Makassar, per intenderci quello di Rodolfo Valentino. Pochi mesi dopo di quello stesso 1928 arrivò in Italia dall’Argentina lo smisurato talento di “Mumo” Orsi. Una stella del calcio che la Juventus decise di strappare dal firmamento sudamericano con gran fruscio di banconote, e che iniziò a risplendere fulgida in campo, anche per merito di tutta la brillantina che si spalmava sui capelli.

			451. Come definì Thuram un suo gol contro il Milan il 10 novembre 2002?

			A)	Uno scherzo

			Al suo secondo anno in maglia bianconera, quella statua intagliata nell’ebano che risponde al nome di Lilian Thuram fu capace di architettare uno scherzo davvero memorabile. Il ragazzone della Guadalupa con passaporto francese era stato strappato al Parma nell’estate del 2001 insieme a un altro gialloblù dal sicuro avvenire, un certo Gigi Buffon.

			Thuram aveva solo un piccolo difetto: non segnava praticamente mai, al punto che una sua doppietta durante i Mondiali del 1998 contro la Croazia fu celebrata in Francia come la conquista della Prussia da parte di Napoleone. Ma il 10 novembre 2002, durante un concitato Juventus-Milan dal sapore scudetto, accadde l’imponderabile. Minuto ventidue del primo tempo: Andrea Pirlo, al tempo regista dei diavoli rossoneri, perse un pallone al limite dell’area juventina. Immediato si scatenò il contropiede bianconero. Del Piero appoggiò verso Thuram, che accorse alla garibaldina, colpì di destro pieno e spedì la palla in rete! Fu un gol pregevole e pesantissimo, che resterà per sempre l’unica marcatura del difensore transalpino in maglia zebrata. A fine partita, davanti ai microfoni dei giornalisti, Lilian sorrise dietro i suoi occhiali da studente universitario e commentò: «Thuram che fa gol è sempre uno scherzo».

			452. Che bambola hanno realizzato di una giocatrice della Juve femminile?

			B)	Barbie

			L’8 marzo 2018, in occasione della Giornata internazionale della donna, si è assistito al lancio della prima Barbie calciatrice. L’iniziativa promossa dalla Mattel è un attestato di stima nei confronti di una ragazza che si nutre di calcio da quando aveva sette anni e che oggi è arrivata a indossare con merito la fascia di capitano tanto nella Nazionale italiana, quanto nella Juventus Women: la prima squadra a importare nel nostro Paese il concetto di professionismo applicato al calcio femminile. Sara Gama, trent’anni a marzo, è tutto questo e anche di più.

			453. Chi segnò nella nebbia in un derby d’Italia del 1977?

			B)	Tardelli

			Mancavano appena cinque minuti al termine dell’incontro e la gente già cominciava a sfollare da San Siro, convinta che il pareggio a reti inviolate sarebbe rimasto inalterato fino al triplice fischio dell’arbitro. A un certo punto, però, una parte del pubblico iniziò a gridare: solo quelli della curva alle spalle della porta dell’Inter. Gli altri si sporsero in piedi nell’illusione che dall’alto fosse più semplice guardare attraverso la massa grigia e nebulosa che aveva preso d’assedio il terreno di gioco. Un attimo dopo, dalla spessa coltre, “il Coyote” bianconero sbucò come un fantasma esultante, coi pugni alzati al cielo. Correva verso la sua panchina per abbracciare i compagni, mentre altri juventini lo inseguivano per festeggiarlo. A quel punto, non appena si intravide il pallone comparire magicamente sul cerchio di centrocampo, i molti dubbi iniziali divennero certezza.

			Era il 18 dicembre 1977 e con questo gol provvidenziale Marco Tardelli annientò l’Inter in “zona Cesarini”, consentendo alla Juve di portarsi a un solo punto di distanza dal Milan capolista in campionato. Un gol che la televisione non inquadrò, che la radio raccontò con ritardo e che molti tifosi e giornalisti immaginarono soltanto: un gol misterioso e segreto, che tuttavia regalò 2 punti reali alla classifica juventina e rappresentò il trampolino di lancio verso il diciottesimo scudetto dell’eterna storia bianconera.

			454. Chi sbloccò il risultato nella sfida con l’Admira Wacker del dicembre 1994?

			B)	Ferrara

			Il secondo juventino a segnare nella nebbia fu invece un difensore partenopeo salito a Torino per comandare la retroguardia della futura squadra campione d’Italia, d’Europa e del Mondo. Ciro Ferrara, nonostante fosse abituato al cielo azzurro di Napoli fin da quando era solo uno scugnizzo, non faticò ad acclimatarsi nel grigiore settentrionale allorché, nell’estate del 1994, mister Lippi lo trascinò via con sé quando dovette lasciare la panchina alle pendici del Vesuvio per trasferirsi su quella all’ombra della Mole. Cuore diviso a metà, un decennio a Napoli e uno alla Juventus, Ferrara è considerato uno dei difensori più forti e vincenti mai partoriti dal nostro calcio, oltre a essere il più simpatico. E la sua proverbiale solarità illuminò un episodio piuttosto buffo che ebbe per l’appunto la nebbia di Torino come protagonista.

			Era il rigido inverno del 1994 quando la Juve scese in campo per disputare la sfida di ritorno degli ottavi di Coppa UEFA. Gli sfidanti erano gli austriaci dell’Admira Wacker, che sembravano piuttosto preoccupati del fatto che il rettangolo di gioco, quella sera, si presentasse completamente invaso da un fittissimo velluto nebuloso: uno scenario lugubre che non lasciava presagire nulla di buono. Dal canto loro, dopo la larga vittoria dell’andata, i bianconeri sapevano di poter dormire sonni tranquilli, ma temevano che le condizioni estreme di visibilità finissero per nascondere qualche insidia. Al 17' di quella notte resa bianca dalla densa coltre, però, spuntò la testa puntuale di Ciro Ferrara, che imperiosamente incornò in rete un cross dall’angolo, sbloccando il risultato e ipotecando il passaggio ai quarti di finale. Ma il pubblico della Curva Scirea, nella parte diametralmente opposta dello stadio, non era riuscito a vedere nulla e quindi non esultò. Il difensore napoletano ci rimase quasi male, tornando lentamente verso il centrocampo insieme ai compagni. Solo a quel punto i tifosi capirono che qualcosa di bello era successo e così, a scoppio ritardato, gioirono per il gol del numero due bianconero. Quella fu la prima esultanza in differita della storia della Juve. Ciro si guardò intorno e sorrise. Tutti gli juventini sorrisero in quella benedetta notte di nebbia datata 6 dicembre 1994.

			455. A chi si ispirò Pirlo per la sua “maledetta”?

			C)	Juninho

			«Guardavo Platini in TV, da piccolo. E nel Brescia mi allenavo con Baggio. Lo studiavo bene…», confessò il numero ventuno juventino ai giornalisti che gli domandarono di svelare l’arcano di quelle sue punizioni che sembravano radiocomandate. Pirlo indicò Baggio e Platini quali esempi da imitare, tuttavia il suo vero modello di riferimento fu senza dubbio il brasiliano Juninho Pernambucano, l’asso del Lione. Il campione carioca era lo specialista di un tiro che gli esperti ribattezzarono “l’ascensore” per il saliscendi che faceva la sfera prima di tuffarsi in picchiata a gonfiare la rete avversaria. Pirlo guardò mille e mille volte i filmati di Juninho, li vivisezionò nel dettaglio, si incaponì per molto tempo e alla fine ne risolse l’enigma, trasformandosi in “Pirlinho”. Con ancora indosso i mocassini, il caparbio Andrea si fiondò eccitatissimo al campo di allenamento per verificare l’esattezza della sua epifania. 1, 2, 3 gol di seguito in fotocopia! I tiri che prima finivano due metri sopra la traversa, ora si insaccavano in porta con effetto imprevedibile. Ecco svelata la ricetta della magia, bastava colpire il pallone da sotto con le prime tre dita del piede. Da quel momento in avanti, tutto il mondo cominciò a parlare della “maledetta” del brasiliano nativo di Brescia: una palla che partiva forte e tesa, poi cominciava a sbandare in aria e infine spioveva in rete, beffando anche i portieri più esperti.

			Andra Pirlo, detto “il Maestro”, non doveva più imparare nulla da nessuno circa i calci piazzati, anzi ormai era salito in cattedra. Esemplare, in questo senso, il suo personale ruolino di marcia in bianconero. Stagione 2012-2013: 5 gol, tutti su punizione. Stagione 2013-2014: 6 reti, di nuovo tutte su calcio di punizione, che gli valsero il titolo di miglior specialista continentale in questa specifica arte. L’anno seguente, l’ultimo alla Juve, il regista bresciano mise a segno altre quattro punizioni, di cui una importantissima durante la concitata finale di Coppa Italia vinta contro la Lazio.

			456. In quale posizione si pone la Juve nella speciale classifica dei club col maggior numero di convocati per l’Europeo del 2021?

			C)	Terzo posto

			Le convocazioni delle Nazionali all’Europeo rispecchiano i valori visti nell’ultima Champions League. Sono infatti le due finaliste Manchester City e Chelsea a guidare la graduatoria dei club con più tesserati a EURO2020. Il pari merito di vetta conta quindici cityzens e altrettanti blues. Segue in seconda posizione il Bayern Monaco a una singola unità di distanza. Mentre per la terza piazza si assiste a un altro ex aequo. I convocati di Manchester United e Juventus sono infatti dodici, ben tre in più rispetto all’Inter trionfatrice in serie A.

			Non l’ennesimo primato, dunque. Ma l’ultimo gradino del podio rappresenta comunque un risultato di lusso per la Signora, specie considerando il felice epilogo dell’Europeo. Tutti i giocatori bianconeri possono ritenersi soddisfatti per il lavoro svolto. Cristiano Ronaldo, Álvaro Morata, Aaron Ramsey, Matthijs De Ligt, Adrien Rabiot, Wojciech Szczęsny, Dejan Kulusevski e Merih Demiral hanno tutti fatto il loro, ognuno con encomiabile spirito di appartenenza ai propri colori nazionali. Ma a sorridere, alla fine, sono stati solo gli azzurri: l’inossidabile Chiellini, il grintoso Bonucci, l’incontenibile Chiesa e anche il dodicesimo juventino chiamato in causa dall’Italia. L’uomo degli ultimi minuti, glaciale dal dischetto quando il pallone pesava come un macigno: l’amuleto Bernardeschi.

			457. Quanti gol ha segnato Cristiano Ronaldo durante l’Europeo del 2021 (fasi a rigori escluse)?

			B)	Cinque

			Chi mai poteva essere il capocannoniere di EURO2020? Qualcuno aveva azzardato il nome di Mbappé, poveri ingenui. Invece gli dei del pallone avevano in testa un altro progetto. Che poi, a ben vedere, è sempre lo stesso da parecchi anni a questa parte. Infatti il primatista per gol segnati nel corso dell’Europeo del Covid è stato Cristiano Ronaldo, sempre e solo lui.

			Il capitano del Portogallo ha giocato il minimo indispensabile, ossia solo quattro partite, ma tanto gli è bastato per diventare il miglior marcatore della competizione, per giunta dopo aver vinto il titolo di capocannoniere in serie A per la prima volta in carriera.

			La coppia d’attacco Morata-CR7 ha funzionato anche a distanza. Durante l’Europeo tanto caro ai colori azzurri, lo spagnolo ha realizzato 3 gol, uno dei quali proprio all’Italia in semifinale, diventando il cannoniere principale della Nazionale iberica. Invece Cristiano ha alzato l’asticella andando a segno per ben cinque volte. Gli ultimi cinque sigilli del numero sette della Juve prima del suo back home tra le fila dei red devils.

			458. Quanti sono stati i gol complessivi messi a segno durante EURO2020 dai tesserati della Juve (fasi a rigori escluse)?

			C)	Dodici

			Nessuno come la Juventus, perfino agli Europei. Grazie alla rassegna continentale che reca la targa 2020, ma che a causa della pandemia Covid si è giocata nel 2021, il club bianconero ha stabilito un altro record assoluto. Il riferimento è ovviamente al numero complessivo di reti scritte a referto dai suoi tesserati nel corso del torneo.

			EURO2020 ha segnato la trionfale resurrezione dei colori azzurri sicuramente grazie alle idee di mister Mancini, ma soprattutto grazie alla compattezza di un gruppo fantastico guidato da re Giorgio. Chiellini è stato il protagonista indiscusso della storica cavalcata fino alla vittoriosa finale di Wembley. Il capitano della Juve e della Nazionale, immenso in ogni gara e contro chiunque, ha lasciato sul campo tutto quello che aveva. Tutto tranne un gol.

			Poco male, perché Federico Chiesa e Leonardo Bonucci hanno rimesso le cose a posto, andando a segno in tre occasioni. Partito dalla panchina, il figlio d’arte è pian piano uscito fuori per il campione che è, diventando l’uomo in più per l’Italia con 2 reti di importanza capitale. Invece Leo si è ubriacato di gioia andando a firmare l’epico gol del pareggio durante la finalissima in casa degli inglesi.

			A questi tre sigilli nazionali di marca bianconera, si devono poi aggiungere tutti gli altri. Ci sono infatti da conteggiare i 5 gol di Cristiano Ronaldo, capocannoniere europeo dopo esserlo stato in serie A. Poi le 3 reti di Álvaro Morata, anche lui capocannoniere ma solo tra gli spagnoli. Infine il golletto del gallese Aaron Ramsey.

			Facendo un rapido calcolo, risulta che la Juve ha messo insieme ben dodici marcature attraverso i propri giocatori, ovviamente escludendo le fasi a rigori. E questa manciata di gol rappresenta un primato per EURO2020, ma a ben vedere è anche un record dal valore assoluto. Nel corso di un qualunque altro Europeo, nessuno ha mai raggiunto quota dodici, neppure il Barcellona degli anni d’oro. A quanto pare, la Signora resta inimitabile perfino quando presta i suoi gioielli ad altri.

			459. Quanti trofei ha vinto Massimiliano Allegri nel corso dei suoi primi cinque anni alla Juve?

			C)	Undici

			Bentornato Max! Dopo un’estate di Europei e Olimpiadi tanto felici per i colori azzurri, in casa Juve si assiste alla restaurazione: Massimiliano Allegri tona a sedere sulla panchina bianconera. Con l’esonero di Andrea Pirlo arriva anche il comunicato della scelta del tecnico livornese per il futuro della Vecchia Signora.

			Max guadagnerà 7 milioni di euro l’anno, ma il suo ritorno ha ben poco a che fare col vile denaro. Andato via nel 2019 per lasciare il posto a Maurizio Sarri, Allegri ha avuto tutto il tempo per riposare, meditare e cercare nuove motivazioni. Invece i tifosi bianconeri hanno utilizzato il medesimo tempo per rimpiangere Max, ricordando con nostalgia l’epoca dorata della Juventus quando lui era al timone di comando.

			Nel corso delle sue cinque stagioni a Torino, l’allenatore toscano ha davvero scritto la storia, conquistando qualcosa come undici trofei: cinque scudetti di fila, quattro Coppe Italia consecutive e pure due Supercoppe Italiane. Inoltre non vale la pena tralasciare che la sua Juve ha perfino raggiunto per due volte la finale di Champions League, nel 2015 e nel 2017. In entrambe le occasioni non si è realizzato alcun happy ending, questo è vero, tuttavia rimaneva l’orgoglio di figurare con costanza ai vertici del calcio europeo.

			Tutto questo ha già reso Allegri uno dei tecnici più vincenti di sempre nella lunga epopea juventina. Se non addirittura il più vincente. Ora resta solo da capire una semplice cosa: riuscirà Max a replicare gli strabilianti risultati che hanno caratterizzato il suo precedente mandato bianconero? Difficile, anzi difficilissimo. Però mai dire mai. Fino alla fine.

			460. Cosa disse Luciano Moggi a Paolo Montero quando il difensore uruguaiano smise di fare nottata nei peggiori club di Torino?

			B)	Gli intimò di ricominciare a uscire

			A volte anche distrarsi fa bene. È il caso di Paolo Montero, il difensore uruguaiano arrivato nel 1996 dall’Atalanta con la fama di cattivo ragazzo. Montero amava il gioco duro in campo e la vita notturna fuori dal campo. E così non si lasciava mai scappare l’occasione di andare a ballare e di tirar tardi la notte. Alla fine riuscì perfino a farsi beccare come frequentatore del Viva Lain, casa di tolleranza mascherata da centro massaggi. «Sono scapolo», fu la risposta di Paolo ai pruriti moralisti dei giornalisti.

			Eppure le prestazioni del difensore bianconero non sembravano scalfite da quelle uscite notturne. Anzi, Paolo stava dando il meglio della sua carriera proprio in quegli anni, comandando la retroguardia di Lippi con grinta e personalità.

			Poi, alla fine del 2002, Montero si sposa e diventa all’improvviso un marito modello: un marito tutto casa e allenamento. Poche uscite, qualche cena fuori da bravo ragazzo e poi a letto presto. Proprio in quel periodo, ironia della sorte, l’uruguaiano peggiora le sue prestazioni in campo, al punto che i dirigenti juventini sono costretti a intervenire. Pare infatti che Moggi lo abbia ripreso così: «Paolo, adesso tu alla sera ricominci a uscire e a fare tardi, altrimenti ti mettiamo in panchina!».

			461. Come è andata la prima partita di Cristiano Ronaldo con la maglia del Manchester UTD dopo l’addio alla Juve?

			A)	Bene, ha siglato una doppietta

			«Cristiano is coming home» è il nuovo refrain dei red devils nella turbolenta estate del 2021. Dopo tre annate bianconere di record e trofei, ma anche di avversità e delusioni, CR7 saluta rispettosamente Torino e torna sui suoi passi accasandosi a Manchester, là dove tutto ha avuto inizio.

			La retorica del “torno a casa”, una volta tanto, fotografa semplicemente la realtà. Cristiano si riappropria della maglia rosso fuoco che lo ha consacrato campione, perché con quella ha cominciato l’ascesa e con quella ha intenzione di tramontare. Il popolo dello United ringrazia e organizza una festa solo per lui: il figliol prodigo che finalmente ha ritrovato la strada di casa.

			Dopo dodici stagioni spese tra Real e Juve, il numero sette ci tiene a far bene fin dal principio, anche se la data del suo esordio bis in quel di Manchester assomiglia tanto a un presagio di sventura. È l’11 settembre quando il fuoriclasse portoghese rimette piede all’Old Trafford, ma uno come lui non ha certo bisogno di amuleti o scongiuri per piegare la sorte a suo vantaggio. Gli basta fare quello che gli riesce meglio: dimostrarsi il più forte di tutti.

			L’emozione è sicuramente tanta, tuttavia CR7 non è più il ragazzino pieno di dubbi che nel 2003 lasciò lo Sporting Lisbona per assaggiare la terra incognita d’Inghilterra. Adesso lui è un campione maturo, completamente consapevole dei propri mezzi e soprattutto intenzionato a mettere fin da subito le cose in chiaro. I red devils calano infatti il poker casalingo e il più forte di tutti, con una prestazione indiavolata, firma le prime 2 reti del 4-1 ai danni del Newcastle. Doppietta, vetta della Premier, festa colossale e persino un bel sole che risplende sopra lo stadio: serve altro per descrivere l’esordio bis di Cristiano Ronaldo con la maglia del suo Manchester United?

			462. In che modo i liceali che fondarono la Juve conobbero il nuovo sport chiamato football?

			B)	Vedevano praticare questo sport agli stranieri che lavoravano a Torino

			Prima della Juventus, la Juventus era solo una panchina e una dozzina di ragazzi della Torino di fine Ottocento all’uscita dal liceo D’Azeglio. Appena terminate le lezioni, quei giovani si danno appuntamento al solito posto: una panchina di corso Re Umberto. Proprio lì intorno si raduna il capannello e così, nelle lunghe discussioni dell’adolescenza, pian piano si fa strada l’idea di formare un club sportivo in piena regola. Un club sportivo… ma di quale sport?

			Le discipline più in voga al tempo erano la ginnastica, il canottaggio, la scherma e l’alpinismo, ma quei ragazzi sono in cerca di qualcosa di più emozionante e competitivo. Qualcosa che vedono fare agli svizzeri e agli inglesi che lavorano nelle fabbriche di pizzo e merletti a piazza d’Armi. Sembrano dare stupidi calci a un pallone, in realtà quel nuovo gioco proveniente dall’Inghilterra unisce il talento alla resistenza, la forza alla creatività, il divertimento alla fatica. Lo chiamano football, perché bisogna usare i piedi. Ed è quello il gioco che seduce quei ragazzi seduti sulla panchina di corso Re Umberto: i ragazzi che faranno la Juventus.

			463. Quanto costò il primo pallone in assoluto acquistato per dare vita al club juventino?

			C)	Poco più di 10 lire

			Sul finire dell’Ottocento, a Torino c’è una bottega speciale. È l’unica bottega che vende l’equipaggiamento necessario per giocare a un nuovo sport chiamato football. Il negozio appartiene a uno straniero, tale Mr Jordan, ed è proprio in quel posto che una dozzina di ragazzi comprano il primo pallone della storia bianconera. Si tratta di una semplice palla di cuoio giallo, ma per quei giovanotti appassionati di football rappresenta un vero tesoro. Un tesoro acquistato grazie a una colletta fra loro e costato ben 12 lire.

			464. A quanto ammontava la prima quota mensile per entrare a far parte del club Juventus?

			B)	Solo 1 lira

			Il 1º novembre 1897 è il gran giorno in cui prende forma l’idea di un club calcistico che oggi tutti chiamano Juventus. Grazie a una sudata colletta, un gruppetto di liceali torinesi hanno appena comprato una sfera di cuoio nella bottega di un commerciante appassionato di football.

			Ora che c’è il protagonista di questa storia, il pallone, ci si può finalmente occupare di tutto il resto. La prima riunione è fissata per il pomeriggio stesso a corso Umberto numero 42, nel retro dell’officina di biciclette messo a disposizione dai fratelli Canfari, i più entusiasti promotori del progetto.

			I convenuti sono una quindicina, una ventina al massimo. Il più vecchio non ha neppure diciassette anni. Ma il gruppo si screma fisiologicamente non appena viene fissata la quota per i soci. 1 lira al mese. Per alcuni è davvero troppo, e per una sola lira non entreranno nel gruppo dei primi soci della Juventus Football Club.

			465. Qual è il vero nome di quel John Savage che fu il primo straniero a vestire la maglia della Juve?

			A)	Tom Gordon Savage

			La figura di John Savage, il primo straniero a vestire la maglia della Juventus, è avvolta da un fitto mistero. Di lui si sa poco, anche perché le cronache di fine Ottocento risultano ovviamente lacunose e difficilmente attendibili. L’unica cosa certa è che fu proprio Mister Savage a regalare alla Juve i suoi colori sociali bianconeri. Il primo straniero era infatti un calciatore inglese con un passato da professionista in patria, a Nottingham. E precisamente da Nottingham, grazie all’intercessione di Savage, giunsero nel 1903 quelle maglie destinate a fare storia. Le maglie a strisce verticali bianche e nere del Notts County che immediatamente si trasformarono nella nuova uniforme juventina. 

			Tolto questo episodio epocale, le altre notizie riguardanti il primo straniero mostrano più incognite che certezze, a cominciare dal suo vero nome. Tutti a Torino lo chiamano John, o al limite Jim, peccato che nei registri inglesi non esista alcun John o Jim Savage. O meglio, qualcuno c’è, solo che i tempi e i luoghi non corrispondono, quindi non si può trattare dell’eroe di questa storia.

			In effetti alcuni sostengono che il vero nome del John bianconero sia Gordon Thomas Savage. Perfetto, si torna quindi agli archivi d’Inghilterra per scoprire che neppure quel nominativo esiste. Insistendo però a spulciare nel dettaglio i censimenti dell’anagrafe britannica, d’un tratto si vede comparire un certo Tom Gordon Savage nato il 18 febbraio 1867 a Lenton, nella contea di Nottinghamshire. 

			La pista sembra essere quella giusta. Seguendo infatti l’unica traccia a disposizione, viene fuori che questo Tom Gordon Savage si è sposato il 4 dicembre 1890 con Sarah Emily Mallet. Niente di particolare, se non fosse che il matrimonio è avvenuto a Torino. E non è finita qui, perché anche la nascita dei due figli avuti dalla coppia nel 1891 e nel 1892 è registrata a Torino. Ecco qua, finalmente gli indizi hanno condotto alla verità. Ormai non ci sono più dubbi che sia lui, Tom Gordon Savage, il primo straniero della Juventus.

			466. Dove giocava l’inglese John Savage, il primo straniero della Juventus, prima di approdare in maglia bianconera?

			B)	In un altro club di Torino

			Non era più un ragazzino Savage quando nel 1987 si ritrova con alcuni connazionali inglesi a giocare a football in Piazza d’Armi. Lo porta lui il pallone originale, quello di vero cuoio. Perché John Savage è già stato professionista per alcuni anni in Inghilterra, a Nottingham, con la maglia rossa del Forest. Adesso però vive a Torino e lavora come commerciante all’ingrosso, ma la passione per il calcio non gli è certo passata.

			Appena giunto nel capoluogo piemontese, John Savage si iscrive al Torino Football & Cricket Club: la più antica associazione calcistica d’Italia, che nel 1891 si fonderà con il Nobili per dare vita all’Internazionale Torino. Il nuovo club diventerà in breve tempo un’autentica corazzata del pallone nostrano, con Savage nel duplice ruolo di capitano e allenatore. 

			Proprio con quella maglia, il commerciante inglese prende parte alla primissima edizione del campionato italiano di Football, quello del 1898. La squadra se la cava egregiamente, raggiungendo la finale sia in quell’occasione che l’anno successivo. Entrambe le volte, però, l’Internazionale Torino si trova di fronte il Genoa, e il risultato è una duplice sconfitta destinata a fare epoca.

			Un po’ amareggiato, Mister Savage decide che è giunta l’ora di cambiare aria. All’inizio del nuovo secolo lo si vede bussare alla porta del Foot-Ball Club Juventus per domandare il prezzo della quota d’iscrizione. Il versamento del denaro e la stretta di mano che ne consegue sanciscono lo storico evento: adesso anche la Juve ha un calciatore straniero tra le sue fila. 

			All’epoca, ovviamente, i pionieri juventini indossavano ancora la casacca rosa delle origini, e fu proprio l’avvento del primo straniero a cambiare le cose. È infatti John Savage a fare da tramite con l’Inghilterra per l’arrivo a Torino di uno scatolone contente 12 divise nuove di zecca: le famose maglie a strisce verticali bianconere con cui gioca il Notts County. 

			Savage scende in campo da juventino nel campionato del 1901 e poi in quello del 1902. La verità è che le gare da lui disputate si contano sulle dita di una sola mano, ma ciò ha ben poca importanza ai fini di questa storia. Tanti altri stranieri, in futuro, faranno la gloria della Juve. A John Savage è bastato il merito di aprire una tradizione, vestendola con il bianco e il nero.

			467. Quanti gol segnò in bianconero l’attaccante inglese John Savage, che fu il primo straniero in assoluto a vestire la maglia della Juve?

			A)	Nessuno

			John Savage fu tra i primi calciatori stranieri a militare in Italia. Vivendo e lavorando nel capoluogo piemontese, si trovò a partecipare nel 1898 al primissimo campionato italiano di football tra le fila dell’Internazionale Torino: il club passato alla storia per aver perso le prime due finali dell’epopea calcistica nostrana contro il Genoa.

			Lasciata la maglia dell’Internazionale Torino, Savage passò alla Juventus dei pionieri, diventando il primo straniero in assoluto a vestire il bianconero. Di esperienza ne aveva accumulata a sufficienza e i soci juventini puntavano su di lui per debuttare col piede giusto nel calcio dei grandi. In realtà, nelle 2 stagioni di campionato in cui lo si vide indossare la casacca rosa delle origini, l’inglese non offrì un contributo granché fondamentale. 

			John Savage ricoprì il ruolo di attaccante per 5 partite appena. Il suo esordio alla Juve avvenne il 28 aprile 1901 nella sconfitta per 3 a 2 contro il Milan. La sua ultima partita fu invece quella del 20 marzo seguente contro il Torinese: partita anch’essa persa dalla Juventus per 4 a 1. 

			In questo breve arco di tempo, il primo straniero della storia bianconera giocò al meglio delle sue possibilità, tuttavia non riuscì mai a spostare gli equilibri con un gol. Nel corso delle poche gare da lui disputate, infatti, Savage non firmò neppure una rete. Eppure tanto gli bastò per entrare nella storia del club italiano più vincente di sempre.

			468. Qual è l’unica reliquia (conservata al J-Museum) che rimane di John Savage, il primo straniero a giocare con la Juventus?

			C)	Una cartolina con un messaggio scritto da Savage

			John Savage fu uno dei primi calciatori stranieri d’Italia e il primo straniero in assoluto della storia juventina. Il suo nome resta indissolubilmente legato a quello della Juventus anche per un’altra ragione: all’attaccante inglese si deve infatti l’adozione dei colori bianconeri da parte del club. 

			Fu proprio Savage a importare nel 1903 dall’Inghilterra le maglie del Notts County, quelle a strisce verticali bianche e nere: da quel momento in avanti diventate il distintivo più riconoscibile della Juve. Non a caso, nel 2011, sono stati i bianconeri del Notts a inaugurare lo Juventus Stadium con un match amichevole contro i gemelli di Torino. 

			Qualche tempo dopo, il legame con il club inglese e con la famiglia di John Savage è stato rinsaldato in un’altra occasione speciale. Non solo una sfida che profuma di storia, come Juve-Genoa, ma anche e soprattutto il sessantaseiesimo anniversario dalla scomparsa del primo straniero bianconero. La piccola celebrazione è avvenuta al J-Museum alla presenza di due pronipoti di Savage, accompagnati da alcuni tifosi dell’Italian Magpies. La delegazione ha portato una maglia ufficiale e una lettera firmata dal presidente del Notts. Poi solo foto e sorrisi davanti all’unica reliquia appartenuta a John Savage che la Signora sia riuscita a conservare.

			In un angolo del Museo juventino, dietro il vetro di una teca, è esposta una vecchissima cartolina postale spedita da Savage a un amico. Sul recto della cartolina c’è la foto di John e della sua famiglia, mentre sul verso compare un messaggio autografo. Il messaggio, scritto ovviamente in inglese, dice: «Caro Varetti, per favore accetta tanti saluti da me e dalla mia famiglia, tuo devoto Tom Savage. P.S. Hai visto che partita verrà giocata a Saluzzo domenica prossima per la coppa d’argento?».

			469. Quale risultato ottenne la Juve la prima volta che partecipò al campionato italiano di football?

			A)	Non superò le fasi eliminatorie

			La Juventus aveva appena iniziato a camminare che già provò a correre. Era l’11 marzo 1900 quando i pionieri della Vecchia Signora parteciparono per la prima volta al Campionato Federale di Prima Categoria. Il presidente Enrico Canfari decise che era arrivato il momento di compiere il grande passo. Ma la Juve era ancora molto giovane e inesperta, così non superò neppure le eliminatorie che si disputarono in Piazza d’Armi. 

			Nella prima partita, i bianconeri che all’epoca giocavano in rosa sfidarono la formazione del FBC Torinese: ragazzoni dalla statura e dai muscoli di un’altra categoria. Gli juventini risposero con tecnica e palleggio, e alla fine non sfigurarono, pur perdendo per 1 a 0. Una settimana più tardi arrivò la prima vittoria in una gara ufficiale.

			Era il 18 marzo 1900 e restava una sola partita delle qualificazioni regionali, quella che avrebbe deciso tutto. La Juve batté la Ginnastica Torino per 2 a 0 e passò il turno. Domenica 8 aprile, però, perse contro il F.C. Torinese per 2 a 1 e così fu eliminata dal primo campionato federale della sua storia.

			470. Cosa fece di particolare lo juventino quando l’arbitro fischiò un rigore in suo favore durante Milan-Juve del 22 febbraio 1914?

			B)	Confessò all’arbitro che il fallo lo aveva commesso lui e non il difensore rossonero

			C’era un tempo eroico fatto da pionieri di uno sport interessante che all’epoca si chiamava ancora football. Tempi e soprattutto personaggi eroici. Racconti come questi.

			Un giorno Peppe Girioldi si becca uno schiaffone dal mediano del Milan Soldera, e come reagisce? Si mette sull’attenti sollevando la mano per richiamare l’attenzione dell’arbitro. 

			Tempi in cui l’arbitro era ancora un’autorità rispettata.

			C’era un tempo di lealtà sportiva che odorava di pane appena sfornato. E ci sono anche vicende di preistoria bianconera che raccontano la purezza e l’onestà con cui era vissuto il calcio. Come quando, il 22 febbraio 1914, la Juventus gioca a Milano contro l’US Milanese. L’arbitro Goetzloff decreta un calcio di rigore dopo aver visto Valerio Bona cadere a terra. Lo stesso Bona è il rigorista designato e si appresta a calciare. Solo che l’arbitro, prima di far battere il rigore, viene assalito da un dubbio e chiede proprio a Bona se il rigore fosse giusto. Lo juventino, innocentemente, confessa che è stato lui a commettere fallo, non il difensore. Dunque il direttore di gara revocherà il penalty e la partita finirà 0 a 0. Lo chiamavano ancora football.

			471. Chi consigliò a Edoardo Agnelli di portare alla Juve il grande attaccante magiaro Ferenc Hirzer?

			C)	L’allenatore della Juve

			La squadra ungherese del Törekvés fu il suo primo studio da piccolo chimico, la squadra dove iniziò i suoi esperimenti calcistici e mise a punto le formule magiche del gol. Il suo nome era Ferenc Hirzer, ed era nato nel 1902. 

			Grazie alle sue giocate e alle sue reti capaci di precorrere i tempi, il biondissimo magiaro divenne ben presto uno degli attaccanti più seguiti di tutto l’Est Europa. E negli anni Venti, quando andò a giocare in Cecoslovacchia, la Juventus gli aveva già messo gli occhi addosso. Merito del suo allenatore Jenő Károly, ungherese anche lui. 

			Edoardo Agnelli rimase estasiato dai racconti di Károly sulle straordinarie abilità di correre e di goleare del ragazzo, e così decise di portarlo a Torino. In verità non fu affatto facile oltrepassare la burocrazia del tempo e ottenere il nullaosta dalla federazione ungherese, ma alla fine l’ambizioso presidente Agnelli trovò il modo di risolvere la faccenda, regalando a mister Károly il gioiello dei suoi desideri. La Juventus stava per accogliere uno degli attaccanti più forti e prolifici mai apparsi in bianconero.

			472. Di quanti calciatori si compone la famosa dinastia bianconera dei Borel? 

			A)	3: padre e 2 figli

			Le storie degli albori del calcio sono anche storie di saghe familiari. Proprio come quella della famiglia Borel: un cognome legato alla Juventus fin dai primi del Novecento. Tra i pionieri bianconeri c’è infatti Ernesto Borel, classe 1889, attaccante e autore dei gol che regalarono alla Juve la prima vittoria in un derby della Mole. Ancora più importanti per la storia bianconera furono i gol messi a segno da Ernesto nella vita privata: ovvero i suoi due figli Aldo Giuseppe e Felice Placido. Anche loro incrociarono i destini con la Vecchia Signora. Il primo giocò per 3 stagioni in maglia bianconera segnando solo 7 gol, un po’ pochi per un attaccante. Mentre Felice Placido, detto Borel II per differenziarlo dal fratello, già a vent’anni iniziò a giocare nel calcio che conta, e fu subito chiaro che la sua sarebbe stata una carriera lunga, luminosa e piena di gol. Talmente tanti da alzare la media familiare.

			473. A quale squadra venne ceduto nel 1929 il grande bianconero Antonio Vojak?

			A)	Napoli

			Cuori ingrati e cuori infranti. Da Altafini a Quagliarella, passando per Antonio Vojak, l’avo vero, l’affare primordiale, il progenitore del ponte virtuale tra Napoli e Torino: tra la Juve e il Napoli. Correva l’anno 1929 e, dopo aver massacrato i partenopei di gol per quattro anni, il celebre tecnico William Garbutt si arrese e lo chiamò sotto il Vesuvio. Ebbe così inizio la nuova storia di Antonio Vojak napoletano.

			Il Vojak bianconero era giunto invece a Torino nel 1925 direttamente dalla Lazio. Ma il cognome di Antonio, per gli amici Tonci, tradisce un’origine che non può essere torinese, né napoletana e tantomeno romana. Vojak era infatti un figlio di croati nato a Pola, una cittadina dell’Istria che al tempo faceva parte dell’Impero austroungarico. 

			Tonci era un tipo bassino, molto magro e soprattutto velocissimo, sia di gambe che di cervello. Però la Juventus lo volle per un’altra sua dote peculiare. Il croato sembrava anticipare i tempi per il suo modo di stare in campo. 

			Il vocabolario non lo sapeva, ma Antonio Vojak era già un centrocampista. Il calcio disordinato e naïf dei pionieri, a cavallo tra gli anni Venti e Trenta, iniziava a organizzarsi attorno a un’idea tattica, e fu a quel punto che i ruoli andarono via via definendosi. La Juve seguiva di pari passo questa vicenda e così il primo centrocampista nel senso moderno del termine si unì alla truppa bianconera per offrire il suo fondamentale contributo alla conquista di uno storico scudetto. 

			Il centrocampista ante litteram era infaticabile nel suo lavoro di raccordo tra i compagni dell’attacco e della difesa. Lo definiranno “mezzala”, visto che la parola centrocampista sarà coniata molti anni dopo, ma il suo gioco era in tutto e per tutto quello di un precursore del ruolo. Antonio Vojak difendeva bene, ma sapeva anche attaccare, e con i suoi 5 gol contribuì alla conquista del secondo scudetto bianconero nel 1926.

			474. Quante partite giocò alla Juve il grande portierone degli anni Venti e Trenta Ezio Sclavi?

			B)	Solo una, ma non come portiere

			Lo disse chiaramente Ezio Sclavi. Lo disse così chiaramente che non avrebbe lasciato la Lazio per nulla al mondo, che sembrò quasi una condanna sfilargli la maglia biancoceleste. Il fatto è che, durante la campagna acquisti del 1925, si seppe che Edoardo Agnelli stava cercando di portarlo a Torino e che la Lazio stava traballando. A quel punto Ezio implorò i suoi dirigenti: «Datemi solo da mangiare e resto con voi!». 

			Niente da fare. Sclavi lasciò in lacrime la Capitale e per mesi la nostalgia lo assalì tutti i giorni. Guardava le pianure imbiancate di neve del Piemonte e ripensava ai colli fioriti. Per di più alla Juve c’era già un formidabile portiere titolare che precludeva ogni spazio. 

			Da vice di Combi, il povero Ezio non poteva resistere a lungo. Ne era consapevole lui e probabilmente anche la dirigenza bianconera, che dopo solo una stagione gli permise di tornare a Roma per scrivere la storia dei suoi amati colori biancocelesti.

			Nella sua unica annata a Torino, comunque, Ezio Sclavi riuscì a vincere il primo e ultimo scudetto della sua carriera. Verrebbe da dire un tricolore in contumacia, visto che il portiere di riserva bianconero scese in campo soltanto in una singola occasione. Piero Combi era un mostro: giocava sempre, non mollava mai, e l’allenatore della Juve non ci pensava proprio a sostituirlo. Però un giovane abile come Sclavi meritava una chance, quindi mister Károly decise di concedergli spazio contro la Reggiana. Ma mica tra i pali: Ezio Sclavi venne schierato da centromediano.

			475. Che mestiere fece Ezio Sclavi, grande portiere degli anni Venti e Trenta, dopo aver smesso con il calcio?

			A)	Pittore 

			Una vita ricca di tutto, quella di Ezio Sclavi, da qualsiasi punto di vista la si guardi. Il mitico portierone degli anni Venti e Trenta era partito da un piccolo paesino del pavese, Montù Beccaria, e tempo dopo era giunto a Roma per svolgere il servizio militare. Si era cimentato nel football dalle sue parti, ma mai in una squadra di professionisti. Eppure la Lazio decide di puntare su di lui, consegnandolo alla porta biancoceleste.

			È il 1923 e il ragazzo dal viso scavato, dai ruvidi lineamenti, la stempiatura pronunciata e le ginocchiere bianche esordisce in prima divisione, l’odierna serie A, senza aver mai disputato in precedenza una gara “vera”. Altri tempi, ma che Sclavi fosse una scommessa non azzardata se ne accorgono molto presto tutti. Se ne accorge anche la dirigenza bianconera, che nel 1925 lo vuole a Torino insieme al compagno Vojak.

			Non andrà nel migliore dei modi. Chiuso dal grande Piero Combi, eterno numero 1 della Juve e della Nazionale, Ezio trova spazio in campo in un’unica occasione. Troppo poco per uno in gamba come lui, tant’è che lo si vede far ritorno alla Capitale già l’anno seguente. Sclavi torna alla Lazio da campione d’Italia, sebbene il suo contributo allo scudetto juventino sia stato inesistente. Ma tra i pali biancocelesti sarà tutto un altro paio di maniche, difatti verrà idolatrato come uno dei più forti portieri della storia laziale.

			Verso la metà degli anni Trenta sopraggiunge il declino fisico a causa di problemi al menisco. Sclavi si accasa per una stagione al Messina in serie B e subito dopo prende la decisione di arruolarsi per la guerra d’Etiopia come caporale motociclista. Sarà una decisione improvvida, perché l’ex portiere di Juve e Lazio resterà lontano dall’Italia per ben tredici anni. Dapprima prigioniero degli inglesi e poi, dopo la liberazione, allenando e giocando a Addis Abeba.

			Una vita tutt’altro che piatta, quella di Ezio Sclavi. Al ritorno in patria, nel 1947, allena per un breve periodo la Viterbese. In seguito si allontana dal calcio stabilendosi in Liguria, dove coltiva con ottimi risultati la passione per il disegno e la pittura. Aveva già iniziato a interessarsi d’arte nei primi anni Trenta, collocandosi nella corrente espressionista romana con un interessante tocco d’originalità. Artista quotato, si ritira dopo l’insorgere della malattia che si rivelerà fatale. Il 31 agosto 1968, dunque, scompare Ezio Sclavi: portiere, prigioniero e pittore.

			476. Chi segnò il gol della vittoria juventina durante il derby della Mole disputato nell’aprile del 1927?

			A)	Pietro Pastore

			Un giorno di aprile del 1927 il “sosia” di Rodolfo Valentino decise un derby con il gol della vittoria per la Juve. Il nome di questo centravanti di sfondamento capace di segnare gol a grappoli era Pietro Pastore. A quindici anni aveva fatto registrare un record importante: il più giovane giocatore a esordire in prima squadra con la Juventus. Poi si trasferì al Padova, ma compiuti i vent’anni tornò a Torino, dove segnerà ben 55 gol in 67 partite con la maglia bianconera.

			Pietro Pastore aveva bizzarre abitudini, come quella di dormire prima di ogni partita. Sosteneva che solo così potesse trovare le energie necessarie per mettere in moto il suo fisico da granatiere.

			Quel fisico, tuttavia, non attirerà solo il calcio e lo sport, ma anche il cinema. La sua passione per la macchina da presa e una somiglianza con Rodolfo Valentino fecero il resto, e lentamente rubarono al calcio uno dei centravanti più forti del tempo.

			477. Quanti anni aveva Edoardo Agnelli quando nel 1923 divenne presidente della Juve?

			B)	Trentuno

			La prima macchina da gol bianconera iniziò a costruirla un giovanissimo Edoardo Agnelli nell’estate del 1923. Il neopresidente ha solo trentun anni quando prende il comando della Juventus. La squadra ha già un fenomeno come Giampiero Combi tra i pali. Ingaggia Jenő Károly, un allenatore capace di spiegare il miglior calcio del momento, quello danubiano. E nel giro di un paio d’anni Agnelli porta a Torino due pilastri ungheresi, due pretoriani di Károly: Violak ed Hirzer. Arrivano anche Rosetta, il fenomenale difensore Allemandi e il centravanti patavino Pietro Pastore, capace di calciare in porta da qualsiasi posizione. Nel giro di tre anni la squadra è pronta per il titolo, che infatti arriva nel 1925-1926. La macchina da gol assemblata dal presidente Agnelli è già a pieno regime: segna 84 gol in 26 partite, ossia più di 3 gol in media ogni volta che la Juve scende in campo.

			Prima della sua scomparsa prematura, l’acume e la fervida intelligenza di Edoardo Agnelli porterà alla Juve altri 5 scudetti nel successivo decennio. Per di più si tratterà di una striscia di 5 tricolori consecutivi: un primato che solo la Juve, quella dei giorni nostri, poteva battere.

			478. Chi vinse lo scudetto nei due anni successivi al tricolore bianconero del 1925-1926?

			A)	2 scudetti per il Torino

			Era arrivato solo due anni prima Ferenc Hirzer, e già era costretto ad andar via. I tifosi juventini, che l’avevano amato dal primo momento, non potevano credere che stavano già perdendo la loro stella cometa.

			Il problema non era tanto il volere dei dirigenti, che avrebbero fatto carte false per tenerlo, quanto piuttosto le nuove norme federali: un’autentica pena per il talentuoso magiaro. Per la stagione del 1926-1927, infatti, potevano essere tesserati solo due stranieri, e di questi ne poteva giocare solo uno alla volta. In quei mesi Hirzer patì anche diversi infortuni e così giocò solo 17 partite. Gli bastarono per mettere insieme ben 15 gol, ma non furono sufficienti alla Juventus per vincere nuovamente il campionato.

			La partenza dell’ungherese, tanto temuta l’anno prima, divenne realtà nell’estate del 1927. Le norme federali strinsero ancora di più le maglie autarchiche e stabilirono che nessuno straniero potesse giocare nel campionato italiano. Senza Hirzer, la Juve perse di nuovo lo scudetto, che per il secondo anno consecutivo finì ai rivali del Torino.

			479. Che ruolo ricopriva nella Nazionale ungherese degli anni Venti Jenő Károly, il primo vero allenatore della storia bianconera?

			C)	Era il capitano della Nazionale magiara

			Una mezzala destra come lui, gli Azzurri non l’avevano mai vista prima. Era un giocatore della magica Ungheria, maestra di calcio già prima della “Grande Guerra”, e si chiamava Jenő Károly. Il suo ruolo naturale era quello di centromediano, oltreché capitano di quella grande squadra. 

			Nelle tante partite internazionali tra Italia e Ungheria giocate nei primi vent’anni del Novecento, Károly mostrò a tutti l’essenza della scuola danubiana. Era un giocatore imponente e capace di conclusioni mirabili, ma fu la sua intelligenza a farne un grande allenatore.

			Pochi anni dopo, infatti, la Juve decise di affidargli la panchina bianconera. I dirigenti della Juve erano affascinati dai suoi modi eleganti oltreché dalla sua conoscenza del gioco. Il carattere autoritario avrebbe fatto il resto. L’ex capitano della fortissima Nazionale ungherese non fu un semplice trainer, ma un vero e proprio general manager capace di seguire tutti gli aspetti della squadra: allo stesso tempo si occupava delle questioni societarie e si allenava correndo con i suoi ragazzi. Un uomo di calcio come ce ne erano pochi, Jenő Károly, e i 5 scudetti vinti con la sua Juve prima della prematura scomparsa sono ancora qui a dimostrarlo.

			480. Perché il centrosostegno juventino Nabo Monticone non era in campo il 28 dicembre 1924 mentre i compagni lo attendevano per iniziare una partita?

			B)	Era venuto a mancare per un malore improvviso

			I giocatori attesero l’arrivo del compagno di squadra per un quarto d’ora prima di scendere in campo. Non volevano credere alla notizia che stava circolando. Non volevano accettare l’idea della morte di Nabo Monticone. Lo attesero come se avesse fatto semplicemente tardi alla partita.

			Quel giorno, invece, il tetragono centrosostegno dei bianconeri non arrivò mai. Nella notte tra il 27 e il 28 dicembre 1924 un aneurisma aortico l’aveva portato via dalla vita e dal calcio. La notizia si diffuse sugli spalti provocando lacrime, incredulità e disperazione per un ragazzo che a ventiquattro anni sembrava baciato dalla fortuna. Solo sette giorni prima, Nabo Monticone aveva primeggiato nella mediana bianconera capace di vincere per 4 a 1 contro la Sampierdarenese, e ora non c’era più.

			La Juventus provòa onorare la sua morte e batté l’Andrea Doria con un gol di Munerati al 23'. Ma ci riuscì ancor meglio l’anno seguente, dedicando lo scudetto del 1926 a uno dei suoi figli prediletti.

			481. Quando ebbe inizio il sodalizio fra la Juve e la famiglia Agnelli?

			B)	1923

			Un campionato deludente terminato al quinto posto e un attacco scialbo da appena 31 reti. L’estate del 1923 si annuncia piena di riflessioni per la Juventus. A scuoterla arriva un nuovo presidente pieno di energie e voglia di fare: Edoardo Agnelli. È il momento chiave in cui inizia il sodalizio tra la Juventus e la famiglia Agnelli.

			Edoardo è un imprenditore di appena trent’anni col pallino del football e con ambizioni di grandezza. Il nuovo presidente bianconero è tanto passionale quanto lungimirante. Ha già perfettamente chiari i suoi obiettivi e sa anche come raggiungerli. Da bravo imprenditore, conosce a menadito la prima regola del successo: bisogna investire.

			Il figlio del patron della FIAT sa bene che chi più spende, meno spende. E siccome le sue possibilità sono ampie, inutile tergiversare o fare i taccagni. Edoardo Agnelli apre dunque la cassaforte di famiglia e tira fuori tutto quel che è necessario per ricoprire d’oro la Juventus. Lo fa assemblando pezzo per pezzo una fuoriserie destinata a tagliare il traguardo per prima non una, non due, non tre, non quattro, non cinque, ma addirittura sei volte. Arriva così lo storico scudetto del 1926, il secondo in assoluto per la Juve, e poi arriva anche il “Quinquennio d’oro”: un lustro intero in cui il campionato si tinge immancabilmente di bianconero. Un trionfo senza precedenti in Italia, ottenuto grazie alle iniziative di un caposcuderia capace di sognare in grande.

			Senza badare a spese, nemmeno possedesse una bacchetta magica, il presidente Agnelli ha fatto tutto quanto era in suo potere per trasformare la sua amata Juventus da Cenerentola del football nostrano a Regina assoluta del calcio italiano. Ora spetterà alla sua progenie l’onore e l’onere di continuare l’opera.

			482. Chi segnò il gol della provvidenza che il 1º agosto 1926, durante il match di spareggio in Lega Nord contro il Bologna, consentì alla Juve di accedere alla finalissima di prima divisione contro l’Alba Roma?

			C)	Vojak

			Nel 1925-1926 la serie A si chiamava ancora Prima Divisione e il campionato era diviso in due gironi distinti: la Lega Nord e la Lega Sud. Le regole erano sufficientemente chiare. Bisognava superare la fase preliminare e poi le migliori due di ogni gruppo, sia a Nord che a Sud, avrebbero disputato una finale di andata e ritorno che metteva in palio l’accesso alla finalissima nazionale, quella che avrebbe consegnato lo scudetto.

			La cosa meno chiara era la seguente: qualora nella doppia sfida della finale di Lega nessuna delle due contendenti avesse prevalso sull’altra, era previsto un terzo incontro su campo neutro. E a Nord, manco a dirlo, andò a finire esattamente così. 

			Il 1º agosto 1926, sul terreno neutrale di Milano, Juventus e Bologna devono affrontare lo spareggio di Lega Nord. La posta in gioco è ovviamente la finalissima nazionale contro l’Alba Roma, già vincitrice a Sud. 

			Nella gara d’andata, a Bologna, Ferenc Hirzer e Angelo Schiavio, gli attaccanti più forti del campionato, si erano sfidati a suon di gol terminando sul 2 a 2. A Torino, invece, la paura di perdere aveva messo la partita in uno stallo tale che il punteggio non si mosse mai dallo 0 a 0.

			Arrivò così il giorno della verità per la Juve. Ferenc Hirzer diede ampia dimostrazione del perché lo chiamassero La Gazzella: i suoi spunti e le sue folate tennero il Bologna sotto scacco. Il connazionale Violak, in cabina di regia, diresse il gioco con suprema intelligenza e Pietro Pastore segnò al 19' il gol del vantaggio bianconero. Tra i felsinei, tuttavia, non si era ancora arreso il fuoriclasse Angelo Schiavio, che al 55' siglò la rete dell’1 a 1. 

			Di nuovo tutto da rifare. Il risultato era tornato in bilico sulla linea sottile di un pareggio che sembrava infinito. Questo fino al momento in cui gli dèi del pallone decisero finalmente di prendere le forbici per recidere quel filo. E ciò avvenne a un quarto d’ora dal termine, quando il terzo attaccante della linea offensiva bianconera, l’istriano Antonio Vojak, sbucò dal nulla e mise dentro il gol risolutivo. Un gol provvidenziale, quello firmato al 74' dall’amuleto Vojak, che sarà felice viatico per la conquista del secondo tricolore della storia bianconera.

			483. In quale stagione la Juve arrivò ultima in campionato ma non retrocesse?

			A)	1912-1913

			Prima della retrocessione d’ufficio seguita al processo Calciopoli, la Juve non era mai finita in serie B. Fu una prima volta traumatica, drammatica e per fortuna isolata. Ma in realtà ci fu un’altra volta in cui la Juventus arrivò ultima nel campionato italiano. Solo che in quell’occasione riuscì a salvarsi dalla retrocessione.

			Andò così. La stagione 1912-1913 abolì il girone unico e il campionato nazionale venne allargato anche alle regioni centro-meridionali. Formazioni toscane, laziali e campane furono inserite in un grande torneo diviso in due tronconi. I due club vincitori si sarebbero poi contesi la vittoria nella finalissima del campionato. Inoltre, proprio in quell’anno, fu introdotta un’altra novità regolamentare: la retrocessione nei campionati regionali. 

			La Juventus di quella stagione giocò un pessimo calcio. Vinse una sola partita, ne pareggiò un’altra e per il resto mise insieme 8 sconfitte, finendo ovviamente all’ultimo posto nel girone ligure-piemontese. Tuttavia la fusione tra le neopromosse lombarde Lambro e Unitas liberò un posto. L’ultima classificata nel girone lombardo ligure, la Racing Libertas, venne quindi ripescata e di conseguenza, per una specie di par condicio, anche Juventus e Modena, le ultime dei gironi piemontese e veneto-emiliano, tornarono nel campionato maggiore.

			484. Chi fu ad affibbiare al grande attaccante bianconero Ferenc Hirzer il soprannome di “Gazzella”?

			A)	I giornalisti sportivi

			Siamo a Vercelli ed è il 15 novembre 1925. La Juventus, dopo un inizio di campionato altalenante con 2 vittorie, 1 pareggio e 1 sconfitta, sfida la Pro Vercelli sul suo campo. Nella partita precedente, tutto il talento del magiaro Hirzer è esploso contro il Milan, permettendo all’avanti bianconero di segnare una fulminante doppietta. I vercellesi lo attendono quindi al varco con misure di sicurezza speciali: l’ungherese è temutissimo e due avversari alla volta lo seguono come un’ombra. Hirzer, abituato a trattamenti speciali come questo, tira dritto per la sua strada e, appena trova lo spazio e l’attimo, salta tre avversari con la sua proverbiale velocità e serve al centrattacco Pietro Pastore il gol della vittoria.

			La Juventus batte la Pro Vercelli per 1 a 0 e inizia una cavalcata trionfale verso lo scudetto. I giornalisti di cronache sportive, dopo quella partita, iniziano a muovere la loro penna componendo la parola “Gazzella”. È questo il soprannome che si è meritato Ferenc Hirzer, uno degli attaccanti più forti e prolifici mai apparsi sul pianeta Juventus.

			485. Il 13 gennaio 1907, giorno del primo derby della Mole, cosa capitò di particolare ad Alfred Dick: già presidente della Juve ma in quella data finanziatore del Torino?

			A)	Per vendetta venne chiuso a chiave negli spogliatoi da tifosi bianconeri

			Per capire la rivalità che da sempre oppone i colori granata a quelli bianconeri occorre precisare che il Torino FC era nato per volere di alcuni esuli juventini che avevano lasciato la società bianconera non condividendone le scelte. Tra questi c’era soprattutto Alfred Dick: un ricco imprenditore svizzero che per diversi anni fu tra i maggiori finanziatori della Juventus, ricoprendo addirittura il ruolo di presidente. Mister Dick se n’era andato sbattendo la porta più forte degli altri e agli sgoccioli del 1906 aveva utilizzato le sue ingenti sostanze per fondare un nuovo club: appunto quello granata. Questa cosa, come è facile immaginare, da molti venne considerata come un vero e proprio tradimento nei confronti della società juventina. Un atto di sfida che non poteva restare impunito. 

			Tale fu il rancore verso Dick che il 13 gennaio 1907, il giorno del primo derby della Mole, qualcuno pensò bene di vendicarsi cogliendo di sorpresa l’ex presidente bianconero e chiudendolo a chiave negli spogliatoi durante tutto lo svolgimento della partita. Alfred Dick intuì l’andamento dell’incontro solo ascoltando gli applausi, le grida e i commenti del pubblico assiepato sugli spalti del Velodromo Umberto I. Ma almeno poté gioire una volta liberato, scoprendo che il suo Toro aveva battuto la Zebra per 2 a 1.

			486. Chi fu il primo idolo calcistico di Gianni Agnelli?

			A)	Ferenc Hirzer

			Quando correva i suoi piedi diventavano guizzi continui, quando calciava i suoi tiri diventavano saette infernali. Agli avversari non restava che maledire il talento di Ferenc Hirzer, ai tifosi bianconeri, invece, non restò che innamorarsi di lui. Appena arrivò in Italia, nell’estate del 1925, il sensazionale attaccante magiaro infranse più cuori di quanti ne avesse mai spezzati un calciatore bianconero. Tra i ragazzi che persero la testa per lui ce n’era uno di cui la storia juventina sentirà parlare a lungo in futuro. Il suo nome era Giovanni Agnelli, ma tutti già lo chiamavano Gianni.

			Il padre Edoardo, il presidente della squadra, era riuscito a strappare Hirzer alla federazione ungherese dopo un lungo braccio di ferro. Il magiaro portò a Torino i suoi grandi occhi azzurri e iniziò subito a dare spettacolo. Tutti in campo cercavano i suoi capelli biondissimi, tutti volevano ammirare le sue accelerazioni, i suoi dribbling e suoi tiri letali.

			A causa delle nuove norme fasciste riguardanti il tesseramento degli stranieri, Hirzer giocherà in Italia solo una quarantina di partite. Gli bastarono per segnare 50 gol e per diventare il primo idolo calcistico di Gianni Agnelli.

			487. Cosa era solito fare il primo portiere della storia bianconera, Domenico Durante, ogni volta che doveva contestare una decisione arbitrale?

			A)	Tirava in causa il pubblico sugli spalti affinché fungesse da giudice

			Il portiere delle origini bianconere si chiamava Domenico Maria Durante ed era un tipo parecchio sui generis: un estroso, uno che scendeva in campo con cappellino e baffetti a punta, un mezzo artistoide, insomma. Anzi, a ben vedere, era proprio un artista di professione: un pittore quotato e un illustratore pagato bene. 

			Oltre che per guadagnarsi il pane, l’estro era utile a Durante anche per differenziarsi dagli altri calciatori sul terreno dell’agone sportivo. Restare in disparte fra i pali gli riusciva egregiamente, tant’è che nei suoi undici anni di Juve giocò tante partite memorabili e vinse anche il primo scudetto della storia bianconera, quello del 1905. Ma non essere sempre nel vivo del gioco era un po’ duro da accettare per un artista della parata come lui. 

			Domenico Maria Durante amava i riflettori e gli applausi del pubblico, così pensò bene di iniziare a parlare continuamente durante le partite. Ma visto che l’azione era spesso lontana, non sapendo con chi condividere le sue impressioni, molte volte si rivolgeva ai tifosi bianconeri, che lo amavano alla follia. Il primo portiere della Juve parlava, sbraitava, inscenava siparietti e non mancava neppure di contestare gli arbitri. 

			L’autorità non lo intimoriva, anzi capitava sovente di vederlo faccia a faccia con i direttori di gara per esprimere il suo dissenso verso qualche decisione da lui reputata non corretta. E in quei particolari frangenti, lisciandosi il baffo puntuto, l’esuberante portiere metteva in scena il suo miglior colpo di teatro. Domenico Maria Durante si girava dal lato dei tifosi, sventolava il suo famoso berretto e poi esclamava a voce piena: «Mi appello al pubblico!».

			488. Quale pseudonimo usava Domenico Durante, il portiere-pittore della Juventus anni Dieci, per firmare i suoi lavori artistici?

			B)	Durantin

			Il padre, o meglio il bis-bisnonno di tutti i numeri 1 juventini, il primo portiere della storia bianconera a vincere uno scudetto nel 1905, si chiamava Domenico Maria Durante, anche se taluni lo ricordano come Luigi.

			Domenico, o Luigi che dir si voglia, difese la porta della Juventus per la bellezza di undici anni, mostrando a tutto il pubblico il suo coraggio e soprattutto la sua smania di distinguersi dagli altri. In effetti il Domenico detto Luigi era un tipo parecchio eccentrico, che soleva scendere in campo agghindato con braghe eleganti e berretto in testa. Lui era un estroso, anzi era proprio un artista di professione. Mentre gli anni passavano, infatti, il primo portiere della Juve cominciò a lavorare come pittore e illustratore, per giunta con risultati egregi.

			Il Domenico detto Luigi se la cavava con le mani sia dentro che fuori dal campo, tant’è che col suo talento artistico riusciva a guadagnarsi il pane. Una volta svestiti i panni di calciatore, lo si vide addirittura esporre i suoi lavori alla Biennale di Venezia. Ma la cosa che il Domenico/Luigi amava di più era presentarsi alla redazione della rivista «Hurrà Juventus» per chiedere quale vignetta avrebbe dovuto disegnare. Già, perché il più artistico dei portieri era anche l’illustratore ufficiale del mensile bianconero. 

			L’uomo dai molti nomi si rimboccava le maniche, intingeva il pennello nel colore e creava il prossimo capolavoro. Poi ovviamente c’era da firmare l’opera, e Durante utilizzava sempre il suo pseudonimo preferito: non Luigi, bensì Durantin. 

			489. Cosa faceva il mitico Domenico Durante, primo portiere della storia bianconera, durante gli intervalli di gara?

			B)	Beveva champagne

			Quando i numeri 1 non avevano ancora il numero 1 dietro la schiena, in campo poteva succedere di tutto. Lo sapeva bene Domenico Maria Durante, il primo portiere della storia bianconera: un pittore e illustratore di professione che in undici anni alla Juve assistette da spettatore attivo a un numero infinito di scene memorabili, compresa la festa per la vittoria del primo scudetto, quello del 1905.

			C’è da dire comunque che scene memorabili ne regalava in prima persona anche il portiere-artista bianconero. Sul suo conto hanno infatti resistito alla prova del tempo diversi aneddoti, fatto non scontato trattandosi del football semisconosciuto degli albori. La verità è che Domenico Maria Durante era diverso dagli altri e spiccava per la sua eccentricità. Col baffo ben lisciato e l’immancabile berretto calzato in testa, l’estremo difensore della Juve era un personaggio che non passava inosservato sia dentro che fuori dal campo. O meglio: sia in campo che negli spogliatoi. Non a caso, stando alle cronache del tempo, pare che Durante desse il meglio di sé soprattutto nella ripresa, dopo aver brindato a champagne nell’intervallo.

			490. Chi difendeva la porta della Juve nel 1905, l’anno del primo scudetto bianconero? 

			C)	Domenico Durante

			Una volta era diverso, una volta i portieri erano veramente matti, non era solo un modo di dire. Si lanciavano a corpo morto come kamikaze. Uscivano dai pali con spirito garibaldino, come dei coraggiosi capitani di ventura, come i marinai che si issano in mezzo all’oceano in tempesta per sistemare le vele. La loro tempesta era l’area di rigore, un luogo dove i centravanti nemmeno si sognavano di tirare indietro la gamba.

			Un tempo c’erano i portieri svolazzanti che rischiavano l’osso del collo. Poi, magari, amavano l’arte fuori dai pali, come il primo portiere bianconero Domenico Maria Durante. Un pittore e illustratore di professione che diede una bella colorata artistica al ruolo di ultimo difensore.

			L’artista della parata venne scelto dai fondatori per difendere la porta della Juventus nel 1901. All’epoca aveva da poco superato i vent’anni, ma successivamente fece in tempo a mostrarsi per il personaggio eccentrico che era, ricordato per i celebri baffi e per il rapporto non proprio idilliaco con gli arbitri. Con coraggio e passione, Domenico Maria Durante vestì la maglia bianconera per 11 stagioni. Ed era proprio lui l’estremo baluardo della Juve nel 1905. L’anno di uno scudetto storico: il primo.

			491. Chi segnò l’11 giugno 1933 una doppietta contro il Milan che rese matematica la conquista dello scudetto per la Juve?

			B)	Felice Placido Borel

			L’11 giugno 1933, alla terz’ultima di campionato, la Juventus volò alla conquista del suo terzo scudetto di fila. Volò sulle ali con un gioco arioso e spettacolare. Un gioco che da tre anni stava entusiasmando l’Italia del calcio. Gli spettatori si lustrarono gli occhi per l’ennesima volta in quella stagione magica del 1932-1933. La difesa del Milan restò indenne solo per un quarto d’ora, poi Ferrari offrì un pallone agevole a Borel. “Farfallino” svolazzò fin sul limite dell’area di rigore e poi, come fosse la parte di un meccanismo automatico, calciò in rete nell’angolino basso rendendo vano il tuffo del portiere rossonero Compiani.

			Nella ripresa Borel tornò sul luogo del delitto, l’area del Milan: voleva realizzare la sua doppietta e proseguire il duello nella classifica cannonieri con l’asso del Bologna, Angelo Schiavo. 

			Raimundo Orsi, l’uomo dai capelli e dai piedi pieni di brillantina dribblò Perversi e Moroni, saettò sulla linea di fondo e da posizione impossibile tentò il tiro. Il portiere rossonero non trattenne la sfera di cuoio e Farfallino fu ancora il più lesto.

			2 partite più tardi, al termine della stagione, Borel vinse il titolo di capocannoniere con 29 gol contro i 28 di Angelo Schiavo.

			492. Cosa fece di particolare la gloria bianconera Renato Cesarini in occasione della sfida tra Italia e Spagna del 19 aprile 1931?

			B)	Marcò il più forte giocatore spagnolo fin dentro gli spogliatoi

			All’inizio degli anni Trenta una mezzala spagnola furoreggiava in tutta Europa. Si chiamava Ignacio Aguirrezabala, ma tutti lo conoscevano con il soprannome di Chirri II. Di fatto aveva inventato il ruolo del regista, molti anni prima che qualcuno lo chiamasse così. 

			Un giorno toccò sfidarlo anche alla Nazionale di Vittorio Pozzo. Era il 19 aprile 1931 quando a Bilbao giocarono Italia e Spagna. Chirri II militava proprio nell’Athletic Bilbao, in quella che passerà alla storia come la più forte squadra della storia del club basco: la “primera delantera histórica”. Ovvero Chirri II, insieme a Gorostiza, Bata, Lafuente e Iraragorri.

			Vittorio Pozzo decise che un uomo azzurro, costi quel che costi, si sarebbe dovuto incollare a Chirri come un’ombra a mezzogiorno. La scelta ricadde sul giocatore juventino Renato Cesarini. «Dove lui va, tu devi andare», disse a Renato il commissario tecnico. 

			Dopo un minuto di disorientamento, il bianconero si adattò immediatamente al suo compito e cancellò Chirri dal campo. Snervato dall’andamento delle cose, a un quarto d’ora dalla fine, la mezzala spagnola decise di abbandonare la partita. Renato Cesarini, che voleva seguire alla lettera le parole di Pozzo, lo seguì fin dentro gli spogliatoi. E a chi gli chiese spiegazioni, rispose: «Così mi ha ordinato il mister».

			493. Cosa acquistò l’eroe bianconero Pietro Rava con le 8.000 lire ricevute da Mussolini come premio per aver vinto il Mondiale del 1938 in maglia azzurra?

			A)	Una macchina nuova

			La Nazionale di calcio ha appena vinto il Mondiale del 1938 in Francia. Torna in treno verso casa, facendo una specie di passerella sulle rotaie. La prima fermata è Torino, dove ad accogliere gli Azzurri, alla stazione di Porta Susa, c’è un capostazione speciale. Si chiama Rava di cognome ed è il padre del terzino bianconero Pietro, uno dei protagonisti di quello storico trionfo.

			Gli eroi della Nazionale raccolgono applausi e complimenti, prima di proseguire il viaggio per Roma, dove vengono ricevuti a Piazza Venezia da Mussolini in persona. Il momento è solenne e l’emozione fa tremare la voce a Pietro Rava, proprio lui che in terra di Francia non aveva tremato mai di fronte a nessun avversario, per quanto forte potesse essere. 

			Pietrone torna a casa con una pergamena e un premio di 8.000 lire consegnatigli dal Duce. L’onore è grande, il premio pure. Dunque il futuro capitano e uomo simbolo della Juve si fa due conti e poi decide di comprarsi la macchina nuova: una fiammante Topolino 9500.

			494. Cosa faceva il mitico Luis Monti a Buenos Aires prima di essere acquistato dalla Juve nel 1931?

			C)	Lavorava come pastaio

			Nell’estate del 1931 la Juventus è in attesa di scoprire il suo nuovo centromediano. I dirigenti bianconeri lo aspettano con ansia alla stazione di Porta Nuova. Sanno che si chiama Luis Monti e che è stato una stella della Nazionale argentina, ma è da un po’ che non si vede in giro. 

			Quello che non sanno è che Luis nel frattempo si era praticamente ritirato dal calcio, riciclandosi come pastaio a Tigri, il quartiere di Buenos Aires in cui viveva con la sua famiglia.

			Quando il treno si ferma e la sagoma di Monti si avvicina lentamente, tutti restano senza parole: pesa quasi un quintale e dimostra assai più dei trent’anni dichiarati. Ma quanti ravioli e tagliatelle aveva mangiato il nuovo acquisto bianconero mentre lavorava come pastaio?

			I dirigenti della Juve sentono aria di fregatura. E invece Luis Monti chiede solo un mese di tempo per rimettersi in forma. Quindi pianta le tende sul campo di allenamento. Da solo, sotto il sole bollente di agosto, il mediano argentino corre e suda dalle sei di mattina fino a mezzogiorno.

			Quando a settembre la squadra bianconera si ritrova per iniziare la preparazione in vista del campionato, nessuno riconosce più Monti: non sembra più quello che un mese prima era sceso dal treno. Sembra quello che aveva dato spettacolo alle Olimpiadi di Amsterdam nel 1928.

			495. Quanti gol ha segnato il primo uomo simbolo bianconero Carlo Bigatto nel corso dei suoi quattordici anni alla Juve?

			B)	Solo 1

			Uno dei pionieri juventini si chiamava Carlo Bigatto e iniziò la sua carriera come centravanti. A soli diciott’anni debuttò in prima squadra. Era il 12 ottobre 1913, si giocava Juventus-Libertas Milano e tra i marcatori della partita spiccava anche il suo nome. Sarà l’unico gol della sua infinita carriera in bianconero, ma Carlo Bigatto aveva ben altre qualità per farsi valere, anche se, per mostrarle a tutti, ha dovuto prima attendere la fine della Grande Guerra. Anche lui finì sotto le armi e con la brigata di fanteria Pinerolo fu costretto a combattere su tutti i fronti fino al sospirato armistizio. A quel punto si poteva ricominciare a giocare a pallone e Bigatto si ripresentò nella nuova veste di centrocampista, senza disdegnare qualche incursione offensiva. Da quel momento in avanti il calciatore che fece la Prima guerra mondiale ed ereditò la Juve direttamente dai fondatori iniziò a scrivere la sua leggenda in maglia bianconera. Una leggenda che si è dipanata lungo 14 stagioni di onorata militanza e che lo ha fatto passare alla storia come il primo uomo bandiera della Juventus.

			496. Perché l’11 giugno 1933 i bianconeri lasciarono in fretta e furia il campo subito dopo aver conquistato matematicamente lo scudetto?

			A)	Perché l’anno prima, conquistato lo scudetto, erano stati travolti dai tifosi, e non volevano ripetere quell’esperienza

			Torino, 11 giugno 1933. La Juventus batte il Milan per 3 a 0 e conquista matematicamente lo scudetto. La gente, impazzita di gioia per la squadra capace di diventare per la terza volta di fila campione d’Italia, si riversa in campo per abbracciare i suoi prodi eroi, le stelle che per tutta la stagione hanno offerto loro uno spettacolo emozionante e indimenticabile. 

			Il giubilo dei tifosi, tuttavia, sta per incontrare un ostacolo inatteso. I giocatori della Juve, appena terminato l’incontro, corrono affannosamente verso il sottopassaggio, cercano rifugio negli spogliatoi come volessero fuggire ai tifosi. Alcuni bianconeri sono rimasti scioccati l’anno prima per il modo in cui il pubblico li travolse nel momento di festa e così, questa volta, hanno deciso di schivare troppi onori. Come se ritenessero la loro vittoria un dovere e preferissero chiudersi in sé stessi per goderne la gioia.

			Solo la minuscola ala Pedro Sernagiotto è sorpreso dai tifosi ancora in campo, e così viene portato sulle spalle in trionfo come simbolo di tutta la Juve.

			497. In quale squadra passò nel 1941 il grande cannoniere bianconero Guglielmo Gabetto?

			A)	Torino

			Stavano ancora finendo gli anni Trenta, quando alla Juve si mette in luce un attaccante speciale. Lui odia le giocate banali, ama lasciarsi amare dai tifosi e per loro inventa in campo cose fuori dal comune.

			Il suo nome è Guglielmo Gabetto, ma lo chiamano il “Barone” per la brillantina che gli fa luccicare i capelli e per l’eleganza che lo contraddistingue. I compagni apprezzano anche la sua capacità di sdrammatizzare e il suo spirito goliardico, mentre la società per lo stesso motivo finisce ogni tanto per multare i suoi eccessi. In campo è un attaccante totale, un goleador con la stoffa del campione, uno di quelli che la storia del calcio non dimenticherà mai.

			Alla Juve segna ben 103 gol prima di venire acquistato dal Torino, in cambio di 330.000 lire, per l’epoca una cifra quasi da record. Anche i tifosi granata non possono non amare Gabetto, che in un batter d’occhio diventa il bomber di razza del Grande Torino. Una valanga di gol e cinque scudetti consecutivi, prima della tragica fine del 4 maggio 1949 nel dramma di Superga.

			498. Quanti scudetti ha vinto con la Juve il mitico Farfallino Borel?

			A)	3

			Aveva un modo talmente leggero ed elegante di eludere gli avversari e involarsi a rete che lo chiamarono Farfallino. Esile come un giunco ma forte come una quercia, Felice Placido Borel è l’incubo delle squadre avversarie. Gli basta un metro per smarcarsi al tiro e segnare, e lui può fare gol davvero contro chiunque. Nella sua prima stagione in serie A, a soli diciannove anni, ripete il copione per 29 volte in 28 partite.

			Ma ogni suo gol leggero non è mai fine a sé stesso, è quasi sempre un gol pesante: gol che regalano vittorie, titoli e coppe. Così, volando di partita in partita, di rete in rete, Farfallino accompagna la Juve alla conquista di 3 scudetti, per giunta consecutivi. Sono gli ultimi tricolori del Quinquennio: quelli del 1933, del 1934 e del 1935, a cui farà in tempo ad aggiungersi pure la Coppa Italia del 1938.

			Il talento di Farfallino è tale che addirittura Vittorio Pozzo, l’allenatore della Nazionale, ne resta incantato. Nonostante Borel abbia solo vent’anni, il CT lo convoca per i Mondiali casalinghi, quelli che consegneranno all’Italia il primo titolo mondiale. Così Farfallino si posa perfino sul tetto del mondo.

			499. Perché Pedro Sernagiotto, l’ala brasiliana del “Quinquennio d’oro”, non ha giocato con i bianconeri per un intero anno nonostante fosse a Torino?

			A)	Perché, oltre che con la Juve, aveva firmato un contratto anche con un altro club

			Quando Pedro Sernagiotto s’imbarcò per attraversare l’Oceano Atlantico e venire in Italia era già un giocatore della Juve. La Palestra Italia di San Paolo aveva già definito l’accordo con i bianconeri. Durante la navigazione, tuttavia, alcuni emissari del Genoa, sfruttando l’ingenuità del ragazzo, gli fecero firmare un altro cartellino di tesseramento. Quando sbarcò a Genova il delegato della presidenza juventina si accorse del guaio che era successo, ma ormai era troppo tardi. I dirigenti federali, con eccesso di zelo, non tennero conto della buonafede del ragazzo e lo squalificarono per un anno per aver firmato con due squadre diverse.

			La Juventus si accontentò di utilizzarlo solo negli incontri amichevoli per dodici mesi. Poi, nella stagione del 1931, finalmente Pedro Sernagiotto detto poté esordire nel campionato italiano e con la maglia bianconera addosso. Le conseguenze furono tre scudetti di fila. E si spiegò perché il Genoa aveva cercato di averlo anche a costo di fare letteralmente carte false.

			500. In quale ruolo giocò Thuram appena arrivato alla Juve?

			B)	Difensore laterale

			Nella dorata era del Lippi bis, Thuram dovette adeguarsi a giocare in un ruolo per lui inedito, quello di terzino destro. Proprio per questa ragione, il primissimo impatto con la realtà bianconera non fu dei migliori: spesso fu oggetto di critiche per alcune disattenzioni che costarono care alla squadra in termini di punti e la cosa finì per demoralizzarlo. Utilizzando tutta la pazienza e le doti persuasive di cui disponeva, il tecnico viareggino provò a spiegargli perché la nuova veste tattica che aveva scelto per lui avrebbe garantito risultati importanti a lungo termine, ma il francese non sembrava per nulla convinto. Lontano dal cuore della linea difensiva, lo spaesato Thuram pareva irriconoscibile, troppo distratto e abulico, come un pesce fuor d’acqua. Ciò nonostante, convinto di essere nel giusto, Marcello Lippi non si mosse di una virgola dalle proprie posizioni e alla fine la sua lungimirante perseveranza venne premiata. Dopo alcune partite scoraggianti, l’ex centrale difensivo del Parma confezionò un’ottima prestazione contro il Brescia e da quel momento il suo rendimento migliorò nettamente. Seppur controvoglia, il diligente Lilian continuò dunque a giocare sulla destra come terzino, collezionando 41 presenze tra campionato e Coppe e conquistando il primo scudetto della sua carriera proprio all’ultima giornata ai danni dell’Inter. Per rivederlo schierato nel ruolo naturale al centro della difesa, infatti, si dovette attendere l’arrivo sulla panchina bianconera di Don Fabio Capello, ma questo poco importava, perché nel frattempo il contributo offerto dal dinamico francese della Guadalupa era diventato a dir poco prezioso per la causa juventina, tra coperture invalicabili, imperiose respinte aeree e volate in avanti a passo di carica.

			501. Quale giocatore segnò 6 punizioni nella stagione 2013-2014?

			C)	Andrea Pirlo

			Milan alla settima giornata, Catania alla decima, dieci giorni dopo il Napoli. Fiorentina in Coppa Italia e Lione in Europa League sono altre due vittime del centrocampista bianconero, ma è alla ventottesima contro il Genoa che segna la punizione più bella e importante.

			Allo stadio Marassi il minuto è il 90', il punteggio è sullo 0-0, il pallone è sistemato a poco più di venti metri, decentrato sulla sinistra.

			Andrea Pirlo calcia, il pallone sale, scavalca la barriera, scende quanto basta, e si infila all’incrocio dei pali. È la sesta punizione stagionale, il migliore in tutta Europa per la stagione 2013-2014, meglio di Cristiano Ronaldo e Yaya Touré (a 5), Eriksen, Ibra e Balotelli (a 4) nella classifica degli specialisti.

			502. Nell’inaugurazione dello Juventus Stadium quale coppia era seduta su una panchina al centro del campo?

			B)	Boniperti-Del Piero 

			Su una panchina era nata la storia della Juventus – la panchina di Corso Re Umberto dove un gruppo di ragazzi decise di fondare la squadra – e una panchina scende dal cielo il giorno in cui la Juve inaugura la sua prima casa.

			È il primo stadio della Juventus. Una casa attesa per centoquattordici anni. Il primo stadio di proprietà di una squadra di calcio italiana. 

			La panchina atterra in mezzo al buio al centro del campo. Un fascio di luce la illumina. Sopra ci sono i due protagonisti della storia bianconera:

			Alessandro Del Piero ha in mano un vecchio pallone di cuoio. Giampiero Boniperti stringe un foglietto tra le dita. Sono i simboli e la sostanza di buona parte della storia bianconera.

			503. Quale di questi portieri segnò un gol alla Juve?

			B)	Toldo

			È il 19 ottobre 2002. Il campionato è ancora alle schermaglie iniziali, ma quando in campo vanno Inter e Juventus è sempre tempo di polemiche. Soli pochi mesi prima l’Inter ha gettato alle ortiche uno scudetto perdendo con la Lazio nello storico 5 maggio.

			La partita è tesa e resta impigliata sullo 0 a 0. A 80 secondi dalla fine, Coco e Camoranesi si scontrano in area e Pierluigi Collina concede un rigore alla Juve. Un rigore sta per decidere una partita e le proteste sono inevitabili. Quando si placano Del Piero mette in gol il vantaggio bianconero.

			Restano da giocare 6 minuti di recupero. In area bianconera ci sono in pratica tutti 22 giocatori in campo, compreso il portiere dell’Inter Francesco Toldo. Il pallone sorvola l’area. Il portiere della Juve Gianluigi Buffon viene contrastato e l’altro portiere, quello interista, Francesco Toldo, ne approfitta, e insieme a Vieri tocca il pallone che finisce in rete.

			504. Chi ha segnato più gol in bianconero, Trezeguet o John Charles?

			A)	Trezeguet

			Il 2 novembre 2005 la Juventus affronta il Bayern Monaco in Champions League. Trezeguet è a quota 104 gol in bianconero, il gigante gallese John Charles è a 105 gol.

			Un solo gol manca all’argentino per superare il più forte di centravanti di sempre della storia bianconera. 

			Non sembra il giorno giusto per Trezeguet: prima sfiora il gol, ma nella sua porta. Poi ha l’occasione nella porta giusta, ma sbaglia clamorosamente.

			Dopo l’intervallo invece David ritrova la serenità e con quella arriva il gol.

			Al 5' del secondo tempo una punizione di Deisler porta il Bayern in parità.

			La Juventus ricomincia ad attaccare, ma all’85' le speranze di successo sembrano ormai svanite. E invece Trezeguet trova ancora il gol. David ha raggiunto e superato John Charles a quota 106 gol. Il francese quando lascerà la Juve e si guarderà indietro avrà raggiunto a 138 gol con la maglia della Juve.

			505. Quali giocatori sono stati capocannonieri in serie B e serie A in 2 stagioni consecutive?

			C)	Paolo Rossi e Del Piero

			Ha segnato a Crotone come al San Paolo, a Rimini come a San Siro, a Frosinone come all’Olimpico di Roma. È una sfida che Alex Del Piero ha iniziato nell’autunno del 2006. Obiettivo? Vincere il titolo di capocannoniere sia in serie B che in serie A.

			Serve un fiuto del gol doppio e pronto a adeguarsi a tutte le situazioni per riuscirci. E Del Piero è riuscito nell’impresa con 20 gol in serie B nella stagione 2006-2007 e 21 gol in serie A nella stagione seguente.

			Un’impresa talmente difficile che riuscì a compierla solo un altro bomber, anch’esso con una storia bianconera. Quando la compì nelle 2 stagioni tra il 1976 e il 1978 vestiva ancora la maglia bianco-rossa del Lanerossi Vicenza: il suo nome era Paolo Rossi e conquistò la classifica marcatori prima in serie B con 24 gol e l’anno dopo in serie A con 21 gol.

			506. Perché Pavel Nedvěd pianse dopo la semifinale di Champions League del 2003 contro il Manchester United?

			C)	Era stato ammonito

			Maggio 2003. Semifinale di Champions League. La Juve batte il Real Madrid per 3 a 1 e si qualifica per la finale contro il Milan.

			A pochi istanti dalla fine, Pavel Nedvěd, autore del terzo gol, va a caccia dell’ennesimo pallone e dopo un fallo viene ammonito.

			Appena l’arbitro fischia la fine della partita, Pavel crolla a terra in un pianto disperato. I compagni lo consolano, ma il ceco non riesce proprio a trattenere le lacrime. 

			L’ammonizione gli costerà una squalifica. Nedvěd non potrà giocare la finale della Champions League. Quella coppa che sognava da quando era bambino. 

			507. Cosa fece Pippo Inzaghi davanti al portiere al 90' di un Juventus-Venezia del 2000?

			B)	Tirò e fece gol

			Ogni vero attaccante d’area di rigore ha un pregio che fuori da un campo di calcio è spesso considerato un difetto: l’egoismo.

			Pippo Inzaghi è stato uno degli attaccanti più egoisti della storia del calcio, ma una volta esagerò davvero.

			20 febbraio 2000, la Juventus sta vincendo per 2 a 0 sul campo del Venezia. Pippo ha già segnato un gol, quando al 93' si trova a correre da solo verso la porta avversaria. Davanti a lui c’è solo il portiere, ma accanto, in posizione ancora più comoda, c’è Alessandro Del Piero, solo al centro dell’area che aspetta il passaggio. 

			Alex attraversa un momento difficile della sua carriera. Rientrato dopo un brutto infortunio, da mesi non riesce a segnare su azione. In molti mormorano che non tornerà più il giocatore di una volta.

			Pippo avrebbe tutte le condizioni per passargli il pallone e invece segue il suo egoismo.

			Inzaghi tira e il portiere para. Sulla ribattuta Pippo riesce a fare ugualmente gol, ma di tutto ciò non resta il gol, resta il gesto.

			508. Chi fu il primo oriundo in Nazionale dopo Sormani?

			A)	Camoranesi

			Nel 2003 Mauro Germán Camoranesi è ormai uno dei migliori centrocampisti esterni d’Europa. Salta l’uomo, fornisce assist e cross. È solido anche nella fase difensiva.

			Tutti gli allenatori lo amano, tranne i CT della Nazionale argentina. Ed è ecco così che Germán, stanco di aspettare, sfrutta la legge che attribuisce la cittadinanza nel nostro paese a chi abbia almeno un ascendente italiano e fa sapere al CT Giovanni Trapattoni di essere disponibile a indossare la maglia azzurra.

			Al Trap non serve dirlo due volte ed è così che Mauro Germán Camoranesi, quarant’anni dopo il brasiliano Angelo Benedicto Sormani, è il nuovo oriundo della Nazionale azzurra.

			509. Quale giocatore ha il record di espulsioni in serie A?

			C)	Omar Sívori

			A vent’anni arriva in Italia da Montevideo un ragazzo nato da una famiglia benestante. 

			Dopo quattro anni di apprendistato è pronto a guidare la difesa bianconera. È un difensore tosto. Talmente tosto che è il recordman di espulsioni in serie A con 16. 

			Nella speciale classifica delle espulsioni, Montero precede Bergomi a 11, Sívori, Amarildo e Bia fermi a 10.

			Stranamente Montero non ha il record di cartellini in una singola stagione. Quello spetta a Luigi Apolloni e Gabriel Paletta con 5 espulsioni.

			510. Con cosa dichiarò Ibrahimović di fare quello che Carew faceva con il pallone?

			A)	Un’arancia

			Nils Liedholm ha suggerito alla Roma di mettere le mani su un giovane perticone dal passaporto svedese e dal cuore slavo: Zlatan Ibrahimović. Secondo il Barone ha un futuro da fuoriclasse. 

			Il centravanti giallorosso titolare, il norvegese John Carew, inizia a tremare. Il suo posto al centro dell’attacco non è più così sicuro come un tempo e così commenta: «Questo Ibrahimović non è un granché!». 

			Nonostante le parole di Carew, tutto sembra fatto per l’arrivo di Ibra alla Roma. Finché, a poche ore dalla chiusura dell’affare, il presidente della Roma Franco Sensi cambia idea.

			La Juve, che era da un po’ alla finestra, si fionda sull’affare. Ibrahimović arriva a Torino e tra le prime cose che fa, risponde a Carew: «Io faccio con un’arancia quello che Carew fa col pallone».

			511. In cambio di quale giocatore la Juventus prese Fabio Cannavaro dall’Inter?

			B)	Fabián Carini 

			Nell’estate del 2004 l’Inter decide di cedere Fabio Cannavaro, dopo una stagione deludente in nerazzurro. L’allenatore della Juve Fabio Capello farebbe carte false per averlo e la Juve propone lo scambio con un giovane portiere uruguaiano arrivato alla Juve con la fama di pararigori.

			Il suo nome era Fabián Carini e i dirigenti l’avevano acquistato convinti che fosse un fenomeno. Si erano sbagliati e dopo un prestito di due anni allo Standard Liegi, in Belgio, torna a Torino, dove la Juve lo utilizza nel più fruttuoso scambio di mercato della sua storia recente.

			Carini giocherà pochissime partite con l’Inter, mentre Cannavaro vincerà due scudetti di fila, un Mondiale e un Pallone d’Oro.

			512. Fabio Capello mostrò a Ibrahimović il VHS di un centravanti che doveva usare come modello. Chi era?

			B)	Van Basten

			Zlatan Ibrahimović era fin da giovane un talento straordinario. Aveva un solo problema, non indifferente per un attaccante: faceva pochi gol.

			Quando si trasferisce alla Juve incontra come allenatore un grande esperto di calcio che ha soluzione al problema del gol di Ibra. Capello consegna allo svedese una videocassetta che raccoglieva centinaia di gol di Marco van Basten. 

			Studiando i movimenti dell’olandese, il suo modo di restare sempre vicino alla porta, la sua furbizia in area di rigore, Ibrahimović migliora il suo gioco negli ultimi 16 metri e completa la sua maturazione calcistica.

			513. Qual è il record di vittorie consecutive a inizio stagione che realizzò la Juve di Capello?

			A)	9 vittorie di fila

			Il record precedente apparteneva a Giovanni Trapattoni con otto vittorie consecutive all’inizio del campionato 1985-1986.

			Nella stagione 2005-2006 sulla panchina della Juve c’è Fabio Capello. La squadra bianconera inizia la stagione con 8 vittorie consecutive.

			Per dare la caccia al record c’è da battere a Torino contro la Sampdoria.

			Quel giorno pesavano le assenze del primo violino dell’attacco bianconero Zlatan Ibrahimović e del metronomo del centrocampo Patrick Vieira. Ma quando sul terreno di gioco puoi schierare “Trezegol” è difficile, quasi impossibile, sentire davvero la mancanza di un altro attaccante. David, nel bel mezzo di una prova incolore e mite, colse la palla giusta al 41' e segnò di rapina. Perché le nove sinfonie della squadra di Capello sono variazioni sul tema del cinismo. Nel secondo tempo, infatti, la Juventus segnò presto il raddoppio con 1 gol da stropicciarsi gli occhi e da spellarsi le mani a furia di applausi: Emerson, Trezeguet, Mutu e gran fucilata del rumeno. Poi Mister Capello scese dal podio, appuntamento alla domenica seguente per tentare di suonare la Decima Sinfonia.

			514. Nell’autunno del 1997 chi segnò il gol decisivo per il passaggio della Juventus al secondo turno di Champions League?

			B)	Đorđević

			Dicembre del 1997. La Juventus si gioca il passaggio al secondo turno di Champions League. La Juve deve battere il Manchester United a Torino e nel frattempo deve sperare che i norvegesi del Rosenborg non battano l’Olympiakos ad Atene.

			A meno di dieci minuti dalla fine per i bianconeri sembra tutto finito: sono fermi sullo 0 a 0, e ad Atene il Rosenborg sta vincendo per 2 a 1.

			Poi, all’83', a Torino Pippo Inzaghi porta in vantaggio la Juve contro gli inglesi.

			Ma una vittoria non basterebbe se il Rosenborg fa lo stesso ad Atene.

			Poi quando mancano solo due minuti alla fine, il serbo dell’Olympiakos Đorđević segna il gol che pareggia la partita con il Rosenborg e decide il passaggio del turno dei bianconeri.

			515. In cosa si è laureato Giorgio Chiellini?

			C)	Economia e commercio

			Giorgio Chiellini è davvero una mosca bianca per gli standard del calcio moderno, composto in prevalenza da giovanotti tutti addominali e tatuaggi che molto concedono alle riviste patinate e pochissimo ai libri di testo. Il Dottor Chiello invece no: lui è un rarissimo esempio di calciatore di successo che è stato in grado di conciliare la carriera sportiva con un percorso di studi di livello universitario.

			La cosa che più sorprendente di tutta questa faccenda è che il neocapitano bianconero non ha impiegato tempi biblici per raggiungere l’obiettivo della laurea, anzi è andato fuori corso di pochissimo, segno inequivocabile che restare per ore con la testa china sui libri è un esercizio che lo soddisfa quasi quanto giocare a pallone. 

			Dopo essersi dapprima diplomato presso il liceo scientifico Federigo Enriques di Livorno con il voto di 92/100, Giorgio ha iniziato la sua avventura nel professionismo calcistico e contemporaneamente, in tempi assolutamente brevi, è riuscito a ottenere un alloro davvero sudatissimo, altro che Champions League. Nel 2010, all’età di ventisei anni, si è infatti laureato in Economia e commercio presso l’Università degli Studi di Torino. La votazione finale è stata di 109/110 e la tesi da lui presentata ha riguardato il bilancio di una società sportiva. Ovviamente con un occhio di riferimento alla Juventus, ci mancherebbe altro. Ma l’accademico bianconero non si è fermato lì e nel 2017 ha trovato anche il tempo di conseguire un’ulteriore laurea magistrale in Business administration, anche in questo caso presentando una tesi incentrata sull’organigramma della società con cui ha vinto trofei e scudetti a raffica, ottenendo stavolta il massimo dei voti: 110 e lode/110! 

			Chiellini aveva insomma tutte le carte in regola per diventare un manager affermato, ma per il momento deve accontentarsi di essere la bandiera della squadra più titolata d’Italia. Poteva andargli decisamente peggio.

			516. Quale cifra ha guadagnato la Juve dalla cessione di Paul Pogba?

			A)	110 milioni di euro

			«Grazie alla Juventus e a tutti gli juventini. Porterò con me un pezzo di voi e lascio da voi un pezzo di me. È il tempo che abbiamo speso insieme che conta». Queste le parole digitate su Twitter da Paul Pogba per salutare i tifosi bianconeri prima di iniziare la sua nuova avventura al Manchester United, il club che l’ha cresciuto a livello giovanile. Negli stessi minuti, sempre attraverso i social, i Red Devils pubblicano un video del ragazzone francese che annuncia il suo «I’m back». L’ufficialità della transazione arriva nella notte e chiude la più avvincente telenovela di calciomercato dell’estate 2016. 

			Per riportare Pogba a casa, gli inglesi non hanno badato a spese, sborsando una somma complessiva di 105 milioni di euro, di cui 72 e mezzo finiti effettivamente nelle casse della Vecchia Signora e 27 nelle tasche del procuratore Mino Raiola. Inoltre, come informò a suo tempo il direttore Marotta sfregandosi le mani, una clausola contrattuale imponeva al Manchester di versare ai bianconeri altri 5 milioni di bonus nel caso in cui, per la stagione successiva, il giocatore avesse rinnovato o fosse stato rivenduto a una cifra non inferiore ai 50 milioni. E siccome ciò è puntualmente avvenuto nell’estate del 2017, va da sé che dalla cessione di Pogba, in totale, la Juve ha finito col guadagnare la bellezza di 110 milioni di euro. In quel momento, manco a dirlo, si trattava del trasferimento più costoso di tutti i tempi.

			517. Il gol di quale ex fermò a 959 minuti la striscia record di inviolabilità della porta bianconera nella stagione 2017-2018?

			B)	Di Bonucci con la maglia del Milan

			La dura legge dell’ex fa davvero male a chi è costretto a subirla, perché non è mai un semplice gol quello spedito in rete da qualcuno che hai tanto amato in passato. Sembra piuttosto materia per un bravo terapista di coppia: tra chi segna per rimarcare la propria professionalità e chi la vive come una mancanza di rispetto per nulla facile da accettare. 

			A proposito di crudeli mancanze di rispetto, come definire quello che avvenne nella stagione dei record 2017-2018? Forse risentimento mai sopito? Magari addirittura eccessivo rancore? Perché agli estremi dei 959 minuti di imbattibilità della porta sprangata da Supergigi Buffon, striscia interrotta dal brusco risveglio patito per 3-1 contro il Milan, ci sono proprio i gol di ben due ex: quello firmato a dicembre da Martín Cáceres con la maglia del Verona e quello sparato in rete a brutto muso dall’allora rossonero Leonardo Bonucci. 

			A quanto pare, per colpire davvero nel segno contro la Vecchia Signora, c’è bisogno conoscerla bene. Ma non tutto il male viene per nuocere, talvolta occorre solo del tempo per digerire la cosa. E a volte, come nel caso di Bonucci, può addirittura capitare di ritrovare la strada di casa dopo essere stati perdonati.

			518. Quale soprannome si guadagnò lo scapestrato Gianfranco Zigoni?

			A)	“Cavallo Pazzo”

			Gianfranco Zigoni da Oderzo fu tra i giocatori più pazzi mai approdati alla Juve. Zigo era un personaggio dentro e soprattutto fuori dal campo, tra notti brave, macchine di grossa cilindrata, look stravagante e addirittura una Colt calibro 45 con la quale sparare ai lampioni di notte: così, tanto per sconfiggere la noia durante i lunghi ritiri. Naturale che un tipo simile abbia finito col fare a pugni coll’irreggimentato ambiente bianconero, perché per lui la Signora non era Vecchia, era proprio antiquata. Così il bomber juventino degli anni Sessanta decise di fuggire da Torino per portare altrove il suo genio e soprattutto la sua sregolatezza. Idolo delle folle e nemico giurato degli arbitri dittatori, lo scapestrato Zigoni giocò e visse sempre e solo a briglia sciolta. Non a caso lo chiamavano “Cavallo Pazzo”. 

			519. Chi fu a definire Roby Baggio «coniglio bagnato»?

			B)	Gianni Agnelli

			Fu davvero pungente il motto di spirito che un illustre nome juventino, nell’estate del 1994, destinò a Roby Baggio mentre quest’ultimo era impegnato negli Stati Uniti con la maglia azzurra. Per l’esattezza, la frecciatina transoceanica recitava così: «Baggio sembra un coniglio bagnato», in riferimento a una qual remissività e mancanza di grinta dimostrata dal Codino durante le prime gare del Mondiale americano. La stroncatura risultò piuttosto affrettata alla luce del successivo cammino dell’Italia fino alla finale contro il Brasile, laddove il trascinatore assoluto fu proprio il 10 azzurro: quello che Michel Platini, altro sapido aforista dagli illustri trascorsi in bianconero, si divertì a definire «un 9 e mezzo». 

			A ritrarre Baggio come un «coniglio bagnato» fu nientemeno che Gianni Agnelli e l’assoluta mancanza di paternalismo da parte dell’Avvocato la diceva lunga sull’aria che stava tirando in Casa Juventus. Al termine della stagione 1994-1995, dopo cinque anni di onoratissima militanza bianconera, al Raffaello di Caldogno venne infatti indicata la via di Milano, spiegando che la Vecchia Signora poteva fare a meno dei suoi capolavori. 

			520. Quante volte Roberto Baggio vinse il titolo di capocannoniere di serie A?

			A)	Mai

			Idolo delle folle, eroe nazionale, Pallone d’Oro del ’93 in maglia bianconera, Roby Baggio merita senza dubbio un posto d’onore sul podio di un’ideale competizione fra più forti campioni partoriti dal nostro calcio, soprattutto considerando che ha giocato l’intera carriera con una gamba e mezza. Nonostante il gravissimo infortunio al ginocchio che poteva stroncargli la carriera sul nascere, infatti, i piedi davvero fantasiosi del Divin Codino sono stati sempre prodighi di gol e magie. Basta considerare che, dati alla mano, il fuoriclasse di Caldogno è ancora oggi il settimo realizzatore ognitempo del campionato italiano con la bellezza di 205 centri messi a segno nell’arco di 19 memorabili stagioni, di cui 5 trascorse in bianconero. La cosa davvero incredibile, però, è che Baggio non sia riuscito neppure una volta ad aggiudicarsi il titolo di capocannoniere di A.

			521. Prima di essere ceduto alla Juventus, come era stato definito Edgar Davids dallo spogliatoio milanista?

			B)	«Mela marcia»

			Edgar Davids è un centrocampista olandese nato nel Suriname. Quando arriva alla Juve ha già alzato una Champions League con la maglia dell’Ajax. Ma in Italia è arrivato tramite il Milan

			La sua avventura in rossonero è stata un autentico fallimento. Il suo carattere indisciplinato e il suo gioco anarchico non hanno mai trovato grande amore nell’ambiente milanista.

			Davids gioca male e destabilizza lo spogliatoio milanista. Un compagno di squadra lo definisce addirittura una «mela marcia». 

			La società bianconera, invece, non darà peso a quei commenti. Lo acquisterà e lo trasformerà nel suo grande colpo di mercato degli anni Novanta.

			522. Nella vittoriosa edizione della Champions 1995-1996 la Juventus quale squadra batté in semifinale?

			C)	Nantes

			È dalla maledetta notte dell’Heysel che la Juventus sogna di tornare in finale di Champions League. Nell’edizione 1995-1996 l’ultimo scoglio è il Nantes, una piccola squadra che ha compiuto il miracolo di arrivare fin lì. 

			All’andata ci pensano Gianluca Vialli e Vladimir Jugović a mettere subito la sfida nella direzione giusta e la Juventus vince per 2 a 0.

			Nella gara di ritorno i bianconeri tengono a bada la rimonta dei francesi e la sconfitta per 3 a 2 è la più indolore di tutte. La Juventus conquista la finale che la riporterà sul tetto d’Europa.

			523. Qual è il record di gol in una partita sola di Fabrizio Ravanelli in maglia bianconera?

			C)	5

			Juventus-CSKA Sofia. Dopo un periodo di crisi del gol, Fabrizio Ravanelli scalpita per ritrovare il piacere di esultare.

			Sarà la sera giusta e per ben cinque volte “Penna Bianca” Ravanelli scaglia il pallone nella rete avversaria. Nessun giocatore juventino è mai riuscito in una tale impresa in campo internazionale (Pietro Anastasi si era fermato a quota 4).

			Nella notte di Torino, Ravanelli fa il giro d’onore dello stadio, mentre il suo marcatore designato, il ventunenne Rosen Kirilov, ancora si chiede perché sia capitato proprio a lui il compito di seguirlo in quella serata magica per l’attaccante con i capelli bianchi.

			524. Quanti anni passarono tra il ventiduesimo e il ventitreesimo scudetto della Juve?

			A)	Nove 

			Passarono nove lunghi anni in cui la Juventus fu costretta a osservare gli altri esultare. Sembrava che un maleficio si fosse nascosto a Torino nel vecchio Stadio Comunale, il teatro di tanti successi. Allora ci si spostò al nuovo stadio Delle Alpi, ma non bastò. Come non servì cambiare allenatori, giocatori, presidenti, maglie, sponsor. 

			Niente sembrava in grado di rompere quel maleficio.

			Poi, il 21 maggio 1995, finalmente, la Juve ritrovò l’amato tricolore per la ventitreesima volta nel corso della sua storia. 

			Il Milan di Fabio Capello, vincitore degli ultimi tre scudetti, lasciò il posto a una squadra tornata nuovamente nelle mani di Umberto Agnelli.

			525. Che lavoro faceva Moreno Torricelli quando Trapattoni lo portò alla Juve?

			C)	Falegname

			Il calcio per Moreno Torricelli era solo un hobby. Di giorno lavorava e alla sera giocava in una squadra del campionato dilettanti. 

			Riceveva un piccolo rimborso spese, non abbastanza per abbandonare il lavoro vero e proprio.

			Il suo lavoro era quello di falegname.

			Finché un giorno la sua squadra gioca un’amichevole contro la Juventus. Moreno Torricelli gioca, insieme ai suoi amici, e non sa che quella sera qualcuno si accorgerà di lui e lo porterà via dalla fabbrica.

			Moreno gioca alla grande e impressiona l’allenatore bianconero Giovanni Trapattoni. Un’amichevole che porterà il falegname brianzolo a diventare un calciatore vero e proprio.

			La sua favola è la più limpida dimostrazione che, almeno nello sport, tutto può succedere, anche se gli altri ti prendono in giro chiamandoti “Geppetto” (soprannome affibbiatogli da Roby Baggio, nientemeno). Moreno Torricelli, sudando per dieci e dimostrandosi sempre diligente e volenteroso, ha saputo meritarsi l’aiuto del fato. E viene tuttora ricordato come uno dei giocatori più amati dal pubblico juventino, altre a essere l’unico carpentiere ad aver vinto la Coppa dei Campioni. 

			526. Quale terzino fermò Karel Poborský in un Juve-Manchester United del 1996?

			B)	Pessotto

			11 settembre 1996. La Juventus sfida il Manchester United nel girone iniziale della Champions League. Tra i tanti campioni degli inglesi ce n’è uno in particolare che non lascia dormire sonni tranquilli ai difensori bianconeri. È l’ala destra Karel Poborský.

			Pochi mesi prima, durante gli Europei, il ceco aveva fatto impazzire il miglior terzino sinistro del mondo, Paolo Maldini. 

			Il compito di prendersi cura del giocatore del Manchester spetta a Gianluca Pessotto, terzino sinistro della Juve.

			Il ragazzo friulano è convinto di fare una brutta fine, eppure mostra di avere subito la soluzione: non lasciare mai lo spazio per partire in velocità al ceco e tenere gli occhi fissi sul baricentro dell’avversario, l’unico modo per non abboccare alle sue finte.

			Pessotto riuscirà a limitare Karel Poborský aiutando la Juve a vincere una partita importante.

			527. Come finì la prima apparizione della Juventus nella Supercoppa Italiana?

			C)	Sconfitta 5 a 1

			È il primo settembre 1990 e allo Stadio San Paolo, Juventus e Napoli si giocano la terza edizione della Supercoppa Italiana.

			Per la Juve è la prima apparizione nella sfida in cui si scontrano la vincitrice dello scudetto e della Coppa Italia della stagione precedente.

			Il Napoli di Maradona è solido e rodato. La Juve è un cantiere aperto dopo l’arrivo di Gigi Maifredi e tanti nuovi innesti.

			Maifredi prova a professare pressing, difesa alta e fuorigioco. Ma appena il pressing cala è troppo facile per i partenopei mandare in rete i suoi attaccanti Careca e Silenzi. Segnano una doppietta a testa e il gol di Baggio non può nulla contro un Napoli che manda in rete anche Crippa.

			Il Napoli vince 5 a 1 e si porta a casa la coppa. Una cinquina che diede una bella lezione alla Juventus, ma tante altre ne sarebbero arrivate in quella stagione funesta.

			528. Quale record fece registrare la Juve di Maifredi nei primi due mesi e mezzo?

			A)	11 rigori conquistati

			11 rigori conquistati nei primi due mesi e mezzo. Questo il record conquistato da Gigi Maifredi nei suoi primi mesi alla Juve.

			Taranto e 2 con il Pisa in Coppa Italia, Parma, Atalanta, Cesena, Inter, Bologna, 2 con lo Sliven e 1 contro l’Austria Vienna in Coppa delle Coppe.

			Roberto Baggio va sul dischetto e fa 11 su 11.

			Gli avversari protestano con gli arbitri. Il tecnico della Juve si difende che con conquistarsi un rigore significa fare possesso palla, tentare il dribbling ed entrare in area con la palla al piede.

			Schillaci, Baggio, Di Canio e Hässler sono così rapidi da mettere in difficoltà le difese avversarie con i loro guizzi in area di rigore.

			Peccato che nel corso della stagione la Juve conquisterà solo un calcio di rigore. E questa statistica resta uno specchio fedele di come finì l’avventura di quel primo anno di Baggio alla Juve.

			529. Contro quale squadra nel novembre del 1998 Alex Del Piero si ruppe i legamenti del ginocchio?

			B)	Udinese 

			8 novembre 1998. Udinese-Juventus. Il punteggio è sul 2 a 2 quando mancano due minuti alla fine. Il tabellino dei marcatori riporta i nomi di Zidane e Inzaghi per la Juve, Bachini e Sosa per l’Udinese.

			La Juve non si arrende al pareggio: vuole la vittoria. Alessandro Del Piero insegue un pallone nei pressi della linea di fondo campo nell’area avversaria.

			Del Piero salta verso il pallone, il difensore dell’Udinese Zanchi lo contrasta. 

			Il contatto è minimo, ma lo juventino crolla a terra e non si rialza più. 

			Il ginocchio è andato. Alex si porta le mani alla testa. Poi una barella se lo porta via.

			530. Quale fu uno dei primi ordini che Boniperti diede a Del Piero?

			A)	Tagliarsi i capelli

			Il 4 aprile 1993 Alessandro Del Piero ha appena diciott’anni e quel giorno per la prima volta vede da vicino la Juventus in un albergo di Udine. Baggio, Conte, Vialli e gli altri sono lì perché alle sedici li aspetta una sfida contro l’Udinese, Alex è lì per incontrare Giampiero Boniperti.

			Appena si vedono la prima cosa che gli dice è la stessa che dice a tutti i ragazzi da quando è presidente: «Ragazzo, tagliati i capelli!».

			Del Piero si taglierà effettivamente i capelli. La Juve aveva già in mano il suo contratto e dalla stagione successiva avrebbe vestito di bianconero.

			531) Chi segnò il gol del 3 a 1 nella finale di andata di Coppa UEFA del 1993?

			C)	Roberto Baggio

			Il 5 maggio 1993, il prato del Westfalenstadion di Dortmund è perfetto. In campo Borussia e Juventus si stanno contenendo la Finale di Coppa UEFA. Dopo il vantaggio tedesco di Rummenigge è arrivato il pareggio di Dino Baggio e poi il gol del vantaggio di Robi Baggio.

			Alla mezz’ora del secondo tempo Vialli, lanciato da Dino Baggio, difende la palla e la appoggia a Möller che finta il tiro e con un rasoterra serve in un corridoio verticale Roberto Baggio. Il Divin Codino corre verso il pallone, poi con una torsione, calcia il pallone ruotando il corpo verso la porta. Un tocco lento e inesorabile che finisce in rete accanto al palo alla destra del portiere tedesco Klos. 

			532. Chi sfilò con i suoi gol la Coppa UEFA del 1995 alla Juve?

			B)	Dino Baggio

			Maggio del 1995. Juventus e Parma si giocano la Coppa UEFA in una finale tutta italiana. La gara di andata è una partita scacchi bloccata a lungo sullo 0 a 0. Finché l’ex dell’incontro, Dino Baggio, con un tocco preciso indirizza il pallone oltre la linea di porta della Juve. 1 a 0 per il Parma.

			Quindici giorni più tardi l’appuntamento è a Torino per la partita di ritorno. Una delle due squadre alzerà al cielo la Coppa UEFA. 

			La Juve è convinta di ribaltare il risultato e al 33' Gianluca Vialli segna il gol del vantaggio, dando altra benzina alle convinzioni bianconere. La Coppa sembra ora pendere verso Torino. Ma Dino Baggio, però, non ha ancora finito di consumare la sua vendetta dell’ex: di nuovo lui, pareggia il match e sfila la Coppa dalle mani dei bianconeri.

			533. In quale occasione Alex Del Piero spinse lo stadio Bernabéu a tributargli una standing ovation?

			B)	5 novembre 2008

			Il 5 novembre 2008. La Juventus e il Real Madrid si affrontano in una partita valevole per la Champions League. Il palcoscenico è lo stadio Santiago Bernabéu. 

			Al 17' Alex Del Piero scatta in contropiede e inganna il portiere Casillas con un sinistro rasoterra. 

			I madrileni tentano la rimonta con tutte le forze che hanno. Chiedono a gran voce un paio di rigori e seminano il panico nell’area bianconera. 

			Ma la Juve resiste, e al 60' raddoppia ancora con Alex Del Piero con una parabola, stavolta sì, degna del Pinturicchio.

			Quarantasei anni prima un altro 10 bianconero aveva saccheggiato il Bernabéu con il gol della vittoria: Omar Sívori.

			Al 93' Del Piero esce dal campo lasciando il posto a De Ceglie e lo stadio gli regala una standing ovation da pelle d’oca.

			534. Chi segnò il gol decisivo per la vittoria della Coppa Italia del 1990?

			A)	Galia

			Il 25 aprile 1990 è il giorno della finale di Coppa Italia: Milan-Juventus. 

			La squadra dei fenomeni rossoneri che sta per conquistare la seconda Coppa dei Campioni consecutiva contro una Juve in piena rifondazione dopo i successi della prima metà degli anni Ottanta.

			San Siro apre per la prima volta il suo terzo anello ospitando più di 81.000 spettatori costruito per gli imminenti Mondiali di Italia ’90. 

			Prima della partita l’allenatore bianconero Dino Zoff decide di fare una sola sostituzione rispetto alla partita precedente, Roberto Galia al posto di Angelo Alessio. 

			Al 17' è proprio il centrocampista catanese a segnare il gol della vittoria per i bianconeri. 

			Poi ci penserà il portiere della Juve, Stefano Tacconi, a fare in modo che quello di Galia resti il gol che vale la Coppa Italia del 1990.

			535. Chi tolse il titolo di capocannoniere a Roberto Pruzzo nel 1982-1983?

			C)	Platini

			Da due anni consecutivi il re dei bomber era lui: Roberto Pruzzo. D’altronde lo chiamavano “O’Rey di Crocefieschi”, il nome quartiere di Genova dove era nato, e quindi era giusto che fosse lui sul trono. 

			Dal 1980 al 1982 per 2 stagioni consecutive vinse il titolo di capocannoniere. Nell’estate post-Mundial ’82 arriva, però, alla Juve un re francese. “Le Roi” Michel Platini. 

			Il 10 bianconero ha bisogno solo di qualche mese per prendere le misure al calcio italiano per poi scatenarsi nel girone di ritorno e concludere la stagione con 16 reti. Roberto Pruzzo si ferma a 12, più sopra, a 15, Altobelli e Penzo.

			536. Per quale motivo fu annullato 1 gol a Platini nella finale di Coppa Intercontinentale del 1985?

			B)	Fuorigioco

			Anno 1985. La Juve è a Tokyo per la partita più importante della stagione: la finale di Coppa Intercontinentale contro l’Argentinos Juniors. 

			Sul punteggio di 1 a 1, al 68', Michel Platini è al limite dell’aerea. Davanti a lui c’è in pratica tutta la difesa argentina. Michel stoppa la palla di petto, con un sombrero ne scavalca due e poi, prima che la palla ricada a terra, calcia un sinistro al volo che s’infila all’incrocio dei pali. Gol!

			Platini corre ed esulta. Viene sommerso dai compagni festanti di gioia. 

			Il guardalinee di Singapore Yap Boung Yon ha però la bandierina alzata.

			Michel Platini si mette le mani tra i capelli. Poi si lascia cadere a terra e si sdraia su un fianco, con un gomito a terra a sorreggere la testa. La protesta più elegante della storia del calcio.

			Ah, il fuorigioco non c’era. I giocatori della Juve oltre la linea dei difensori dell’Argentinos Juniors erano in fuorigioco passivo, ben lontani dal coprire la visuale del portiere Vidallè.

			537. Chi sfuggì alla tattica del fuorigioco del Liegi nella Coppa dei Campioni del 1982-1983?

			A)	Paolo Rossi

			3 novembre 1982. Ritorno degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni contro lo Standard Liegi. A Torino ci sono 70.000 spettatori dopo l’1 a 1 dell’andata.

			I belgi sono pronti a imbrigliare gli attaccanti della Juve con la tattica del fuorigioco. Ma già al 14' Zibì Boniek scatta sul centrosinistra, supera ben due difensori e serve al centro per Rossi in linea con i difensori belgi. Stop e tiro: gol della Juve. 

			Poco dopo i difensori belgi si dispongono ancora più alti e in linea. Paolo Rossi parte da dietro, chiede un triangolo a Platini e si infila tra le maglie dei belgi. Dribbling a rientrare e doppietta. La tattica del fuorigioco è stata schiantata da Pablito. La Juventus accede ai quarti di finale di Coppa Campioni.

			538. Quale primato raggiunse la Juve del Trap?

			B)	Prima squadra italiana a vincere la Supercoppa Europea

			16 gennaio 1985. La Juventus, vincitrice della Coppa delle Coppe la stagione precedente, sfida il Liverpool, detentore della Coppa dei Campioni.

			Mai nessuna squadra italiana ha scritto il suo nome nell’albo d’oro della Supercoppa Europea. Solo un’altra squadra italiana l’aveva disputata. Il Milan, che aveva perso la sfida con l’Ajax in casa degli olandesi per 6 a 0, dopo aver vinto a Milano per 1 a 0.

			Era la prima edizione della Supercoppa Europea, nel 1985 si gioca invece in gara unica.

			Otto mesi prima il Liverpool ha vinto la Coppa dei Campioni proprio in Italia contro la Roma. La Juventus, però, ha due campioni capaci di decidere le partite: Platini e Boniek. E proprio i due stranieri in maglia bianconera sono i protagonisti della sfida: Il francese lancia, il polacco colpisce. 2 a 0, e anche l’Italia ha la sua Supercoppa Europea.

			539. Chi segnò il rigore decisivo per lo scudetto del 1982?

			B)	Liam Brady

			16 maggio 1982. è l’ultima giornata del campionato e la classifica vede la Juventus e la Fiorentina appaiate a quota 44 punti. I viola sono bloccati sullo 0 a 0 contro il Cagliari, quando i bianconeri che giocano a Catanzaro usufruiscono di un calcio di rigore.

			Liam Brady è il rigorista designato, piazza il pallone sul dischetto. Poi la rincorsa, una finta, il tiro: un sinistro rasoterra e angolato. Il portiere Zaninelli si butta a sinistra, il pallone va sulla destra. 

			1 a 0 e scudetto, visto che nel frattempo la Fiorentina non va oltre lo 0 a 0 con il Cagliari.

			L’irlandese Liam Brady consegna alla Juve la seconda stella, quella che può cucirsi sul petto solo chi ha vinto 20 scudetti.

			540. Quale nomignolo affibbiò l’Avvocato Agnelli a Del Piero all’inizio del nuovo millennio, e perché?

			B)	“Godot”: perché tutti aspettavano che si riprendesse dal suo grave infortunio, ma Del Piero non tornava mai

			All’inizio del nuovo Millennio, tutti aspettavano il “vero” ritorno di Alex Del Piero. Il capitano bianconero era tornato in campo dopo il gravissimo infortunio che, dall’autunno del 1998, lo aveva tenuto lontano dai rettangoli di gioco per quasi un anno. I mesi però passavano e i dipinti di Pinturicchio sembravano dei falsi d’autore che dell’originale avevano ben poco. La Vecchia Signora lo attendeva, ma lui non arrivava mai, e così l’Avvocato, con uno dei suoi innumerevoli guizzi sarcastici, finì per definirlo “Godot”, facendo conoscere la famosa opera teatrale di Beckett a migliaia di tifosi bianconeri. A differenza del dramma inglese nel quale Godot non arriverà mai, Del Piero invece tornò ad apparire nei tabellini bianconeri del nuovo Millennio e per fortuna continuò a presidiarli per un decennio ancora.

			541. Chi decise con una doppietta la finale di Coppa Italia del 1983?

			C)	Platini

			Il 22 giugno 1983. Si gioca Torino la finale di ritorno della Coppa Italia. All’andata il Verona ha battuto in casa la Juventus per 2 a 0. A Torino la Juve trova presto il vantaggio con Paolo Rossi, ma all’80', la Coppa Italia sembra ormai nelle mani del Verona: la Juve ha bisogno di due gol per ribaltare la situazione. 

			Un minuto dopo Michele Platini si fa trovare pronto sul secondo palo su un cross di Gentile, e con il piede destro mette in rete.

			La partita va ai tempi supplementari e al penultimo minuto di gioco, il 119', Platini segna il gol decisivo. Doppietta di Le Roi e Coppa Italia alla Juve.

			542. Quanto era alto Rui Barros?

			B)	160 centimetri

			Rui Barros era alto appena 160 centimetri, ma un giorno si ribellò alla sua stazza tascabile e segnò 1 gol di testa nel bel mezzo dell’area di rigore.

			Il 12 ottobre 1988 in una serata di Coppa UEFA contro i rumeni dell’Oțelul segna prima 1 gol alla sua maniera, sfruttando la sua rapidità rasoterra e calciando da posizione impossibile, e poi stacca di testa in anticipo su un difensore alto almeno 20 centimetri più di lui e mette in rete il pallone del 5 a 0.

			543. Chi fu il primo a vestire la maglia numero 10 in una partita ufficiale dopo la partenza di Platini?

			A)	De Agostini

			23 agosto 1987. La Juventus gioca la sua prima partita ufficiale nel post-Platini. La maglia numero 10 pesa come un macigno e l’allenatore bianconero Rino Marchesi la poggia sulle spalle di Luigi De Agostini.

			Il friulano aveva un sinistro morbido come quello di un numero 10, ma certo non si era mai sognato di indossare la maglia che era stata di Le Roi Michel Platini. Anche perché di mestiere De Agostini faceva il terzino sinistro e solo all’occorrenza veniva schierato mezzala sinistra. Ed è in quel ruolo che viene schierato contro il Lecce nel girone di Coppa Italia, visto che la corsia sinistra è occupata da Antonio Cabrini.

			La Juve vince 3 a 0 e De Agostini segna il terzo gol della partita.

			544. Chi si allenò con la Juve durante il ritiro del 1983?

			C)	Giovannino Agnelli 

			Era l’erede al trono della presidenza della Juventus, ma intanto, quando aveva solo diciott’anni, Giovannino Agnelli andò in ritiro con la squadra, per conoscerla da vicino.

			Era l’estate del 1983 e accanto a Platini, Rossi, Scirea, Boniek, agli ordini del Trap c’è anche il discendente Agnelli. Si unisce al gruppo bianconero con entusiasmo e buonumore. Partecipa a tutti gli esercizi in campo e non si tira mai indietro.

			Giovannino, però, non ha un gran talento per il calcio. Il DNA di famiglia prevede la passione per il calcio, ma non il talento. Il talento di famiglia è quello per gli affari. Purtroppo un brutto male si porterà via Giovannino prima che possa prendere in mano davvero la Juventus.

			545. Chi era soprannominato “I Polmoni Esterni di Platini”?

			B)	Bonini

			Michel Platini era l’architetto e l’ingegnere della Juventus. Ma c’era comunque bisogno di un operaio che recuperasse il pallone e glielo consegnasse. Un operaio talmente fidato da venire chiamato “I Polmoni Esterni di Platini”. Un autentico stacanovista del pallone, un maratoneta, un tuttofare capace di correre in ogni zona del campo.

			I litri della sua capacità polmonare dovevano bastare per lui e anche per Platini. Che di fiato ne aveva poco, ma di classe ne aveva da vendere.

			546. Da che squadra Aldo Serena arrivò alla Juve?

			A)	Torino

			Estate del 1985. Dopo una sola stagione in maglia granata Aldo Serena tradisce i tifosi della Curva Maratona. Speravano che il bomber di Montebelluna restasse il loro centravanti a lungo e invece furono delusi.

			Ma il calciomercato gli riserva una sorpresa che assomiglia molto a una beffa. La destinazione di Aldo Serena non è una squadra qualsiasi, ma è l’odiata rivale cittadina. L’attaccante si trasferisce di pochi chilometri e finisce in maglia bianconera.

			Da Toro a Zebra, nel giro di un’estate. Come se non bastasse, dopo 4 minuti della prima partita che affronta il Torino con la maglia della Juve, cosa fa Serena? Segna 1 gol.

			547. Da dove segnò Laudrup nel corso della finale di Coppa Intercontinentale?

			B)	Da fondo campo

			Juventus e Argetinos Juniors si stanno giocando la Coppa Intercontinentale. Il punteggio è sul 2 a 1 per gli argentini quando mancano solo 15 minuti al termine. Serve un miracolo per portare la coppa che manca a Torino.

			Michel Platini serve Michael Laudrup. Il principe danese scatta col suo baricentro basso. Supera un paio di difensori, gira intorno al portiere. Resta in piedi con un equilibrio magico. Il problema è che ormai è arrivato a fondo campo. La porta è un pertugio. Laudrup non si spaventa. Calcia lo stesso e infila la porta: 2 a 2. Quel gol permetterà alla Juventus di andare ai supplementari e poi di vincere la coppa ai calci di rigore.

			548. Quale rapporto di parentela legava i due Savoldi che si sfidarono durante un importante match di Coppa Italia fra Juve e Bologna?

			C)	Erano fratelli 

			Quella domenica di inizio estate tutto lo Stadio Comunale è pronto a godersi lo spettacolo offerto da Juventus e Bologna in occasione del penultimo turno eliminatorio di Coppa Italia. Solo un mese prima, i bianconeri si sono riconfermati campioni d’Italia e adesso puntano a conquistare il pregiato double scudetto-coppa. Per raggiungere matematicamente la finalissima, infatti, sarebbe sufficiente un pareggio, essendo gli zebrati già in testa al girone A. Dal canto loro, i rossoblù devono necessariamente vincere per mantenere in vita le speranze di qualificazione. Non sarà semplice, ma il Bologna è forte e può vantare tra le proprie fila il capocannoniere del campionato che si è appena concluso: Giuseppe Savoldi. 

			In realtà un Savoldi lo schiera in campo per l’occasione anche la Juve. Si tratta di Gianluigi detto Titti, il fratello minore di Beppe Savoldi, acquistato dai bianconeri nel 1970 come rincalzo per il centrocampo. Juventus-Bologna del 24 giugno 1973 è dunque anche un duello all’ultimo respiro fra Titti e Beppe, i fratelli coltelli.

			Come spesso accade quando la squadra ospite è chiamata ad attaccare, il calcio offre il meglio di sé. Non a caso, fin da subito, la sfida di quella domenica fluttua tra alti e bassi rocamboleschi, continui ribaltamenti di fronte e risultato. La Juventus passa in vantaggio per prima col tedesco Haller al 19', ma viene raggiunta già al 24' dal gol dell’ex bianconero Bob Vieri. Quando poi mancano solo 5 minuti allo scadere del primo tempo, una delle rarissime papere di Zoff permette a Novellini di portare in vantaggio il Bologna. Si va così al riposo sul risultato di 2 reti a 1 per gli ospiti, ma il tourbillon di gol è appena cominciato.

			A inizio ripresa, Fabio Capello ristabilisce l’equilibrio e 5 minuti più tardi arriva la rete di Savoldi. Quale dei due? Si tratta di Beppe, che ha infilato Zoff per la terza volta. La Juve deve di nuovo rincorrere e il forcing offensivo dà i suoi frutti al 71', quando l’arbitro Lazzaroni concede un sacrosanto rigore. Si incarica della battuta Haller, che trafigge imparabilmente Buso con un destro ben assestato. 

			Adesso siamo sul 3-3 e per i padroni di casa potrebbe bastare così. Non è dello stesso avviso Titti Savoldi, che all’80' pareggia i conti con suo fratello maggiore e ferma la giostra della partita sulla vittoria bianconera per 4-3. La finalissima di Coppa Italia ormai è raggiunta.

			549. Quale di questi giocatori la Juve soffiò alla Roma all’ultimo istante?

			C)	Zibì Boniek

			Estate 1982, il calciomercato sull’asse Italia-Polonia si trasforma in un piccolo intrigo internazionale. 

			La FIAT parte per Varsavia per chiudere l’acquisto di Zibì Boniek con i dirigenti del Widzew Łódź. La trattativa con il club e con la Federazione polacca è interminabile.

			Eppure nell’ultimo giorno utile per comprare giocatori stranieri esce la notizia che la Roma è in vantaggio e sta per chiudere il contratto con Boniek.

			I dirigenti bianconeri e quelli giallorossi alloggiano a Varsavia nello stesso albergo e assistono a un nuovo colpo di scena. La Roma si rifiuta di pagare il cartellino e Boniek firma per la Juventus.

			550. Chi segna il gol decisivo per il ventiduesimo scudetto?

			A)	Laudrup

			20 aprile 1986. Juventus-Milan. Dopo una partenza di campionato a razzo, la Juventus ha dovuto subire la rimonta della Roma di Sven-Göran Eriksson. Ma la penultima giornata è pronta a ribaltare di nuovo l’inerzia della corsa scudetto. La Roma gioca in casa una partita scellerata contro il già retrocesso Lecce di Eugenio Fascetti e perde per 3 a 2 sotto i colpi di Barbas e Di Chiara. La Juve, nel frattempo, allo Stadio Comunale ha la palla decisiva per far pendere di nuovo dalla sua parte la bilancia scudetto.

			È il 17' del secondo tempo. Il Lecce è avanti per 3 a 1 allo Stadio Olimpico di Roma, quando Michael Laudrup raccoglie al limite dell’area piccola un tiro cross rasoterra di Massimo Briaschi e segna il gol che decide lo scudetto.

			551. Chi è l’erede di Claudio Gentile in bianconero?

			C)	Favero

			Estate del 1981, Luciano Favero viene acquistato dalla Juve. Proviene dall’Avellino e tutti pensano che verrà subito dato in prestito alla Lazio per fare esperienza. E invece il difensore veneto resta alla Juve.

			All’Avellino Favero aveva costruito una coppia di difensori insuperabile con Salvatore Di Somma. Alla Juve si mette in fila e aspetta. 

			Ma due anni dopo, quando i bianconeri cercano un uomo capace di indossare la maglia lasciata libera da Claudio Gentile, è proprio sulla spalla di Favero che picchiettano.

			Sarà lui l’erede dell’uomo che aveva strappato la maglia a Zico pur di fermarlo.

			552. Da quale squadra arrivò il sostituto di Dino Zoff nella porta bianconera?

			B)	Avellino

			Estate del 1983. La Juventus deve elaborare il lutto di uno scudetto e una Coppa dei Campioni persi.

			Come se non bastasse la vecchia bandiera ha deciso di lasciare il calcio: Dino Zoff ha annunciato il suo ritiro alla veneranda età di quarantadue anni.

			La successione del mito è un’operazione complessa. La Juve offre una chance allo storico vice di Zoff, Luciano Bodini. Poi, però, decide di puntare su un giovane che pare l’opposto del predecessore. Dall’Avellino arriva Stefano Tacconi, sbruffone e teatrale. Sempre una parola fuori posto e una smorfia pronta per chiunque.

			553. In quale anno venne disputata la prima sfida di campionato fra Juve e Chievo?

			C)	2001

			Il primo incontro ufficiale tra Juventus e Chievo Verona risale al 31 agosto 1994, ma in quell’occasione si è disputato un semplice match di Coppa Italia. Le sfide di campionato tra bianconeri e gialloblù sono invece storia recente e appartengono tutte al nuovo Millennio. La primissima in assoluto è datata 15 settembre 2001 e non è azzardato affermare che si è trattato di uno spettacolo fin troppo emozionante e ricco di colpi di scena. La madre di tutti i futuri Juventus-Chievo, inoltre, è stato un incontro assolutamente storico, non solo perché i clivensi si trovavano a fronteggiare la Signora per la prima volta in campionato, ma anche per le particolari circostanze che facevano da cornice a quella partita. Si giocava infatti a quattro giorni di distanza dal crollo delle Torri Gemelle. Una tragedia sottolineata con unisona commozione sugli spalti dello stadio Delle Alpi, mentre sul campo i giocatori e la terna arbitrale restavano in cerchio, mano nella mano, ricordando in silenzio le vittime della strage. Altro fatto non trascurabile, in quel tiepido giorno di metà settembre, fu che il piccolo Chievo giungeva a Torino da capoclassifica, in virtù di due stupefacenti successi ottenuti nei primi due turni stagionali. Dal canto suo, anche il Golia bianconero aveva due vittorie all’attivo, ma appena venne fischiato l’inizio della gara, fu il Davide gialloblù ad andare a segno con due sassate tanto fulminee quanto inattese. La doppietta siglata da Marazzina nell’arco di appena 20 minuti gettò nel panico una difesa che, fino a quel momento, i più giudicavano impenetrabile. Per avere ragione dell’arrembante squadra di Delneri, gli uomini di Lippi dovevano impegnarsi di più, decisamente. E come nel più classico dei film al cardiopalma, la rimonta di Del Piero e compagni viene acciuffata in extremis. I jolly del pareggio li pescano già nel primo tempo Tacchinardi e Tudor, poi una lunga e vibrante agonia che si protrae fino agli sgoccioli di gara, quando Lippi azzecca il cambio che vale il definitivo sorpasso: fuori Trezeguet e dentro Salas. Tra le immancabili proteste dei veronesi, il satanasso cileno prima procura e poi trasforma un rigore per fallo di mano in area. È il 38' della ripresa e fortunatamente non c’è più tempo per ulteriori sussulti. Col sudatissimo punteggio di 3 a 2, per la prima volta in campionato, la Juventus aveva battuto il Chievo.

			554. Quale particolare estetico distingueva Omar Sívori da tutti gli altri ogni volta che scendeva in campo?

			B)	I calzettoni abbassati

			Omar Sívori aveva così tanti capelli in testa che tutti in Argentina presero a chiamarlo “Cabezón”. Ma uno spirito libero come lui non avrebbe mai accettato di tenere imprigionata la sua folta chioma corvina con un laccio, una fascia o altri orpelli similari. Il suo crine ribelle doveva invece ondeggiare al vento, senza alcuna costrizione, come quello di un purosangue imbizzarrito lanciato verso il proprio destino. Né tantomeno il “Testone” di San Nicolás aveva necessità di inforcare occhiali per distinguere i contorni di un gol: quando c’era da infilare un pallone in rete, altro che occhiali, lui ci vedeva meglio di chiunque altro! Perché Sívori è stato il miglior numero 10 della sua epoca, questo è fuori discussione, eppure qualche difetto lo aveva. Anzi, a ben vedere, più di qualcuno. Chi lo ha conosciuto giura che il campione argentino fosse un attaccabrighe irriverente e senza filtri, un tipetto capriccioso e difficilmente gestibile perché troppo abituato a seguire solo le leggi del suo indomabile istinto. 

			El Cabezón era fatto così, prendere o lasciare. La Juventus decise di prendere e lo fece nel 1957, ricoprendo d’oro il River Plate affinché lasciasse partire il suo figlio prediletto. Appena giunto nella Torino bianconera, tutti impararono fin da subito a conoscere le bizze e l’insolenza dell’asso con la numero 10, ma capirono altresì che non si poteva proprio prescindere dal suo smisurato talento e dai suoi gol sfrontati che facevano schiumare di rabbia ogni avversario. Inoltre Sívori, per rimarcare la propria unicità, soleva mostrare perfino un particolare estetico che in campo lo distingueva da tutti gli altri. Lui amava giocare coi calzettoni calati giù fino alle caviglie e gli stinchi nudi: un curioso vezzo di cui detiene il copyright. Stando alle parole dello stesso Sívori, quello degli stinchi nudi doveva essere un esercizio di psicologia spicciola per indurre i difensori avversari a non infierire sulle sue gambe lasciate senza protezione. Questo espediente, tuttavia, non gli valse alcuna garanzia di incolumità, anche perché il perfido mancino non perdeva occasione per irridere chiunque gli capitasse a tiro. Lo faceva con parole sprezzanti, tunnel malefici e una gamma infinita di sberleffi che, dall’alto della sua tecnica sopraffina, utilizzava per mostrare a tutti il meglio e il peggio di sé. Insomma, nonostante i calzettoni abbassati, ogni terzino trovava sempre un buon motivo per accanirsi sulle caviglie dell’irriverente discolo venuto dall’Argentina. Perché Omar Sívori tutto era fuorché uno stinco di santo! 

			555. Quale grado di parentela lega Roberto Baggio a Dino Baggio?

			C)	Nessuno

			Due Baggio nella stessa squadra, che fosse alla Juventus oppure in Nazionale, erano un rompicapo da risolvere per tutti quelli che di mestiere dovevano raccontare una partita di pallone. I giornalisti e i cronisti di radio e TV, a inizio anni Novanta, furono infatti costretti a qualunque bassezza pur di scongiurare ogni possibile confusione: Baggio 1 e Baggio 2, il Corto e il Lungo, il Piccolo Principe e il Faticatore, Divin Codino e RijkaarDino, Roby e Dino, Robertino e Dinone, il vero Baggio e l’altro Baggio. Nonostante la ricca nomenclatura, però, il pericolo di fare confusione era sempre dietro l’angolo, e questo a prescindere dal fatto che i Baggi non si somigliassero neanche un po’. Il Baggio 1, Roberto, supera di poco il metro e 70, ha treccine raccolte in un codino, gioca in attacco e con il 10 sulle spalle, fa gol in qualunque modo tranne che di potenza, ha piedi come pochi altri e come pochi altri, nel calcio italiano, guadagna. Il Baggio 2, Dino, è un ragazzone di 185 centimetri, mostra un taglio di capelli militaresco, gioca a centrocampo, è tutto muscoli e polmoni, fa gol esclusivamente di potenza, ha piedi qualsiasi e appartenente al genere qualsiasi, sempre per il calcio italiano, è stato il suo stipendio, fino a quando ha deciso di lasciare la Juventus per il Parma. 

			Ecco, la Juventus. Tutto è cominciato in bianconero nell’estate del 1992, quando Dino Baggio venne acquistato e inesorabilmente accoppiato a Roberto Baggio, che juventino lo era già dal ’90. E subito si avvertì la necessità di riconoscerli e soprannominarli. I due non ne sentivano il bisogno, erano diversi come lo sono oggi: l’uno si ammazzava di fatica per recuperare quei palloni che l’altro magistralmente spediva in porta. I Baggi convivevano felici e non si curavano del dramma vissuto dai tanti cronisti che impazzivano appresso al loro identico cognome. E siccome le disgrazie non arrivano mai sole, dopo la Juve venne anche Arrigo Sacchi che decise di chiamarli entrambi in Nazionale. Lui li chiamava (e li chiama ancora) Roberto e Dino, e se la sbriga così; ma per tutti gli altri le cose si complicarono ulteriormente. Per evitare equivoci fioccarono soprannomi e distinguo, ogni telecronaca della Nazionale diventava una tragedia e le radiocronache addirittura un campo minato: «Avanza Dinobaggio e passa a Robertobaggio», «tiro di Baggio (pausa) Roberto», fino al «Dino… Roberto… Dino… ancora Roberto» che il mitico Bruno Pizzul soleva esclamare con entusiasmo via via crescente mentre i due bianconeri trapiantati in azzurro, con scambi veloci e giocate magistrali, facevano sognare milioni di italiani incollati davanti alle TV. In effetti, ai Mondiali americani del ’94, furono proprio Dino e Roberto a spartirsi l’intero bottino di reti messe a segno dall’Italia, fatta eccezione per la partita contro il Messico, quando il gol lo siglò Massaro. Il Baggio senza codino segnò contro la Norvegia, il Baggio col codino firmò invece un’indimenticabile doppietta a cardiopalma contro la Nigeria; poi insieme, uno di potenza e l’altro di grazia, quando entrambi hanno lasciato il segno sulla partita contro la Spagna. E sgranando gli occhi di fronte a simili prodezze, sono stati i giornalisti americani a risolvere brillantemente il rompicapo dei due Baggio, dimostrando prontezza di riflessi e un dono della sintesi davvero invidiabile. Sulle pagine dei giornali statunitensi, infatti, Roberto e Dino divennero “The Baggios”. Semplice, conciso, in perfetto American style. Ma nonostante ogni tentativo di omologazione, va ricordato che i due Baggio hanno in comune soltanto il cognome. Ai tanti giornalisti americani che ne hanno chiesto conto è stato risposto con franco disincanto: The Baggios non sono fratelli, non sono cugini e neppure parenti alla lontana. Sono solo Dino e Roberto Baggio.

			556. Quante partite giocò il portiere Giancarlo Alessandrelli in maglia juventina?

			A)	Una

			Trasteverino d’origine ma bianconero d’adozione, fin dai suoi quindici anni Giancarlo Alessandrelli rimase per la Juve solo una bella promessa mai avverata. La mancata fiducia da parte della Signora verso il portiere romano non era però da attribuirsi al suo scarso talento, bensì alla presenza decisamente ingombrante davanti a lui di un numero 1, nel vero senso dell’espressione. Negli anni in cui Alessandrelli venne scelto per entrare in prima squadra, infatti, incastonato fra i pali juventini c’era nientemeno che Superdino Zoff, autentico highlander della parata. 

			Il numero 1 dei numeri 1 giocava sempre e comunque, anche a quarant’anni suonati o con quaranta di febbre, e al giovane numero 12, pur bravissimo, non restarono neppure le briciole. La carriera di Alessandrelli in maglia bianconera fu anche abbastanza lunga, ma praticamente lo si vide fare la muffa in panchina tutto il tempo. Questo fino all’ultimo turno stagionale del 1978-1979, quando Mister Trapattoni decise finalmente di buttare nella mischia l’eterno numero 12. A dirla tutta, prima di effettuare questa sostituzione, il Trap chiese il permesso al suo portiere titolare, che magnanimamente non pose alcun veto, perché stimava Alessandrelli e gli voleva bene. 

			Quando Zoff lasciò i suoi adorati pali, il risultato fra Juve e Avellino era fermo da un po’ sul 2-0 in favore dei bianconeri. L’esordio di Alessandrelli in A poteva dunque avvenire a cuor leggero e senza ripensamenti. Così avvenne, ma di tranquillo il suo debutto non ebbe proprio nulla. A fine gara, infatti, il tabellone luminoso riportava il risultato di 3-3 e raccontava di un pareggio acciuffato dagli juventini per il rotto della cuffia dopo essere passati incredibilmente in svantaggio. La riserva di Zoff aveva subìto ben 3 gol nell’arco di pochi minuti e a fine partita se ne usciva dal campo con lo sguardo basso e l’aria frastornata. Ecco, quelli contro l’Avellino furono gli unici scampoli di gara giocati con la Juve da Giancarlo Alessandrelli, che quella stessa estate venne ceduto all’Atalanta in B. La classica frase «oltre il danno la beffa», a ben vedere, non ha mai avuto più attinenza di così.

			Poco male, almeno il numero 12 per eccellenza conservò una splendida amicizia con il numero 1 per antonomasia. Non a caso, dopo essersi entrambi ritirati dal calcio giocato, Zoff e Alessandrelli divennero addirittura soci in affari.

			557. Quale derby della Mole riuscì a vincere Antonio Conte tutto da solo?

			B)	Quello che si disputò nella Pasqua del 1993

			A inizio anni Novanta, Antonio Conte era già la colonna della fascia mediana bianconera: una diga invalicabile, il motore delle manovre e delle ripartenze. Il generoso salentino era un centrocampista moderno e globale, un trascinatore, capace all’occorrenza di vestire i panni del goleador, come accadde in modo glorioso sabato 10 aprile 1993.

			È il giorno prima di Pasqua e a Torino va in scena il solito sanguinosissimo derby della Mole. Il terreno reso pesante dalla pioggia non scoraggia più di tanto Conte, anzi lui è uno che si esalta proprio quando le condizioni diventano impervie. Già al 10', infatti, il mediano leccese approfitta di un rimpallo con Luca Fusi e da fuori area, con una gran botta di destro, batte il portiere granata Marchegiani. 20 minuti dopo, però, il furetto uruguaiano Pato Aguilera riesce a pareggiare e il centrocampista bianconero dovrà aspettare gli ultimi scampoli di gara per far sua la partita.

			È l’81': Vialli sembra un’ala nata sulla destra, crossa per la testa di Roby Baggio che insidia Marchegiani. Il portiere respinge, ma Conte è ancora il primo ad accorrere sul pallone, anticipa di nuovo il povero Fusi e di prepotenza firma la sua personale doppietta. Grazie a questa duplice prodezza che decide il match in extremis, la Vecchia Signora scavalca gli odiati cugini del Toro in classifica e anche Antonio Conte, come molti trascinatori della storia bianconera, può finalmente vantare un derby tutto per sé. Un derby, quello della Pasqua ’93, da conservare nella sua memoria come in quella di tutto il popolo juventino.

			558. Cosa c’era scritto in fondo alla lettera che il presidente Boniperti scrisse per convocare un allora giovanissimo Gian Piero Gasperini per il ritiro con la Juventus?

			B)	Presentarsi coi capelli corti e ordinati

			Correva l’anno 1976 quando un giovanissimo Gian Piero Gasperini venne convocato dalla Juve per il ritiro con la prima squadra. La lettera riportava i dettagli della convocazione e, in fondo, una postilla scritta di proprio pugno dal mitico presidente Giampiero Boniperti. «Presentarsi coi capelli corti e ordinati», così c’era scritto sulla missiva, perché è anche e soprattutto da queste cose che si riconosce il proverbiale “stile Juventus”.

			Dedito al lavoro e immancabilmente rispettoso delle gerarchie, Gian Piero diede retta a Giampiero ed effettivamente si presentò al luogo fissato per l’incontro con un taglio decisamente sobrio. Da lì in poi, il taglio rimase sempre quello. Per Gian Piero Gasperini, bianconero fino in fondo, coerenza e ordine prima di tutto. 

			559. Chi fu l’unico a essere contemporaneamente giocatore e allenatore della Juventus?

			A)	József Violak

			Nel corso della stagione 1925-1926, ad allenare i bianconeri era Jenő Károly, italianizzato in Eugenio perché all’epoca i nomi stranieri non erano visti affatto di buon occhio. Uno dei migliori giocatori in squadra rispondeva invece al nome di József Violak, ungherese pure lui come il suo allenatore. La presenza di Violak, non a caso, era stata fortemente voluta proprio da Károly, che lo aveva conosciuto in Liguria quando ancora allenava il Savona. 

			I due magiari della Juve, uno in panchina e l’altro sul terreno di gioco, mostrano immediatamente un’intesa fuori dal comune. Quei due sembrano davvero parlare la stessa lingua, ma non la lingua ungherese, proprio quella del calcio: mister Károly indica la strada e il suo alter-ego Violak, da autentico allenatore in campo, trascina con sé i compagni nella direzione concordata. 

			La stagione 1925-1926, per i bianconeri, è fin da subito un tripudio di vittorie e gol a grappoli. E la rincorsa al secondo scudetto della storia juventina procede a vele spiegate fino alla finale di Lega Nord, quando Jenő Károly viene stroncato da un infarto proprio alla vigilia del match di spareggio che avrebbe deciso chi, fra Juve e Bologna, sarebbe andato a giocarsi la finalissima del campionato contro la squadra vittoriosa in Lega Sud. Lo shock per l’improvvisa morte dell’allenatore magiaro è grande per tutto l’ambiente bianconero e lo è ancor di più per József Violak. Il pretoriano di Károly è disperato, ma sa che c’è solo un modo per mantenere viva la memoria del suo mentore. Con coraggio e determinazione, Violak accetta di prendere in mano la squadra al posto dell’amico prematuramente scomparso, diventando così il primo e unico allenatore-giocatore che la Juventus abbia mai avuto. Peraltro un allenatore-giocatore scudettato, visto che i bianconeri hanno poi vinto nello spareggio contro gli ossi duri del Bologna e hanno addirittura stravinto nel doppio confronto conclusivo del campionato contro l’Alba Roma. 

			Il leggendario József Violak ha proseguito inoltre con la sua duplice veste di tecnico e giocatore anche nelle stagioni successive, prima di abbandonare definitivamente la divisa da centrocampista e di dedicarsi, a partire dal 1933, esclusivamente all’allenamento. 

			560. Qual è stata la vittoria più larga di Lippi contro Sacchi?

			A)	6-1

			Arrigo Sacchi è appena tornato sulla panchina del Milan dopo il fallimento degli Europei del 1996. Vuole dimostrare di essere ancora lui il messia del calcio italiano. Nel frattempo, però, un altro allenatore italiano si è preso il palcoscenico vincendo scudetto e Champions League: Marcello Lippi.

			Il 6 aprile 1997 è Sacchi VS Lippi, Milan VS Juve.

			A San Siro 80.000 tifosi e 200 giornalisti accreditati sono pronti a godersi la sfida.

			Tutti si aspettano un incontro bello e combattuto e invece la sfida finirà con un risultato clamoroso: Milan 1-Juventus 6. 

			Una lezione amara per il profeta di Fusignano.

			561. In che anno venne istituito il primo campionato a girone unico?

			B)	Nel 1929

			La serie maggiore del calcio italiano è stata ed è la patria abituale della Juventus, esclusa una stagione di esilio, quella del 2006-2007. Un feeling, quello tra la Juve e la serie A, scoccato nell’estate del 1929, quando il presidente della FIGC Leandro Arpinati decise di abolire il sistema allora vigente che assegnava il titolo nazionale al termine di una duplice sfida tra la squadra qualificatasi prima nella Lega Nord contro la migliore della Lega Sud. Il lungimirante Arpinati reputò che i tempi fossero maturi per istituire un torneo a girone unico, più competitivo e in linea con il resto d’Europa.

			Il primo campionato di serie A era perciò pronto a mollare gli ormeggi e a salpare verso un’inedita avventura. Lo storico varo avvenne il 6 ottobre di quel 1929 e anche la Juventus, ovviamente, scese in campo quel giorno.

			562. Quando ebbe inizio il connubio tra gli Agnelli e la Juventus?

			A)	Nel 1923

			Incredibile a dirsi, il connubio inscindibile tra la famiglia Agnelli e i colori bianconeri ebbe inizio già nel 1923, quando la Vecchia Signora era ancora piuttosto giovane. Il fautore di questa sorta di fusione societaria fu Edoardo Agnelli, illuminato rampollo di casa FIAT col pallino del football, il quale ebbe l’abilità e la sagacia di assemblare il primo prototipo di macchina da gol che il calcio nostrano ricordi: un bolide ben oliato capace di ottenere addirittura 5 scudetti consecutivi, dal 1931 al 1935, a cui va aggiunto il singolo e storico tricolore del ’26. Alla tragica e prematura scomparsa del presidente Edoardo Agnelli, avvenuta proprio nel 1935, seguì per i bianconeri un prolungato digiuno d’allori. Ma ecco che nel 1947 tornò un Agnelli, stavolta Gianni, al volante della Juve nuova fiammante che subito estrasse le ruote dal pantano dell’insuccesso e ripartì a tutto gas verso un nuovo ciclo glorioso. E si dovette sempre attendere la presidenza di un altro Agnelli, Umberto, affinché fosse infranto il sortilegio che per nove interminabili anni tenne il tricolore lontano dalle maglie zebrate, fino al 1995. L’insigne casata degli Agnelli, il cui stemma è bianconero da quasi un secolo, ha saputo infatti evolversi in una dinastia: una progenie votata al trionfo juventino, il cui blasonato emblema è riconoscibile ancora oggi nel lignaggio del rampollo Andrea. 

			563. Chi è stato l’allenatore più vincente della storia bianconera?

			A)	Trapattoni

			Lungo oltre un secolo di calcio, un gran computo di tecnici rispettati e vincenti si sono alternati sulla panchina bianconera: a cominciare dal mitico Carlo Carcano, vate dello stile metodista e deus ex machina del “Quinquennio d’oro” che va dal 1931 al 1935, per finire con Massimiliano Allegri, artefice dell’ultima epoca dorata juventina. Nel mezzo, un susseguirsi di ere tecniche di sgargiante successo, fra le quali spicca quella di Marcello Lippi, con un totale di 5 tricolori nel corso del suo duplice mandato, oltre a un ricco bottino di allori europei. Impossibile inoltre dimenticare le 3 fantastiche stagioni in panchina dell’ex bandiera Antonio Conte, entrato appunto nel ristretto novero dei tecnici capaci di conseguire 3 titoli italiani consecutivi. Tuttavia, con buona pace dei restanti, l’allenatore bianconero per antonomasia risponde al nome di Giovanni Trapattoni: vera e propria istituzione del ruolo che, con i suoi 14 trofei in 13 stagioni, si è attestato saldamente come il mister più vincente di sempre nella storia della Juventus. 

			Teorico e massimo interprete della famosa “zona mista”, un mix ben bilanciato di catenaccio e calcio totale, il Trap è rimasto alla guida dei bianconeri per dieci anni di fila, dal 1976 al 1986, per poi restaurare la propria egemonia nel triennio compreso tra il 1991 e il 1994. Niente male, se si considera che tanto il numero di stagioni consecutive quanto quello totale sono record per tecnici di club italiani. Potenti fischiacci con le dita in bocca per richiamare l’attenzione dei suoi giocatori e bottigliette di acqua benedetta da spargere sul campo per scaramanzia, interviste esilaranti e carattere genuino, un’idea di calcio solidamente made in Italy forgiata durante l’apprendistato nelle officine meneghine di Nereo Rocco: quella vecchia volpe di Trapattoni non è solo un allenatore. Lui è l’allenatore bianconero per eccellenza, oltre che uno dei più titolati in assoluto a livello mondiale.

			564. Quanto durò il sortilegio che, a partire dal 1986, impedì alla Juve di vincere un altro scudetto?

			B)	Fino al 1993-1994

			Doveva essere un antidoto davvero miracoloso quello che, appena giunto sulla panchina bianconera nell’estate del ’94, il nuovo mister Marcello Lippi fece bere ai suoi giocatori. Da quando sua maestà Michel Platini aveva lasciato la Juve e il calcio, infatti, un sortilegio che durava da quasi un decennio stava tenendo il tricolore lontano dalle maglie zebrate e nessuna scaramanzia si era rivelata fin lì efficace. Non era servito cambiare lo stadio, passando dal vecchio Comunale al Delle Alpi, né avvicendare allenatori, calciatori e sponsor. Insomma, nessuna contromisura aveva mai funzionato. Quella volta, invece, la musica cambiò, e la ricetta segreta del miracoloso antidoto la volle rivelare proprio il nuovo tecnico viareggino: «Meno campioni e più fuoriclasse», vale a dire nessuna primadonna, bensì tanto talento al servizio del collettivo, tanta qualità dentro ma soprattutto fuori dal campo. Parole di Lippi e musica dei suoi giocatori per un successo che spopolò per oltre quattro anni in testa alle hit-parade d’Italia, d’Europa e del Mondo. A cominciare proprio dallo scudetto che, al termine di quella stagione di rinnovamento 1994-1995, tornò di proprietà della Juventus. Dopo nove anni l’incantesimo era finalmente spezzato.

			565. Perché Paolo Rossi esordì in maglia bianconera quasi due anni dopo essere stato acquistato dalla Juve?

			B)	Per colpa di una lunga squalifica imposta dalla giustizia sportiva per un fatto di calcioscommesse

			Ottimo prodotto del vivaio bianconero, nessuno dubitava che il giovane attaccante pratese Paolo Rossi fosse un cavallo di razza, visto anche il titolo di capocannoniere di B conquistato con la maglia del Lanerossi Vicenza e le brillanti prestazioni offerte durante la gavetta al Perugia. Senza dimenticare il suo impiego nel Mondiale argentino del ’78. 

			Eppure, all’epoca dei fatti, i bookmakers erano tutti concordi nel darlo per perdente. Questo perché al promettente bomber, fra lo stupore generale, era stata comminata una lunghissima squalifica per un fattaccio mai chiarito di calcioscommesse nell’ambito di una famosa inchiesta passata ai disonori delle cronache con l’eloquente titolo di Totonero.

			Durante la quarantena del miglior prospetto italiano di quegli anni, il presidente bianconero Boniperti, incurante dei notevoli rischi che si assumeva, decise di andare alle buste col parigrado vicentino Farina per riscattare la proprietà del giovane reietto. Così, a una cifra che fece scalpore, la Vecchia Signora si riappropriò del campioncino ammirato in Argentina con la fiduciosa speranza che lui potesse risorgere. 

			Dopo ben due anni di dolorosa separazione dal calcio, nel maggio del 1982 si rivide finalmente Paolo Rossi su un campo da gioco con indosso la maglia numero 9 a strisce bianche e nere. Erano le ultime battute di un campionato che regalò alla Juventus il suo ventesimo scudetto, quello della seconda stella, e che permise al venticinquenne toscano di tornare sotto i riflettori dopo il periodo più buio della sua carriera. Quella stessa estate si disputavano anche i Mondiali di Spagna e Rossi fu convocato a sorpresa dal Vecio Bearzot, non senza l’immancabile polverone di polemiche. Con quella scelta, da molti giudicata scriteriata, il CT azzurro si giocava la propria credibilità, ma Pablito seppe ripagare la fiducia diventando l’hombre del partido di quel Mundial iberico che, sovvertendo ogni pronostico, si rivelò trionfale per i colori italiani. 

			Dopo Spagna ’82, il riscatto dell’attaccante tornato dalla lunga squalifica si completò con la conquista del Pallone d’Oro e un numero incredibile di trofei nazionali e internazionali in maglia bianconera. Tutti successi che per il goleador juventino sembravano ancor più preziosi in virtù del modo in cui erano stati voluti e ottenuti, al termine di un accidentato percorso personale che, invertendo l’ordine dei fattori di un noto adagio popolare, condusse Paolo Rossi dalle stalle alle stelle.

			566. Dalla tragica finale di Coppa dei Campioni giocata all’Olympiako Stadio e persa 1-0 contro l’Amburgo nel 1983, quanti anni ci mise la Juve a infrangere il sortilegio e a segnare finalmente 1 gol ad Atene? 

			A)	Quasi dieci

			Ci sono palloni che, mentre finiscono in rete, assomigliano tanto a un’ametista, la pietra che gli antichi greci consideravano un amuleto portafortuna. Questi gol fausti e propizi quasi sempre entrano nella porta avversaria con grande semplicità, pur nascondendo storie intricate e labirintiche che raccontano di interminabili maledizioni alle quali riescono a porre fine.

			È quanto accadde al 24' della ripresa di Panathinaikos-Juventus, quando David Platt, servito di petto da Roberto Baggio, scagliò una saetta a filo d’erba che s’infilò nella porta greca, mettendo KO il nemico e annullando un sortilegio che durava da molti, troppi anni. Quel gol, infatti, non solo garantì la vittoria nella gara d’andata del secondo turno di Coppa UEFA, ma soprattutto cancellò in un sol colpo l’incantesimo che rendeva inviolabile la porta dell’Olympiako Stadio di Atene. 

			Platt calciò in rete il pallone dalla stessa posizione in cui il tedesco Magath, il 25 maggio 1983, aveva sorpreso Zoff con un pallonetto avvelenato, strappando la Coppa dei Campioni dalle mani bianconere. Non solo: cinque anni prima, nella medesima porta, Marino Magrin aveva segnato un gol che avrebbe salvato la Juve dalla sconfitta contro lo stesso Panathinaikos, se solo l’arbitro non avesse inspiegabilmente deciso di annullare. Ma il 20 ottobre 1992, dopo quasi dieci anni di attesa, la maledizione dell’Olimpico di Atene venne finalmente infranta dalla rete di David Platt. Un gol fortunato ma non fortunoso che somigliava in tutto a una lucente ametista: la pietra che, secondo i greci, neutralizza le negatività. 

			567. Quale attaccante juventino sfruttò il “disturbo” di un guardalinee per fare gol?

			C)	Ravanelli

			15 gennaio 1995. Il clima è quello caldo di ogni Juve-Roma che si rispetti.

			È freddo a Torino e il difensore della Roma Aldair, da buon brasiliano, quel giorno al Delle Alpi indossa un paio di guanti di lana. Alla mezz’ora di gioco Aldair si appresta a battere una rimessa laterale vicino alla sua porta. Carica il pallone dietro la testa, quando, proprio in quell’istante, passa dietro di lui il guardalinee Manfredini. Un lieve contatto tra i due fa sfuggire ad Aldair la presa sul pallone, che vola in campo verso l’attaccante juventino Fabrizio Ravanelli. È un assist perfetto.

			Penna Bianca vola verso la porta e con un pallonetto scavalca il portiere Cervone.

			568. Qual era l’altro soprannome del “Barone” Causio?

			A)	“Brazil”

			Con le sue giocate eccelse e le sue invenzioni fuori dagli schemi, Franco Causio era quel tipo di calciatore in grado di esaltare i tifosi e di solleticare la fantasia dei cronisti, al punto che il giornalista Fulvio Cinti, sulle pagine della «Stampa», arrivò perfino a conferirgli il titolo nobiliare di “Barone”. Ma prima di lui, va detto, già l’eminente cantore juventino Vladimiro Caminiti aveva pennellato un soprannome degno dello straripante talento di Causio. Si trattava di un nomignolo stringato ma eloquente: “Brazil”. 

			Fin dai suoi primi passi in bianconero, infatti, il futuro Barone manifestò una propensione quasi innata all’estro sudamericano. Causio correva curvando come fosse Mennea, faceva magicamente sparire e riapparire la sfera tra le gambe degli avversari, lasciava partire cross dal fondo che erano pennellate sopraffine per la testa dei compagni, vedeva passaggi che la fisica non avrebbe ritenuto possibili e infine firmava reti spesso determinanti e mai banali. Mostrando doti tutte carioca nella prestidigitazione del pallone, non a caso, il brasiliano di Lecce non ci mise molto a diventare l’ago della bussola juventina e per oltre un decennio continuò a incantare il pubblico e a far impazzire a ritmo di samba ogni malcapitato difensore.

			569. Quanti punti di penalizzazione furono comminati alla Juve quando venne retrocessa in B?

			C)	17 (poi ridotti a 9)

			Nell’estate del 2006, i molti juventini di ritorno in patria da Berlino con il dorato lasciapassare di campioni del mondo non trovarono ad attenderli festeggiamenti in pompa magna, bensì il Cerbero della Federazione sportiva che aveva l’ordine di scortarli fino al purgatorio della serie cadetta. La Juventus era stata infatti retrocessa d’ufficio in B, con ben 17 punti di penalizzazione, a seguito del tristemente noto scandalo Calciopoli. 

			Parecchi campioni si affrettarono ad abbandonare la nave bianconera, ma alcuni scelsero di restare: la bandiera Del Piero e il portierone Buffon tra tutti, ma anche i fedelissimi Pavel Nedvěd e David Trezeguet, insieme a un non troppo entusiasta Mauro Germán Camoranesi. Il vincolo di gratitudine che trattenne giocatori di questo calibro dalla fuga permise alla Juventus di fare ritorno al paradiso della serie maggiore dopo appena un giro di giostra nelle paludi di B. 

			La Vecchia Signora riuscì a riprendersi subito il posto che le competeva grazie alle parate di Buffon e ai gol di tutti gli altri, capitan Del Piero in testa, che a fine stagione si segnalò come capocannoniere del torneo. Ma una fetta di merito va data anche al verdetto della camera di conciliazione e arbitrato del CONI che, nel corso della stagione, risolse di dimezzare l’handicap in termini di punti inflitto ai bianconeri. In corso d’opera, infatti, gli iniziali 17 punti di penalizzazione furono diminuiti a soli 9 e questo sconto provvidenziale fu un ottimo incentivo per ritrovare immediatamente la strada della A. Nella stagione 2007-2008, pur con tante cose da sistemare, la Juventus poteva quindi iniziare la sua resurrezione. Perché la Signora risorge sempre: ieri, Moggi e domani. 

			570. Qual era il vezzo più famoso del presidente Boniperti?

			A)	Obbligava i giocatori bianconeri a tagliarsi i capelli

			Bandiera prima e presidente di lungo corso poi, fino al 1990, Giampiero Boniperti rappresenta indubbiamente l’anima e lo stile della Juventus. Molti vezzi e altrettante scaramanzie ne hanno caratterizzato gli anni trascorsi dietro la scrivania bianconera, ma soprattutto un curioso capriccio distinse il Presidentissimo fin dai primi anni della sua illuminata e longeva reggenza. 

			Su espressa richiesta di Boniperti, che di certo non accettava un no come risposta, un nutrito plotone di juventini dalla chioma ribelle e zingaresca, Roberto Vieri e Alex Del Piero su tutti, furono costretti a tagliarsi i capelli. L’ex riccioli d’oro di Barengo, in effetti, aveva sempre badato particolarmente alla sua acconciatura. Da quando poi gli venne affidato il comando della caserma bianconera, il presidente Boniperti non mancò mai di mantenere l’ordine e la disciplina imposti dal famigerato stile Juve ispezionando le nuove leve a suo modo. E nessuno poteva marcare visita dal barbiere!

			571. In che anno le divise juventine cambiarono colore, passando dal rosa al bianconero?

			B)	Nel 1903

			«Canteremo fino alla morte, innalzando i nostri color…» è il mantra recitato a memoria dal popolo del pallone. E per gli juventini i colori da innalzare sono notoriamente due: il bianco e il nero. Ma non è sempre stato così.

			Agli sgoccioli dell’Ottocento, i giovani liceali che fondarono lo Sport-Club Juventus si presentavano in campo con una sgargiante casacca da gioco rosa, abbellita da un colletto bianco dal quale pendeva una cravatta nera o in alternativa un elegante farfallino: stilosissimi. Al football degli albori serviva un tocco di colore e i ragazzi in rosa vollero decisamente portarlo. Già a partire dal 1903, tuttavia, la Juve passò al più sobrio bianconero.

			A quel tempo, in mezzo ai soci e ai giocatori juventini figuravano diversi inglesi: d’altronde il calcio lo avevano inventato loro. Fra questi c’era anche John Savage, un non più giovanissimo commerciante all’ingrosso di prodotti tessili con un breve passato da calciatore professionista in patria. Fu proprio lui a far partire l’ordine a una fabbrica di Nottingham e a far arrivare da oltremanica alcune maglie della squadra locale: il Notts County, che giocava per l’appunto con divise a strisce verticali bianche e nere. Fu così che, grazie all’intervento di mister Savage, la Juventus ottenne gli attuali colori sociali. Le tinte che i veri tifosi bianconeri hanno scelto per ridipingere il loro cuore.

			572. Quale soprannome venne affibbiato a Marco Tardelli?

			C)	“Schizzo”

			Marco Tardelli era un tuttofare versatile e dinamico che, a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, seppe contribuire enormemente a rendere leggendaria la Juventus più vincente di sempre. Lui rappresentava infatti il pezzo mancante che il presidente bianconero Boniperti aveva fortemente voluto per comporre il puzzle che già da qualche anno aveva in mente. Una squadra progettata per sbaragliare tutti in campionato e per afferrare con le unghie quei trofei internazionali dei quali la bacheca juventina appariva ancora dolorosamente sguarnita. In un simile mosaico, il giovane Tardelli si innestò alla perfezione, dimostrando intelligenza e piedi buoni, fino a diventare il centrocampista più forte e completo mai apparso in bianconero. Un centrocampista davvero a tutto campo, nemmeno gli scorresse nelle vene sangue olandese.

			Tardelli possedeva tecnica, forza, grinta e fiato da vendere, ma soprattutto era elettrico e rapidissimo. Insomma, uno con le pile sempre cariche, tanto che il suo compagno Spinosi decise di ribattezzarlo “Schizzo”, per come sembrava schizzare da una parte all’altra del campo. E lui, quando l’occasione appariva davvero importante, sapeva anche trasformarsi nell’uomo gol che non ti aspetti. Due esempi su tutti: la rete con cui Tardelli garantì alla Juve la prima Coppa UEFA della sua storia e il famoso gol da urlo che elettrizzò un’intera nazione durante il Mundial spagnolo del 1982. Perché Schizzo non fu mai un calciatore accennato, ma un campione a tutto tondo.

			573. Perché Edgar Davids indossava un paio di occhiali in campo? 

			B)	Perché gli diagnosticarono un glaucoma

			Edgar Davids, inesauribile “Pitbull” dal pedigree olandese che ringhiò per 7 stagioni sulla linea mediana bianconera, era riconoscibilissimo in campo e non solo per i suoi famosi occhiali. Acquistato durante il mercato di riparazione del 1997, Davids fu una scommessa stravinta dalla Juventus. Che non si lasciò dissuadere dal proposito di portare a Torino questo ragazzo del Suriname sul conto del quale si diceva tutto il male possibile, tanto da essere apostrofato come “zoppo” e “mela marcia” durante la sua esperienza al Milan. Ma l’indomabile Pitbull, in bianconero, si rivelò tutt’altro che marcio e senza dubbio non zoppo.

			Grugno da duro, pelle d’ebano e capelli rasta, Edgar Davids esprimeva grinta e dinamismo ancor prima di iniziare a muoversi su e giù per il campo come un indemoniato. Il suo era un approccio tattico da universale completo, che si dipanava per ogni latitudine e longitudine del rettangolo di gioco, come insegna la scuola Ajax nella quale Davids fece in tempo a laurearsi campione. Durante il periodo alla Juve gli venne riscontrato un glaucoma: Edgar fu operato con successo ma comunque, per proteggere gli occhi, gli fu imposto di indossare sempre un paio di occhiali, che lui seppe trasformare nel suo marchio di fabbrica e nel simbolo della sua rinascita. Infatti, nonostante il grosso spavento, il cagnaccio del Suriname non modificò il proprio modo di stare in campo e le sue treccine svolazzanti tornarono a essere il moto perpetuo del centrocampo bianconero. Forse un paio di occhiali conveniva li inforcassero pure coloro i quali definirono Davids una mela marcia: avevano visto proprio male.

			574. Contro chi giocò Del Piero la sua ultima partita con la Juve?

			C)	Atalanta

			Dopo diciannove anni in bianconero, Alex Del Piero lascia la Juve, così come tutto era cominciato. Nella sua seconda partita era entrato in campo grazie a una sostituzione e aveva segnato 1 gol contro la Reggiana, nell’ultima partita saluta con 1 gol e una sostituzione contro l’Atalanta.

			Alle ore 16:20 del 13 maggio 2012 la partita si ferma per tre minuti solo per lui. Del Piero vorrebbe sedersi in panchina, ma lo stadio lo trascina in un giro di campo interminabile. Alex inizia un lungo giro d’onore, le sue mani si riempiono di sciarpe lanciate dai tifosi. Ha le lacrime agli occhi, mentre saluta la sua giovinezza. Cammina lentamente, come se non trovasse la forza di compiere l’ultimo passo del suo addio.

			I ricordi e le emozioni sono davvero troppi da contenere.

			575. In che modo il granata Riccardo Maspero riuscì a impedire che la Juve segnasse un rigore durante le fasi finali del famoso derby della Mole del 2001?

			C)	Scavò una piccola buca sul dischetto

			Era il 14 ottobre 2001, giorno di derby sotto la Mole. Quando ormai nessuno ci sperava più, l’arbitro soffiò forte nel fischietto e indicò inequivocabilmente gli undici metri dell’area granata. Tutta la delusione per una incredibile rimonta subita dalla Juventus, dal 3-0 al 3-3, poteva così essere spazzata via in un istante.

			I momenti erano appunto quelli concitati di un calcio di rigore decisivo a tre minuti dalla fine della partita più sentita e vibrante dell’anno. Fumando dalle narici, tutti i giocatori del Toro accerchiarono il direttore di gara per esprimere con toni niente affatto pacati il proprio dissenso. Tutti tranne uno: lo smaliziato Ricky Maspero. Lui non sembrava imbufalito come il resto dei compagni di squadra, anzi appariva piuttosto calmo e svagato. In verità, Maspero si stava preparando a mettere in atto una trovata a dir poco insolita.

			Il granata si avvicinò quatto quatto agli undici metri e, incredibilmente, calciò via un po’ di terra e gesso dal dischetto, scavando una piccola buca. Non contento, ripeté la medesima operazione una seconda volta senza che l’arbitro lo notasse. Solo il centrocampista bianconero Alessio Tacchinardi se ne accorse, e subito intimò al giocatore del Toro di smetterla. Ma ormai Maspero era riuscito nel suo intento di lasciare una buca laddove prima c’era il dischetto del rigore.

			Marcelo Salas, il tiratore designato, non si avvide di nulla e posizionò la palla come meglio gli riuscì. Rincorsa del cileno, botta potente… e sfera che volò altissima sopra la traversa, finendo in curva! La partita terminò così sul 3 pari.

			A Torino, sponda granata, sei già un eroe se segni alla Juve durante un derby, ma Riccardo Maspero fece molto di più scavando quella piccola buca dentro la quale furono seppellite le speranze di vittoria bianconere.

			576. Quale periodo è passato alla storia come “Quinquennio d’oro” bianconero?

			B)	Quello che va dal 1930-1931 al 1934-1935

			Il “Quinquennio d’oro”, per i colori bianconeri, fu quello compreso tra l’estate del 1930 e quella del 1935: una forbice di tempo nel corso della quale la Juve seppe cannibalizzare ben 5 tricolori, che per molti anni (fino all’instaurarsi della nuova egemonia bianconera iniziata da Conte e proseguita da Allegri) significarono record di scudetti vinti consecutivamente da una squadra italiana. Quella Juventus fu inoltre il più performante modello di macchina da gol apparso fino ad allora in bianconero. Al volante sedeva il vate del Metodo: Carlo Carcano. Il retrotreno era salvaguardato da un trio di solidissimi paraurti: Combi-Rosetta-Caligaris. Il motore era Ferrari (Giovanni). Lo champagne lo stappavano i prodigiosi oriundi rimpatriati dall’Argentina: Cesarini, Monti e Mumo Orsi. Ma il vero deus ex machina del glorioso “Quinquennio d’oro” fu senza dubbio il caposcuderia Edoardo Agnelli. Non a caso, quando nel ’35 il presidente bianconero scomparve a seguito di un tragico incidente aereo, il ciclo di successi si interruppe bruscamente. E per recuperare l’abbrivio vincente si dovette attendere addirittura il 1950.

			577. Chi è il portiere bianconero più vincente di sempre?

			B)	Stefano Tacconi

			La Juventus, è risaputo, vanta una lunga e rinomata tradizione di numeri 1, da intendere anche nell’accezione idiomatica del termine. Vale a dire che la Signora del calcio italiano, in oltre un secolo di storia, ha avuto modo di ospitare tra le sue fila delle vere e proprie eccellenze della parata. Tre in particolare sono i mostri sacri. Tre juventini campioni del mondo oltre che pluriscudettati capitani bianconeri. Tre simboli dell’Italia che primeggia, considerati degni del gradino più alto del podio in un’ideale competizione fra i migliori pari ruolo della propria epoca. Tre personalità di assoluto livello: Piero Combi, Dino Zoff e Gigi Buffon. A questi si aggiunge un novero ben nutrito di estremi difensori dotati di qualità tecniche di primordine, fra i quali spicca il nome di Angelo Peruzzi, pezzo pregiato del mercato nostrano e gloria nazionale.

			Eppure, in mezzo a così tante celebrità internazionali, a conquistare la palma di portiere bianconero più vincente di sempre fu un insospettabile. Si tratta dello scapestrato ragazzone perugino che, nell’estate del 1983, venne scelto a sorpresa dalla dirigenza juventina per ereditare i guantoni del grande Zoff. Stefano Tacconi, con un biglietto di sola andata da Avellino, giunse in casa Juventus e vi rimase per 10 redditizie stagioni nel corso delle quali vinse qualsiasi tipo di trofeo a livello continentale. Solo nove giocatori di tutto il mondo, infatti, hanno potuto fregiarsi delle tre coppe europee più importanti per club. Tra questi c’è solo un portiere: Stefano Tacconi. Ma se ai successi sopraelencati aggiungiamo anche la Supercoppa Europea e la Coppa Intercontinentale, i calciatori capaci di un palmarès così ricco e variegato diventano solo 5. E l’unico portiere a far parte di questa ristretta élite è sempre e soltanto lui. Perché Stefano Tacconi fu senza dubbio, tra i molti numeri 1 della Juve, quello con i numeri migliori.

			578. Quale sprezzante appellativo venne destinato da ignoti della dirigenza romanista al neoacquisto bianconero Zlatan Ibrahimović?

			A)	“Zingaro”

			Durante la concitata estate di calciomercato del 2004, stando a una gola profonda, pare che ignoti della dirigenza romanista abbiano destinato a Zlatan Ibrahimović un epiteto davvero sprezzante. Il perticone svedese, di proprietà dell’Ajax, era stato segnalato ai giallorossi dal lungimirante Barone Liedholm come un prospetto dal sicuro avvenire. Sembrava fatta per l’approdo di Ibra alla Roma, finché all’improvviso qualcuno del clan Sensi bloccò l’accordo. Addirittura trapelò un commento da parte dello staff dirigenziale giallorosso che più o meno suonava così: «Dove va uno con quel nome da zingaro?».

			Beh, andò alla Juve per 16,8 milioni di euro! Risultato: 2 scudetti in due anni per i bianconeri, prima che l’uragano Calciopoli spazzasse via tutto.

			579. Qual era la tipica esultanza di Fabrizio Ravanelli?

			B)	Correva con il viso coperto dalla maglia bianconera

			Fabrizio Ravanelli, alias Penna Bianca, è uno dei giocatori più amati di sempre dal popolo juventino. Acquistato nell’estate del 1992, il giovane e aitante centravanti perugino coi capelli precocemente imbiancati (particolarità che gli valse il soprannome) ebbe immediatamente sulla Juve un effetto benefico. Come un amuleto portafortuna, Ravanelli era sempre lì presente, con indosso la sua maglia numero 11, sia quando si trattò di vincere la sorprendente Coppa UEFA del 1993, sia quando la Vecchia Signora, sul finire della stagione 1994-1995, puntò di nuovo tutto sul 23 e sbancò alla roulette del campionato, spezzando la maledizione che impediva da quasi un decennio alla società bianconera di conquistare il ventitreesimo scudetto della sua storia. Solo una coincidenza? Di certo esula da qualunque superstizione il gol pesantissimo che Penna Bianca mise a segno a Roma nel 1996 durante la finalissima di Champions League contro l’Ajax, per poi mostrare ai tifosi juventini in delirio la sua classica esultanza: una prolungata corsa alla cieca con la testa coperta dalla maglia bianconera e le braccia spalancate.

			Nemmeno a dirlo, quella volta la Juve riuscì a portarsi a casa la Coppa dei Campioni, aggiudicandosela alla lotteria dei rigori. Un’altra splendida pagina bianconera firmata, con la sua Penna Bianca, da Fabrizio Ravanelli.

			580. Dove venne partorita l’idea di creare la Juventus?

			A)	Su una panchina di corso Re Umberto

			Una dozzina di ragazzi della Torino di fine Ottocento, all’uscita dal rinomato liceo classico D’Azeglio, si davano appuntamento al solito posto: una panchina ben precisa di corso Re Umberto. Proprio sulle assi di legno di quella panchina, nelle lunghe discussioni dell’adolescenza, si fece strada l’idea di formare una nuova squadra sportiva, o meglio un club in piena regola. Ma di quale sport? Le discipline maggiormente in voga al tempo erano la ginnastica, il canottaggio, la scherma e l’alpinismo. Quei giovani tuttavia erano in cerca di qualcosa di più emozionante e competitivo. Li colpiva molto il gioco che vedevano fare agli svizzeri e agli inglesi che lavoravano nelle fabbriche di pizzo e merletti in Piazza d’Armi. Quelli lo chiamavano “football”, perché evidentemente c’era da utilizzare i piedi. Vada per il football allora!

			Gli studenti del liceo D’Azeglio, entusiasti, lasciarono vuota la loro panchina e corsero a procacciarsi un pallone di cuoio, dando origine all’epopea bianconera. Oltre un secolo più tardi, lo storico 8 settembre 2011, quella stessa panchina su cui fu partorita l’idea di Juventus venne trasportata in volo fino al cerchio di centrocampo del nuovissimo Juventus Stadium, in occasione della pirotecnica cerimonia d’inaugurazione. Seduti sopra, stavolta, c’erano Giampiero Boniperti e Alex Del Piero: al tempo il passato e il presente della Vecchia Signora. Insieme, vicini, su quel crocevia di vite che rappresenta la panchina. Quel luogo mitico al confine del campo dove, a ogni partita, si consumano sogni, speranze, delusioni, illusioni e attese.

			581. Quanti campioni hanno vinto il Pallone d’Oro in maglia bianconera?

			B)	6

			Nel corso delle varie ere calcistiche trascorse da quando venne istituito il famoso premio per il miglior calciatore d’Europa, molti re Mida juventini, con i loro tocchi fatati, hanno saputo trasformare in oro il pallone con cui giocavano. Il primo bianconero a vincere il Pallone d’Oro fu, nel 1961, il Cabezón argentino Omar Sívori, il più entusiasmante e malandrino fra i numeri 10 del suo tempo. Vent’anni dopo, nel 1982, fu la volta di Paolo Rossi, rapinatore del gol alla ribalta mondiale con lo pseudonimo di Pablito. Per i tre anni successivi, ininterrottamente dal 1983 al 1985, il re Mida fu Le Roi, sua maestà Michel Platini. Nel 1993 toccò a Roberto Baggio, il codino più amato dagli italiani. Nel 1998 la redazione di «France Football» fu ben lieta di premiare il francoalgerino Zinédine Zidane, illuminato numero 10 per diritto nonostante alla Juve giocasse con la 21. Nel 2003, invece, nessun fantasista al potere, perché il più forte d’Europa fu Pavel Nedvěd, inesauribile e agonica furia ceca della dorata epoca lippiana. Altra sorpresa nel 2006, quando la muraglia umana Fabio Cannavaro, di ritorno da Berlino, si vide consegnare il premio più ambito da un calciatore a livello individuale. Il caso Cannavaro fu inoltre al centro di un’autentica disputa internazionale: il capitano azzurro, infatti, proprio nell’estate del 2006 abbandonò nottetempo le sponde torinesi e ricomparve qualche giorno più tardi a Madrid, per di più portando in dote al Real quel Pallone d’Oro che si era guadagnato quando ancora vestiva la maglia della Juve. 

			Poco male, stando al computo odierno e nonostante il furto del 2006, i colori bianconeri sventolano ancora altissimi nella speciale classifica dei Palloni d’Oro. Per la precisione al terzo gradino del podio. Escludendo Cannavaro, sono attualmente sei gli juventini premiati: meglio di così hanno fatto solo Barcellona e Real Madrid.

			582. Chi segnò l’ultimo rigore nella finale di Champions vinta dalla Juve nel 1996?

			A)	Jugović 

			Grandi manici, molto simili a orecchie, sono posti ai lati del più prestigioso trofeo per club che esista in Europa: la Coppa dei Campioni, attualmente nota con lo pseudonimo di Champions. Lei, una bellissima bambina che pesa 8,5 chili ed è alta 62 centimetri, sa dimostrarsi spesso volubile, disobbediente, sempre così difficile da acciuffare. Nonostante gli innumerevoli tentativi, la Vecchia Signora è riuscita a prenderla per un orecchio e a trascinarla via con sé soltanto in due occasioni. 

			La prima volta, quel fatidico 29 maggio 1985, fu una vittoria sconcertante e priva di sorrisi, segnata da una tragedia impossibile da superare. Contro il Liverpool, ma è cronaca trascurabile, Michel Platini decise su rigore (peraltro inesistente) la partita che non si sarebbe mai dovuta giocare, perché l’Heysel e i suoi morti erano lì a straziare il cuore di ogni juventino, di ogni sportivo, di ogni spettatore attonito di quell’assurda carneficina.

			Tutt’altra storia nella gloriosa notte del 1996, quella con inediti colori bianconeri a vestire lo Stadio Olimpico di Roma e altrettanto inedite casacche blu, contraddistinte da due grandi stelle gialle all’altezza delle spalle, a svecchiare il look della Signora. Fu una perfetta sceneggiatura al cardiopalma: Vialli, Del Piero e un fantastico Ravanelli sugli scudi, l’Ajax che trascinò la Juve ai rigori, Peruzzi eroe di giornata e il punto esclamativo di Jugović che, dall’ultimo dischetto, fece esplodere una gioia contagiosa e incontenibile, perché da troppo sepolta, in una notte irripetibile per i colori bianconeri.

			583. Perché l’avvocato Agnelli definì Zibì Boniek “Bello di Notte”?

			A)	Perché segnava molto nelle notturne di Coppa e poco nei pomeriggi di campionato

			La notte era il momento della giornata nel quale, stando a uno dei soliti motti geniali partoriti dal sarcastico ingegno di Gianni Agnelli, il fuoriclasse polacco Zibì Boniek diventava più bello e poteva segnare più gol che di giorno. Proprio nelle sere di Coppa dei primi anni Ottanta, quando i fari dello stadio brillavano accesi e magari c’era anche la diretta TV, il “Bello di Notte” bianconero si sentiva maggiormente ispirato e offriva prestazioni stellari, quasi che quei fari fossero riflettori puntati su di lui e il campo da gioco un palcoscenico, il suo palcoscenico. Interpretazioni magistrali che tuttavia, come sottolineava scherzosamente l’Avvocato, Boniek non si degnava di replicare durante i pomeriggi assolati di campionato. Ma Zibì era così: si trasformava in un primo violino solo quando c’era da suonare un notturno.

			584. A che età Dino Zoff diede l’addio al calcio giocato?

			B)	A quarantun anni

			All’improvviso, nel 1983, accadde l’impensabile. Troppe le tensioni, le fatiche: troppo amara la delusione di Göteborg, dove l’Italia campione del mondo in carica aveva fallito la qualificazione agli Europei incassando 2 reti dagli svedesi, decisamente troppo inconcepibile la disfatta di Atene, dove Zoff era stato costretto a seguire con lo sguardo, in un rallenty impietoso, la palombella maligna del tedesco Magath infilarsi nella sua porta, facendo svanire proprio all’ultimo la speranza bianconera di conquistare la Coppa dei Campioni, l’unico trofeo che manca al ricchissimo palmarès dell’highlander venuto dal Friuli. Tutto questo fece maturare in Zoff la soffertissima decisione di abbandonare l’attività agonistica. D’altronde, per forza di cose, anche lui doveva riemergere prima o poi dalla fonte dell’eterna giovinezza e lo fece quando la sua carta d’identità recitava lo sproposito di quarantun anni suonati.

			585) Che cos’era Omar Sívori per l’avvocato Agnelli?

			B)	Un vizio

			Nei febbrili anni Sessanta, spremendo le sue ingegnose meningi, Gianni Agnelli seppe escogitare un motto delizioso per confessare il suo incondizionato amore verso Omar Sívori, il gioiello più pregiato della collezione juventina, acquistato dal River Plate nel 1957 per la cifra record di 10 milioni di pesos. Così tanti soldi possono indurre a pensare che Sívori fosse un lusso, ma lui era tanto di più: un indocile anticonformista mancino, perennemente in bilico tra le sue giocate angeliche e i suoi istinti satanici, inimitabile per quello che seppe smuovere negli animi di tutti gli sportivi che lo videro giocare. Per accaparrarsi questo Maradona ante litteram, nel 1965, il Napoli non esitò a costruire ponti d’oro, ma il primo Pallone d’Oro della storia bianconera non era un semplice lusso. “Sívori è un vizio!”, esclamò un giorno l’Avvocato, che di vizi se ne intendeva.

			586. Cosa successe al mister bianconero Jenő Károly a un passo dalla finalissima del campionato 1925-1926, vinto dalla Juve nel doppio confronto contro l’Alba Roma?

			C)	Morì per un infarto improvviso

			Il grande Jenő Károly, autentica istituzione del calcio magiaro, era giunto a Torino nel 1923 per spiegare agli sprovveduti juventini i princìpi tecnici e le novità tattiche del miglior football dell’epoca: quello danubiano. Nella stagione 1925-1926, dopo un paio d’anni di rodaggio caratterizzati da miglioramenti esponenziali nello stile di gioco, il mister bianconero si trovò finalmente alla guida di una roboante e ben oliata macchina da gol che aveva nel magiaro Hirzer, suo pretoriano di fiducia, la punta di diamante. Facile dunque che Károly stesse conducendo la Juve laddove aveva promesso, ossia alla vittoria dello scudetto.

			Il titolo di campione d’Italia era vicino, non restava che superare gli ultimi due scogli: la finale della Lega Nord contro il Bologna e la finalissima contro la vincitrice in Lega Sud. L’andata contro i rossoblù bolognesi si mise subito bene grazie a una strabiliante doppietta della Gazzella magiara Hirzer. Nel secondo tempo, tuttavia, i bianconeri si disunirono e, nonostante gli urlacci di Károly, non ci fu nulla da fare contro la rimonta e infine il pareggio dei felsinei. Quindici giorni dopo, con una partita apertamente difensiva, il Bologna riuscì a inchiodare la Juventus sullo 0-0, al termine di altri 90 minuti di autentiche sofferenze per il vulcanico allenatore bianconero, che in effetti appariva distrutto dalla tensione. Il successo finale, a questo punto, doveva deciderlo uno spareggio. Una sola partita per sentenziare sulle sorti di un’intera stagione.

			A tre giorni dalla sfida decisiva, però, accadde l’impensabile: Jenő Károly, dopo aver accusato malori fin dal mattino, alla fine venne stroncato da un infarto mentre era a casa sua a Torino. L’inflessibile e carismatico filosofo magiaro non c’era più e tutto l’ambiente bianconero, come è facile immaginare, venne scosso alle fondamenta da questa tragica notizia. Ma lo show, purtroppo, doveva continuare, e fu uno degli uomini di fiducia del mister scomparso ad assumersi la responsabilità di governare il timone juventino in avanti, svolgendo contemporaneamente il ruolo di allenatore e giocatore. Il mitico József Violak, amico e discepolo di Károly, prese per mano la squadra e riportò l’ordine fra le sbandate truppe bianconere, offrendo un fulgido esempio da seguire. 

			Pur con la morte nel cuore al ricordo del loro maestro prematuramente defunto, gli juventini capitanati da Violak furono capaci di sbarazzarsi infine degli ossi duri bolognesi. E la finalissima contro l’Alba Roma, vincitrice della Lega Sud, si rivelò una vera e propria scampagnata per i bianconeri. La pratica venne liquidata con un sonoro 7-1 a Torino, seguito a ruota da un inappellabile 5-0 nella Capitale. Così, nel 1926, la Juventus si laureò campione d’Italia per la seconda volta nella sua storia trentennale: il primo scudetto di una lunga serie targata Edoardo Agnelli, ma soprattutto un tricolore postumo per l’indimenticato Jenő Károly. 

			587. Per quale motivo Camoranesi fu bersagliato per anni dalla stampa italiana?

			B)	Perché non cantava l’inno di Mameli

			Quello dell’inno è uno dei pretesti preferiti dalla stampa nostrana per polemizzare con i nazionali azzurri, rei di non cantare le parole che Michele Novaro scrisse per la musica di Goffredo Mameli. I calciatori non possono esentarsi dalla pratica dell’inno, perché l’opinione pubblica mal digerisce chi venga sorpreso impietosamente dalle telecamere a fare scena muta quando parte il classico «Fratelli d’Italia, l’Italia s’è desta». È come se un prete si rifiutasse di recitare il Padre nostro!

			Mauro Germán Camoranesi, il funambolico oriundo della Juventus, fu il giocatore che più di tutti finì nell’occhio del ciclone per questo motivo. Ottenuto il passaporto italiano scavando a fatica nelle radici del suo albero genealogico, l’argentino venne scelto per vestire la gloriosa maglia azzurra, ma già alla sua prima uscita ufficiale con la Nazionale avvenne l’inconcepibile. Quando le note dell’inno di Mameli riecheggiarono nello stadio e nelle case degli italiani, infatti, l’ingenuo Camoranesi reputò superfluo cantarne il testo.

			Le riprese televisive carrellarono sui primi piani dei calciatori, fino ad arrivare all’oriundo bianconero, che appare impassibile e inespressivo come una statua di cera. Il giorno dopo, nemmeno a dirlo, i giornalisti scatenarono una ridda di veleni e purezza italica che Camoranesi, suo malgrado, fu costretto a subire: una polemica che, peraltro, non accennò a sgonfiarsi per anni. L’azzurro con i tratti da indios resistette, abbozzò, si voltò dall’altra parte e dribblò da par suo tutte quelle chiacchere inutili. Tempo dopo, però, con un titolo mondiale in tasca da titolare della fascia destra, Mauro Germán Camoranesi decise finalmente di rispondere con un dardo alle troppe frecciatine ricevute: «È da tre anni che mi rompono con la storia dell’inno, fanno la solita domanda per provocarmi. Dio mio, i giornalisti italiani. Da dieci anni non canto l’inno argentino, figuriamoci quello italiano».

			588. Negli anni in cui la Nazionale italiana schierava quasi per intero il grande Torino, in che ruolo giocava l’unico bianconero messo in campo nel 1947 dal CT azzurro?

			A)	Portiere

			“Intruso” fu la definizione che la stampa dell’epoca, in occasione della storica vittoria dell’Italia contro i maestri dell’Ungheria per 3 reti a 2, scelse di utilizzare per descrivere la figura avulsa di Lucidio Sentimenti, alias Sentimenti IV, fulmineo e impavido portiere modenese prestato alla causa azzurra dalla Juventus. Difatti, in quegli anni, l’ideale formazione italiana non era solo costruita sull’asse portante del Grande Torino di capitan Valentino Mazzola: era letteralmente il Grande Torino!

			Anche durante la gloriosa impresa dell’11 maggio 1947 ai danni della fortissima Nazionale magiara, dieci undicesimi dell’Italia erano granata. Poi però si distingueva fra i pali l’intruso Sentimenti IV come fosse una mosca bianca. Anzi: l’unica mosca bianconera.

			589. Chi ha realizzato più centri su calcio di punizione in serie A?

			B)	Siniša Mihajlović

			Nell’estate del 2015, Andrea Pirlo si sfilò di dosso la 21 a strisce verticali bianche e nere, preparò in fretta e furia la valigia e prese un biglietto di sola andata per New York. Troppo presto, decisamente troppo presto. Un buon motivo per rimandare l’addio alla Juve e all’Italia poteva essere quello di raggiungere e magari superare Siniša Mihajlović, leader maximo dei trasformatori su calcio di punizione in serie A con un solo centro in più di Pirlo. Qualche tifoso bianconero ha pure provato via social a stuzzicare l’ambizione e l’orgoglio dell’infallibile cecchino bresciano per convincerlo a ritornare sui suoi passi. La dirigenza juventina invece no, ha lasciato che volasse via una volta capito che la mancanza di stimoli andava oltre una mera classifica di contorno. Così il record personale di Pirlo resterà per sempre congelato a quota 27: ventisette perle su punizione, una più luccicante dell’altra. 

			Il secondo posto assoluto in questa speciale classifica, alle spalle del solo Mihajlović, è comunque fulgido emblema di un’intera carriera dedicata all’indefessa ricerca della perfezione. Il Maestro, per di più, era uno specialista capace di una varietà di parabole senza paragoni. Di collo o di leggero esterno, sfruttando l’effetto Magnus per la famosa “maledetta”, suo marchio di fabbrica, ma anche rasoterra ingannando la barriera che saltava. A ogni fischio dell’arbitro per un fallo ai 30 metri, il destino dei portieri era segnato. E nel 2013 c’è scappata perfino la standing ovation del Maracana dopo la pennellata d’autore al Messico.

			590. In quale fortunata stagione venne utilizzata per la prima volta dagli juventini la divisa da trasferta gialloblù?

			C)	Nel 1983-1984

			In casa Juve, quella del 1983-1984 fu una stagione memorabile per diverse ragioni, alcune non proprio bellissime, altre decisamente sì. Tanto per cominciare, nell’estate dell’83 si assistette all’addio di due bandiere bianconere del calibro di Zoff e Bettega. Un ciclo leggendario volgeva tristemente al termine, ma nonostante le importanti defezioni, la Vecchia Signora poté far leva sul talento straripante e sulle pirotecniche giocate della premiata ditta Boniek&Platini, tornando così alla vittoria del campionato italiano. Dopo un’iniziale corsa a tre coi campioni uscenti della Roma e con l’outsider Verona, nel girone di ritorno i bianconeri misero avanti la testa e si lasciarono alle spalle le inseguitrici, agguantando abbastanza agevolmente il ventunesimo scudetto della loro storia. A corollario del successo tricolore, Le Roi Platini vinse per la seconda volta consecutiva la classifica marcatori del torneo con 20 reti, superando di una lunghezza il brasiliano Zico e conquistando a fine stagione anche il Pallone d’Oro. Altrettanto positivo fu il cammino in Europa, dove le gagliarde prestazioni di capitan Scirea e compagni garantirono alla Juventus la sua seconda affermazione internazionale, nonché il suo secondo double continentale dopo quello del 1976-1977: per la prima e unica volta, infatti, venne sistemata in bacheca la mitica Coppa delle Coppe.

			Nel 1983-1984, inoltre, si assistette a un altro cambiamento che definire marginale sarebbe davvero un peccato mortale. Alla classica divisa casalinga a strisce verticali bianche e nere, che quell’anno recava all’altezza del cuore la coccarda tricolore sormontata da due stelle, fece da contraltare il debutto di una nuova muta da trasferta. La Juventus abbandonò infatti il tipico completo blu di cortesia, che utilizzava ormai dai primi anni Settanta, presentando per la prima volta l’iconica uniforme gialloblù. Una tenuta da gioco che riprende i due colori comunali della Città di Torino e che, da quel momento in poi, divenne la più rappresentativa muta da trasferta del club juventino.

			591. Quanti gol segnò Alessandro Matri nel corso delle sue prime 10 partite in maglia bianconera?

			A)	7

			Quando Alessandro Matri arriva in bianconero, la Vecchia Signora è alla disperata ricerca di qualcuno capace di risvegliare una vena realizzativa ormai senza vita. La Juve della stagione 2010-2011 cambia attaccanti come se entrassero e uscissero dalle porte girevoli di un hotel, tra infortuni, crisi, cessioni, acquisti, rinascite momentanee e nuove cadute. In tutto questo tourbillon di bomber (o presunti tali) che girano come trottole, a un certo punto uno di questi arriva, si piazza al centro dell’attacco bianconero e inizia a segnare come mai nessuno aveva fatto, appena vestita la blasonata casacca della Juve. 

			Nelle prime 10 gare in bianconero, Matri realizza ben 7 gol e negli ultimi venticinque anni di storia juventina solo Aldo Serena e Totò Schillaci erano riusciti a mantenere la stessa media all’esordio. Con queste reti a ritmo di record, il goleador che nessuno si aspettava ha fatto meglio dei più forti attaccanti del passato recente. Dopo le prime 10 partite, infatti, bocche da fuoco del calibro di Trezeguet, Baggio e Inzaghi avevano segnato 6 reti; Del Piero, Ibrahimović e Möller erano fermi a quota 5; Vialli e Laudrup soltanto a 4. Le 10 giornate di Alessandro Matri sono state la piccola rivoluzione del gol di un bomber emergente che, nell’inverno del 2011, ha liberato la Juve dalla sindrome del pareggio.

			592. In quale stadio la Juve giocò le partite casalinghe della sua prima e unica stagione in serie B?

			A)	Olimpico (ex Comunale)

			Il 16 settembre 2006, dopo sedici anni, la Vecchia Signora torna nel suo vecchio stadio. Sedicimila tifosi non sono un granché per la storia bianconera, ma quel giorno, il giorno della prima partita casalinga in serie B, sono un vero e proprio attestato di fedeltà, più importante di qualsiasi vittoria. 

			Il vecchio Comunale è stato ribattezzato Olimpico per via delle Olimpiadi invernali di Torino, ha perso molti dei suoi posti per gli spettatori, ma ha conservato l’antico fascino che ha accompagnato la Juventus per quasi sessant’anni, dal 1933 al 1990. Al centro di questi spalti, Giampiero Boniperti ha vissuto tutti gli stati d’animo possibili per un uomo di calcio: ha gioito e pianto, vinto e perso, sorriso e discusso, segnato come calciatore e tifato come dirigente. Così il momento della vera inaugurazione dello stadio arriva solo quando in tribuna appare il quasi ottantenne monumento bianconero, il vecchio bomber, poi mezzala, e dopo ancora inimitabile presidente. L’arrivo di Boniperti regala nostalgia, emozione e una promessa solenne: «Tornerò per la festa della promozione. Qui la Juventus ha vinto tanto e continuerà a vincere». Ovviamente aveva ragione lui.

			593. Quanti gol ha segnato Cristiano Ronaldo, tra campionato e coppe, nella sua prima stagione in maglia bianconera?

			C)	28

			Nel corso della sua carriera da primo della classe, tra club e Nazionale, CR7 sta riuscendo nell’impresa di mantenere la media stellare di quasi un gol a partita. E pensare che proprio nella stagione 2018-2019, la prima in maglia bianconera, le sue percentuali realizzative hanno subìto una leggera flessione, tant’è che l’acquisto più oneroso della storia calcistica italiana, pur vincendo subito il tricolore, non ha potuto gioire del titolo di capocannoniere della serie A. A ogni modo, dopo un avvio stagionale stranamente con le polveri bagnate, Ronaldo ha messo il turbo racimolando un bottino di tutto rispetto: perfetto viatico verso il traguardo dello scudetto, raggiunto in scioltezza dalla Juventus con cinque giornate d’anticipo. Nel corso del campionato, infatti, il campione portoghese è andato a bersaglio 21 volte in 31 partite. Non propriamente la media a cui aveva abituato i tifosi del Real, ma abbastanza per ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo. Decisamente meglio è andata in Champions, dove il numero 7 è stato, manco a dirlo, il top scorer dei bianconeri. Insomma, alla fine dei conti, l’annata può dirsi positiva, sebbene un perfezionista come Ronaldo avrà senza dubbio trovato più di un motivo per recriminare, specie riguardo la dolorosa disfatta contro un Ajax arrembante ma non irresistibile. Purtroppo è andata così, inutile piangere sul latte versato. Dopo 43 gare ufficiali disputate, Cristiano ha chiuso la sua prima stagione in Italia con 28 centri e 10 assist tra tutte le competizioni.

			594. Contro quale squadra Cristiano Ronaldo ha segnato il suo primo gol in Champions con la maglia bianconera?

			B)	Manchester United

			Dire che l’esordio in Champions League di Cristiano Ronaldo con la nuova casacca bianconera sia stato sfortunato è un palese eufemismo. Il 19 settembre 2018, infatti, CR7 non è riuscito a giocare neppure mezz’ora della gara in cartello quella sera, vale a dire Valencia-Juventus, perché il direttore di gara ha scelto alquanto arbitrariamente di espellerlo per un presunto gesto di reazione giudicato troppo plateale. Si è trattato peraltro del primo cartellino rosso ricevuto in 158 presenze in Champions, non proprio l’auspicio più beneaugurante per il futuro. Il campione portoghese, in lacrime come un bambino, ha dovuto così abbandonare anzitempo il campo del Mestalla tra i fischi impietosi della tifoseria valenciana. Dopo una simile doccia fredda, è proprio il caso di dirlo, l’ex Real Madrid aveva a disposizione un’unica opzione per risollevare la testa, l’arma più consona alle sue caratteristiche: ovviamente il gol.

			Serviva un gol speciale e il numero 7 bianconero pensò bene di realizzarlo in una partita che per lui aveva un sapore alquanto particolare. Il 7 novembre era di scena Juventus-Manchester United e Ronaldo si trovava di fronte il club che lo aveva reso grande e un allenatore portoghese come lui, José Mourinho, di cui era stato allievo al Real ma con cui i rapporti non erano più idilliaci da tempo.

			Il catino dello Stadium appariva stracolmo fino all’orlo e segnava il record al botteghino con oltre 4 milioni di euro incassati. Inoltre, già prima del via, gli animi si erano scaldati per il trattamento agli antipodi riservato al fischiatissimo Mourinho e all’applauditissimo Pogba, indimenticato ex. Nel frattempo la partita si accende proprio con una gran botta di Cristiano Ronaldo respinta in angolo, poi si assopisce e si risveglia nel finale di primo tempo, quando Khedira colpisce il palo su gran palla smarcante di CR7. Nella ripresa la Juve alza il ritmo e dopo pochi minuti un altro legno strozza l’esultanza nelle gole dei tifosi bianconeri: Dybala impatta la traversa con un sinistro a giro alla Del Piero che solo la sfortuna poteva sbalzare fuori. Un quarto d’ora più tardi, Ronaldo arriva puntuale all’appuntamento con la leggenda. Da metà campo, in stile “Platini to Boniek”, Bonucci lascia partire un lancio teso in profondità calibrato al millimetro. CR7 aziona le lunghe leve e si mangia in verticale un’ampia porzione di campo, lasciando dietro sé solo erba bruciata insieme all’intera difesa dei Red Devils. Il pallone spiove in area e non c’è tempo per effettuare un controllo: l’asso portoghese non ci pensa un secondo e colpisce di prima intenzione. Collo pieno e la sfera infuocata gonfia la rete avversaria, facendo letteralmente deflagrare lo Stadium. 

			Il primo sigillo di Ronaldo in Champions con indosso la maglia zebrata è un gol di una bellezza disarmante. E lo show del numero 7 continua con una punizione che nuovamente si stampa sulla traversa, mentre Pjanić e Cuadrado sprecano altre due occasioni buone per il raddoppio. Nulla da fare, e come spesso accade nel calcio quando la squadra che domina non mette al sicuro il risultato, ecco che le sorti dell’incontro mutano in un amen. Prima si materializza dal nulla la punizione letale del neoentrato Mata a pochi minuti dal termine, e infine, proprio al 90', il più classico dei gol beffa: altra punizione di Young, ma l’ultimo a toccare è Alex Sandro di spalla. L’odiato Mourinho esulta per l’insperata rimonta dei suoi con tanto di polemico gesto dell’orecchio, mentre gli juventini restano pietrificati per una partita davvero buttata alle ortiche.

			Poteva essere una serata di festa bianconera e non lo è stata. La perla di Cristiano è rimasta chiusa nella sua ostrica. Il capolavoro è stato deturpato da due perfide reti incassate nel finale su calci piazzati, autentico tallone d’Achille della squadra di Allegri. Per la matematica qualificazione agli ottavi bisognerà dunque attendere un altro po’, pur consci che rincorsa juventina all’ennesima finale di Champions, purtroppo, si interromperà bruscamente ai quarti. Ma almeno l’eurogol scaraventato in rete da Ronaldo contro i diavoli rossi di Manchester non è stato del tutto vano. Alla fine dei giochi, infatti, la sublime prodezza firmata da CR7 verrà eletta come più bel gol dell’intera rassegna continentale. Almeno questo.

			595. Da cosa deriva il soprannome indiano di Carlos Tévez, detto appunto “L’Apache”?

			B)	Dal nome del sobborgo di Buenos Aires in cui è nato e cresciuto

			Lo straripante 10 argentino in forza alla Juve di Antonio Conte per due campionati, dal 2013 al 2015, deve il suo nome da battaglia al luogo in cui ebbe i natali. Carlitos Tévez è infatti nato a Ejército de los Andes, la villa popolare all’estrema periferia ovest di Buenos Aires che è stata ribattezzata per l’appunto “Fuerte Apache” in onore al film con Paul Newman Fort Apache, The Bronx. A dare questo nome al quartiere fu il giornalista José de Zer durante la sua relazione su uno scontro a fuoco, uno dei tanti, avvenuto nel complesso. Faide fra gang, droga nelle strade, abitazioni mai finite di costruire, immondizia ammonticchiata a formare trincee, olezzo di fogna a cielo aperto, ruggine e cavi dell’alta tensione che entrano dalle finestre, 40.000 anime che si agitano l’una sull’altra cercando di sopravvivere, spesso candidandosi per un posto in prima fila in carcere o al cimitero. Questo lo scenario dove El Apache è cresciuto e nel quale ha tirato i primi calci, non soltanto al pallone.

			Origini davvero umilissime, quelle dello scarface argentino, che lui tuttavia non si è mai sentito di rinnegare, anzi il contrario. Le immagini della sua tipica esultanza dopo ogni gol, quando era alla Juve, sono ancora lì a dimostrarlo: Tévez che segna e subito corre a favore di telecamera, sollevando la maglia bianconera per mostrare la scritta maiuscola “FUERTE APACHE”. Perché le radici devono essere sbandierate a testa alta, mescolando orgoglio e rivalsa. Il guerriero ex Juventus la pensa così, nonostante il luogo da cui proviene gli rievochi ricordi tutt’altro che piacevoli. Carlito’s way.

			596. Chi fu l’inaspettato mattatore della Coppa delle Coppe del 1984?

			C)	Beniamino Vignola

			In pochi ricorderanno i nomi elencati fra le risposte multiple, ma uno di questi, nel 1984, apparve in grassetto sulle prime pagine di tutti i giornali sportivi d’Europa come eroe di giornata, anzi di più: come autentico beniamino del popolo bianconero. Beniamino lo fu effettivamente di nome e di fatto il prode Vignola nel corso di quella fortunata finale di Coppa delle Coppe ’84.

			Beniamino Vignola era sbarcato alla Juve l’estate precedente e aveva impiegato solo qualche mese per mostrare a tutti che lui aveva la classe, la tecnica e la disciplina per scendere in campo da titolare. Non solo, nonostante l’aspetto così placido del suo volto, il ragazzo di Verona aveva il carattere e la forza necessari a sopportare il gravoso peso delle responsabilità. Nella stagione post-Mundial, quella del 1982-1983, era esploso nell’Avellino giocando da mezzala e i suoi passaggi intuitivi, insieme al suo tiro potente e preciso, avevano trascinato la squadra campana fino al nono posto in classifica. Poi, quel fatidico 16 maggio 1984, Vignola visse la sua più bella notte in bianconero.

			A Basilea, contro il Porto, la Vecchia Signora poteva finalmente impreziosire il proprio palmarès e per farlo si affidò alle prodezze dei suoi fuoriclasse. Tutti si aspettavano un’invenzione del monarca di origine divina Michel Platini, o una giocata tutta in verticale del galoppante polacco Zibì Boniek, o ancora uno dei soliti gol di rapina tanto cari a Pablito Rossi. Ma quella notte, a splendere, fu soprattutto l’estro di Vignola, che segnò il gol del vantaggio bianconero e poi, quando i portoghesi pareggiarono, reagì facendo il Platini e sfornando il calibratissimo assist che spedì dritto in rete Boniek. Beniamino Vignola era ufficialmente il nuovo beniamino dei tifosi juventini. Facile per uno con due piedi e un nome così.

			597. Quale numero di maglia ha scelto Gigi Buffon per il suo ritorno alla Juve?

			C)	77

			Il 4 luglio 2019 è una data storica. Dopo un anno di lontananza, Supergigi Buffon annuncia il suo ritorno alla Juventus siglando un accordo sino al 30 giugno 2020. Probabilmente ogni bianconero sperava, e in fondo sapeva, che il filo non era destinato a spezzarsi. E così è stato.

			Dopo una stagione al Paris Saint-Germain, nella quale ha fatto registrare una percentuale di parate del 73,5%, vincendo 13 delle 17 partite giocate in Ligue 1 e aggiungendo al suo incredibile palmarès un campionato e una Supercoppa francesi, Gigi è tornato finalmente a casa. E il suo, va sottolineato, è stato un rientro in punta di piedi. 

			Dimostrando un’umiltà davvero encomiabile, Buffon ha infatti rifiutato il ruolo di capitano e ha scelto di buon grado la maglia numero 77, già indossata tantissimi anni fa ai tempi del Parma. Questo nonostante Szczęsny gli abbia offerto spontaneamente la sua numero 1 e nonostante Chiellini, per non essere da meno, gli abbia proposto la sua fascia di capitano. 

			Le parole con cui il quarantunenne più arzillo d’Italia ha spiegato questo suo rifiuto sono d’altronde quelle di un vero juventino, di un autentico numero uno: «L’obiettivo è farmi trovare sempre pronto, non sono qui per fare minutaggio o contare i secondi in campo. Alla Juve ci sono gerarchie: il titolare è Tek, poi ci sono io che devo farmi trovare preparato. Sono sereno, so che lo sarò se necessario. La verità è che voglio giocare un altro anno e provare emozioni forti. Riabbracciare certi compagni, che sono come fratelli, festeggiare con il presidente, Pavel, Fabio, il preparatore dei portieri, Fabris, tutto questo è il senso della questione di quest’anno. Vorrei poi ringraziare Tek e Giorgio che mi hanno offerto il numero 1 e la fascia da capitano, ma io non sono qua per togliere qualcosa, sono qui per dare il mio contributo per la squadra. Il portiere titolare deve avere il numero 1 e Chiello, che è mio fratello, deve essere il capitano. Io prenderò il 77, che è nella mia storia e nella storia del Parma. È il numero che mi ha portato alla Juve e questo mi ha suggestionato».

			598. In quale squadra giocava Chiellini prima del passaggio ufficiale alla Juventus di Fabio Capello?

			B)	Fiorentina

			Toscanaccio DOC, classe 1984, Re Giorgio è cresciuto calcisticamente nel settore giovanile del Livorno e sempre a Livorno, la città in cui tuttora vive la sua famiglia, è diventato grande. Dopo l’esordio in C1 con la prima squadra all’età di appena sedici anni, il futuro capitano bianconero ha infatti vissuto stagioni indimenticabili in maglia amaranto, riuscendo addirittura a ottenere una strepitosa promozione in A nel 2003-2004. Proprio in quel fatidico 2003, la Roma acquistò in compartecipazione il cartellino del Chiello, che tuttavia venne perso alle buste nel giugno 2004 a causa di un’offerta di 3 milioni di euro da parte della società labronica, già accordatasi sottobanco con la Juventus. La grinta e il talento grezzo del giovane Chiellini, d’altro canto, non erano sfuggiti al mister della Roma e subito dopo all’allenatore della Juve. Anche perché, a ben vedere, si trattava della stessa persona. Il deus ex machina di tutta questa ingarbugliata faccenda fu infatti Fabio Capello, che aveva dapprima richiesto i servigi del difensore toscano al club giallorosso e poi, una volta trasferitosi nottetempo a Torino, aveva fatto la medesima richiesta alla società bianconera. 

			A ogni modo, nonostante questo rapido gioco delle tre carte, Chiellini non fece in tempo ad annusare lo spogliatoio juventino che già la Vecchia Signora decise di girarlo in prestito alla Fiorentina. Fu infatti con la maglia viola che il ventenne cresciuto a Livorno è riuscito finalmente a esordire in serie A: precisamente il 12 settembre 2004 in un Roma-Fiorentina terminato 1-0. In quel di Firenze, Giorgio s’impone subito come terzino sinistro titolare, tanto da guadagnarsi la chiamata della Nazionale allenata da Marcello Lippi, con la quale debutta il 17 novembre dello stesso anno. Con la casacca gigliata conquista la salvezza all’ultima giornata, totalizzando durante il campionato 37 presenze e 3 reti, di cui una proprio contro la Juventus.

			Segnare alla Juve, si sa, è sempre il miglior modo per smuovere le acque e così, nell’estate del 2005, il giovane terzino sinistro approdò ufficialmente in bianconero. Mister Capello lo gettò in campo per la prima volta il 15 ottobre 2005, nella partita di campionato vinta 1-0 contro il Messina allo stadio Delle Alpi, facendolo subentrare al 75' a Pavel Nedvěd. Tre giorni più tardi, fece il suo esordio nelle coppe europee nella partita di Champions League persa 2-1 in casa del Bayern Monaco. A fine stagione arriverà anche lo scudetto, ma per Chiellini e tutti gli altri sarà una soddisfazione momentanea e amarissima. In seguito al noto scandalo Calciopoli, infatti, il tricolore sarà impietosamente revocato e la Juventus verrà sprofondata d’ufficio in serie B.

			Nel giro in Purgatorio della stagione 2006-2007, pur a fronte della giovane età, l’arcigno toscanaccio è tra i pochi punti fermi attorno cui ricostruire una Vecchia Signora privata di molti suoi big. Non a caso, proprio sotto la direzione assennata di Didier Deschamps, Chiellini si guadagna un posto da titolare inamovibile e occasionalmente inizia anche a essere schierato nel ruolo in cui si affermerà definitivamente: quello di difensore centrale. Realizza il suo primo gol con la maglia bianconera in Coppa Italia contro il Napoli, mentre in campionato riuscirà mettere a segno 3 reti, tra cui una folgorante doppietta sul campo dell’Arezzo proprio nel giorno della promozione matematica in serie A. Da quel giorno in avanti, l’interminabile avventura bianconera di Re Giorgio diventa un susseguirsi di grandi emozioni, innumerevoli riconoscimenti personali e ineguagliati trionfi da record. Un’avventura senza fine che è già leggenda.

			599. Da chi era formato l’insuperabile trio difensivo del primo “Quinquennio d’oro” bianconero?

			B)	Combi-Rosetta-Caligaris

			Combi-Rosetta-Caligaris era la filastrocca imparata a memoria dai tifosi juventini e da tutti gli amanti del bel calcio negli anni epici tra le due guerre. Una filastrocca che fece la fortuna tanto della Juve quanto della Nazionale italiana campione del mondo nel ’34. Un ritornello orecchiabile e amatissimo che fu l’antesignano bianconero di quel Sarti-Burgnich-Facchetti che spopolò molto tempo dopo, per la gioia dei colori interisti. 

			Combi guizzava fra i pali, Rosetta e Caligaris lo proteggevano dagli assalti nemici, ognuno a proprio modo: il primo studiando l’avversario per poi anticiparlo con astuzia, il secondo braccando ferocemente ogni malcapitato che osasse avvicinarsi all’area di rigore. Col fantastico trio là dietro a disinnescare qualsiasi sortita offensiva, la filastrocca bianconera poté confluire in un monologo dorato che durò per ben cinque anni di seguito fino al 1935. Un record di vittorie scudetto consecutive che resistette fino al sopraggiungere dell’era Conte-Allegri. Come resistono nella memoria degli juventini i nomi di Piero Combi, Viri Rosetta e Berto Caligaris. Protagonisti di una ninnananna che regalava sogni d’oro ai tifosi bianconeri.

			600. Chi fu il primo bianconero a essere soprannominato “Formica Atomica”?

			B)	Rui Barros

			Nell’estate del 1987, senza dare troppo nell’occhio, giunse alla Juventus un’autentica formichina del pallone. Era quasi invisibile in mezzo a una trentina di nuovi fuoriclasse stranieri che si riversarono nel nostro campionato, ma la fiducia nei propri mezzi di certo non gli mancava. In effetti, fra tanti giganti del calcio, il miniportoghese Rui Barros non sarebbe riuscito a spiccare neppure mettendosi sulle punte dei piedi. Ciò nonostante, dopo sole 7 partite, il piccolo contenitore di estro e vivacità in forze alla Juve aveva già messo in fila tutti gli altri, segnalandosi come il miglior straniero del campionato. Il pubblico bianconero non esitò a ribattezzarlo “Formica Atomica” e tutti cominciarono ad ammirare la grandezza calcistica di quel campione formato tascabile. Persino Paolo Futre, la stella lusitana, dovette inchinarsi di fronte a Rui. Perché il puffo portoghese era un concentrato di energia e sagacia tattica: possedeva astuzia e velocità, ma soprattutto era disposto a qualsiasi sacrificio per la squadra. 

			Gil Rui Soares de Barros divenne ben presto l’emblema più splendente della nuova Juventus allenata da Dino Zoff, nonché uno dei maggiori artefici della storica accoppiata Coppa Italia-Coppa UEFA. Gli investimenti forsennati dei grandi club, insomma, furono beffati da questa piccola intuizione del mercato juventino. Eppure, dopo appena 2 stagioni, l’idillio fra il portoghese tutto pepe e la Vecchia Signora si concluse bruscamente. Durante le notti magiche del Mondiale casalingo, la testa riccioluta di Rui Barros venne offerta su un piatto d’argento al Monaco per far spazio al radicale rinnovamento bianconero voluto dal neopresidente Montezemolo e dal nuovo mister Maifredi. Ma questa decantata rivoluzione si rivelò un tale flop che, fin dalle prime battute del 1990, in molti cominciarono a rimpiangere la Formica Atomica.

			601. Quando apparvero per la prima volta i nomi dei giocatori sulle maglie del calcio italiano?

			C)	Nell’estate del 1995

			Fu un’estate bagnata di trionfo quella in cui sulle divise bianconere, così come su tutte quelle della serie A, si fece largo una delle più grandi novità nella storia del calcio moderno. Per la prima volta i giocatori della Juve non erano più solo dei numeri, perché sopra al classico quadrato nero che ospitava quelle cifre di gioco, come per magia, era spuntato un inedito rettangolo bianco che interrompeva le strisce verticali per far spazio ai cognomi dei calciatori. E proprio a partire da quell’estate, toccò a un giovanotto indubbiamente talentuoso diventare il primo titolare della maglia più ambita, la stessa che fino a due mesi prima era appartenuta a Roby Baggio. L’età dell’oro di marca lippiana era appena cominciata e sopra il numero 10 campeggiava a chiare lettere la scritta “DEL PIERO”: un nome che, da quella splendida estate del 1995, è rimasto incollato sulla maglia bianconera per quasi un ventennio.

			602. A che minuto di Udinese-Juventus Alex Del Piero subì il gravissimo infortunio al ginocchio che lo costrinse a nove mesi di stop?

			B)	Al 92'

			L’infortunio è senza dubbio la peggior nemesi di ogni sportivo, lo spauracchio più terrificante. Un’immaginaria infermeria della storia bianconera traboccherebbe di vittime incolpevoli del fato avverso, ma per ogni buon juventino il fattaccio più indelebile e al contempo il più scioccante da rivedere alla moviola dei propri ricordi è soprattutto l’infortunio che colpì Alex Del Piero, caduto in terra a Udine dopo che il suo ginocchio fece crac. 

			Era l’8 novembre 1998 e il direttore di gara stava per soffiare tre volte nel suo fischietto. Il risultato rimaneva inchiodato sul 2-2 quando il 10 bianconero penetrò nell’area avversaria alla caccia di un pallone disperato. Un contatto scomposto lo sbilanciò, il ginocchio fece una brutta torsione e Alex ci finì sopra con tutto il peso del corpo. 

			Era il 92', Del Piero urlava e si contorceva sull’erba del Friuli. Disteso su una barella venne trasportato fuori dal campo in lacrime. Il giorno dopo la diagnosi definitiva: rottura del legamento crociato anteriore e posteriore, decisamente il peggior modo di festeggiare il suo ventiquattresimo compleanno. Ci vollero due anni per rivederlo come prima. Anche se, per alcuni, mai più esattamente come prima.

			603. Durante la semifinale di ritorno della Champions 2003 al Delle Alpi, quanti gol mise a segno la Juve contro il Real Madrid per rendere vano il 2-1 patito all’andata al Bernabéu?

			B)	2

			In una notte torinese di siderale importanza, la Juventus si trovò a contrastare i Galácticos, veri e propri extraterrestri del pallone, padroni indiscussi dell’universo calcistico nell’anno di grazia 2002. Il Real Madrid galattico guardò il mondo dal suo trono d’Europa per un’intera stagione: dall’alto delle sue stelle Ronaldo, Figo e Zidane, sentiva di essere imbattibile. Ma la Juve di Marcello Lippi aveva idee diverse. Il tecnico viareggino, infatti, aveva forgiato una squadra ambiziosa e dal carattere impavido. 

			Il 14 maggio 2003, in uno scontro di interesse planetario, galattici e bianconeri si sfidarono per accedere alla finale di Champions League. All’andata, il Real aveva fatto prevalere la legge del Bernabéu: vittoria per 2 a 1 e hasta la vista. Ma solo una settimana più tardi, al Delle Alpi, David Trezeguet portò subito in vantaggio la Juve con una girata fulminea. Poi Del Piero ballò un passo a due, incantò difesa e portiere, e infilò il pallone nell’angolo più nascosto e impenetrabile della porta: 2 a 0! 

			I Galácticos precipitarono a terra nella notte magica della Juventus. La notte in cui la Vecchia Signora buttò giù dal trono d’Europa il Real Madrid e volò a Manchester per sfidare il Milan nella prima finale di Champions League tutta italiana.

			604. Quanti portieri bianconeri hanno vinto un Mondiale da titolari?

			B)	2

			Sulla fatidica linea di porta presso cui si sono schierate molte generazioni di numeri 1 juventini, hanno avuto modo di mettersi in luce almeno tre esempi di eccellenza. Il riferimento è per forza di cose a Giampiero Combi, Dino Zoff e Gianluigi Buffon. Tutti e tre bandiere della Juve e capitani bianconeri, tutti e tre juventini sul tetto del mondo: rispettivamente il primo durante il Mondiale littorio che venne disputato in patria nel 1934, il secondo al termine del Mundial spagnolo del 1982 e il terzo nel corso della turbolenta estate del 2006, quando il cielo sopra Berlino si colorò di azzurro. 

			Di 4 coppe del mondo fin qui sistemate in bacheca, ben 3 furono dunque agguantate da un portiere titolare prestato alla causa italiana dalla Vecchia Signora. Combi, Zoff e Buffon: tre numeri 1 nel vero senso della parola. L’unico non bianconero fu infatti Aldo Olivieri, il “Gatto Magico” del Mondiale disputato in terra di Francia e vinto dalla nostra Nazionale nel 1938.

			605. In quale stagione ebbe inizio la decennale era trapattoniana in bianconero?

			C)	1976-1977

			Reduce da una stagione amara con lo scudetto visto sfumare sul filo di lana, la Vecchia Signora decise di puntare su un allenatore giovane, Giovanni Trapattoni, fresco di apprendistato presso le officine meneghine del grande Nereo Rocco. Era l’estate del 1976 e il Trap si prese subito il rischio di abolire il regista puro: dunque via Fabio Capello e le chiavi del centrocampo bianconero, oltre che la maglia numero 10, furono affidate al baffuto Romeo Benetti, solidissimo Panzer appena prelevato dal Milan. Sostenere che il gladiatore tutto muscoli e tackle fosse un 10 atipico è un mero eufemismo, tuttavia la linea mediana di quella Juve accusata d’eccessivo difensivismo si tramutò ben presto in una cerniera invalicabile per qualunque avversario: una cerniera che aveva proprio in Benetti il suo lucchetto. 

			Sospinta dall’agonismo e dal carisma del pretoriano di Trapattoni, ma anche dalla fame di vittoria degli altri campioni in rosa, la Juventus di quegli anni fu in grado di polverizzare diversi record e soprattutto riuscì a vincere immediatamente lo scudetto, il primo di una lunga serie targata Trap. E nel maggio del 1977 si assistette perfino al trionfo in Coppa UEFA: il primo trofeo internazionale della storia juventina, che resterà per sempre anche l’unico successo europeo di una squadra italiana senza alcuno straniero in campo. Tutto merito delle idee rigorosamente made in Italy di mister Trapattoni, che iniziò la sua avventura in bianconero con un incredibile double continentale e proseguì lungo un intero decennio di cattedra illuminatissima.

			606. Nella classifica dei giocatori più duri della storia del calcio, stilata nel 2008 da «The Sun», che posizione raggiunse Romeo Benetti?

			B)	Quarto posto

			Nel 2008 il quotidiano inglese «The Sun» stilò la classifica dei giocatori più duri della storia del calcio: insomma i macellai. Al primo posto c’era Graeme Souness; al secondo Andoni Goikoetxea; al terzo Dave Mackey; mentre il piazzamento numero quattro era occupato da Romeo Benetti, uno che effettivamente aveva fama di non badare troppo al bon ton quando c’era da difendere il proprio fortino. Il carrarmato della linea mediana del Milan e della Juve anni Settanta non la prese bene e dichiarò ai giornali: «Ecco, questa cosa mi ha fatto incazzare. Speravo di essere al primo posto!».

			607. In quale anno la Juventus vinse la sua prima Coppa dei Campioni?

			C)	1985

			Lunga, decisamente troppo lunga fu la maledizione che tenne lontana la Vecchia Signora dal trofeo continentale più importante e ambito. Giorni, mesi, anni di inseguimenti senza sosta. Un sogno ricorrente, sognato sempre uguale tutte le notti. Una fissazione, un pensiero martellante e un chiodo ben piantato nella mente. Una magnifica ossessione dalle grandi orecchie. La Coppa dei Campioni sfuggiva da decenni ai bianconeri, nonostante la Juve fosse la squadra più titolata e blasonata d’Italia. A inizio anni Ottanta, l’idiosincrasia juventina nei confronti dell’agognato successo continentale divenne palese a tutti, quasi si trattasse di un fatto congenito: o peggio, di una maledizione. Così, anche nel 1983 ad Atene, quando sembrava lì a un passo, la coppa dalle grandi orecchie svanì, per di più con lo stesso punteggio e nelle medesime modalità di dieci anni prima a Belgrado: 1 gol a bruciapelo nei minuti iniziali, che stavolta trafisse la porta di Zoff dopo aver disegnato in aria una lentissima parabola beffarda, seguito da un’illusoria rincorsa al pareggio, bloccata da una difesa arcigna e infallibile. Il popolo bianconero dovette attendere altri due anni affinché la maledizione fosse spezzata. Ma lo storico successo del 1985 si concretizzò all’interno del cimitero dello stadio Heysel, nell’occasione più nera dello sport europeo: una notte maledetta in cui nessuno aveva voglia di festeggiare.

			608. Con quale nome femminile veniva chiamato scherzosamente Boniperti per via dei suoi boccoli biondi?

			A)	Marisa

			Agli albori degli anni Cinquanta, alcuni avversari si divertivano a prendere in giro il più giovane dei bomber bianconeri per il suo aspetto fin troppo aggraziato. Giampiero Boniperti era infatti soprannominato “Marisa” per via dei suoi bellissimi boccoli biondi e per i tratti quasi efebici del suo viso. Ad affibbiargli questo velenoso nomignolo, che Boniperti detestava con tutto sé stesso, fu il cannoniere interista Benito Lorenzi, soprannominato non a caso “Veleno”. Il muliebre appellativo venne coniato durante un ritiro della Nazionale azzurra, come lo stesso Lorenzi raccontò in un’intervista: «Eravamo nello spogliatoio, Giampiero aveva appena vent’anni, era bellino, biondo, poco peloso, quasi efebico. Che fisico da Marisetta, gli dissi ridendo. Poi siamo diventati grandi amici».

			609. Quale straniero vanta il maggior numero di presenze in maglia bianconera?

			C)	Pavel Nedvěd

			Le oltre 700 apparizioni ufficiali in maglia zebrata totalizzate da Alex Del Piero sono un record impossibile da raggiungere per chiunque. Ma uno straniero che volesse stabilire un nuovo primato di presenze avrebbe almeno una chance, solo che dovrebbe vedersela con un vero osso duro: un omino di ferro che in otto anni di onorata militanza alla corte della Vecchia Signora è stato l’inamovibile per eccellenza dello scacchiere bianconero. Corsa e piedi buoni erano i suoi punti forti, ma a fare la differenza era soprattutto la sua grinta incrollabile: una furia agonistica che gli permetteva di recuperare una quantità sterminata di palloni e che gli fece addirittura raggiungere un Pallone tutto d’oro nel 2003. Giunse alla Juventus nel 2001 insieme a un altro recordman di nome Buffon, lasciò nel 2009 dopo aver realizzato 65 gol in 327 presenze. Una quantità spropositata di apparizioni che nessun altro juventino con passaporto straniero, fino a oggi, è stato capace di eguagliare. Perché è lui, Pavel Nedvěd, lo straniero con più presenze in assoluto nella storia bianconera.

			610. Chi è il calciatore più scudettato della serie A?

			C)	Gianluigi Buffon

			Un attimo prima di salpare verso la nuova avventura parigina, capitan Buffon è diventato il primo giocatore nella storia del campionato italiano ad aver vinto 9 titoli nazionali in carriera. Supergigi è così riuscito a staccare altri due monumenti juventini, vale a dire Giovanni Ferrari e Giuseppe Furino, fermi a quota 8 nella speciale classifica dei calciatori più “scudettati” della serie A. 

			La cosa che più stupisce è che Buffon ne avrebbe messi in cascina addirittura 11 di tricolori, se solo l’uragano Calciopoli non avesse spazzato via i trionfi dell’era Capello. Poco male, Gigione resta comunque saldamente al comando in questa particolare graduatoria. E adesso che è tornato a casa, può puntare al decimo titolo per confermare una volta di più di essere lui il numero 1 in assoluto del calcio italiano. 

			611. Quale allenatore bianconero può vantare la miglior percentuale di vittorie nel corso del proprio mandato?

			C)	Massimiliano Allegri

			Dati alla mano, è proprio il caso di dirlo, l’allenatore juventino più vincente di sempre risponde al nome di Massimiliano Allegri. Per spiegare quali numeri ci siano dietro una tale affermazione, basta riportare parola per parola le dichiarazioni rese pubblicamente dal presidente Andra Agnelli nel giorno in cui si è chiuso ufficialmente il dorato quinquennio allegriano: «Oggi sono qua personalmente per celebrare Max, un allenatore che da solo ha scritto la storia della Juventus. Quando si parlava di 5 scudetti consecutivi, si parlava della Juve del Quinquennio, si parlava della Juve di Edoardo Agnelli, si parlava degli anni Trenta. Era da quegli anni che non si vincevano 5 scudetti consecutivi, e questo Max l’ha fatto […]. Dati statistici quanti ne volete: si parla del terzo allenatore per presenze, del più longevo allenatore consecutivo dopo Trapattoni. È il primo allenatore della storia per media punti: 2,41. È il primo allenatore della storia per percentuale di vittorie: 75,5%. Contiamo i trofei: 5 scudetti, 4 Coppe Italia, 2 Supercoppe, 2 finali di Champions League. Sono numeri assolutamente incredibili e io posso confermare che per me questi sono stati cinque anni bellissimi». Non solo per te, presidente, non solo per te.

			612. Quante sconfitte ha subìto la Juve di Conte nel campionato 2011-2012?

			A)	0

			La Juventus è una delle uniche due squadre ad aver vinto un campionato italiano di serie A senza subire una sola sconfitta. Nella stagione 2011-2012, la prima sotto la conduzione tecnica di Antonio Conte, la squadra bianconera stabilì infatti il record nazionale d’imbattibilità stagionale. Nel corso dei 38 turni di campionato, infatti, gli uomini di Conte blindarono la propria porta segnando 68 reti e subendone solamente 20, il che si tradusse incredibilmente in un ruolino di marcia da 23 vittorie e 15 pareggi. Sconfitte? No, grazie.

			613. Quanti punti ha totalizzato al massimo la Juve alla fine di una singola stagione?

			B)	102

			È stata la Vecchia Signora, nessuno può stupirsi, a ottenere il record di punti in una singola edizione del campionato di serie A. Peraltro con un punteggio che, a oggi, risulta essere il quarto più alto a livello europeo. È stato nella strabiliante stagione 2013-2014, sotto la reggenza illuminata di Antonio Conte, che Juve ha spiccato il volo raggiungendo la stratosfera della classifica, vale a dire quota 102 punti! Un record che è la risultante di 33 vittorie, 3 pareggi e 2 sconfitte, equivalenti all’89,47% del totale dei punti messi in palio, con una media stellare di 2,68 punti a partita. E anche quest’ultimo dato, nemmeno a dirlo, è un record assoluto. Un primato che fa il paio con l’ennesima statistica. Difatti, oltre a essere entrata nell’elitario Club dei 100, la Juve del 2013-2014 è anche diventata la prima squadra nella storia della serie A ad aver vinto tutti i suoi incontri casalinghi grazie a un’equazione semplice ed efficace: Juventus Stadium = +3.

			614. Quanti double nazionali (scudetto + Coppa Italia) ha ottenuto la Juventus in totale?

			B)	6

			Il triplete è un sogno davvero difficilissimo da realizzare, può capitare una volta ogni secolo se le stelle si allineano a dovere, ma anche vincere scudetto e Coppa Italia in una singola stagione non è cosa da tutti i giorni. La Juve è riuscita a centrare il cosiddetto double nazionale in sei occasioni, più di qualsiasi altro club del Belpaese. La prima doppietta si è concretizzata nel 1959-1960, quando in panchina c’era il mitico Carletto Parola e in campo il “Trio Magico” formato da Boniperti, Charles e un Sívori capocannoniere di serie A con 28 reti all’attivo. La seconda volta in cui i bianconeri hanno potuto cucirsi sulle maglie lo scudetto e la coccarda tricolore è stato all’indomani della formidabile annata 1994-1995: la prima con Lippi al timone e con la triade nella sala dei bottoni. Molti anni più tardi, con l’avvento della dorata era Allegri, nella bacheca juventina si sono materializzati addirittura 4 double nazionali di fila, dal 2014-2015 al 2017-2018 senza soluzione di continuità. E chiaramente si tratta dell’ennesimo record della Juve dei record.

			615. Qual è stato il maggior numero di reti messe a segno dalla Juve in un singolo campionato?

			C)	103

			Nella stagione 1950-1951, schierate sulla griglia di partenza, c’erano 20 squadre pronte a contendersi il tricolore fino all’ultimo giro. Il rombo dei motori era assordante e quando la bandiera a scacchi sventolò, spingendo a tavoletta, la Juventus partì a una velocità a dir poco supersonica con l’idea di far mangiare la polvere a tutti gli altri. In quella memorabile annata di calcio champagne, la macchina da gol bianconera viaggiò a un ritmo mai visto in precedenza e mai più eguagliato neppure nei decenni a seguire. La lancetta del tachimetro, a fine campionato, segnava infatti lo sproposito di 103 reti in 38 gare disputate. 

			Tutto merito dei portentosi cinque avanti: tre roboanti danesi e due satanassi italiani, col solito Boniperti sugli scudi e con un Karl Aage Hansen da 23 sigilli stagionali. L’annata da record iniziò il 10 settembre con l’impietoso 7-0 inflitto alla Pro Patria in quel di Busto Arsizio e terminò il 17 giugno con il lapidario 6-2 di Torino rifilato all’Atalanta. Nel mezzo una grandinata di gol: addirittura 7 contro Roma e Samp, poi un numero imprecisato di sonore cinquine distribuite salomonicamente a destra e a manca, da Bologna a Bergamo, da Padova a Firenze, da Palermo a Torino. Già, perché neppure gli odiati cugini granata sfuggirono alla dura legge del 5 di marca bianconera. Quell’anno, evidentemente, non ce n’era per nessuno. La Juventus del presidente Gianni Agnelli doppiava tutti a ogni giro. O meglio, tutti tranne due. Le due scuderie milanesi avevano infatti messo a punto un motore persino più potente di quello juventino. Sia Milan che Inter chiusero la stagione con 107 reti a testa e incredibilmente furono proprio i rossoneri a tagliare per primi il traguardo del tricolore.

			616. A chi consegnò Boniperti la sua amata maglia numero 9 quando fu costretto a lasciare il ruolo di centravanti per riciclarsi mezzala?

			C)	A John Charles

			Nell’estate del 1957, con gran fruscio di banconote, la Juve piazzò il colpaccio di mercato portando a Torino una coppia di fuoriclasse da inserire in zona d’attacco. Si trattava del gallese John Charles e dell’argentino Omar Sívori. Due più diversi di così raramente si videro su un campo da calcio: Charles era infatti un gigante bonario e sempre leale, benché il suo potente destro non lasciasse scampo a nessuno, mentre Sívori era un furetto sgusciante e maligno, il cui piede sinistro era capace di ridicolizzare qualunque malcapitato difensore. Insomma, dal punto di vista tecnico e tattico, il gallese e l’argentino sembravano cane e gatto, ma quella vecchia volpe di Boniperti escogitò il modo di fare da collante fra i due. 

			Il condottiero juventino, dopo anni di onorata militanza nel ruolo di punta avanzata, decise di fare un passo indietro, lasciando alle forze fresche il compito di lanciarsi in avanscoperta a caccia del gol e, alla bisogna, sfruttando l’effetto sorpresa di un’incursione dalle retrovie per segnare in prima persona. Il Capitano consegnò perciò la sua amatissima maglia numero 9 al Gigante Buono gallese, arretrando di qualche metro nello scacchiere bianconero e propiziando a suon di assist la ribalta della coppia d’assi straniera. Grazie al sacrificio del paciere tattico juventino, che aveva dimostrato profondo altruismo e attaccamento alla causa bianconera, le cose cominciarono a girare alla perfezione. Ora Charles con la 9 e Sívori con la 10 sembravano un Bud Spencer e un Terence Hill del pallone: agli antipodi caratterialmente, ma perfettamente affiatati e integrati. Così, dopo un intero quinquennio di digiuno da successi, per la Juventus cominciò una nuova età dell’oro.

			617. A chi dedicò Alex Del Piero il suo gol siglato a Bari nel febbraio del 2001?

			C)	Al padre venuto a mancare pochi giorni prima

			Il 18 febbraio 2001, dopo una lunga astinenza da gol, capitan Del Piero tornò a intingere il suo piede nel calamaio bianconero. Voleva ricominciare a scrivere la propria leggenda di eroe juventino da dove l’aveva lasciata. E lo fece nel suo stile: con un gol speciale siglato a Bari. Alex esultò, corse via, prese a schiaffi la bandierina del corner e poi scoppiò in lacrime, abbracciato dai compagni. La dedica era s papà Gino, venuto a mancare pochi giorni prima.

			618. Cosa faceva di particolare Luis Monti quando era in campo?

			A)	Non correva mai

			Luis Monti da Buenos Aires amava passeggiare in lungo e in largo per i campi dello Stivale ogni santa domenica. Il massiccio argentino con passaporto italiano che tutti chiamavano “Doble Ancho”, “Armadio a due ante”, venne rimpatriato all’inizio degli anni Trenta per dare lustro alla Nazionale azzurra e per trasformare la Juve in una schiacciasassi inarrestabile e imbattuta. Il grande Monti giocava da mediano, solo che all’epoca lo chiamavano centrosostegno, trattandosi di un ruolo cardine che rappresentava idealmente il basamento su cui l’intera squadra poggiava. Monti aveva solo un difetto: non amava correre. Nelle orecchie gli risuonavano spesso le parole dei suoi allenatori: «Luis, potevi scegliere un altro sport se volevi camminare… Le bocce, il tiro con l’arco… l’automobilismo!». Ma l’italiano di Buenos Aires aveva scelto il calcio e pazienza se gli altri correvano, perché lui avrebbe insistito col suo stile, in pieno relax, tanto da passare alla storia col titolo eloquente di “Centromediano che cammina”. 

			I compagni si sbattevano a caccia del pallone, sudando e dimenandosi come ossessi, invece il possente Luis se ne restava calmo, mentre il suo innato senso della posizione faceva sì che la palla si dirigesse sempre dalle sue parti. Una misteriosa forza centripeta la calamitava immancabilmente tra i suoi piedi e fu così che Luis Monti divenne il motore immobile del “Quinquennio d’oro” juventino: lui restava fermo, ma faceva muovere gli altri come nessun altro. D’altronde, per uno forte come Monti, vincere ogni partita era una passeggiata.

			619. Contro chi Del Piero ha segnato il suo primo gol “alla Del Piero” con la Juve?

			B)	Napoli

			18 settembre 1994. Napoli-Juventus. Sono il giorno e la partita della prima esibizione in pubblico del gol “alla Del Piero”.

			30' del secondo tempo. La Juventus è avanti per 1 a 0. Alex Del Piero ha solo diciannove anni. È solo la settima partita che gioca da titolare in campionato.

			Riceve palla sulla sinistra del fronte offensivo. Davanti a lui la difesa è schierata, ma Alex sbilancia l’avversario con una finta e si accentra in cerca dello spazio per il tiro. Colpisce il pallone di interno destro e il pallone vola con una parabola a effetto.

			Il portiere del Napoli Pino Taglialatela si allunga quanto può, ma il pallone sembra allontanarsi dalle sue mani finché si infila nell’angolino opposto.

			Il battesimo del gol “alla Del Piero” è compiuto.

			620. Qual è il nome del presidente più vincente della storia bianconera?

			B)	Giampiero Boniperti

			Nel 1971, senza se e senza ma, Gianni Agnelli decise di fare un passo indietro per lasciare la scrivania di presidente all’ex bandiera Boniperti. Il vecchio “Capitano”, col solito piglio e dimostrando un’assennatezza gestionale fuori dal comune, divenne il custode più eccellente dell’irreggimentato stile juventino, oltre che una guida sicura e avveduta che aprì la via dell’Eldorado alle brame della Vecchia Signora, arricchendo i forzieri bianconeri con 9 scudetti, 3 Coppe Italia e soprattutto una mezza dozzina di Coppe Europee, tanto che “bonipertiana” è ancora oggi la qualifica che descrive la Juventus più vincente di sempre. Difatti il presidente più titolato della secolare storia juventina fu proprio lui, l’indimenticato Giampiero Boniperti: l’uomo che sanguinava in bianconero.

			621. Chi fu il destinatario del pugno che valse a Paolo Montero il soprannome di “Pigna”?

			B)	Gigi Di Biagio

			Paolo Montero spingeva il suo agonismo sempre al limite, spesso con atteggiamenti da galeotto, ma un ferreo codice d’onore gli impedì di fare mai davvero male a qualcuno. Eppure, dopo tante scivolate in tackle, qualche scivolone lo commise anche Montero. Per la verità, più di qualcuno. Il fatto più eclatante avvenne il 3 dicembre 2000 durante un derby d’Italia, a gioco fermo. Pochi istanti prima che l’interista Recoba battesse un calcio d’angolo, il bad boy uruguaiano sferrò un pugno – ma si potrebbe anche parlare di caloroso buffetto – che colpì in viso uno degli avversari: nello specifico Gigi Di Biagio. 

			A partire dal 1998, questo tipo di comportamenti scorretti lontano dall’azione potevano essere giudicati con la prova televisiva. Accadde esattamente questo al centrale difensivo bianconero, che si beccò un’esemplare squalifica di tre giornate senza diritto di replica. La severa punizione comminata della giustizia sportiva, ovviamente, scatenò la reazione della Juventus: finirono sotto accusa anche le riprese TV e Moggi chiese di rivedere tutte le moviole che riguardavano le altre partite. Nel bel mezzo delle polemiche che toccavano questioni morali e giuridiche, il piantagrane di Montevideo entrò rude a gamba tesa davanti alle telecamere: «Il calcio è uno sport maschio che prevede il contatto. Di Biagio può andare a giocare a pallavolo, al massimo». Ecco fatto, non proprio le parole più distensive del mondo! 

			A ogni modo, ai tifosi bianconeri non è mai dispiaciuto l’atteggiamento impenitente del loro beniamino e neppure il fatto che Montero avesse deciso di rifilare al nemico interista un bel cazzotto, o meglio “una bella pigna”, come si dice in gergo. Da quel pugno a Di Biagio in avanti, infatti, “Pigna” divenne il suo nome da battaglia.

			622. Quale fu il primo scandalo del calcio italiano?

			A)	Il caso Allemandi

			Il primo scandalo del calcio, secondo gli annali, risale addirittura alla stagione 1926-1927. Durante le ultime battute di quel campionato di prima divisione, pare che un dirigente del Torino abbia avvicinato un terzino della Juve, Luigi Allemandi, per proporgli di far perdere la sua squadra. Vincendo quella partita, infatti, i granata avrebbero conquistato lo scudetto. 

			Era il 5 giugno 1927 e il derby della Mole, effettivamente, fu vinto dal Toro, ma il terzino bianconero, al quale erano state promesse 50.000 lire delle quali aveva già ricevuto la prima metà, giocò una delle migliori partite della sua stagione. Proprio per questo il dirigente granata, alla fine, decise di non corrispondere ad Allemandi la seconda tranche della mazzetta. La lamentela del giocatore fu origliata da un giornalista che subito raccontò la storia. Lo scandalo venne dunque alla luce e così lo scudetto fu revocato al Toro, mentre Allemandi fu squalificato a vita. Solo dopo la vittoria azzurra alle Olimpiadi di Amsterdam del 1928 la squalifica venne annullata.

			623. Quale fu il primo sponsor inserito sulle maglie bianconere?

			C)	Ariston

			Nell’ottobre del 1978, per la prima volta, il calcio italiano autorizzò l’inserimento di piccoli loghi commerciali di dimensione non superiore ai 12 centimetri quadrati, poi portati a 16. La Juventus, per non farsi parlare dietro, inserì subito il logo del suo fornitore tecnico Kappa. Qualche tempo dopo, a partire dal 1981, la Lega Calcio aprì allo sponsor vero e proprio sulle casacche da gioco così come lo conosciamo oggi. E la Juve legò la sua maglia all’Ariston per ben otto anni di fila, prima di passare ad altri marchi.

			624. Per quante stagioni “Spillo” Altobelli giocò nella Juventus?

			A)	1

			Alessandro “Spillo” Altobelli è stato senza dubbio uno fra i più acuminati cunei d’attacco che il calcio italiano abbia applaudito. Soprattutto era stato una bandiera dell’Inter negli anni Ottanta, ne era diventato bomber, uomo simbolo e capitano. Poi, nell’estate del 1988, i nerazzurri pensarono che la sua carriera fosse finita. La Juventus si ricordò di quando, un decennio prima, aveva acquistato proprio dall’Inter il vecchio Roberto Boninsegna, trovando un uomo gol ancora fresco, capace di garantire prestazioni maiuscole e la vittoria di due scudetti di fila, mentre il presidente nerazzurro Fraizzoli, che aveva giudicato Bonimba da prepensionamento, assisteva impotente ai successi bianconeri e si mangiava le mani. La Vecchia Signora, inoltre, era appena rimasta scottata dal fallimento di Rush e così, accantonata la deludente esterofilia, per reazione cercò di fare la scelta più autarchica possibile: Spillo Altobelli, da dieci anni la traduzione (e la tradizione) italiana più credibile della parola gol!

			L’inizio bianconero di Altobelli fu più che incoraggiante. Specie nelle coppe, l’ex capitano nerazzurro mostrò di non aver perso lo smalto né soprattutto il suo innato fiuto per il gol. In campionato riuscì addirittura a regalare alla Juve la vittoria nel derby col Toro. Tutto sembrava girare per il meglio, ma in seguito, con l’arrivo del 1989, Altobelli finì le cartucce di una carriera intera. Lui smise di segnare, l’allenatore Dino Zoff decise di puntare sul giovane emergente Buso e così il ricordo di Boninsegna restò solo un rimpianto del passato. Spillo aveva bucato le attese bianconere gonfie di speranza, che inevitabilmente si afflosciarono su di lui.

			625. Quale fu il “gran rifiuto” di Baggio durante il Fiorentina-Juventus del 1991?

			C)	Si rifiutò di battere un rigore concesso alla Juve 

			Intensamente viola era la maglia di Roberto Baggio prima che la Vecchia Signora, nella calda estate mondiale del 1990, venisse a rapirlo dalla culla di Firenze, scatenando le ire incontenibili della tifoseria gigliata. Un amore impossibile da nascondere quello fra il 10 bianconero e il popolo viola: un amore che, dopo un famoso e concitatissimo Fiorentina-Juventus del 1991, gli attirò pesanti critiche. In quell’occasione, infatti, per prima cosa Baggio si rifiutò di battere un rigore contro la sua ex squadra, lasciando a De Agostini l’onere di fallire clamorosamente dagli undici metri. In seguito, sostituito da mister Maifredi, l’ex beniamino di Firenze, nell’uscire dal campo, raccolse istintivamente una sciarpa lanciatagli dagli spalti. Una sciarpa viola!

			626. In quale squadra di B giocava Schillaci quando nel 1989 la Juve decise di prelevarlo?

			A)	Messina

			Poco prima che i suoi diventassero gli occhi spiritati più amati dagli italiani, Totò aveva perso le speranze di arrivare al calcio che conta e lentamente stava diventando abulico e indolente. Da troppo continuavano a ripetergli: «Tranquillo, il prossimo anno giocherai in A», ma Schillaci ormai non ci credeva più, perché nel frattempo erano passati i giorni, i mesi e un numero incalcolabile di stagioni senza che nessuno fosse venuto a portarlo via dalla noia della serie B, dove lui continuava inutilmente a segnare gol a grappoli con la maglia del Messina. Poi, di punto in bianco, la sua vita subì una svolta: una telefonata inattesa, un aereo preso al volo ed eccolo catapultato in un altro mondo. 

			Lasciata per la prima volta la sua Sicilia nell’estate del 1989, all’età di ventisette anni suonati, all’inizio Totò faticava a credere che fosse tutto vero. Aveva paura di svegliarsi e di scoprire che si trattava solo del sogno di un piccolo calciatore di provincia. Il goleador siciliano cominciò a sospettare che fosse tutto reale la prima volta che incontrò Giampiero Boniperti. Ma anche quello poteva ancora essere un miraggio, perciò preferì aspettare una prova inconfutabile, ossia la prima foto ufficiale con la Juventus. Quel giorno, con un sorriso a trentadue denti, Schillaci sentì sulla pelle la maglia bianconera e capì di trovarsi più in alto ancora di dove si fosse mai immaginato. Dopo ben sette anni a Messina, Totò aveva rischiato di morire di noia, ma la Juve riaccese all’improvviso i suoi occhi di nuovi sogni e di nuovi gol.

			627. Quale giocatore straniero ha segnato più gol in maglia bianconera?

			C)	David Trezeguet

			Fin dagli sgoccioli dell’Ottocento, un novero sempre più fitto di campioni venuti dall’estero ha proseguito a solleticare le fantasie della Vecchia Signora. Negli anni Venti, pur di avere al suo fianco il biondissimo attaccante ungherese Hirzer, la Juve fece letteralmente carte false, innescando un durissimo braccio di ferro diplomatico con la federazione magiara, fin troppo gelosa del suo pupillo di maggior talento. Sul finire degli anni Cinquanta fu la volta di un sogno proibito che la Vecchia Signora realizzò quando, tra l’invidia generale delle altre squadre, fu vista passeggiare sui rettangoli da gioco nostrani in compagnia di ben due stranieri, addirittura i più ammirati fuoriclasse dell’epoca: l’aitante Charles e il caliente Sívori. Poi, negli anni Ottanta, la pruderie bianconera venne stuzzicata dall’ipnotico charme francese di Michel Platini, il divo dai riccioli corvini che spezzò per sempre il cuore dell’Avvocato Agnelli quando decise di ritirarsi. Ma fra troppe infatuazioni e tantissime passioni infuocate che ancora sono impossibili da estinguere, nel nuovo millennio la Vecchia Signora si è concessa anche un amore più maturo e per certi versi prosaico, il quale rappresenta tutt’oggi il rapporto più proficuo che la Juve abbia mai avuto con un calciatore non italiano. 

			David Trezeguet è il nome del virgulto cannoniere che per un intero decennio ha fatto valere l’opportunismo in casa Juventus. Difatti lo straniero coi numeri migliori è proprio lui, il Cobra argentino con passaporto francese, il cavallo di razza che vestendo i colori della Zebra ha saputo perforare le reti avversarie per ben 171 volte. Ebbene sì, non è un’esagerazione inventata per enfatizzarne le doti, l’infaticabile Trezegol andò davvero a segno c-e-n-t-o-s-e-t-t-a-n-t-u-n-o volte tra campionato e Coppe! Meglio della premiata ditta Charles&Sívori, meglio anche del connazionale Platini. Perché è lui, David Trezeguet, lo straniero più prolifico di sempre in bianconero: l’uomo di cui la Vecchia Signora ha finito per innamorarsi.

			628. Chi fu il primo vero allenatore della storia bianconera?

			B)	Jenő Károly

			Mentre i primi allenatori iniziarono ad arrivare in Italia, la Juventus preferì procedere a lungo con una sorta di iniziativa casalinga. Gli ex giocatori, grazie alla loro esperienza, consigliavano la squadra sul da farsi e si sedevano in panchina con la qualifica di accompagnatori. Nel frattempo, nelle altre squadre dello Stivale iniziò a diffondersi la moda della scuola danubiana: la miglior filosofia calcistica del tempo. Una filosofia di gioco basata su una perfetta tecnica individuale e un ordine tattico sancito da precisi schemi. Arrivarono così il boemo Nehaddoma, l’ungherese Kőszegy per la Lazio; Felsner al Bologna e Stürmer al Torino.

			Se la Juventus era rimasta alla finestra durante la prima rivoluzione in panchina, stavolta decise di scendere in piazza e, già che c’era, pensò di fare le cose in grande. Nel 1923, grazie ai dobloni sganciati dal giovane presidente Edoardo Agnelli, dal Savona arrivò il più forte di tutti: l’allenatore Jenő Károly. Sguardo di ghiaccio, ampia pelata e baffetto alla Charlot, Károly era stato capitano della fortissima Nazionale ungherese e in seguito, appesi al chiodo gli scarpini, aveva saputo riciclarsi come trainer, dimostrando capacità tutt’altro che comuni. Proprio lui fu il primo, autentico allenatore della storia bianconera.

			629. In quale anno la Juve vinse il suo primo titolo nazionale?

			C)	Nel 1905

			Per il campionato di Prima Categoria del 1905 vennero introdotte per la prima volta le gare di ritorno al posto dell’eliminazione secca, mentre fu mantenuta la suddivisione fra eliminatorie regionali e fase nazionale. Venne inoltre abolito il sistema del challenge round, perciò anche i campioni in carica, vale a dire il Genoa, furono obbligati a superare le eliminatorie come le altre squadre. Ultimissima novità introdotta nel 1905: il titolo non fu più assegnato con una finale, bensì con un triangolare fra tutti e tre i campioni regionali di Piemonte, Liguria e Lombardia.

			Le squadre partecipanti all’edizione del 1905 furono di fatto cinque, visto che la Torinese rinunciò a disputare lo scontro diretto con la Juventus nel girone piemontese, dando carta bianca ai futuri campioni bianconeri che, ringraziando, passarono il turno con due 3-0 a tavolino. Nel frattempo, in Liguria e Lombardia, gli appassionati di football assistettero a uno spettacolo decisamente più avvincente. Il Genoa campione d’Italia in carica riuscì a spuntarla solo in extremis contro gli acerrimi rivali cittadini dell’Andrea Doria, mentre nel girone lombardo, sorprendendo tutti, la matricola del campionato, la US Milanese, addirittura liquidò il Milan in un doppio incontro pieno di gol e dal risultato storico per il numero totale di reti realizzate in una sola partita: ben tredici.

			Nella fase finale organizzata in forma triangolare, però, la US Milanese sembrò aver esaurito le cartucce. I lombardi recitarono infatti il ruolo del “vaso di coccio” perdendo i primi tre incontri: due volte contro la Juve e una contro il Genoa. Gli scontri diretti tra juventini e genoani finirono invece in parità sia all’andata che al ritorno. Le sorti del campionato furono perciò decise proprio all’ultima giornata, quando i campioni liguri ospitarono la compagine milanese già matematicamente fuori dai giochi. Sicuri di una facile vittoria che li avrebbe condotti allo spareggio contro i bianconeri, quelli del Genoa presero evidentemente sotto gamba la partita, che terminò a sorpresa con un salomonico 2-2. Fu dunque l’harakiri rossoblù contro la US Milanese a favorire di fatto la Juventus, che senza neppure dover scendere in campo, dopo due anni in cui la vittoria fu soltanto sfiorata, il 9 aprile 1905 conquistò finalmente il primo titolo italiano della sua storia.

			630. Chi fu il primo uomo bandiera bianconero?

			B)	Bigatto

			Uno dei pionieri juventini si chiamava Carlo Bigatto e iniziò la sua carriera come centravanti. A soli diciott’anni debuttò in prima squadra. Era il 12 ottobre 1913, si giocava Juventus-Libertas Milano e tra i marcatori della partita spiccava anche il suo nome. Sarà l’unico gol della sua infinita carriera in bianconero, ma Carlo Bigatto aveva ben altre qualità per farsi valere, anche se, per mostrarle a tutti, ha dovuto prima attendere la fine della Grande Guerra.

			Anche lui finì sotto le armi e con la brigata di fanteria Pinerolo fu costretto a combattere su tutti i fronti fino al sospirato armistizio. A quel punto si poteva ricominciare a giocare a pallone e Bigatto si ripresentò nella nuova veste di centrocampista, senza disdegnare qualche incursione offensiva. Da quel momento in avanti il calciatore che fece la Prima guerra mondiale ed ereditò la Juve direttamente dai fondatori iniziò a scrivere la sua leggenda in maglia bianconera. Una leggenda che si è dipanata lungo 14 stagioni di onorata militanza e che lo ha fatto passare alla storia come il primo uomo bandiera della Juventus.

			631. Perché Pietro Rava era soprannominato “Tinte Infuocate”?

			B)	Perché quando giocava diventava incredibilmente rosso in viso

			Uno di soci bianconeri, tale signor Greppi, un giorno andò a vedere dei ragazzi che stavano per iniziare una partita sul “Campo dei ferrovieri” di Torino: un campaccio da dopolavoristi che distava giusto poche decine di metri dall’impianto in cui giocava la Juventus. Tra questi ragazzi ce n’era uno dai capelli biondi che furoreggiava sulla fascia sinistra. Sembrava un agonista nato, aveva una forza incredibile, ma cosa gli succedeva dopo soli cinque minuti di gioco? Diventava completamente paonazzo in volto. L’osservatore juventino pensò che il ragazzo fosse già cotto e così era pronto a depennarlo dalla lista che poi avrebbe presentato alla società bianconera. Ma il giocatore dalle tinte infuocate non aveva affatto raggiunto lo stremo delle forze, anzi, Greppi lo vide mangiarsi il campo e gli avversari per altre due ore ancora, però sempre col viso rosso come un pomodoro. 

			Non era la fatica a renderlo paonazzo, era la sua passione travolgente. Il talent scout dei bianconeri si fece dire di nuovo il nome del ragazzo dal suo vicino, lo scrisse di nuovo sul taccuino e decise di convocarlo per una prova. Questo fu il colpo di fulmine tra la Juve e il giovane Pietro Rava, futuro capitano bianconero nonché campione del mondo in maglia azzurra nel 1938.

			632. In quale club approdò Teobaldo Depetrini dopo ben sedici anni di Juve?

			C)	Torino

			Un baldo di nome e di fatto: Teobaldo Depetrini era il suo nome e impavido era il suo gioco. Anima vercellese e cuore bianconero, per sedici anni sudò chilometri e chilometri dentro la maglia zebrata, si fece in quattro in campo, sacrificando per la vittoria della Juve ogni stilla della sua energia, ogni respiro dei suoi polmoni. Ma nell’estate del 1949 accadde l’impensabile. Senza pronunciare una parola di troppo, Baldo lasciò la Vecchia Signora e approdò nell’unica squadra che non avrebbe mai voluto vedere tra le sue fila una bandiera bianconera: il Torino.

			Quello della stagione 1949-1950 non è però un Torino normale, è la squadra che il presidente Ferruccio Novo sta ricostruendo sulle ceneri di Superga. In questo clima così commosso e partecipe, anche la tifoseria granata dimentica in fretta il colore della seconda pelle di Depetrini e s’innamora della sua grande professionalità. Col suo carattere dolce e docile, l’ex mediano bianconero inizia a correre e sudare come aveva sempre fatto, diventando presto un beniamino anche per la tifoseria granata. Poi, nel 1951, Baldo ha lucidato per un’ultima volta i suoi scarpini, gli scarpini che l’avevano trascinato per mille battaglie, e li appende a un chiodo. Erano gli scarpini che, per una volta, avevano unito nell’applauso Juve e Toro.

			633. Quale trionfo sportivo ottenne il fratello dell’ala bianconera Giampaolo Menichelli?

			C)	Fu medaglia d’oro olimpica

			L’estate seguente il Menichelli famoso sarebbe stato suo fratello Franco, oro nella ginnastica alle Olimpiadi di Tokyo, ma in quella del 1963 in famiglia non si parlava d’altri che di Giampaolo. L’ala sinistra della Nazionale, infatti, aveva deciso di lasciare la Roma, la squadra della sua città, per andare a giocare a Torino con la Juventus. Non tutti erano fieri della sua scelta, ma Giampaolo Menichelli non se curò più di tanto: il suo unico scopo era quello di vincere uno scudetto.

			Impiegò tre anni, poi nel 1967, grazie soprattutto ai suoi 11 gol, portò a casa il tricolore atteso da tutta la famiglia Menichelli. Appena un’estate prima che il fratello Franco, alle Olimpiadi di Città del Messico, si riprendesse ancora una volta le prime pagine dei giornali, a causa di un infortunio strappalacrime che gli impedì di vincere un’altra medaglia d’oro.

			634. Quale paragone pronunciato dal mister Heriberto Herrera fece indispettire Omar Sívori?

			A)	Sívori venne paragonato a un giovane della primavera bianconera

			Estate del 1964. Sulla panchina bianconera è arrivato un nuovo allenatore che crede nella disciplina e nel lavoro, odia gli individualismi e non sopporta le insubordinazioni. Il suo gioco corale è stato soprannominato “movimento” e lui si chiama Heriberto Herrera. Per il tecnico paraguaiano, in buona sostanza, il singolo non vale nulla in confronto al gruppo. E questa legge socialdemocratica vale per tutti indistintamente, compreso Omar Sívori: quanto di più individualista, anarchico ed egocentrico si possa immaginare su un campo da calcio. Herrera è talmente convinto della sua filosofia che un giorno, di fronte ai giornalisti, improvvisa un motto che passerà alla storia: «Coramini e Sívori per me sono uguali…».

			Alberto Coramini è un giovane centrocampista bianconero. Lo staff della primavera l’ha allevato con giudizio, e lui, da ragazzo serio e appassionato, non ha mai saltato un allenamento. Tuttavia il giorno del suo esordio in prima squadra appare ancora lontano. In verità Coramini non giocherà un solo minuto in quella stagione, mentre Omar Sívori, indispettito dall’equivalenza di Heriberto Herrera, presto chiederà il divorzio alla Vecchia Signora.

			635. Chi è stato l’erede di Giuseppe Furino alla Juve?

			A)	Massimo Bonini

			Estate del 1981. Nel centrocampo della Juve il leggendario mediano siciliano Giuseppe Furino si avvicina alla fine della sua carriera. In casa bianconera ci si chiede chi possa sostituirlo. Qualcuno vede in Cesare Prandelli l’acume tattico di Furino. Poi, invece, durante il calciomercato arriva un giocatore di San Marino: Massimo Bonini.

			Sarà proprio il biondo centrocampista, uno che non smette mai di correre e di giocare. Instancabile e pronto a tutto. Bonini prenderà la maglia di Beppe Furino e mai la disonorerà.

			636. Come fu ribattezzata la giovane coppia Tardelli-Cabrini?

			B)	“I Gemellini di Ghiaccio”

			Tanto giovani e simili quanto freddi, al punto che li chiamarono “I Gemellini di Ghiaccio”. Era il febbraio del 1977, il giorno dell’esordio di Antonio Cabrini in serie A. Quel giorno la coppia Tardelli-Cabrini diventò ufficiale. E come tutte le coppie di gemelli, iniziò la caccia alle differenze.

			In quanto a statura, nessuna differenza: un metro e ottanta per uno, un metro e ottanta per l’altro. Nel gioco, invece, per quanto possano sembrare simili, almeno a quel tempo, qualche diversità c’è: Marco Tardelli è più atletico e ha più esperienza. Antonio Cabrini gioca più sulla potenza e sullo spunto di forza. Col tempo, invece, il terzino sinistro diventerà sempre più un giocatore tecnico e intelligente tatticamente, mentre il gemello centrocampista enfatizzerà ancor più le sue improvvise sgroppate. Intanto il gioco delle differenze continua, e Tardelli nel ’77 dice la sua: «Se dite che lui è la mia controfigura o io la sua, mi sta bene». D’altronde Cabrini sarebbe presto diventato il “Bell’Antonio”, idolo delle donne: un paragone così farebbe piacere a chiunque.

			637. Quanti gol segnò Pietro Anastasi in appena 4 minuti di gioco durante la partita fra Juve e Lazio del 27 aprile 1975?

			B)	3

			27 aprile 1975. Sfida di cartello tra la Juve e gli ossi duri della Lazio, campioni uscenti, guidati dal bomber Giorgio Chinaglia.

			Sono le ore 15:30 quando l’arbitro fischia l’inizio della partita.

			Alle 17:09 Pietro Anastasi entra in campo con il numero 13 sulle spalle al posto del centravanti italobrasiliano José Altafini, autore del gol del vantaggio bianconero, invertendo un copione che vedeva di solito il vecchio leone entrare in campo a partita in corso.

			Anastasi entra al 70' e dà il via a una delle più incredibili prestazioni che si ricordi nella storia bianconera. I minuti che entreranno nella storia sono l’83', l’87' e l’88'.

			Il centravanti siciliano segna 3 gol in appena 4 minuti. 

			638. Perché Anastasi non voleva presentarsi allo stadio per la partita del 27 aprile 1975 contro la Lazio?

			C)	L’allenatore gli aveva comunicato che sarebbe rimasto in panchina

			Dopo aver rimuginato a lungo, Pietro Anastasi prese il pullman Villar Perosa-Stadio Comunale insieme al resto della truppa bianconera. Cinquanta chilometri di riflessioni. Cinquanta chilometri con in testa l’orgoglio che lo spinge a reagire da una parte e la voce della moglie che gli dice di star calmo dall’altra. Il fatto è che, quando al mattino gli comunicarono che non avrebbe giocato la partita del pomeriggio, aveva deciso di piantare tutti in asso e tornarsene a casa. Era troppa la rabbia e la fierezza per restarsene buono in silenzio. Poi fece una telefonata alla moglie Anna che gli consigliò di non far casino, meglio andare in panchina e vedere che succede.

			All’arrivo allo stadio aveva vinto la voce di Anna: Pietro si è persuaso ad accettare la maglia numero 13. È il 27 aprile 1975 e si gioca a Torino la partita tra Juve e Lazio. Anastasi va in panchina e quando entra al posto di Altafini segna ben 3 gol. Da un mattino tempestoso a un pomeriggio glorioso. Grazie alla telefonata della moglie.

			639. Chi segnò a 3 minuti dalla fine del campionato il gol che ha regalato alla Juve lo scudetto del 1973?

			C)	Antonello Cuccureddu 

			Roma, 20 maggio 1973. Il sole a picco martella sulle teste dei giocatori bianconeri, li prosciuga di ogni energia, sciogliendo ogni speranza. Pensano che forse abbia ragione Nereo Rocco quando dice: «L’ultima giornata di campionato è come l’ultima tappa del Giro, non cambia mai nulla». E se davvero non cambiasse nulla, lo scudetto sarebbe rossonero, con buona pace di Juve e Lazio che, quel pomeriggio, inseguono a un punto.

			Ottantasette minuti più tardi, invece, il Milan sta perdendo per 5 a 3 a Verona ed è tagliato fuori, la Lazio pareggia a Napoli e la Juve a Roma. Poi arriva il momento che, contravvenendo all’assunto di Nereo Rocco, cambia davvero tutto. Calcio d’angolo di Causio: la palla respinta gli torna fra i piedi e il Barone la ributta in mezzo. Bertini ribatte di testa fuori area. Antonello Cuccureddu arriva in corsa, controlla, e spara una staffilata dal basso verso l’alto. Il bolide corre veloce, si trascina dietro ogni sguardo, porta con sé tutto quello che incontra, persino lo scudetto. Poi picchia sotto la traversa e finalmente cade in rete. È il tricolore più bello, quello a 3 minuti dalla fine del campionato, mentre urla, bandiere e lacrime accompagnano la gran botta di Cuccureddu.

			640. Con quale sostituzione azzeccata mister Parola vinse la sfida scudetto del 1975 contro il Napoli?

			B)	Altafini al posto di Damiani

			La partita scudetto del 1975 è soprattutto la sfida tra Luis Vinício e Carlo Parola, rispettivamente sulle panchine di Napoli e Juventus. Il primo che va in vantaggio è l’allenatore bianconero grazie a una prodezza del Barone Causio. Ma è proprio sotto di 1 gol che Vinício mostra a tutti come ha magistralmente preparato la squadra. Senza fretta e scorciatoie atletiche, il Napoli costruisce il suo gioco e sottopone Dino Zoff a un fuoco incrociato. Superdino risponde da campione, finché un esterno destro di Juliano pareggia la sfida.

			La Juve è ormai senza energie e sembra incapace di scattare di nuovo. È qui che Carletto Parola cambia la partita con una sostituzione inaspettata e azzeccatissima. A uscire, infatti, è il migliore degli attaccanti bianconeri: Oscar Damiani. Al suo posto entra José Altafini, che al primo pallone buono segna il gol che vale lo scudetto. La tattica ben studiata da Vinício fu stravolta dall’intuizione di Parola. Lo scudetto, quel giorno, si decise in panchina.

			641. Perché la società juventina decise di tenere fuori squadra Pietro Anastasi per ben otto giornate?

			A)	Perché rese delle dichiarazioni alla stampa che mal si conciliavano con lo stile Juve

			Un giorno, all’inizio del 1976, l’allenatore bianconero Carlo Parola fece conoscere la panchina a Pietro Anastasi e da quel momento se ne persero le tracce. Il suo focoso carattere si ribellò presto al ruolo di riserva e il suo malcontento lo rovesciò senza sconti su tutti i giornali. La società, ovviamente, non gradì affatto lo sfogo del centravanti catanese, e decise di sospenderlo per ben otto giornate. Il popolo era però tutto dalla sua parte e Pietruzzo reagì con grande stile: «Se la Juventus ritiene che la mia presenza possa turbare i compagni di squadra, andrò ad allenarmi con i giovani, con i ragazzini».

			Tanti tifosi juventini pregarono che non fosse così, ma la cessione di Anastasi a un’altra squadra apparve subito inevitabile. L’estate seguente, infatti, il simbolo dei tanti meridionali che abbandonavano la propria terra in cerca di lavoro lasciò Torino e la maglia bianconera per accasarsi all’Inter. Anche a Milano trovò migliaia di conterranei, eppure il tifo che lo sospinse in maglia bianconera non fu mai eguagliato da quello San Siro.

			642. Quale futuro allenatore bianconero era fra i difensori della Sampdoria il giorno che la Juve vinse lo scudetto del 1977 proprio all’ultima giornata?

			C)	Marcello Lippi 

			Ultima giornata di campionato. La Juventus è avanti di un punto sul Torino, ma gioca a Marassi contro la Sampdoria. All’intervallo, i bianconeri sono fermi sullo 0 a 0, mentre i granata stravincono già per 4 a 0 contro il loro ultimo scoglio.

			È il 22 maggio del ’77 e sono passati solo quattro giorni dalla battaglia di Bilbao, dove la Juve ha conquistato il suo primo successo europeo: la Coppa UEFA. È troppo presto per un’altra battaglia, serve un colpo di fioretto per sbloccare la partita. Al 16' Boninsegna spinge Tardelli alla fuga sulla fascia. Il centrocampista non si fa pregare, raggiunge il pallone con uno scatto dei suoi e calciando rasoterra lo mette in area, là dove è già appostato Bobby Gol. Bettega allunga la gamba destra sopra la sfera, la lascia scorrere e con un sensazionale colpo di tacco la spedisce in rete. È l’esatta replica della prodezza inflitta sette anni prima al Milan, che stavolta consegna alla Juventus il diciassettesimo scudetto della sua storia. Tra i difensori blucerchiati che osservano quel colpo infilarsi nella loro porta c’è anche Marcello Lippi: un altro che di scudetti ne farà vincere tanti ai bianconeri.

			643. Per quale ragione Roberto Bettega fu costretto a rimanere nove mesi lontano dai campi da calcio?

			A)	Per una grave malattia

			Un pomeriggio di pioggia gelata al Comunale di Firenze, Roberto Bettega torna negli spogliatoi tra gli applausi dei compagni. I cuori bianconeri palpitano per questo ragazzone che, con il gol alla Fiorentina, è arrivato a 10 marcature in 14 partite. Eppure, proprio in quel momento, una strana tosse cambia all’improvviso la sua vita. 

			Bettega appare provato e accusa qualche linea di febbre. Quindici giorni prima aveva avvertito un leggero mancamento, ma era stato attribuito alla tensione nervosa. Ora, però, questa tosse fastidiosa e insistente suggerisce una radiografia. Il 18 gennaio 1972, Bettega entra in clinica. Lo visitano e la diagnosi non conosce giri di parole: pleurite. Il male lo inchioda a letto e tutta l’Italia si commuove per quel giovanottone così buono e robusto da sembrare indistruttibile.

			Ci vogliono nove mesi per averlo di nuovo in campo e altri dodici per rivederlo splendido atleta delle aree di rigore. Nulla sembra cambiato, ma in realtà dal suo viso e dai capelli precocemente imbiancati si intuisce che quella malattia improvvisa e interminabile gli ha tolto la giovinezza e l’ha reso un uomo.

			644. Di quale città siciliana è originario Beppe Furino?

			C)	Palermo

			Beppe ha undici anni quando il padre, un maresciallo della Finanza, viene trasferito da Palermo a Torino. Nella Torino degli anni Sessanta, meta di tanti emigranti, Beppe conosce presto le prime prese in giro “antimeridionali”. Per il suo accento e la carnagione scura i suoi coetanei lo chiamano “Palermo” e anche per questo il giovane siciliano deve lottare da subito per farsi rispettare quando gioca a pallone in Piazza d’Armi e all’oratorio. 

			Il ragazzo è bravo e impara presto tutti i trucchi del perfetto centrocampista. Ha grinta da vendere e non si fa alcun problema se i suoi avversari sono più grossi e forti di lui. In quei primi anni torinesi, come tanti siciliani immigrati, Beppe è sedotto dalla magia bianconera. Un amore che ben presto la Juve ricambia, prendendolo nel suo settore giovanile. Poi, per fare esperienza, lo spedisce in provincia: un anno a Savona, e poi ancora nella sua Palermo. In rosanero gioca talmente bene che la Juventus si affretta a richiamarlo. E per la seconda volta nella sua vita, Beppe Furino affronta il viaggio da Palermo a Torino: questo, però, sarà il viaggio per il successo.

			645. Da quanto tempo alla Juve mancava la vittoria in un derby prima del trionfo in extremis del 25 marzo 1979?

			A)	Da cinque anni

			Erano passati ormai cinque anni dall’ultima vittoria juventina in un derby. Cinque anni e ottantotto minuti, per la precisione. Due, infatti, erano i minuti che mancavano alla fine del derby della Mole del 25 marzo 1979. Solo a quel punto Antonio Cabrini scoccò un dardo di collo sinistro che infranse la rete granata, lasciando di sasso il portiere Giuliano Terraneo. 

			La Juve avrebbe potuto vincere quel derby molto prima: così avrebbe voluto la superiorità tecnica, tattica e atletica, invece il terreno viscido e il pallone che scivolava come una saponetta ridussero la partita a una gara di volontà. Quel giorno la Juve ne dimostrò molta di più e il Toro poté lamentarsi di aver subìto una beffa solo perché la sconfitta si era concretizzata in extremis. Quando scoccò l’ultimo secondo di gioco, l’astinenza da derby lunga cinque anni era finalmente terminata.

			646. In quale anno la Juventus perse la sua prima finale di Coppa dei Campioni?

			B)	1973

			Il fischio finale di un arbitro che consegna una vittoria non è una palla di cristallo che racconta quello che succederà da quel giorno in poi. I giocatori esultano a centrocampo per la felicità del momento; i panchinari e gli allenatori fanno lo stesso in panchina. Tutti si abbracciano con le lacrime agli occhi, soprattutto se l’impresa è strepitosa. Questo accade alla Juve del 1973 quando pareggia in Ungheria guadagnandosi la semifinale di Coppa dei Campioni. Quando la notte e la luna sono ormai alte in cielo, in una camera di hotel, i ragazzi rivivono il momento magico ma già fantasticano del futuro: già si parla di Derby County, il prossimo avversario della Vecchia Signora.

			Ancora non sanno come andrà a finire: i bianconeri spazzeranno via gli inglesi senza troppi problemi e arriveranno all’agognata finale di Belgrado. Qui l’imbattibile corazzata di Johan Cruijff confermerà il suo epiteto e stenderà la Juve. Gli almanacchi scriveranno questo, ma nessun risultato potrà mai negare il sentimento che accompagnò quella Coppa dei Campioni del 1972-1973: il sentimento di una cavalcata entusiasmante ed emozionante, un sentimento che nessun gretto epilogo potrà mai cancellare.

			647. Cosa faceva mister Trapattoni tutte le volte che finiva una stagione?

			C)	Dava ai suoi giocatori i compiti da svolgere durante le vacanze

			Ogni anno, prima delle vacanze, il professor Giovanni Trapattoni lasciava un biglietto ai suoi alunni bianconeri con su scritti i compiti da fare: corsa, scatti, esercizi, addominali e quant’altro. Lo juventino più discolo e svogliato, Domenico Marocchino, stracciava quel foglietto un secondo dopo aver concluso l’ultimo allenamento prima delle vacanze. Così, quando a metà luglio era il momento della preparazione estiva a Villar Perosa, si presentava in condizioni fisiche disperate. Il Trap iniziava a urlargli dietro il primo giorno e finiva l’ultimo di ritiro. Marocchino, dal canto suo, soffriva in silenzio come un animale da soma, poi trovava lentamente il fiato e si scatenava nella sua specialità estiva: il lancio del gavettone. Ecco, in quello sì che si allenava con costanza. Finché un giorno centrò la moglie del Trap.

			648. Quale rapporto di parentela lega l’ex mister bianconero Vycpálek a Zeman?

			C)	Zeman è il nipote di Vycpálek

			Dopo aver vinto due scudetti nel ’72 e nel ’73, l’allenatore boemo Čestmír Vycpálek rimase alla Juventus come osservatore. Nella primavera del 1976 scese mezzo stivale per andare a visionare i talenti della costiera salernitana. In quei giorni, tra gli altri, intuì il talento di Nanu Galderisi e lo spedì a Torino, dove i tecnici delle giovanili bianconere avrebbero lavorato un po’ sul suo talento grezzo. 

			Al seguito dell’ex tecnico della Juve c’era anche il nipote, un ragazzo fuggito da Praga per evitare i disordini del ’68 che, tra le altre cose, si era appena laureato all’ISEF di Palermo. Si chiamava Zdeněk Zeman e seguiva lo zio come un’ombra, cercando di imparare il suo mestiere. Pare che il giorno del provino a Galderisi ci fosse a bordo campo anche un giovane e ambizioso dirigente campano ancora a inizio carriera: Luciano Moggi. E così, per la prima volta, le strade di Zeman e Moggi iniziarono a incontrarsi: seduti su una panchina, per studiare il futuro di giovani speranze.

			649. Per cosa era famoso Cesare Prandelli nello spogliatoio juventino?

			B)	Ideava scherzi leggendari 

			Cesare Prandelli, il ragazzo posato e responsabile al quale Giovanni Trapattoni affidava la solidità e l’equilibrio dello spogliatoio bianconero, era davvero un giocatore e un uomo affidabile e responsabile. C’era solo una cosa a cui non poteva resistere: fare scherzi. Lo sa bene Domenico Marocchino, compagno di Cesare a Cremona e Bergamo, prima ancora che a Torino. 

			I ritiri erano il teatro preferito per i suoi scherzi. Durante una cena, insieme a Roberto Tavola, ci sono proprio Marocchino e Prandelli. Le loro chiacchiere si concentrano sul tema tardoadolescenziale dei fantasmi, quando Cesare si accorge che Tavola, impaurito, fa in modo che il discorso cambi rapidamente tema. Dopo un po’ si va a dormire. Domenico e Roberto sono in camera insieme, quando a un certo punto Tavola dice al compagno di smetterla di dargli i pizzicotti. Marocchino, in realtà, stava dormendo beatamente e mostra le sue mani a Tavola. Proprio in quel momento Roberto viene pizzicato nuovamente e inizia a urlare. Poi, da sotto il letto, uscì Cesare Prandelli sghignazzando.

			650. Dal 1981 la Juventus ha giocato solo 14 partite senza sponsor: quante ne ha vinte?

			A)	7

			Dalla stagione 1981-1982 la Juventus ha avuto lo sponsor ufficiale sulla maglia. In sole 14 partite non l’ha avuto: 8 partite di Coppa dei Campioni, 2 di Coppa Intercontinentale, 2 di Europa League e una di Supercoppa Europea.

			Ne ha vinte 7, pareggiate 4 e perse 3. Segnando 18 gol e subendone 13. 

			L’ultima è il pareggio di Europa League in casa del Lech Poznań.

			651. Nonostante fosse stato il protagonista indiscusso della stagione precedente, perché Liam Brady venne ceduto alla Sampdoria nell’estate del 1982?

			A)	Perché il regolamento del tempo aveva stretto le maglie sul tesseramento degli stranieri

			L’irlandese William Brady, detto Liam, è stato senza dubbio uno dei più forti registi del suo tempo: un campione assennatissimo che col piede sinistro, così si diceva, era in grado di scrivere poesie. Nell’estate del 1980 giunse a Torino per indossare con profitto la 10 bianconera, ma dopo 2 sole stagioni, nonostante avesse contribuito in maniera determinante alla conquista degli scudetti del 1981 e del 1982, la sua testa venne tagliata e offerta su un piatto d’argento alla Sampdoria.

			Il sacrificio fu reso inevitabile per colpa delle impietose regole dell’epoca che impedivano di tesserare più di due stranieri a squadra. La Juventus aveva infatti già deciso di inserire in rosa la premiata ditta Platini&Boniek e chiaramente, pur a malincuore, il regista irlandese doveva essere ceduto.

			652. La mamma di quale giocatore durante un Milan-Juventus esultò a San Siro con indosso la maglia bianconera per un gol del figlio?

			A)	Trezeguet

			Nel 2005 la sfida decisiva per lo scudetto si gioca a San Siro: è Milan-Juventus. Il punteggio è incollato sullo 0 a 0 finché Del Piero non inventa una rovesciata assist e Trezeguet non incorna in rete. 

			Sua mamma Beatriz, come sempre, indossa la maglietta del figlio, ma visto che è circondata dai tifosi milanisti ha sopra una giacca. Quando segna il figlio, però, non resiste. La giacca vola via e si mette a gridare mentre indica il nome del figlio sulla maglia. 

			653. Per quanti minuti fu interrotta Perugia-Juventus del 14 maggio 2000?

			A)	71 minuti

			Sembrava quasi una pioggerellina primaverile, alla fine si rivelò un autentico nubifragio. A Perugia, stadio Curi, la Juventus si sta giocando lo scudetto a distanza con la Lazio. 

			Al 48' del primo tempo l’arbitro Collina manda tutti negli spogliatoi per l’intervallo. In quel momento un violentissimo temporale si abbatte sul campo di gioco. Dieci minuti di acquazzone estivo che allagano il terreno del Curi.

			Dopo i 15 minuti di intervallo il campo è allagato e inagibile.

			Collina aspetta. Passa un’ora, mentre Collina prova a far rimbalzare il pallone sul campo.

			Poi, finalmente, si ricomincia. Sono passati 71 minuti di sospensione.

			Alla ripresa del gioco la Juve subirà un gol rocambolesco, mentre la Lazio vince comodamente la sua partita contro la Reggina e si assicura il tricolore.

			654. Nella stagione 1995-1996 la Juve batte il Toro per 5 a 0: da quanti anni non vinceva il derby con un punteggio così largo?

			B)	Quarantaquattro 

			3 dicembre 1995. Il giorno della stracittadina contro gli acerrimi rivali del Toro.

			I tifosi bianconeri pretendevano vendetta dopo aver perso gli ultimi due derby. Quel giorno, cattivo e famelico come non mai, l’attaccante che tutti davano per finito giocò una gara strepitosa e ruppe il lungo digiuno abbuffandosi di gol. Ne siglò addirittura tre, superando ogni più rosea aspettativa e trascinando la Juve a una roboante vittoria per 5-0, fatto che nel derby della Mole non accadeva da ben quarantaquattro anni. Gianluca Vialli era tornato alla grande e Lippi fu lieto di pagare la scommessa. Quella notte c’era abbastanza champagne per festeggiare la fine del digiuno e annaffiare l’inizio di una nuova scorpacciata di gol.

			655. Quale attaccante juventino segnò 1 gol al Chievo in mezzo a una fitta coltre di nebbia?

			C)	Trezeguet

			Non si vedeva niente. La nebbia era calata sullo stadio Bentegodi di Verona e aveva inghiottito i 22 giocatori in campo, l’arbitro e il pallone.

			Era la sera del 19 gennaio 2003, il Chievo e la Juventus si stavano affrontando in una partita valida per il campionato di serie A. I giocatori si aggiravano per il campo in modo confuso. Gli allenatori cercavano di dare indicazioni, ma vedevano solo uno spicchio di campo.

			Finché nella nebbia emerse la testa di David Trezeguet. Andò più in alto di Montero, D’Anna e Moro, e colpì la palla spedendola in rete.

			656. Quale tra questi difensori segnò dopo appena 30 minuti dal suo esordio in bianconero?

			A)	Salvatore Fresi

			Estate 2002. La Juventus acquista il difensore più prolifico del campionato: Salvatore Fresi ha portato il Bologna al settimo posto e alla qualificazione per la Coppa Intertoto, e ha anche segnato 8 gol. Un bottino spropositato per un difensore.

			15 settembre 2002, seconda giornata di campionato, Juventus-Atalanta.

			È il 17' del secondo tempo quando Fresi esordisce in bianconero. La Juve sta battendo l’Atalanta per 2 a 0.

			Salvatore entra subito nel vivo dell’azione. Gli bastano 29 minuti per rendersi pericoloso. È il 91' quando gli capita la palla buona. Non si fa pregare e calcia in porta il gol del 3 a 0. 

			Dopo quella partita Fresi non riuscirà a trovare molto spazio, a parte qualche breve consolazione in Coppa Italia. Metterà insieme solo 16 presenze con la Juve e l’anno seguente andrà in prestito al Perugia. 

			657. Quale fu la coppia d’attacco che mise fine al Lippi II?

			A)	Konan-Chevantón del Lecce

			25 aprile 2004. Iuliano e Legrottaglie guidano il reparto difensivo della Juve contro il Lecce guidato da Delio Rossi. I salentini hanno assoluto bisogno di punti-salvezza e ripongono tutte le speranze nella coppia d’attacco Konan-Chevantón.

			Sono giovani e velocissimi. L’ivoriano e l’uruguaiano vivono una domenica di gloria e danno una lezione di calcio alla blasonata Juventus. Konan segna 2 reti, Chevantón 1. La partita finisce 4 a 3 per il Lecce, corsaro allo stadio Delle Alpi.

			La seconda esperienza di Marcello Lippi sulla panchina bianconera è ormai arrivata alla fine.

			658. Quale mestiere avrebbe fatto Romeo Benetti se col calcio fosse andata male?

			B)	Il tipografo

			Il 1968 è un anno di rivoluzioni anche per il centrocampo juventino. La dirigenza bianconera deve ricostruire daccapo il cuore della squadra e decide di puntare su un giovane veneto che ha visto primeggiare in serie B con la maglia del Palermo. Si chiama Romeo Benetti e sulle sue spalle di ventiduenne viene poggiato il gravoso compito. Non parla troppo, ma le sue gambe si muovono a velocità inversamente proporzionale rispetto alla lingua. Le sue prove di inizio stagione sono di ottimo livello, ma i senatori della squadra lo guardano con un certo sospetto e anche lo stesso allenatore bianconero, mister Heriberto Herrera, non lo stima granché.

			Benetti non ha difficoltà a farsene una ragione. D’altronde il calcio, a quel tempo, gli interessa relativamente: si era infatti diplomato come maestro tipografo e quella era convinto che sarebbe diventata la sua vera professione. Benetti e la Juve, invece, sette anni più tardi si rincontrarono con la stessa maglia indosso. E sarà un successo.

			659. Qual è il record di gol segnati da Thierry Henry in una sola partita con la Juve?

			B)	2

			17 aprile 1999. Lazio-Juventus. Il francese Thierry Henry non segna 2 gol insieme dai gloriosi giorni dei Mondiali dell’estate precedente.

			Rispetto alla Nazionale e ai tempi del Monaco, in bianconero ha un ruolo più arretrato e più largo sulla fascia.

			Il gol gli manca un po’. Poi arriva quel pomeriggio di primavera romano. Henry segna un primo gol con un tiro sporco grazie all’aiuto del portiere della Lazio, Luca Marchegiani. 

			Mentre esulta corre verso la panchina e abbraccia il connazionale Didier Deschamps, che prima della partita l’aveva incoraggiato a non mollare.

			Passa appena mezz’ora e il francese segna ancora.

			Quei 2 gol, però, resteranno gli ultimi della breve carriera di Thierry Henry alla Juve. Per tanti anni delizierà con una pioggia di gol i tifosi dell’Arsenal.

			660. Come esultò Moreno Torricelli quando segnò il gol del 6 a 0 contro una squadra cipriota?

			A)	Corse e abbracciò tutti i compagni

			Coppa UEFA del 1992. Alla Juve capitano i ciprioti dell’Anorthosis Famagosta. I bianconeri vanno subito avanti per 5 a 0 quando mancano 15 minuti alla fine. 

			Tutto sembra ormai deciso e privo di emozioni. Eppure, al 75', accade un episodio singolare.

			Un difensore in maglia bianconera si spinge in attacco, segna il sesto gol e inizia a esultare correndo e abbracciando tutti i compagni come se avesse segnato la rete che vale i Mondiali di calcio. Il suo nome è Moreno Torricelli.

			661. Quanti giocatori della Juve furono convocati in Nazionale nell’autunno ’90?

			C)	6

			Gigi Casiraghi aveva sfiorato la conquista di una maglia azzurra ai Mondiali italiani con uno strepitoso finale di stagione. Le vittorie di Coppa Italia e Coppa UEFA hanno la firma anche del bomber brianzolo e Azeglio Vicini lo scarta solo alla fine dalla lista dei convocati per Italia ’90.

			Per Casiraghi l’esordio è rimandato solo di qualche mese. Nell’autunno seguente arriva la sua prima convocazione. 

			In quelle convocazioni la Juventus torna a comandare in Nazionale: con De Agostini, Tacconi, Baggio, Casiraghi, Marocchi e Schillaci, infatti, sono sei gli juventini chiamati alla maglia azzurra. Non accadeva da più di otto anni, il luglio 1982, quando, in occasione del Mondiale vittorioso, nell’Italia giocavano Zoff, Gentile, Cabrini, Scirea, Tardelli e Rossi.

			662. Contro quale squadra Igor Tudor segnò un gol decisivo in Champions League?

			A)	Deportivo La Coruña

			Al Delle Alpi di Torino la Juventus sfida il Deportivo La Coruña per accedere ai quarti di finale della Champions League del 2002-2003.

			La Juventus non batte gli spagnoli da cinque incontri, ma Ciro Ferrara con un blitz e un colpo di testa trova il vantaggio. Eppure, dopo un’altalena di emozioni, la partita al 90' si ritrova sul 2 a 2. Da pochi minuti in campo c’è anche il gigante croato di nome Igor Tudor. 

			È un difensore ma si lancia all’attacco e con poderoso sinistro al volo infila in rete il gol della vittoria. Tudor porta la Juve a un passo dai quarti di finale.

			663. Da quale squadra la Juventus acquistò Moreno Torricelli?

			A)	Caratese

			Moreno Torricelli venne notato da mister Trapattoni durante un’amichevole fra la Juventus e una squadretta dilettantistica di serie D, la Caratese, dove il giovanottone amava giocare nel dopolavoro. Il lungimirante Trap, colpito proprio dallo spirito d’abnegazione e dall’attitudine al sacrificio dimostrati dal ragazzo in quella partitella, nel 1992 lo volle a tutti i costi come terzino nella sua rosa. Torricelli ebbe bisogno di un po’ di tempo per abituarsi all’ambiente bianconero e al calcio dei grandi, ma alla fine si guadagnò una maglia da titolare, dimostrando che la fiducia del suo allenatore e della società bianconera era stata ben riposta. 

			664. Nel 1993, dopo una sconfitta per 5 a 1 a Pescara, quali provvedimenti prese la dirigenza bianconera?

			A)	25 milioni di multa

			Domenica 30 maggio 1993. La Juve gioca a Pescara e migliaia di tifosi bianconeri accorrono da tutto l’Abruzzo. Sono tifosi che hanno la possibilità di vedere l’amata Juventus solo una volta l’anno. Ma quel giorno i bianconeri in campo non mostrano alcun rispetto per quell’amore. Lo ignorano e giocano con sufficienza.

			Dopo appena 2 minuti il futuro allenatore bianconero Massimiliano Allegri trasforma un calcio di rigore. 90 minuti più tardi il suo compagno di squadra Ottavio Palladini segna l’ultimo gol della partita.

			Il risultato finale è un imbarazzante e vergognoso 5 a 1 per il Pescara. La dirigenza bianconera non può girarsi dall’altra parte e decide di infliggere una punizione esemplare, multando tutti i giocatori per 25 milioni a testa. Un vero record. 

			665. Cosa fece Roberto Baggio nella sua ultima partita con la Juve?

			B)	Offrì 3 assist

			Juventus-Parma, 21 maggio 1995. Nessuno sapeva che Roberto Baggio stava giocando la sua ultima partita con la maglia bianconera.

			All’11' Baggio lanciò con genialità, tecnica e precisione Penna Bianca Ravanelli. Poco dopo accarezzò il pallone con la suola e con un colpo di tacco liberò al tiro Deschamps per un altro gol. E infine, nella ripresa, concluse il suo corso accelerato sull’assist fornendo a Gianluca Vialli un pallone chirurgico che lasciò immobile la difesa del Parma.

			Mancavano pochi minuti al termine quando Roberto Baggio uscì dal campo con la maglia bianconera. Per sempre.

			Roberto Baggio spiegò per l’ultima volta il calcio a tutti tifosi juventini. Distribuì tre assist vincenti ai compagni. E pensare che dicevano fosse egoista.

			666. In quale di queste competizioni Alex Del Piero è andato in gol?

			B)	Coppa Intertoto

			4 agosto 1999. Alex Del Piero torna dopo un infortunio interminabile subito a Udine quasi un anno prima.

			Duecentosessantanove giorni che hanno messo a dura prova la sicurezza di Alex e la fiducia dei tifosi.

			Nella semifinale di ritorno della Coppa Intertoto la Juventus contro il Rostov è già sul 4-1 grazie a un gol di Tacchinardi e a una tripletta di Inzaghi, eppure quando Del Piero salta il portiere in dribbling e scaraventa in rete il pallone, tutti saltano in piedi ad applaudire come se il gol valesse molto di più. E infatti vale molto di più perché riconsegna alla Juve un fuoriclasse.

			667. In un Fiorentina-Juventus del 29 aprile 1995 cosa fece Roberto Baggio?

			C)	Segnò un calcio di rigore

			Minuto 68 di Fiorentina-Juventus. Fabrizio Ravanelli conquista un calcio di rigore. Sul dischetto del rigore va Roberto Baggio. Quattro anni prima, appena passato dalla Fiorentina alla Juventus, si era rifiutato di calciare un altro penalty. Stavolta è tranquillo, sicuro. Prende la rincorsa, guarda il pallone, alza lo sguardo verso Toldo un attimo prima di calciare e poi lo trafigge con un perfetto destro incrociato. Poi le braccia alzate per dedicare il gol ai tifosi bianconeri. E infine l’abbraccio a Marocchi.

			Il Divin Codino, tornato da poco dopo un lungo infortunio, prende per mano la Juventus e la porta verso il tanto atteso scudetto numero 23. Il primo per Baggio.

			668. Quanti gol ha segnato Alen Bokšić nelle sue prime 4 partite in Champions League con la Juve?

			C)	4 

			Scatto, resistenza, tecnica, visione di gioco, potenza fisica. L’attaccante croato Alen Bokšić sembra un vero portento del calcio.

			Quando arriva alla Juve in tanti rivedono in lui le progressioni in campo aperto del polacco Zibì Boniek.

			Tutto ciò lo rende un grande attaccante, ma non un goleador. Due, infatti, sono i suoi talloni d’Achille: i muscoli fragili e le incertezze sotto porta.

			E invece Bokšić inizia la stagione svettando su tutti gli altri attaccanti bianconeri del 1996. È il primo a catturare l’attenzione dei tifosi con un grande avvio in Champions League: gol della vittoria contro il Manchester, gol a Istanbul e infine tripletta contro il Rapid Vienna.

			Fanno 4 gol nelle prime 4 partite di Champions. Un miracolo.

			669. Perché Robi Baggio il 17 aprile 1993 ricevette una standing ovation da San Siro?

			A)	Aveva segnato un gol spettacolare contro il Milan

			Sabato 17 aprile 1993. Ore 17:21.

			Tutto lo stadio San Siro è in piedi e si spella le mani per applaudire più forte che può. Eppure il Milan sta perdendo per 3 a 1 in casa contro la Juventus.

			I bianconeri hanno appena segnato il terzo gol chiudendo di fatto la partita. A farlo è stato un ragazzo di ventisei anni che sta vivendo un momento magico, una stagione che lo porterà ad alzare al cielo una Coppa UEFA e il Pallone d’Oro.

			Poco prima Roberto Baggio aveva ricevuto il pallone all’altezza della metà campo. Aveva le spalle alla porta del Milan, ma con una finta di corpo si era fatto passare la sfera in mezzo alle gambe, mandando fuori tempo il difensore rossonero Alessandro Costacurta. 

			Baggio corre leggero e felice verso la porta milanista, il suo codino divino svolazza in aria. Salta anche il portiere Sebastiano Rossi e deposita in rete il pallone.

			Ecco perché i tifosi milanisti erano tutti in piedi.

			670. Come arrivò la Juve sotto la doppia guida tecnica della coppia Cesarini-Parola nella stagione 1959-1960?

			A)	Prima

			Carlo Parola, che era stato un giocatore solido e caparbio, cercò di portare in panchina le stesse doti. Cesarini, dal canto suo, aveva fatto invece dell’estro il suo stile di vita, dagli inizi da saltimbanco nei circhi di Buenos Aires fino alle serate a suonare il tango. Così, insieme, formarono una coppia perfettamente assortita ed equilibrata. Renato parlava la stessa lingua di Omar Sívori, o meglio era l’unico che il bizzoso furetto argentino ascoltasse, anche perché da Cesarini si poteva apprendere il modo di trattare il pallone come una bambola. Carletto, intanto, sistemava i meccanismi difensivi, dava equilibrio alla squadra e incitava i ragazzi a non mollare mai.

			Quanto seguì a questo strano mix è testimoniato dalla classifica finale di quella stagione: Juventus campione d’Italia con 55 punti, un record assoluto per i campionati a 18 squadre. Ma anche un primato da condividere con un’altra Juve, quella del 1930-1931, quando in campo giocava da mezzala proprio Renato Cesarini.

			671. Di cosa è accusato Totò Schillaci dal bolognese Fabio Poli?

			C)	Di avergli detto: «Ti faccio sparare!»

			Domenica 11 novembre 1990, a Bologna si sono affrontate la squadra padrona di casa e la Juventus. Gli ospiti hanno vinto per 1 a 0, grazie al solito rigore impeccabile di Roberto Baggio al 20' del secondo tempo.

			Dopo la partita il centrocampista felsineo Fabio Poli racconta di essere stato minacciato da Totò Schillaci all’uscita dal campo. 

			«Ti faccio sparare!» è la presunta frase incriminata. Totò Schillaci nega tutto. La faccenda ha qualche strascico polemico, ma di fatto finisce lì.

			672. Come finì l’andata della semifinale di Coppa delle Coppe tra Barcellona e Juventus?

			B)	3 a 1

			10 aprile 1991, Barcellona. La squadra di casa ospita la Juventus per la semifinale di andata di Coppa delle Coppe. 

			Dopo appena 13 minuti uno scellerato tocco indietro del difensore del Barcellona Ferrer mette nei guai Andoni Zubizarreta. Il portiere blaugrana può solo deviare il pallone e Gigi Casiraghi si lancia in scivolata spedendo il pallone in rete: 0 a 1.

			La Juve sogna, Schillaci e Baggio in contropiede diventano pericolosi. Ma nella ripresa la musica cambia di colpo: Stoičkov segna due gol in soli cinque minuti e prima della fine l’esterno Goikoetxea beffa Stefano Tacconi fuori dai pali con una parabola fortunosa. 3 a 1 per il Barcellona.

			673. Quale di questi difensori decise un derby in campionato con un suo gol?

			A)	Kohler 

			3 ottobre 1993, derby della Mole. Una notte fresca e serena. A 11 minuti dalla fine il punteggio è sul 2 a 2 grazie ai gol di Conte e Möller per la Juve, di Daniele Fortunato e Sergio per il Torino.

			La partita pare aver tirato i remi in barca. E invece Angelo Di Livio salta Sergio sulla fascia, crossa al centro per Jürgen Kohler. Il difensore tedesco sale in cielo sopra due avversari. Colpisce il pallone di testa e lo mette in rete. Giovanni Galli non può nulla.

			Juve 3-Toro 2. Che soddisfazione per un difensore decidere un derby con un gol.

			674. Quale innovazione portò Gigi Maifredi alla Juve?

			A)	La gabbia 

			Insieme ai suoi pretoriani Luppi e De Marchi, Gigi Maifredi portò un’altra cosa a Torino, uno strano parallelepipedo.

			Una gabbia di quaranta metri per venti. Voleva che i calciatori si allenassero lì dentro, giocando partitelle con il pallone sempre in gioco, che non si fermava mai. I ragazzi erano costretti a correre, pensare e agire a grande velocità. 

			Giocando con il rimbalzo pensava che i giocatori avrebbero migliorato i riflessi e le capacità di coordinazione.

			La gabbia era una fissazione di Gigi Maifredi: la portò in ogni squadra che si trovò ad allenare.

			675. Per quale cifra la Juventus cedette Christian Vieri all’Atletico Madrid?

			C)	35 miliardi

			Marzo 1997. La stella Christian Vieri è ormai esplosa al di sopra di ogni sospetto. Grande fisico, grande impegno per far salire la squadra, perfetto nei colpi di testa, ora Bobo ha iniziato anche a segnare con una certa regolarità. 

			Cesare Maldini lo fa esordire in Nazionale: è convinto di aver trovato l’erede di Gigi Riva.

			L’Avvocato Agnelli è entusiasta di Vieri e si raccomanda con il direttore generale Luciano Moggi non cederlo. In televisione rassicura tutti i tifosi juventini: «Ho parlato con Moggi. Christian Vieri rimane con noi».

			Passano appena 24 ore ed esce la notizia ufficiale che Luciano Moggi ha venduto Vieri all’Atletico Madrid in cambio di 35 miliardi di lire.

			676. Chi tra questi numeri 2 bianconeri decise un Juve-Inter?

			C)	Nicolò Napoli

			Nel derby d’Italia del 28 gennaio 1990 si sfidano, come sempre, Juventus e Inter.

			Tra i bianconeri il numero 2 è sulle spalle di un giocatore dal pedigree calcistico umile: Messina, Cavese, Benevento. Si chiama Nicolò Napoli.

			Il campo è inzuppato dalla pioggia dell’inverno torinese. Juventus e Internazionale lottano nel campo pesante. Finché al 26' del secondo tempo la Juve batte un calcio d’angolo. La palla schizza fuori dall’area e un bianconero prova il tiro da lontano. Il tiro è sballato, ma è proprio l’uomo col numero 2 della Juve a sbucare dal nulla e deviare in porta il gol della vittoria.

			677. Come si chiamava il portiere che ruppe una gamba a Bettega nel 1981?

			A)	Jacky Munaron

			Il 4 novembre 1981 al Comunale di Torino si gioca il ritorno degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni tra Juventus e Anderlecht. Al 27' del primo tempo il portiere dei belgi Jacky Munaron esce pericolosamente su Bettega e lo travolge. L’attaccante bianconero resta a terra e lascia il campo in barella. Si capisce subito che si tratta di qualcosa di grave.

			Qualche giorno dopo la diagnosi per Bobby Gol è senza pietà: rottura dei legamenti. 

			Roberto Bettega dovrà saltare i Mondiali dell’estate seguente. Munaron lo ha privato della gioia di un titolo mondiale.

			678. Che premio vinse Michel Platini nel 1985?

			A)	L’Alveare d’Argento

			Domenica 27 ottobre 1985. Udinese-Juventus. I bianconeri dopo aver vinto le prime 7 partite di campionato cercano di proseguire il filotto.

			Prima dell’inizio della partita Michel Platini viene chiamato a centrocampo da un addetto della Lega Calcio. Ha in mano un trofeo che nessuno ha mai visto. 

			Lo consegna a Le Roi. È lui il vincitore del premio Alveare d’Argento, per «il giocatore più fantasioso dello scorso campionato».

			La Juve vince la partita per 2 a 1 e arriva a 8 vittorie di fila.

			679. Per quale dettaglio del suo abbigliamento era famoso Sergio Brio?

			B)	Maniche rimboccate

			Il suo maestro leccese Attilio Adamo gli ripeteva spesso: «La via del successo la si percorre solo con le maniche rimboccate».

			Forse era solo un modo di dire per spiegare quanto fossero importanti il sacrificio e la dedizione per diventare un bravo difensore.

			Sergio Brio non dimenticò mai quel consiglio e per non sbagliarsi lo prese alla lettera. Giocò tutta la carriera in maniche corte, anche in pieno inverno, sotto la grandine o la neve. 

			E quando il magazziniere insisteva e gli propinava una maglia a maniche lunghe, lui rimboccava le maniche. Dovevano sempre essere ben tirate su.

			680. Chi segnò il gol della vittoria di Juve-Real del 1986?

			A)	Cabrini

			5 novembre 1986. Gara di ritorno degli ottavi di finale di Coppa dei Campioni: Juventus-Real Madrid. Al Bernabéu hanno vinto gli spagnoli per 1 a 0, ma dopo 8 minuti Massimo Mauro va sul fondo, dribbla un avversario, con una finta ne manda fuorigioco un altro, poi appoggia un pallone ad Antonio Cabrini che accorre dalla parte opposta e spinge in rete il gol del vantaggio.

			La Juventus ha pareggiato il conto con il Real Madrid, ma sul tabellone resterà scritto 1 a 0 fino alla fine dei supplementari. Ai calci di rigore la sorte non concederà scampo alla Juve, e sorriderà al Real Madrid. 

			681. Quale riserva della Juve stava per decidere un Roma-Juve del 1984?

			B)	Caricola

			15 aprile 1984. All’Olimpico si gioca un match scudetto tra Roma e Juventus. 

			La partita sembra incanalata verso lo 0 a 0. Il pareggio va bene alla Juve e per questo a 20 minuti dalla fine il Trap toglie addirittura Platini e mette un difensore, Nicola Caricola. 

			Il giovane Caricola ha esordito solo pochi mesi prima in serie A e pochi minuti dopo il suo ingresso in campo si ritrova solo davanti al portiere giallorosso Franco Tancredi. 

			Un gol della Juve chiuderebbe la partita e probabilmente anche il discorso scudetto.

			Il giovane difensore riceve il pallone. Ha davanti a sé uno spiraglio di gloria. Lo vede, ma calcia malamente 3 metri lontano dalla porta. 

			La Juve quell’anno vincerà lo stesso lo scudetto. Nicola Caricola, invece, non segnerà mai un gol con la maglia bianconera.

			682. Chi decise il primo derby della Mole di Rino Marchesi sulla panchina della Juve?

			A)	Manfredonia

			14 dicembre 1986. Rino Marchesi è arrivato da pochi mesi alla Juve. Da ragazzo tifava per il Toro e ora si ritrova ad allenare il primo derby della Mole della sua carriera di allenatore.

			Rino Marchesi si siede in panchina, e sotto una giacca grigia indossa un gilet di colore granata.

			La partita è sofferta e tirata. E a dodici minuti dal termine Lionello Manfredonia segna il gol della vittoria. Rino Marchesi esulta come un ragazzino. Ha vinto il suo primo derby e l’ha vinto contro il suo passato amore granata.

			683. Come andò il ritorno di Paolo Rossi dopo la squalifica per il calcioscommesse?

			A)	Gol di Rossi e vittoria per la Juve

			2 maggio 1982. Paolo Rossi torna in campo dopo due dolorosi anni di squalifica per il Totonero. 

			Una ferita che solo i gol e le vittorie possono pian piano rimarginare.

			Quel pomeriggio la Juve gioca a Udine. Mancano solo tre giornate al termine del campionato e i bianconeri hanno bisogno di vincere per conservare il punto di vantaggio sulla Fiorentina.

			E invece dopo appena due minuti il ritorno di Pablito sembra simile a un incubo. Il Vicenza passa in vantaggio con un gol di Miano. 

			E invece la Juve del Trap riesce presto a rimettere le cose a posto: Domenico Marocchino pareggia e Antonio Cabrini porta la Juve in vantaggio prima della fine del primo tempo. All’inizio della ripresa Paolo Rossi completa il suo rientro con il ritorno alle antiche abitudini: segna un gol e festeggia come fosse il primo della sua carriera. In fondo è il primo della sua seconda vita.

			684. Quale squadra la Juventus sconfisse nella partita decisiva del Mundialito 1983?

			B)	Flamengo

			Un anno dopo il Mondiale in Spagna, si gioca in Italia il Mudialito, un mondiale per club.

			Si affrontano gli uruguaiani del Peñarol, Milan, Inter, Juventus e i brasiliani del Flamengo. 

			2 luglio 1983. Milano, stadio San Siro. All’ultima giornata sono i bianconeri e i rossoneri del Flamengo a giocarsi la vittoria finale.

			Ottantamila spettatori riempiono le tribune. I milanisti allo stadio tifano per il Flamengo, sfruttando gli stessi colori sociali. Ma al 12' del primo tempo una punizione di Platini deviata dal brasiliano Peu porta avanti la Juve. I brasiliani pareggiano poco dopo con Adilio ma al 17' del secondo tempo Zibì Boniek scaraventa in rete di sinistro il gol della vittoria per 2 a 1. Il Mundialito finisce nella bacheca bianconera.

			685. Quali sono i nuovi acquisti dell’estate 1985?

			A)	Mauro, Manfredonia, Laudrup, Serena

			Estate 1985. La Vecchia Signora cambia pelle. Lo scudetto è finito a Verona e alla Juve non si può accettare nemmeno una stagione senza tricolore.

			Paolo Rossi, Boniek e Tardelli hanno finito la loro missione in bianconero. Avanti forze nuove: Paolo Rossi viene sostituito al centro dell’attacco da Aldo Serena, meno opportunista ma più forte nel gioco aereo; al posto di Zibì Boniek arriva un altro biondo straniero, ma questa volta dalla Danimarca, Michael Laudrup; per sostituire Marco Tardelli servono addirittura due giocatori: Lionello Manfredonia e Massimo Mauro.

			Tutto andrà per il verso giusto e la nuova Juve tornerà a vincere lo scudetto.

			686. Chi affibbiò il nomignolo di “Soldatino” ad Angelo Di Livio?

			A)	Roberto Baggio

			Nell’estate del ’93, dopo essere sopravvissuto a tutte le disavventure incontrate nei molti anni trascorsi nella jungla della serie C e nelle paludi di B, Angelo Di Livio si presentò davanti alla scrivania del presidente bianconero Giampiero Boniperti con un’acconciatura da tamarro stile Duran Duran: corta davanti e lunga dietro. L’ex Riccioli d’Oro della Juventus pluridecorata del secondo dopoguerra, che alla capigliatura ci aveva sempre tenuto in modo particolare, prima della firma del contratto spedì il guerrigliero romano dal barbiere. La nuova leva obbedì e tornò nell’ufficio di Boniperti con un taglio da caserma, più consono all’irreggimentato ambiente juventino. Il nuovo look gli donava e Angelo, dopo un intero decennio trascorso a volare a bassa quota, si guadagnò finalmente un ruolo da soldato scelto in serie A, schierato al servizio della causa bianconera e ben presto anche dei colori azzurri della Nazionale. 

			Per tutti lui divenne “Sodatino”, nomignolo affibbiatogli da Roby Baggio per via di quel suo stile di corsa così rigido, con le spalle strette e le braccia lungo i fianchi. Un nome di battaglia che si rivelò più che azzeccato anche per descrivere le caratteristiche tattiche di Di Livio, sempre prodigo e disciplinato nell’assolvere le consegne che, dalla panchina, i suoi superiori gli impartivano. Volenteroso, concentrato e altruista, il nuovo coscritto juventino giocò ogni partita dando tutto sé stesso, facendo la ronda in trincea o lanciandosi in avanscoperta alla garibaldina, con coraggio e qualità. Paracadutato a sorpresa nel calcio che conta, Soldatino seppe sorprendere tutti per le sue doti di duttilità e affidabilità, mentre le sue medaglie al valore, appese ancora oggi nella bacheca bianconera, si chiamano scudetto e Champions League. Avrebbe potuto fare la fine di un qualsiasi milite ignoto, invece il soldato Angelo Di Livio ebbe la fortuna e la bravura di iscrivere a chiare lettere il proprio nome sul secolare monumento juventino. 

			687. Quanto tempo dopo il “fatal errore” e contro chi Roby Baggio calciò un altro rigore dal dischetto nella finale mondiale del ’94?

			B)	Dopo quasi un anno contro la Fiorentina

			Molto difficile da scacciare fu lo spettro che aleggiava alle spalle di Roberto Baggio di ritorno dal suo viaggio negli States. Nell’estate del 1994, l’Italia del pallone aveva trepidato per le gesta dei propri idoli, che a loro volta si erano aggrappati al codino del numero 10 azzurro per essere trascinati sino alla finalissima del Mondiale USA. A quel punto, però, l’incanto si era spezzato e il rigore fallito da Baggio contro il Brasile aveva gettato nello sconforto più nero un intero paese.

			Svestiti mestamente i colori azzurri, il Divin Codino tornò in patria per infilarsi di nuovo la maglia bianconera, ma la sfortuna non tardò ad accanirsi su di lui ancora una volta. Il suo ginocchio, straziato dalle fatiche mondiali, cedette di schianto a Padova e Roby fu costretto allo stop. Si trattava dell’ennesima prova di coraggio per un campione la cui carriera, fin dagli esordi, era stata scandita da una serie interminabile di infortuni da Oscar della iella. Il calvario della riabilitazione durò oltre cinque mesi, ma il fuoriclasse bianconero, come sempre, seppe ritornare in sella al proprio destino, assaggiando nuovamente il campo e offrendo subito prestazioni brillanti. Ora però restava da lavare via l’onta del penalty sparato alto nel cielo di Pasadena. 

			L’occasione propizia si presentò solo il 29 aprile 1995 al Franchi di Firenze, proprio lo stadio dove il 10 juventino aveva opposto il suo “gran rifiuto” quattro anni prima. Ma la passione di un tempo ormai era tiepida e l’ex beniamino viola accettò di battere il rigore concesso alla Juve al 68'. Il magico Codino adagiò il pallone sul dischetto… tre passi di rincorsa… destro secco all’angolino basso… gol!

			Stavolta Roby tradì addirittura un’esultanza davanti al pubblico viola, perché lo spettro americano era stato scacciato senza paura. Baggio aveva preso la Juve per mano e la condusse direttamente verso l’agognato scudetto numero 23: il primo per lui. Finalmente, dopo aver sfiorato la Coppa del Mondo, la bacheca del Raffaello bianconero iniziava a diventare degna del suo talento.

			688. Chi fu a instaurare il famoso “stile Juventus” e come?

			A)	Carlo Carcano, servendosi di alcune spie

			Il glorioso allenatore Carlo Carcano, teorico del metodo e autentico deus ex machina del primo “Quinquennio d’oro” bianconero, dal 1930 al 1935, fu il primo in assoluto a utilizzare delle spie per mantenere l’ordine in casa Juve. Il fatto curioso è che il mister juventino controllava i suoi giocatori servendosi di informatori arruolati tra i ragazzini torinesi, pagati pochi spiccioli per raccogliere notizie sempre fresche di giornata circa lo stile di vita dei bianconeri meno disciplinati. Una volta ottenute le informazioni che cercava, Carcano correva dalla dirigenza a spifferare le eventuali magagne che, anche allora, potevano costare molto caro all’autore del misfatto con ammende fino a 1.000 lire. Mica poco se si considera che quello era il periodo in cui nelle radio imperversava Mille lire al mese. 

			All’epoca, insomma, non era raro vedere gruppetti di giovani spie appostate ogni santo giorno accanto alle case dei calciatori per annotare qualsiasi anomalia. Uno “stile Juventus” in piccolo, si potrebbe obiettare, ma da qualche parte bisognava pur iniziare.

			689. Quale contropartita proponeva Renato Cesarini ai dirigenti juventini per farsi cancellare le multe che prendeva?

			A)	Almeno un gol nella partita successiva

			La dirigenza bianconera, anche a inizio anni Trenta, era costretta a tenere sott’occhio i suoi giocatori più indisciplinati e per farlo si serviva addirittura di alcuni informatori assoldati fra i ragazzini di Torino. Alle piccole spie, previo lauto compenso pecuniario, veniva chiesto di pedinare soprattutto Renato Cesarini, proprio quello che diede il nome alla famosa “zona”, il quale era indubbiamente una testa matta mica da ridere. Lui ne combinava di cotte e di crude fuori dal campo tra donne, alcol e gioco d’azzardo. Così, intorno a casa sua, cominciarono a far la ronda tanti bambini che a turno e di nascosto lo tenevano d’occhio annotando su un taccuino ogni anomalia. Ma lo scaltro Cesarini aveva capito la faccenda e corse ai ripari offrendo ai solerti ragazzini il doppio dei soldi per tacere. Il caliente figlio di emigranti rimpatriato da Buenos Aires, per quanto fosse bravo nei dribbling, non riuscì comunque a evitare l’abbondante quantità di salatissime multe che la Juve gli comminò. Salvo tuttavia sottoporre alla società un’equa contropartita: «Se segno almeno un gol alla prossima partita, mi cancellerete la multa». La Juventus accettava e spesso Cesarini riusciva nel suo intento di scambiare le multe con i gol.

			690. In quali anni furono rispettivamente cucite le tre stelle che fanno bella mostra sulla maglia della Juventus?

			C)	Dopo gli scudetti del 1958, del 1982 e del 2014

			Un vero tifoso juventino dovrebbe rivendicare la A come risposta esatta, ma gli impietosi dati statistici ci informano che, malgrado sdegno e rimostranze, la risposta corretta resta purtroppo la C.

			La prima stella apparve infatti nel cielo bianconero all’indomani dello scudetto vinto nel 1958, sotto la presidenza di Umberto Agnelli. I tre Re Magi che meglio di chiunque altro la inseguirono e infine la raggiunsero furono l’uomo simbolo juventino Giampiero Boniperti in tandem con la pirotecnica coppia di neoacquisti Charles&Sívori, non a caso passati alla storia con l’eloquente titolo di “Trio Magico”.

			La seconda stella si materializzò sul finale al cardiopalma della stagione 1981-1982, la prima con gli sponsor sulle maglie. Quella volta, infatti, si arrivò all’ultima giornata con Juve e Fiorentina appaiate a 44 punti. Ma a Cagliari i viola si incagliarono sullo 0-0, mentre a Catanzaro i bianconeri riuscirono a incassare il tricolore grazie a un penalty trasformato dal sinistro glaciale di Liam Brady.

			Per la terza stella la storia si complica non poco. Oscurata dalle lunghe brume di Calciopoli, la stella tanto sospirata riapparve più splendente che mai due anni dopo, nel 2014. L’accesa controversia tenne banco nel corso della spietata egemonia juventina istituita dal tecnico Antonio Conte: difatti, per i tifosi e per la dirigenza, il primo scudetto con l’ex capitano bianconero in panchina è stato e rimane il trentesimo della Juventus, ossia quello della prestigiosa terza stella. Per ufficializzare la cosa, tuttavia, si dovette attendere il terzo tricolore dell’era Conte, appunto quello del 2014, per colpa dei due titoli cancellati sotto la reggenza Capello proprio a seguito dello scandalo Calciopoli. 

			691. Chi è stato il giocatore più anziano a esordire in maglia bianconera?

			C)	Vierchowod

			“Anziano” è l’ingrato appellativo che, a onor di statistica, occorre affibbiare al roccioso perno della retroguardia Pietro Vierchowod, in assoluto il giocatore più maturo fra quanti abbiano esordito con la maglia della Juve: per l’esattezza il giorno 27 agosto 1995, alla veneranda età di trentasei anni, quattro mesi e ventun giorni. Un Matusalemme ancora piuttosto arzillo e in cerca della sua seconda giovinezza calcistica in bianconero.

			692. Quando la Juve perse per la prima volta una finale di Coppa dei Campioni?

			C)	Nel 1973

			Di norma il 7 sarebbe un numero magico e fortunato, ma non in questo caso: 7 KO su 9 finali di Coppa dei Campioni disputate, 7 giornate nere da dimenticare. Se gli juventini fossero scaramantici, potrebbero tranquillamente iniziare a parlare di maledizione. Tutto ebbe inizio nel 1973, quando i lancieri dell’Ajax somministrarono un’arancia amarissima a Zoff e compagni. Il gol di Rep dopo appena 4 minuti dal fischio d’inizio rappresentò il passo falso che trascinò i ragazzi di mister Vycpálek nelle sabbie mobili di una gara senza appigli, attimo dopo attimo, fino a che le speranze bianconere furono inghiottite dalla più bruciante delle sconfitte. Un bruttissimo ricordo che la Vecchia Signora, data l’età, si augurerebbe che venisse obliato dalla sua memoria. Purtroppo questo non è possibile perché, nel frattempo, la Juve ha continuato a perseverare in questa direzione. Dopo quella prima volta, come detto, altre 6 sono state le finali di Champions perse dai bianconeri fino a oggi. Un record in negativo che mette davvero tristezza e che forse dovrebbe far preoccupare. E se pensiamo che la prima coppa dalle grandi orecchie vinta si materializzò nella tragica notte dell’Heysel, beh, c’è poco da stare allegri.

			693. Chi ha scelto per Zidane il soprannome di “Re Sole”?

			A)	L’Avvocato Agnelli

			Amante del bello e della numero 10 bianconera, oltre che fine conoscitore della storia dell’arte, Gianni Agnelli si sperticò in elogi prima per Omar Sívori, poi per Roby Baggio e Alex Del Piero, che non esitò ad affiancare a due sommi maestri quali Raffaello e Pinturicchio, distinguendoli perfettamente a seconda dello stile che ognuno degli artisti juventini sapeva dimostrare quando c’era da dipingere capolavori con i piedi.

			Oltre a essere il più sopraffino cantore bianconero, l’eclettico Avvocato seppe anche riciclarsi a sua volta come pittore, estraendo dalla tavolozza del proprio ingegno una serie di pennellate folgoranti che rimasero indelebili nella memoria di ogni juventino. Una di queste la dedicò al talento cristallino del fantasista bianconero del nuovo Millennio, Zinédine Zidane, che proprio Gianni Agnelli scelse di dipingere come un “Re Sole”, forse lasciandosi ispirare dal ricordo dell’altro amatissimo monarca transalpino apparso alla corte della Vecchia Signora: Le Roi Platini.

			694. In che modo Alex Del Piero riuscì a decidere la sfida scudetto dell’8 maggio 2005 contro il Milan?

			B)	Con un assist in rovesciata

			L’8 maggio 2005, tra le solide mura della Scala del calcio, Juventus e Milan si contesero un match scudetto che valeva una bella fetta di tricolore. Una sfida piena di campioni capaci di meravigliare i quasi 80.000 spettatori accorsi ad affollare gli spalti di San Siro: Pirlo e Kaka da una parte, Trezeguet e Del Piero dall’altra, solo per citarne alcuni.

			Al 28' del primo tempo, tra lo stupore generale, la meraviglia si manifesta proprio in Alex Del Piero. Il 10 bianconero si libra in volo e quasi dalla linea di fondo rossonera lascia partire un’autentica rarità, una pietra preziosa, il più geniale dei cross. Il pallone, colpito nientemeno che in rovesciata a più di un metro e mezzo da terra, vola dentro l’area di rigore milanista fino a incontrare, dopo una parabola perfetta, il testone rasato di David Trezeguet. La chirurgica zuccata del Cobra francese, nemmeno a dirlo, garantì l’1-0 per la Juve: un gol pesantissimo, scaturito da un assist incredibile, che alla fine valse anche i 3 punti che di fatto chiusero i giochi del campionato, permettendo alla squadra di Fabio Capello di centrare l’allungo decisivo verso lo scudetto bianconero numero 28.

			695. Chi fu il primo “Barone” della storia bianconera?

			B)	Guglielmo Gabetto

			Quello di “Barone” è un titolo nobiliare assai ricorrente nel calcio nostrano, che l’insigne casata juventina ha scelto addirittura di tramandare da campione a campione. Negli stessi anni in cui sulla panchina giallorossa sedeva il venerabile Barone svedese Nils Liedholm, il giornalista Fulvio Cinti venne folgorato dalla classe cristallina di Franco Causio. Avvenne così che, dalle pagine della «Stampa», anche all’elegante ala leccese in forza alla Juve venne concessa l’onorificenza di un baronato. Tuttavia, volendo rispettare la cronologia araldica, occorre segnalare che il primo Barone bianconero di cui si ha memoria comparve alla corte della Vecchia Signora addirittura sul finire degli anni Trenta.

			Si trattava di un attaccante speciale: uno che odiava le giocate banali e che amava lasciarsi amare dai tifosi, in onore dei quali inventava in campo prodezze sempre nuove e fuori dal comune. Il suo nome era Guglielmo Gabetto, ma tutti lo chiamavano “Il Barone”, appunto, per via della brillantina che gli faceva luccicare i capelli e per la grazia nei movimenti che lo distingueva. I compagni apprezzavano anche le sue capacità di sdrammatizzare e il suo spirito goliardico, mentre la società bianconera, per lo stesso motivo, era costretta non di rado a multare i suoi eccessi. Sul terreno di gioco, il Gabe era una vera forza della natura: un goleador con la stoffa del campione, uno di quelli che la storia del calcio non dimenticherà mai. Alla Juve segnò la bellezza di 103 reti, prima di venire acquistato dal Torino in cambio di 330.000 lire, una cifra esorbitante per l’epoca. Anche il popolo granata imparò ad amare l’ex Barone juventino, che in un batter d’occhio divenne il bomber di razza del Grande Torino, la più forte squadra italiana di sempre. Gabetto fece in tempo a siglare una valanga di gol e ad arricchire il proprio blasone con la conquista di ben 5 scudetti consecutivi in maglia granata, prima di scomparire prematuramente insieme ai suoi compagni nel tragico schianto aereo del 4 maggio 1949 contro la collina di Superga. 

			696. Chi fu l’unico jolly assoluto del calcio italiano (cioè l’unico ad aver indossato in carriera tutti i numeri di maglia dalla 1 alla 11)?

			C)	Pietro Magni

			Tra le pieghe dell’ultracentenaria storia juventina si nasconde una postilla che racconta di un calciatore, classe 1919, che fu il più versatile e camaleontico in assoluto del football nostrano. Il primo grande jolly del calcio italiano si chiamava Pietro Magni. Cominciò la sua carriera nel Varese in serie C per poi approdare nel 1940 al Liguria, che nell’arco di un biennio vinse il campionato B e disputò una stagione nella massima serie. L’anno successivo, nel 1942, la Juventus stranamente sponsorizzata Cisitalia si accorse di questo ventitreenne così duttile e volenteroso, richiedendone i servigi. Magni fece tuttavia appena in tempo a vestire la gloriosa casacca a strisce verticali bianche e nere, che subito arrivò la guerra a interrompere le attività agonistiche. 

			Quando il campionato riaprì i battenti su scala nazionale, Pietro era lì in prima fila, pronto per calzare nuovamente i suoi scarpini logori e diventare un’autentica colonna juventina. Con rimarchevole dedizione difese le effigi bianconere fino al 1948, in un periodo davvero complicato e purtroppo scevro di allori. La sua peculiarità era l’intelligenza tattica, che gli permetteva di candidarsi a ogni ruolo della squadra e sempre con immutabile efficacia. Terzino, mediano, ala, interno, attaccante: dove il tecnico desiderava schierarlo, il jolly del varesotto si adattava a giocare. In una singola occasione, a causa di un disguido, si ritrovò perfino a prendere il posto del portiere bianconero, il mitico Sentimenti IV. Era il 13 dicembre 1942 e l’eclettico Pietro, in quel di Trieste, riuscì a cavarsela egregiamente. Le cronache informano che l’inedito numero 1 subì infatti una sola rete nell’1-1 in trasferta, mentre nella partita di ritorno a Torino finì 6-2 per la Juve, con l’ala sinistra Magni a segno per ben 4 volte! 

			In un’epoca in cui al numero di maglia corrispondeva un ruolo ben preciso in campo, il primo e unico jolly assoluto del nostro calcio riuscì a stabilire il suo imbattibile primato. Sotto la tutela bianconera, con 106 presenze all’attivo impreziosite da 27 gol, Pietro Magni riuscì a ricoprire ben dieci delle undici posizioni disponibili nello scacchiere tattico: un record che nessuno juventino è mai riuscito a eguagliare. Peccato solo mancasse un ruolo all’appello, ovvero quello di centromediano, che nella cabala calcistica dell’epoca corrispondeva alla numero 5. Ecco, quell’unica maglia mancante dovette purtroppo vestirla altrove. Lasciata la Juve, infatti, il più completo jolly italiano di sempre fece undici su undici con indosso la blasonata casacca rossoblù del Genoa. 

			Una volta che tra i grifoni venne a mancare Cattani, fu proprio Magni a chiudere la falla creatasi al centro, e come suo solito lo fece con discreto rendimento. Curioso fu, inoltre, che quell’unico numero che mancava alla sua collezione finì per averlo sulla schiena proprio a Torino contro la Juventus. Alla ventisettesima giornata del campionato 1949-1950, la Zebra spezzò le ali al Grifo con un impietoso 6-1. L’avversario diretto di Magni, quel giorno, era Giampiero Boniperti, che però riuscì a segnare soltanto quando Pietro, dopo il terzo gol, aveva cambiato posto, dando l’incarico di controllare il futuro presidente bianconero a Castelli.

			697. Quanto ha dovuto sborsare la Juve per strappare Cristiano Ronaldo al Real?

			C)	Poco più di 100 milioni di euro

			La Vecchia Signora è da sempre l’indiscussa protagonista del calciomercato nostrano e quindi non stupisce che, con il colpaccio messo a segno nell’estate caldissima del 2018, abbia stabilito l’ennesimo record. L’acquisto dell’ormai ex madridista Cristiano Ronaldo per 105 milioni di euro è stato, manco a dirlo, il più costoso mai effettuato da un club di serie A. Una cifra astronomica, suggeriscono abaco alla mano gli esperti, ma di sicuro non un azzardo. Quando c’è da far quadrare i conti in casa propria, d’altronde, la società bianconera non deve prendere lezioni di economia da nessuno: è infatti indicativo che quella sborsata per il campionissimo portoghese sia la stessa identica cifra percepita dalla Juventus al termine della stagione 2015-2016, quando il Manchester United decise di volere a tutti i costi Pogba. 

			L’arrivo in pompa magna di CR7, per forza di cose, ha relegato in secondo piano i 90 milioni che nel 2016 la stessa Juventus ha versato nelle casse del Napoli per garantirsi i servigi del “Pipita” Higuaín. Sono dunque colorati di bianconero il primo e il secondo posto nell’elenco dei colpi di mercato più onerosi della nostra storia calcistica. In Italia, d’altro canto, nessuno si è mai lontanamente avvicinato a simili esborsi, basti pensare che la terza compravendita più cara di sempre risale al lontano 2000 e ha coinvolto la cifra “irrisoria” di 110 miliardi di lire, pari a circa 55 milioni di euro, stando alle stime odierne. Tale è stata l’entità della stretta di mano fra Parma e Lazio durante la cessione di Hernán Crespo, bazzecole in confronto ai capitali investiti dai vertici bianconeri per CR7 e Higuaín. 

			Riguardo l’affaire Ronaldo, comunque, c’è da dire che la spesa sostenuta dalla Vecchia Signora non è stata poi così onerosa come si vuole far credere. Il nome dell’ex madridista staziona infatti solo al quinto posto nella classifica assoluta degli acquisti più cari al mondo. Prima di lui ci sono Dembelé, Coutinho, Mbappé e in cima, inarrivabile, il calciatore più costoso del pianeta, Neymar, per ottenere il quale il Psg ha dovuto corrispondere la cifra record di 222 milioni di euro, più del doppio rispetto a quanto è servito alla Juventus per mettere sotto contratto CR7.

			698. Chi è stato il primo tecnico straniero a insediarsi sulla panchina della Juve dopo l’addio di mister Vycpálek avvenuto nel 1974?

			C)	Didier Deschamps

			L’autarchia ha sempre funzionato piuttosto bene sulla panchina bianconera, perciò non stupisce che, dati alla mano, non appaia eccessivamente nutrito il novero di allenatori stranieri assoldati dalla Vecchia Signora in oltre un secolo di storia. Spulciando nei polverosi registri juventini, infatti, si scopre che non di rado sono trascorsi interi decenni tra l’ingaggio di un tecnico non italiano e l’altro.

			Questo è esattamente ciò che è accaduto dopo l’addio di mister Čestmír Vycpálek, detto “Cesto”: professionista forgiato nelle officine dello Slavia Praga ma anche personaggio a tutto tondo che, oltre a essere lo zio materno di Zdeněk Zeman, in tempo di guerra fu perfino in grado di sopravvivere alla deportazione nel campo di concentramento di Dachau. Già allenatore delle giovanili juventine per intercessione del presidente Boniperti, suo grande amico, Vycpálek venne promosso alla guida della prima squadra al posto del povero Armando Picchi, morto prematuramente a seguito di una grave e improvvisa malattia nel maggio del 1971. Il tecnico cecoslovacco rimase sulla panchina bianconera per il successivo triennio, vincendo ben due scudetti consecutivi nel 1972 e nel 1973, e disputando sempre nel ’73 le finali di Coppa dei Campioni e Intercontinentale. Nell’annata 1971-1972 ricevette inoltre il trofeo Seminatore d’Oro: unico allenatore non italiano, insieme allo svedese Nils Liedholm, a essere stato insignito con tale riconoscimento. 

			Nel 1974, senza dare troppe spiegazioni, il grande Cesto Vycpálek reputò di dover passare le consegne all’altrettanto grande Carletto Parola, pur rimanendo nell’organigramma della Juventus in qualità di osservatore per molti anni a seguire. E moltissimi anni in effetti seguirono prima che un altro allenatore straniero giungesse sulla panchina della Vecchia Signora: per l’esattezza si dovette attendere oltre un trentennio. 

			Fu un personaggio straconosciuto nell’ambiente juventino a raccogliere l’eredità di Vycpálek e il suo arrivo portò una ventata d’aria fresca in un periodo a dir poco teso e complicato da gestire. Il nuovo tecnico aveva infatti accettato con coraggio di traghettare la squadra proprio nell’annus horribilis 2006-2007, quando il club più titolato d’Italia fu costretto a navigare nelle torbide acque di B a seguito del tristemente noto scandalo Calciopoli. 

			Quella di Didier Deschamps, francese di passaporto ma bianconero nell’anima, fu una parentesi breve ma effettivamente molto intensa. Una parentesi che meriterebbe di essere ricordata sempre con profonda gratitudine. Dopo la schiacciante vittoria per 5-1 sul campo dell’Arezzo, i retrocessi d’ufficio raggiunsero aritmeticamente la tanto agognata promozione in A, peraltro con tre giornate di anticipo rispetto alla fine del campionato. Una settimana più tardi, con la vittoria interna per 2-0 contro il Mantova, anche il primo posto in classifica fu matematicamente conquistato. Quella stessa sera, trattenendosi dal fare troppo scalpore, il generoso tecnico francese risolse consensualmente il proprio contratto a causa di sopravvenuti dissidi con la dirigenza circa i piani futuri della società. La stagione venne quindi portata a termine dall’allenatore in seconda Giancarlo Corradini per le ultime due gare, ormai ininfluenti. Proprio da quel momento in avanti, a ben vedere, venne restaurata l’egemonia italiana sulla panchina bianconera e in effetti, statistiche alla mano, Didier Deschamps risulta per il momento l’ultimo straniero ad aver allenato la Juventus.

			699. Come segnò Del Piero il secondo gol allo stadio Bernabéu il 5 novembre 2008?

			C)	Su punizione

			La Juventus ha sempre potuto contare sui servigi di autentici maestri nell’arte di calciare il pallone da fermo. Solo per fare un esempio, che si trattasse di semplici punizioni o di massime punizioni, due specialisti come Platini e Baggio hanno sempre trovato il modo di beffare il portiere avversario. E di fianco a questa coppia di autentici mostri sacri, non sfigura il nome di Alex Del Piero, il capitano juventino del nuovo Millennio, il quale detenne per quasi vent’anni il magistero bianconero dei calci di punizione senza far mai rimpiangere i suoi illustri predecessori.

			Come avvenne nel 2008, in quel memorabile 5 novembre di Champions in cui Pinturicchio sconfisse da solo i blancos del Real firmando due gol superlativi, il secondo dei quali proprio su punizione, con l’immobile Casillas a fare la figura del testimone oculare. 

			700. Quale juventino è stato più volte capocannoniere della serie A?

			C)	Michel Platini

			Un costume longevo e rispettato impone che gli attaccanti capaci di segnare gol a grappoli debbano anche vincere la classifica dei marcatori, ricoprendo almeno una volta nella loro carriera il più alto grado possibile per un goleador nostrano: quello di capocannoniere della serie A.

			I migliori cannonieri all time della Juventus hanno ovviamente contribuito in modo sostanzioso a dar seguito a questa usanza. Nel dorato novero dei capocannonieri di marca bianconera spicca più in alto di tutti, inarrivabile, il nome di Michel Platini: re indiscusso degli anni Ottanta e unico calciatore ad aver vinto la classifica italiana dei marcatori per tre anni consecutivi (record condiviso col venerabile bomber rossonero Nordahl). 

			A quota due titoli si attesta invece il grande “Farfallino” Borel, eroe del glorioso “Quinquennio” che tinse di bianconero tutta la prima metà degli anni Trenta. A seguire, in rigoroso ordine cronologico, la restante schiera di famelici goleador juventini che, in una singola occasione, riuscirono a diventare capocannonieri del nostro campionato: Boniperti, Hansen, Charles, Sívori, Bettega, Trezeguet e infine, quasi a voler dare ancor più risalto all’impresa, il miglior marcatore in assoluto nella storia della Vecchia Signora. Si tratta ovviamente di Alex Del Piero: l’ultimo bianconero a vincere, nel lontano 2007-2008, la classifica marcatori di A. 

			701. Chi fu il primo calciatore a ottenere dalla Juventus un ricco contratto da professionista?

			C)	Raimundo Orsi, detto “Mumo”

			Benché oggi sembri un privilegio assodato e soprattutto invidiabile, quello di professionista fu uno status che i calciatori nostrani sono riusciti a ottenere decisamente a fatica. Il football italiano degli albori, infatti, era piuttosto una faccenda per dopolavoristi che non percepivano alcuno stipendio dalle società nelle quali militavano. Una rara eccezione fu Raimundo Orsi, detto “Mumo”: oriundo dai piedi fatati che, nonostante una corporatura gracile e una altezza al di sotto della media, sapeva giganteggiare sul fronte sinistro del campo, dribblando nell’uno contro uno qualsiasi terzino e siglando una marea di gol. 

			Passato alla Juve nel 1928, l’asso argentino con passaporto italiano si segnalò come prima figura di professionista che il nostro calcio ricordi, essendo l’unico ad aver ottenuto dalla società bianconera un ingaggio di 100.000 lire: un’enormità, cui andava aggiunta persino una fiammante FIAT 509, quella con la ruota di scorta in bella mostra sul bagagliaio posteriore. Al tempo in cui si cantava che per essere felici sarebbero bastate Mille lire al mese, Mumo ne percepiva addirittura 8.000 e poteva vivere da pascià in una villa con maggiordomo incluso. Questo trattamento economico privilegiato attirò ben presto le invidie dell’altro estroso italoargentino del gruppo, Renato Cesarini, che andò spesso a lamentarsi col presidente bianconero Edoardo Agnelli, chiedendo un adeguamento contrattuale. Ma ogni volta gli fu risposto che andava bene così, perché Orsi sapeva ripagare l’ingente esborso ammantando d’oro la Juventus. O meglio, la “Giuventus”, come la chiamava Mumo nel suo italiano spagnoleggiante.

			702. In che modo il mister bianconero Heriberto Herrera fece capire all’indisciplinato fantasista Gianfranco Zigoni che non apprezzava il suo comportamento?

			A)	Lo prese a pugni nello stomaco

			Memorabile e durissima fu la lezione che l’inflessibile Ginnasiarca paraguaiano Heriberto Herrera, allenatore della Juve operaia degli anni Sessanta, impartì al giovane Gianfranco Zigoni, attaccante juventino noto più per le sue bravate che per i suoi pregevoli gol. Dopo una partita di Coppa dei Campioni ad Atene, il rigido Herrera piombò nella camera d’albergo dove stava riposando Zigo e subito gli mollò un pugno allo stomaco gridando: «Tua madre è una santa e tu sei un hijo de puta!». Il ragazzo di Oderzo, poco più che ventenne, di fronte a quell’omaccione si spaventò, mise le mani avanti per fermarlo, ma il Ginnasiarca piazzò il secondo jab al ventre. «Mister, cosa ho fatto?», chiese l’aggredito. E l’intransigente Herrera ruggì: «Durante la partita il difensore greco che ti marcava è andato due volte all’attacco e tu non l’hai rincorso». Eh, per così poco! Con tutto quello che era capace di combinare Zigoni… 

			Heriberto Herrera usava davvero il pugno di ferro con i suoi giocatori, ma proprio nel vero senso della parola.

			703. Cosa divenne il portiere bianconero del 1920-1921 anni dopo aver concluso la sua carriera agonistica?

			B)	Un famoso pittore

			Alla vigilia degli anni Venti, quando la Vecchia Signora era ancora giovanissima, per una singola stagione si sistemò in mezzo ai pali uno dei portieri più eccentrici mai apparsi tra le schiere bianconere. Si trattava di un giovane borghese dal linguaggio ricercato e dalle raffinatezze mai viste nel proletario mondo del calcio, il quale decise di mettere le sue mani dentro i guantoni della Juventus. Mostrava la sua stravagante eleganza anche semplicemente definendo sé stesso: «Sono un gardien de but plongeur». Un portiere tuffatore, detto in parole povere.

			Si chiamava Enrico, veniva da Genova ed era figlio del marchese e generale dell’esercito Paulucci Delle Roncole. Erano gli anni di un calcio che profumava di pane appena sfornato e di cose semplici. C’erano le tribune di legno con un pugno di spettatori, c’erano gli spogliatoi minuscoli e i ragazzi che si compravano tutto da soli: magliette, calzoncini e scarpette. C’erano le trasferte in treno e le notti nelle pensioncine, ma soprattutto, nei racconti e nei ricordi di Enrico Paulucci, c’era l’attesa del giornale del giorno dopo e l’agitazione nella ricerca del commento alla propria prestazione. Paulucci non poteva ancora immaginare che, vent’anni dopo, sui giornali avrebbe invece cercato le recensioni delle sue mostre. Proprio così: il portiere bianconero del 1920-1921 divenne un grande pittore, un esponente del celebre Gruppo dei Sei di Torino.

			704. Quale portiere juventino si inventò il gesto tecnico dell’uscita bassa a piedi uniti?

			B)	Lucidio Sentimenti

			La Juve ha da sempre avuto un’ottima tradizione di numeri 1, tutti molto abili in uscita: dal pioniere Combi detto “Pinza”, passando per Zoff, l’highlander paratutto, fino a Buffon, la saracinesca umana. Ma lontano, nel ricordo degli juventini, c’è l’immagine di Lucidio Sentimenti, meglio noto come “Sentimenti IV”: portiere piuttosto atipico che, oltre a essere incredibilmente fra i migliori rigoristi della squadra, seppe anticipare tanto gli avversari quanto i tempi mostrando una tecnica mai vista prima su un campo da gioco. In sostanza, nel calcio sconclusionato e naïf degli anni Quaranta, Sentimenti IV usava buttarsi con coraggioso azzardo sugli avversari tenendo il busto indietro e le gambe unite protese in avanti. Rimase perciò celebre per essersi inventato il gesto che passerà alla storia col nome di “uscita di piede”.

			705. Di che colore era il primo pallone in assoluto utilizzato dagli juventini?

			C)	Giallo

			Nel rigido novembre del 1897, un manipolo di imberbi studentelli torinesi uscì correndo dall’austero liceo classico Massimo D’Azeglio e filò dritto fino alla bottega di tale mister Jordan, un commerciante all’ingrosso che da qualche tempo aveva aperto il proprio punto vendita a Torino. Quei simpatici liceali avevano deciso di fondare un club sportivo per cimentarsi in uno sport nuovissimo e molto accattivante chiamato football. Tramite una colletta avevano raccolto 12 lire e con quelle acquistarono un bellissimo pallone di cuoio giallo. Quello fu il primo pallone della neonata Juventus.

			706. Da cosa trae origine il dispregiativo “gobbi” utilizzato come sfottò dalle tifoserie avversarie per indicare gli juventini?

			A)	Da una particolare maglia da gioco

			“Fidanzata d’Italia”, “Signora”, “Madama”, “Vecchia Signora”, “Zebre”: molti sono i soprannomi della Juventus, tutti belli e importanti, o quantomeno sensati. Ma allora perché “gobbi”? questo nomignolo per nulla gentile, che evidentemente fa riferimento a un difetto fisico, secondo alcuni prese piede già negli anni Venti, tuttavia l’origine più accreditata del termine risale alla metà del XX secolo e la causa andrebbe ricercata nella particolarità della divisa da gioco dell’epoca.

			La casacca bianconera del tempo, infatti, era davvero molto larga e di tessuto piuttosto leggero, proprio per questo conferiva una strana forma ai giocatori in movimento. Quando gli juventini correvano, la maglia da gioco lasciava entrare dall’apertura sul collo molta aria e questa generava un rigonfiamento sulla schiena. L’effetto paracadute intrappolava questa bolla d’aria che, in effetti, dagli spalti dava quasi la sensazione che i giocatori in campo avessero la gobba. E da lì al soprannome il passo fu brevissimo.

			707. Quali altri due nomi erano in lizza il giorno che il neonato club bianconero venne chiamato “Juventus”?

			B)	“Società Via Fort” e “Società Polisportiva Massimo D’Azeglio”

			Per i ragazzi del glorioso liceo classico Massimo D’Azeglio di Torino, quelli che posero la pietra angolare su cui poggia l’intera storia juventina, lo scoglio del nome rappresentò uno dei punti all’ordine del giorno durante la storica riunione avvenuta il pomeriggio del 1º novembre 1897 in corso Umberto 42, nel retro dell’officina messo a disposizione dai giovani fratelli Canfari. Quel manipolo di allegri studentelli, infatti, avevano deciso di fondare il loro club di football: uno sport nuovo e piuttosto movimentato. Per prima cosa ci si era procurati un pallone di cuoio giallo, poi si era fissata la quota d’iscrizione al prezzo di una lira al mese. Ora non restava che scegliere due nomi: quello del primo presidente e quello della società.

			Per il più alto grado dirigenziale venne eletto Eugenio Canfari, non fosse altro perché l’officina di biciclette che garantiva la riuscita della riunione apparteneva alla sua famiglia. Per il nome del club, invece, la discussione si fece particolarmente animata e, alla votazione finale, restarono in lizza solo tre possibilità: “Società Via Fort”, “Società Polisportiva Massimo D’Azeglio”, “Sport-Club Juventus”. Quest’ultimo nome non convinceva granché e non era il preferito di nessuno, forse proprio per questo mise d’accordo tutti: «La chiameremo Juventus!». 

			708. In che anno la Juve riuscì a conquistare il suo primo trofeo internazionale?

			A)	Nel 1977

			Per tanto, troppo tempo le coppe europee sono state la nemesi bianconera per eccellenza. Alla luce dei successi continentali più recenti può sembrare impossibile, eppure il club più titolato d’Italia non riuscì ad aggiudicarsi un trofeo internazionale fino al 1977. Un’idiosincrasia che, facendo un rapido calcolo a partire dal giorno della sua fondazione, per la Juventus si traduceva in un’attesa durata ottant’anni esatti! In pratica la Signora si era fatta Vecchia a furia di aspettare una coppa che non arrivava mai. Per spezzare la maledizione ci vollero due gol provvidenziali messi a segno nella doppia finale di Coppa UEFA contro l’Athletic Bilbao: il primo firmato da Tardelli nell’1-0 fra le mura amiche, il secondo siglato da Bettega per sancire il definitivo 2-1 fuori casa. 

			La Juve di mister Trapattoni, nel duplice confronto, aveva addomesticato i Leones di Bilbao e il primissimo trofeo europeo poté finalmente materializzarsi all’interno della bacheca bianconera. Un trionfo che resterà per sempre l’unico successo internazionale di una squadra italiana senza alcuno straniero in campo. La prima volta, si sa, non si scorda mai, tanto più se il corteggiamento è durato ottant’anni! 

			709. Quale prolifico bomber juventino era soprannominato “Farfallino”?

			C)	Felice Placido Borel

			“Farfallino” fu il nomignolo azzeccatissimo attribuito a Felice Placido Borel II, prolifico avanti della dorata Juve anni Trenta targata Edoardo Agnelli. Figlio d’arte di Ernesto Borel, pioniere del football, il talentuoso Felice aveva un modo talmente elegante e aggraziato di eludere gli avversari e andarsene in porta che non fu difficile ribattezzarlo, per l’appunto, “Farfallino”.

			Il vezzeggiativo calzava a pennello al gioiello bianconero, ma di contro era la concretezza sotto rete a contraddistinguerlo, con medie realizzative impressionanti. Il suo personale tabellino tra le fila della Juve recita infatti lo sproposito di 157 gol in 308 presenze! 

			Nel 1993, in un giorno nebuloso, Borel II è volato via leggero, campione di un’epoca lontana e gloriosa il cui ricordo resiste all’arrembante prosaicità del calcio moderno, come un elegante farfallino da sfoggiare al collo dell’abito da gala bianconero.

			710. Quante partite consecutive di campionato ha giocato Dino Zoff?

			B)	332

			Highlander è la prima menzione cinematografica che viene alla mente se si vuole descrivere con efficacia l’eternità del mito vivente Dino Zoff: indimenticato portierone nazionale, amatissimo eroe juventino, nonché vero e proprio Matusalemme del pallone. Certo, i poteri di Superdino non venivano da un altro pianeta, semmai erano la diretta conseguenza del suo dimostrarsi in ogni occasione un incontentabile perfezionista, un indefesso maniaco del lavoro. Zoff sembrava un alieno, invece era umano: solo che lo nascondeva bene.

			L’Italia nelle sue mani, il mondo ai suoi piedi, la sua immagine sulle riviste, Superdino era un mostro di bravura e longevità. Più che altro lui giocava sempre, anche a quarant’anni, con quaranta di febbre, martoriato da quaranta fastidi muscolari disseminati in altrettanti punti del corpo, che comunque tutti insieme non si convertirono mai in un solo vero infortunio. T-r-e-c-e-n-t-o-t-r-e-n-t-a-d-u-e partite consecutive, vale a dire 11 tornei interi, per un’egemonia imbattuta ancora oggi, che fa il paio con il record di inviolabilità della sua porta: un primato che resistette per moltissimo tempo. Agli altri non restava che incollarsi l’etichetta di eterni secondi e indossare la detestabile maglia numero 12. Prima Piloni, poi Alessandrelli e infine Bodini, tutte ottime promesse mai mantenute: gente costretta a diventare un tutt’uno con la panchina e a guardare da fuori quell’immortale friulano incastonato in mezzo ai pali bianconeri, stagione dopo stagione, lungo un’epoca che pareva davvero interminabile. Un’era feconda che l’highlander della Juve, da titolare inamovibile, seppe ammantare di tricolore e costellare di trofei e trionfi di ogni genere, con l’unica eccezione della maledetta coppa dalle grandi orecchie, più volte sfiorata e mai catturata. Perfino il grande Albertosi, rivale storico in Nazionale, alla fine dovette farsi da parte. «Parata di Zoff!», era il refrain entusiastico delle telecronache di Nando Martellini. Musica per le orecchie degli italiani, che videro il numero 1 azzurro agguantare da par suo un Europeo e un insperato Mondiale, un attimo prima che Superdino Zoff accettasse di considerare il ritiro.

			711. Di quale grande compositore era fan Jenő Károly, primo allenatore della storia bianconera?

			A)	Verdi

			Eccellenza assoluta del calcio danubiano nonché ex capitano della Nazionale magiara, Jenő Károly è stato indubbiamente il primo vero allenatore della storia bianconera, giunto all’ombra della Mole nel lontano 1923. Per lui le cose non furono subito semplici: alcuni testardi solisti non gli nascosero una certa ostilità e Károly, con baffo autoritario e sguardo truce, fu costretto a farsi strada faticosamente nelle teste dei suoi giocatori. D’altronde lui non era un semplice trainer, ma un autentico general manager, capace di seguire passo passo tutti gli aspetti della squadra. Col colletto inamidato e la bombetta calcata sulla precoce calvizie, si occupava di questioni societarie, poi andava a cambiarsi e così, vestita una comoda divisa da ginnastica, si dedicava ad allenare correndo insieme ai suoi ragazzi. Sfruttando una perfetta conoscenza nell’arte della persuasione, il maestro venuto da Budapest iniziò pazientemente a spiegare la propria idea di calcio in un italiano più che comprensibile. Quegli allenamenti erano pieni di passione e al coinvolgente Károly non faceva difetto soprattutto il carisma, tanto che la sua grinta finì per contagiare tutti gli juventini. 

			Al mattino, appena sveglio, il nuovo mister bianconero era solito mettere in funzione il suo amato grammofono per ascoltare la musica di Giuseppe Verdi. E con le melodie del grande compositore emiliano ancora nelle orecchie, Károly guidava allenamenti trascinanti e moderni che posero le basi per la storica conquista del secondo scudetto juventino, quello del 1926.

			712. In quale anno la Juve vinse la sua prima Coppa Italia? 

			C)	1938

			La Coppa Italia è un alloro che, negli ultimi tempi, ha perso gran parte del proprio appeal, specie agli occhi dei grandi club, che preferiscono impegnare le loro migliori risorse per il ben più quotato torneo di Champions. Eppure, fino a pochi anni fa, questo trofeo possedeva un fascino e un’importanza di primordine. 

			Nella speciale classifica delle squadre che hanno vinto la Coppa Italia, la Juventus svetta più in alto di tutte, potendo attualmente vantare la bellezza di 13 coccarde tricolore, contro le 9 della Roma e le 7 di Inter e Lazio.

			L’8 maggio 1938 fu la storica data in cui la Vecchia Signora, per la prima volta nella sua storia, riuscì a iscrivere il proprio nome in questo albo dorato: precisamente sul quarto rigo, mentre i tre piazzamenti antecedenti erano già occupati da Genoa, Torino e più su, in qualità di vincitore del primissimo titolo assegnato nel 1922, dal misconosciuto club del Vado Ligure. Dunque, in quello splendido maggio del ’38, la Juve si aggiudicò finalmente l’ambita coppa e l’occasione fu davvero speciale, trattandosi di un trionfo ottenuto proprio contro gli acerrimi rivali del Toro. 

			Quel giorno di primavera, nella gloriosa cornice dello stadio Filadelfia, si disputò la finale di ritorno del fatidico derby di Coppa Italia, dopo che gli juventini avevano vinto per 2 a 0 la gara d’andata. Un vantaggio che pareva solido e saldo, ma che al 20' del primo tempo un gol di Baldi II mise in crisi. Lo svantaggio del Torino si era a quel punto dimezzato e la metà del cielo granata si aprì alla speranza di una rimonta. Lo slancio dell’entusiasmo riversò i cugini all’attacco: la battaglia era di nuovo tutta da combattere. Caparbio e veloce, il Toro giocò i migliori 8 minuti di quella doppia finale e il pubblico assiepato sugli spalti venne trascinato da un’onda capace di travolgere il più agguerrito degli avversari. In quegli arrembanti 8 minuti di matrice granata, tutti vissero l’emozione dell’incertezza. Per 8 minuti esatti, appunto. Poi tutto crollò a opera di Guglielmo Gabetto, il sensazionale bomber bianconero che da lì a breve sarebbe passato sull’altra sponda del Po per far diventare Grande il Torino. Fu proprio Gabetto, infatti, a siglare la fulminante doppietta con cui la Juventus si aggiudicò la sua prima Coppa Italia.

			713. Come furono ribattezzati i giovanissimi juventini allenati da mister Sandro Puppo?

			A)	“Puppanti”

			Juventus, in latino, significa gioventù. E se si parla di giovani della storia bianconera, la memoria corre immediatamente ai cosiddetti “Puppanti”. Bartolini, Caroli, Colombo, Dell’Omodarme, Donino, Emoli, Garzera, Mattrel, Stacchini: questi erano, in rigoroso ordine alfabetico, i titolari di belle speranze della Juve allenata da mister Sandro Puppo.

			Siamo negli anni Cinquanta, la Juventus è lontana dalla vetta della classifica e cerca qualcosa di nuovo perché la sua rosa è piena zeppa di vecchie glorie ormai al tramonto. La svolta arriva nell’estate del 1955, quando si siede sulla panchina bianconera Sandro Puppo. Uomo colto e discreto, il nuovo mister prende la decisione più logica e ardita allo stesso tempo: puntare sui giovani. I ragazzi lanciati da Puppo, tutti effettivamente giovanissimi, ci mettono coraggio, incoscienza e buona volontà. Si battono al limite delle loro possibilità e si guadagnano un posto al sole al fianco di capitan Boniperti, unico reduce del passato. È talmente chiaro che siano un’emanazione del loro allenatore da venir chiamati, come detto, “Puppanti”. E per la Juventus che la gioventù se l’è scritta nel nome, quella lezione di fiducia nei giovani per ricominciare daccapo resterà una lezione imperitura, da replicare anche nel futuro.

			714. In quale città avvenne la tristemente nota strage dell’Heysel? 

			C)	Bruxelles

			All’interno del settore Z del fatiscente stadio Heysel di Bruxelles si consumò la peggior tragedia che la storia del calcio ricordi. Quel drammatico 29 maggio 1985, al grido di «Take an end!» (“prendi la curva”), un gruppo di hooligans inglesi sfondò la rete metallica che divideva il loro settore da quello Z, in cui erano stati collocati alcuni semplici spettatori organizzati autonomamente, in prevalenza famiglie di italiani. In pochi istanti si scatenò il panico. Terrorizzati dalla carica delle frange inglesi, i tifosi aggrediti cercarono una via di fuga e si trovarono la strada sbarrata dai manganelli delle forze dell’ordine belghe. Nella convulsa ressa che si creò, alcuni tentarono di scavalcare il divisorio e sfondare verso il settore adiacente, altri rimasero feriti contro le recinzioni, altri ancora arrivarono a gettarsi nel vuoto. A questo punto, per il troppo peso esercitato dalla massa in tumulto, il muro del settore Z crollò e moltissime persone rimasero schiacciate, calpestate dalla folla e uccise nella corsa verso l’unico varco disponibile, quello rappresentato dal campo da gioco.

			Il conto delle vittime fu disastroso: trentanove i morti (trentadue italiani, quattro belgi, due francesi, un irlandese) e oltre seicento feriti, per una tragedia che ancora oggi appare difficile da spiegare e sicuramente impossibile da accettare. Doveva essere una festa di sport, si trasformò nella pagina di calcio più nera di sempre. Perché in effetti, sullo sfondo di questa catastrofe, due squadre erano giunte a Bruxelles per disputare la finale di Coppa dei Campioni, ma questo è un dato senza alcuna rilevanza.

			Insensatamente la partita si giocò e alla fine vinse la Juventus sul Liverpool per 1-0, grazie a un rigore inesistente fischiato a Boniek e trasformato da Platini. Bruno Pizzul aveva ancora fresche negli occhi le immagini di morte trasmesse dal TG1 quando gli toccò l’ingrato compito di commentare questa gara senza senso, disputata più che altro per aiutare a mantenere l’ordine pubblico e a evitare ulteriori tensioni. Il diligente telecronista svolse il suo compito con tono asettico, impersonale. La televisione tedesca si rifiutò invece di trasmettere la partita e quella austriaca, pur mantenendo la diretta, sospese la telecronaca e mandò in sovrimpressione una scritta che è l’unica chiosa possibile a questa assurda vicenda: «Questa che andiamo a trasmettere non è una manifestazione sportiva».

			715. La rovesciata di quale difensore bianconero è diventata il logo delle figurine Panini?

			B)	Carletto Parola

			La rovesciata è di norma il colpo da maestro dei grandi attaccanti, dei grandi centravanti capaci con il loro coraggio di tentare gesta epiche e acrobazie al limite dell’umano. Eppure, almeno per il calcio nostrano, la foto più famosa di una rovesciata non è quella di un attaccante, bensì di un difensore: un giocatore che con il suo numero atletico è riuscito a salvare la propria porta scagliando la palla lontano dall’area di rigore. Quest’uomo è Carletto Parola, indimenticata bandiera bianconera del secondo dopoguerra.

			Era l’80' tra Fiorentina e Juventus, sul risultato di 0-0, quando il mediano viola Augusto Magli lasciò partire un lungo lancio verso Egisto Pandolfini lanciato a rete. L’insidiosa orbita del pallone fu tuttavia interrotta proprio da Carletto Parola, che intervenne tempestivamente con un prodigioso salto. Il difensore juventino volò in cielo, si piegò a mezz’aria, colpì il pallone in rovesciata e lo respinse lontanissimo dalla porta bianconera. 

			Corrado Bianchi, giornalista e fotografo freelance appostato a bordo campo, fermò questo incredibile gesto acrobatico sulla sua pellicola e consegnò così Parola all’immaginario collettivo. Difatti, quindici anni più tardi, la “rovesciata di Parola” comparve sulla copertina e sulle bustine del celebre album Calciatori della Panini, diventando uno dei loghi più amati e riconoscibili della storia d’Italia. Tutto ciò, ovviamente, non prima che l’immanenza del sublime gesto tecnico compiuto da Parola fosse leggermente ritoccato per camuffarne l’origine bianconera e per renderne fruibile la bellezza a ogni appassionato di calcio, a ogni collezionista di figurine.

			716. Considerando solo i giocatori di movimento e non i portieri, quali sono i nomi degli unici due bianconeri mai espulsi in carriera?

			A)	Gaetano Scirea e Michel Platini

			A una rapida spunta ci si accorge che, nel circuito UEFA, i calciatori di movimento con la fedina penale immacolata, ovvero quelli che non si sono mai visti sventolare un rosso sotto al naso, sono davvero pochissimi. Talmente pochi che possono essere contati sulle dita di due mani e due piedi. Fra questi, alcuni sono ancora in attività e quindi non c’è l’assoluta sicurezza che riescano a mantenere i nervi saldi fino al giorno del loro ritiro. Uno scivolone può capitare a tutti ed esemplare, in questo senso, è il caso del povero Ryan Giggs. Mai espulso in ben 963 partite con il Manchester United, Giggs ha anche collezionato 62 presenze con il Galles. Una di queste, contro la Norvegia nel 2001, si è purtroppo conclusa con una doccia anticipata per doppia ammonizione. L’unica macchia rossa nella carriera linda e pinta del venerabile gallese. Diametralmente opposto è invece il caso del mito vivente Lionel Messi. Anche se con il Barcellona non è mai stato espulso, la Pulce ha iniziato la sua carriera in nazionale nel peggiore dei modi, ovvero rimediando un cartellino rosso per fallo di reazione 40 secondi dopo il suo ingresso in campo contro l’Ungheria, nell’agosto del 2005. Da allora, rimanendo sempre all’interno del rettangolo di gioco, il Maradona del nuovo Millennio si è fatto perdonare firmando una caterva di gol con la maglia albiceleste.

			Considerando solo i giocatori non più in attività, l’elitaria cerchia dei gentiluomini del pallone finisce per restringersi drasticamente. In questo esiguo novero, gli unici esponenti della serie A italiana sono stati due indimenticati bianconeri che, per di più, hanno giocato nella medesima Juventus: uno con la fascia di capitano al braccio e l’altro con il numero 10 sulle spalle. 

			Il primo è Gaetano Scirea, il più signorile sia in campo che fuori, che ha trascorso 14 delle sue 16 stagioni da professionista nella Juve senza mai lasciare i compagni in dieci a cavarsela da soli, facendo ovviamente altrettanto in maglia azzurra. Il secondo è un insospettabile e si tratta nientemeno che di sua maestà Michel Platini. Anche Le Roi, proprio come il suo compagno di squadra Scirea, ha disputato 655 partite in carriera, tra club e Nazionale, senza mai incappare nella sanzione disciplinare di colore rosso. Un record davvero onorevole, quello dei due fuoriclasse juventini, che appare ancor più straordinario se si considera che entrambi hanno giocato nel calcio burbero e smaliziato degli anni Settanta e Ottanta, quando le risse da saloon in campo si accendevano a ogni piè sospinto. 

			Ognuno col proprio stile, sia l’aristocratico Platini che il genuino Scirea hanno saputo interpretare al meglio lo spirito del gioco, fuggendo sempre come la peste tutte le odiose scorrettezze e le astuzie vigliacche tipiche del calcio. Meglio di loro ha fatto solo quel buon samaritano di Gary Lineker, splendido giocatore e campione di fairplay con ogni maglia che ha vestito, compresa quella della Nazionale inglese. Una carriera con 281 gol in 567 partite è già di per sé ragguardevole, ma lo è ancor di più se si pensa che l’ex attaccante dell’Inghilterra non solo non è mai stato espulso, ma neanche ammonito!

			717. Che particolarità avevano i 3 Palloni d’Oro consecutivi vinti da Michel Platini?

			A)	Erano più grandi dei precedenti

			Michel Platini, artista assoluto degli anni Ottanta, appena indossata la maglia numero 10 della Juventus cominciò a pennellare capolavori come mai in precedenza. Le sue opere di genio fecero stropicciare gli occhi a tutti gli amanti del bel calcio e questa formidabile dittatura estetica, nemmeno a dirlo, contribuì enormemente a far materializzare nella bacheca bianconera una nutrita esposizione di titoli e trofei, soprattutto quelle coppe internazionali che per troppi anni la Vecchia Signora aveva solo sfiorato e mai catturato.

			A partire dall’estate Mundial del 1982, tanto cara ai colori azzurri, Le Roi iniziò dunque a instaurare il suo regno illuminato, fondato su prodezze sopraffine che strappavano ovazioni, ma non mancò neppure di far valere la sua spietata legge del gol. In serie A, con una continuità da centravanti consumato, Michel conquistò infatti il titolo di capocannoniere per 3 stagioni consecutive: un record assoluto da spartire soltanto con il venerabile bomber rossonero Nordahl. E a coronamento di annate stellari e di innumerevoli prestazioni leggendarie, specie in campo internazionale, giunsero anche tre Palloni d’Oro di fila! 

			La redazione di «France Football», d’altronde, era stufa di premiare il solito Rummenigge e fremeva dalla voglia di conferire a ripetizione proprio al Re transalpino il più ambito riconoscimento individuale del Vecchio Continente. Per suggellare questa apoteosi bleu, inoltre, venne istituita una novità che sottolineasse la grandezza e l’unicità del figlio prediletto di Francia. Mentre i primi Palloni d’Oro mostravano infatti le modeste dimensioni di un’arancia, quelli che alzò al cielo Platini nel 1983, nel 1984 e nel 1985 erano invece palloni dorati a tutti gli effetti, cioè a grandezza naturale. Una novità che, da Le Roi in poi, divenne regola. 

			718. Come festeggiò Adrian Mutu il suo ventisettesimo compleanno?

			B)	Siglando una doppietta

			Per Adrian Mutu, campione in cerca di riscatto, quello delle ventisette candeline fu senza dubbio il compleanno più bello della sua vita. Quel giorno, infatti, il più rappresentativo calciatore di Romania si sentì finalmente un uomo nuovo. Aveva sbagliato, era caduto, ma ora si stava rialzando e con orgoglio sollevava le braccia al cielo.

			Due anni prima il Chelsea di Roman Abramovič e José Mourinho aveva abbandonato Mutu dopo che era risultato positivo alla cocaina: sette mesi di squalifica e nessuna squadra che lo volesse. Poi la Juve decise di credere in lui e il ragazzo in cerca di redenzione ringraziò correndo avanti e indietro sulla fascia come un qualunque gregario.

			L’8 gennaio 2006 arriva il compleanno più bello della sua vita. La Vecchia Signora è sotto di un gol allo stadio Barbera di Palermo quando Adrian Mutu segna una folgorante doppietta e porta in vantaggio i bianconeri. Il risultato non cambia più e il fuoriclasse romeno diventa il protagonista assoluto di una serata per lui indimenticabile. 

			719. Quale risultato ottenne la Juventus al termine della sua prima partita in serie B contro il Rimini?

			B)	Pareggio

			La Juventus giunse sulla riviera romagnola con le ciabatte ai piedi e un cocktail con l’ombrellino in mano. Era abituata ad arrivare da quelle parti in vacanza o al massimo per qualche amichevole estiva. Nel settembre del 2006, invece, era costretta a giocarci una partita vera: la sua prima in serie B. Purtroppo ci mise troppo a capirlo e quando alla fine se ne accorse, sfortunatamente, rimediò soltanto un pareggio.

			A metà secondo tempo, a dire il vero, il Rimini si ritrovava sotto di un gol e di un uomo, eppure la sufficienza bianconera permise ai gagliardi romagnoli di rientrare in partita. Kovač e Boumsong regalarono la palla a Adrián Ricchiuti sulla trequarti. Il “Maradona della Romagna” (Ricchiuti è nato a Lanús come El Pibe de Oro) la buttò dentro senza che neanche Buffon, il miglior portiere del mondo, potesse metterci una pezza. La prima volta nella serie cadetta per la Vecchia Signora fu un bagno di umiltà certo evitabile, ma che le fece molto bene per tornare in fretta nella massima serie.

			720. Dove avvenne il tragico incidente stradale che causò la morte di Gaetano Scirea?

			A)	Polonia

			Unanime e sentita fu la commozione che tutti provarono il giorno in cui venne diramata la notizia dell’assurda morte di Gaetano Scirea: il giocatore più elegante e pulito che il calcio italiano abbia partorito. Il carismatico ma taciturno numero 6 col prominente nasone che torreggiava sotto le sopracciglia perennemente aggrottate. L’amatissimo onnipresente della stagione bianconera più vincente di sempre. 

			Era il 3 settembre 1989 e Scirea aveva trentasei anni. Ad appena un anno di distanza dal suo ritiro, l’ex capitano juventino sedeva al fianco del fraterno amico Dino Zoff sulla panchina della Juve con la qualifica di viceallenatore. Poi, in un lampo improvviso che anticipò lo schianto del tuono, accadde l’impensabile. L’uomo simbolo di tanti trionfi, il fuoriclasse di Cernusco che Il Vecio Bearzot considerava un angelo piovuto dal cielo, da quel cielo venne preteso indietro anzitempo. 

			Il più forte difensore della storia della Vecchia Signora non c’era più, ucciso in un tragico incidente stradale tra le lamiere infuocate di una vecchia FIAT 125, mentre si trovava in Polonia per assolvere al compito, affidatogli dalla dirigenza juventina, di osservare il prossimo avversario dei bianconeri nel primo turno di Coppa UEFA. 

			Fatale fu quella strada troppo trafficata verso Varsavia e quella corsa scellerata in una macchina che a bordo aveva alcune taniche di benzina. Lo scoppio fu tremendo e in un amen le fiamme avvolsero ogni cosa, rendendo nero di fumo il disgraziato cielo polacco.

			721. Quando è arrivato il primo gol in serie A di Cristiano Ronaldo?

			B)	Alla quarta giornata di campionato

			Tutti aspettavano Ronaldo e alla fine CR7 è arrivato, ma la ricerca del suo primo gol nella massima serie italiana con indosso la maglia zebrata si è rivelata decisamente meno semplice del previsto. Tre giornate a secco di reti sono state un’infinità per un fuoriclasse affamato come lui, tant’è che la sua frustrazione si è notata tutta anche nella gara casalinga contro il Sassuolo, quella che ha visto l’asso portoghese esultare per la prima volta dopo una marcatura. 

			Il quarto turno di campionato è iniziato infatti sotto il segno dell’ansia da prestazione: un pomeriggio ruvido e complicato che gli juventini hanno affrontato con pochissima lucidità e molta tensione, contagiati dagli scatti di nervi del numero 7, tutto preso a inseguire il gol e invece scivolato dentro scene quasi comiche. Tipo quando ha cercato un tuffo di testa e ha preso la palla con la schiena, o ancora quando ha provato il suo caratteristico doppio passo ed è inciampato da solo. E siccome anche i compagni davano l’idea di giocare con l’unico scopo di far segnare l’irritatissimo compagno, le azioni bianconere finivano per svilupparsi in maniera pressoché illogica, prediligendo non lo sbocco naturale della porta, bensì quello innaturale dell’attaccante in cerca di gloria personale.

			Mister Allegri, dal canto suo, aveva schierato Dybala e Mandžukić accanto a Ronaldo, varando quello che lui stesso ha in seguito definito un “tridente disordinato”. In effetti, tra le rumorose mura dello Stadium, di disordine se n’è visto parecchio quel giorno e di occasioni invece pochine, mentre il Sassuolo, più compatto e lineare, ha provato qua e là a punzecchiare. In ogni caso, va detto, è stata proprio la difesa neroverde a spianare alla Juve la strada verso il trionfo. Tutto è avvenuto nelle primissime battute del secondo tempo, quando uno scellerato colpo di testa all’indietro di Ferrari ha prima impattato il palo e poi è finito sul piedone famelico dell’ex Real Madrid. Il gol della liberazione si è infatti materializzato al quinto minuto della ripresa, con un destro banalissimo a non più di venti centimetri da una porta praticamente vuota.

			Il gesto di rapina e l’azione fortuita non hanno tuttavia impedito a Ronaldo di esultare come un ossesso per il suo primo ed epocale centro in serie A. L’attesa era stata troppo logorante per non abbandonarsi a un prolungato festeggiamento che consentisse all’ansia e alla frustrazione di essere espulse per intero in un urlo liberatorio. A quel punto, evidentemente, tutta la tensione accumulata nelle settimane precedenti finì per scomparire come per incanto, permettendo in breve a CR7 di trasformare quella prima marcatura in una formidabile doppietta. Il raddoppio bianconero è stato infatti, questo sì, un classico capolavoro di matrice ronaldiana: un sinistro incrociato, secco e teso, che ha chiuso un perfetto contropiede lanciato da Douglas Costa traducendo in rete un assist al bacio di Emre Can. Anche se un po’ in ritardo rispetto al previsto, il giocatore che tutti aspettavano si era finalmente sbloccato. Un lietissimo risveglio per Cristiano e per l’intero popolo juventino, una pessima notizia per tutti gli altri.

			722. Quanti gol ha segnato Sergio Brio nel decennio trascorso in maglia bianconera?

			B)	24

			Sergione Brio, il maestoso stopper in forza alla Juve targata Trapattoni a cavallo fra gli anni Settanta e gli Ottanta, era un ragazzone genuino e indefessamente dedito al lavoro. Spiccava in mezzo al campo non solo per la sua svettante altezza, ma anche per il particolare vezzo di giocare ogni partita con le maniche immancabilmente tirate su fino alla spalla. Per lui, infatti, rimboccarsi le maniche non era evidentemente solo un modo di dire che indicava l’impegno profuso nello svolgere ogni compito affidatogli dal Trap. Con le maniche ben arrotolate, comunque, il suo lavoro lo svolgeva eccome: un lavoro che consisteva principalmente nel troncare sul nascere qualunque iniziativa d’attacco da parte degli avversari. 

			Il colosso venuto da Lecce, coi suoi 192 centimetri di roccioso strapotere fisico, era un combattente nato: una caparbia araba fenice capace di risorgere da una serie interminabile di guai fisici. Nel corso di un decennio in bianconero, Brio vinse tutto, contribuendo in maniera determinante presso il reparto difensivo e sbloccando alla bisogna le situazioni più complicate in fase d’attacco. Già, perché il gigante con le maniche rimboccate faceva valere non di rado i suoi muscoli e i suoi centimetri anche nelle aree di rigore avversarie. Quella vecchia volpe di Trapattoni gli aveva concesso licenza di uccidere e Sergione, specie su palla inattiva, varcava sovente le colonne d’Ercole del centrocampo per giungere nella terra dei bomber a creare scompiglio e magari trovare gloria personale. Alla fine sono stati ben 24 i gol che il trampoliere salentino ha messo a segno con la maglia della Juventus. Mica male per uno che di mestiere avrebbe dovuto fare solo il trinciacaviglie.

			723. Quale bianconero era soprannominato “Geometra”?

			A)	Fabio Capello

			Nella convulsa estate del 1970, sottratto nottetempo al centrocampo della Roma, un giovanotto parecchio affidabile e pieno di talento approdò fra mille polemiche alla Juventus, trascinato da un vento di rinnovamento che per i bianconeri fu provvido auspicio di esaltanti trionfi mentre per la tifoseria giallorossa fu motivo di ulteriore odio verso la Torino degli Agnelli. Dire addio a quel calciatore dal brillante avvenire, d’altronde, non dev’essere stato semplice per i romanisti. 

			Il ragazzo era nato a Gorizia, giocava splendidamente come regista e in effetti, nel mezzo del campo da calcio, si muoveva come un autentico pensatore del gioco, talmente abile a disegnare ragnatele di passaggi millimetrici per i compagni che qualcuno pensò bene di affibbiargli l’azzeccatissimo soprannome di “Geometra”. 

			Con piedi da chirurgo e sapienza da vendere, il regista friulano non tradì le attese del neopresidente Boniperti e iniziò subito a comandare il ciak a ogni azione: preludio indispensabile per il successo annunciato del nuovo lungometraggio in bianco e nero. 

			Già, ma chi era l’assennato Geometra rapito alla Roma? Chiaramente si trattava di Fabio Capello.

			724. Dopo quale importante gol Chiellini si è battuto il petto come King Kong per la prima volta?

			A)	Rete al Torino nel derby della Mole del 2009

			Capitan Chiello, pur svolgendo con arcigna dedizione il suo ruolo di difensore centrale, non di rado si spinge in avanti con licenza di uccidere. È accaduto anche contro il Parma con la rete brutta, sporca e cattiva che ha inaugurato nel migliore dei modi la stagione 2019-2020 della nuova Juve sarriana. Il gol, in effetti, è un vizietto a cui il capitano bianconero e della Nazionale non riesce proprio a rinunciare, specie quando può far valere i suoi poderosi stacchi di testa nelle aree di rigore avversarie. Il suo ruolino di marcia come bomber improvvisato dell’attacco juventino conta allo stato attuale 31 centri tra campionato e Coppe, a cui vanno aggiunte le 4 reti messe a segno con la maglia del Livorno e i 3 sigilli firmati ai tempi della sua breve militanza tra le fila della Fiorentina. Un bottino di tutto rispetto per uno che, a pranzo e a cena, è sempre costretto a mangiare pane e caviglie altrui. E ogni qual volta gli riesce di gonfiare la rete, ecco che subito scatta immancabile la sua tipica esultanza. Da qualche tempo a questa parte, infatti, Re Giorgio si è guadagnato il soprannome di “King Kong” per via del suo modo particolarissimo di festeggiare dopo ogni marcatura.

			La prima volta in cui le telecamere hanno inquadrato il difensore bianconero mentre si batteva i pugni sul petto, evidentemente imitando il celebre scimmione cinematografico, è stato in occasione di un gol decisivo durante un derby della Mole di molti anni fa. La data storica fu precisamente il 7 marzo 2009 e in quella sfida a tinte fortissime, nel ribollente catino dell’Olimpico torinese, il capoccione benedetto del numero 3 juventino spuntò nell’area granata per sbloccare all’81' una gara che ormai sembrava destinata a terminare con un pareggio a reti inviolate. Quel gol in extremis, chiaramente, decretava la vittoria della Zebra sul Toro e l’eroe di giornata, appena sferrata l’incornata letale, fece appena in tempo a inventarsi lì per lì un’esultanza del tutto inedita, prima di essere travolto dall’abbraccio dei compagni. Fu proprio dopo quel sigillo memorabile che Chiellini si trasformò per la prima volta in King Kong. 

			725. Quanti gol ha realizzato Ibrahimović in Champions durante il suo primo anno alla Juve?

			A)	0

			Nell’estate 2004, vincendo un braccio di ferro con la Roma, la Vecchia Signora si aggiudica i servigi del giovane attaccante dell’Ajax per la modica cifra di 16 milioni di euro. Nessuno, all’epoca, conosceva ancora bene lo straripante talento di Zlatan Ibrahimović, ma ben presto tutti quanti, giallorossi in testa, saranno costretti a riconoscere soprattutto nell’efficacia sotto porta dello spilungone svedese l’arma in più di quella Juve da primato in classifica. I gol pesantissimi di Ibra, nel corso del suo primo anno a Torino, risulteranno infatti decisivi per la conquista del 28º scudetto bianconero: un titolo poi revocato in seguito allo scandalo Calciopoli, ma che Zlatan ancora oggi rivendica con orgoglio.

			Ibrahimović segna già all’esordio in campionato contro il Brescia, ripetendosi in seguito con marcature importanti come la doppietta alla Fiorentina o la tripletta al Lecce. La sua stagione è tuttavia caratterizzata da alcune intemperanze, come il famoso pestone a Córdoba e l’ancor più celebre testata a Mihajlović in quel caldissimo Juventus-Inter 0-1 del 20 aprile 2005. Quando non è impegnato a farsi squalificare, però, l’indomabile Zlatan torna a essere un’autentica spina nel fianco per qualunque difesa avversaria. A fine campionato saranno ben 16 le sue marcature in 35 presenze totali: un bottino utilissimo per raggiungere in volata il traguardo del tricolore. Incredibilmente antitetico sarà invece il suo rendimento in Champions League, dove Ibra non riuscirà a realizzare neppure una misera rete.

			726. Quale speciale classifica ha vinto Pogba nella stagione dei record 2015-2016?

			B)	Quella degli assist vincenti

			Nella stagione 2015-2016, la sua quarta e ultima in maglia zebrata, Paul Pogba ha potuto inserire fin da subito nel suo curriculum di campione un’altra Supercoppa Italiana, la terza per lui, ottenuta l’8 agosto a Shanghai contro la Lazio proprio grazie all’assist vincente che lui stesso ha servito a Dybala per siglare il definitivo 2-0. Da lì in avanti, mischiando zucchero e fantasia, l’atletico regista francese ha continuato a ingolosire le punte bianconere con cioccolatini da spingere in rete, non a caso la sua annata d’addio alla Juve terminerà con un trionfo nella speciale classifica dei rifinitori della serie A.

			Alla sesta edizione, il titolo di miglior uomo assist del campionato è infatti tutto per Pogba, anche perché lui ha stabilito il primato assoluto in questa particolare graduatoria sfornando ben 12 passaggi gol: una quota che i precedenti vincitori non avevano mai raggiunto.

			La miriade di palloni invitanti offerti ai compagni dai lunghi tentacoli del “Polpo” Paul è stata fondamentale soprattutto nel corso della miracolosa rimonta record che ha condotto la Juventus ad aggiudicarsi il suo quinto scudetto consecutivo, il quarto per il giovane fuoriclasse transalpino. E come ciliegina sulla torta di una stagione memorabile è arrivata per la Vecchia Signora anche l’ennesima Coppa Italia. Decisamente uno splendido e degno epilogo per l’addio di Pogba al club che lo ha reso grande.

			727. Quanti scudetti ha vinto Baggio in maglia bianconera?

			B)	1

			Quando il Divin Codino tornò dagli Usa, al termine dello sfiancante Mondiale del 1994, trovò l’assetto societario completamente rivoluzionato. Boniperti aveva infatti sgombrato la scrivania di presidente per lasciare spazio alla Triade formata da Moggi, Giraudo e Bettega. Altra novità fu l’arrivo di Marcello Lippi sulla panchina bianconera. Il nuovo tecnico dichiarò subito di volere una Juve che fosse “Baggio-indipendente”, ossia con un gioco che privilegiasse il collettivo rispetto al singolo. Come se non bastasse, un brutto infortunio tenne il suo numero 10 lontano dai rettangoli di gioco per lungo tempo. Se a tutto questo addizioniamo il crescente amore del club e dei tifosi juventini per il giovane Del Piero, ecco che la frittata sembrò fatta. Difatti, come pronosticabile, la stagione 1994-1995 fu l’ultima di Baggio in bianconero. Destino ingrato per un fuoriclasse tanto geniale quanto sfortunato che, in cinque anni di cattedra juventina, aveva spiegato il calcio a tutto il mondo pur vincendo molto meno di ciò che il suo smisurato talento avrebbe meritato. Proprio lo storico scudetto del ’95, non a caso, fu l’unico conquistato dal Raffaello di Caldogno con indosso la blasonata casacca della Juventus.

			728. Chi fu il primo campione a ottenere un coro personalizzato da parte dei tifosi juventini?

			C)	Mumo Orsi

			Furono naturalmente gli inglesi, popolo di calcio e pop music, a introdurre per primi l’innovazione dei cori da stadio. Il nuovo sound era talmente orecchiabile che le tifoserie di tutto il mondo se ne lasciarono contaminare, facendolo proprio. E il primo bianconero a poter vantare un coro personalizzato fu Raimundo Orsi, detto “Mumo”: prodigioso oriundo tutto finte e serpentine che militò nella Juventus del “Quinquennio d’oro”, oltre che tra le fila dell’Italia campione del mondo nel 1934. Rimpatriato dall’Argentina, lo smilzo col capello sempre scintillante di brillantina sapeva altresì brillare di un talento fuori dal comune, disseminando per il campo una gamma di prodezze talmente pregevoli e variegate che il pubblico juventino se ne entusiasmava, scattando in piedi e consumandosi le mani a furia di applaudirlo. Partendo dal lato sinistro del fronte offensivo, l’asso italoargentino ridicolizzava a ritmo di tango ogni malcapitato terzino, oltretutto siglando caterve di gol col suo portentoso piede sinistro. Dopo ogni funambolica o irridente giocata del proprio beniamino, i tifosi bianconeri si galvanizzavano e così, dagli spalti, cominciava ad alzarsi un coro: «Or-si, Or-si, Or-si!».

			729. Cos’è successo nella stagione successiva all’addio di Del Piero?

			A)	Nessuno ha indossato la maglia numero 10

			Il 10 è il numero magico per eccellenza nella cabala calcistica, ma nel cuore e nei ricordi degli juventini diventa sinonimo di Alex Del Piero, il fantasista che ha portato la maglia numero 10 a strisce bianche e nere ad altezze stratosferiche: vette inarrivabili per qualunque altro zebrato, possa pure chiamarsi Omar Sívori, Michel Platini o Roby Baggio. Nel 10 di Del Piero, infatti, sono compresi altri numeri stratosferici: 19 stagioni, 705 partite ufficiali disputate, 290 gol, 6 scudetti (oltre ai 2 revocati per Calciopoli), una Coppa Italia, 4 Supercoppe Italiane, una Supercoppa Europea, una Coppa Intercontinentale, una Champions. Alessandro da Conegliano Veneto aveva il 10 tatuato sulla pelle zebrata al punto che, dopo il suo addio all’amata Vecchia Signora, nessuno per una stagione intera ha avuto il coraggio di indossare quella maglia. Nel 2012-2013, in effetti, dalla 9 di Vučinić si passava direttamente alla 11 di De Ceglie. La 10 bianconera era sparita dai radar.

			730. Chi viene considerato il portiere bianconero di riserva più forte di sempre?

			C)	Luciano Bodini 

			Se sono soli i numeri 1, figurarsi i numeri 12. Se ne resero conto piuttosto bene tanti estremi difensori juventini, i quali ebbero ben poche chance di dimostrare il proprio valore perché eternamente oscurati dalla gloria di altrettanti illustri titolari. Tale sorte era capitata, a cavallo tra gli anni Venti e Trenta, al grande Ezio Sclavi: fenomenale portierone capace di uscite temerarie e precise, oltre che di piazzamenti impeccabili. Allo sfortunato Sclavi toccò di competere per la maglia numero 1 contro una vera e propria istituzione bianconera. Si trattava nientemeno che del mitico Giampiero Combi, detto “Pinza”: l’elegantissimo ed eroico campione del mondo del ’34, considerato da tutti il miglior portiere della sua epoca insieme a Zamora e Plánička. Un giorno, mentre Combi si allenava, l’eterno secondo confessò a un giornalista: «Portare via il posto a quello è una cosa tremenda e inverosimile». 

			Sclavi era così bravo che arrivò addirittura a vestire la maglia della Nazionale. Giocò tre volte, sempre al posto di Combi. Per il resto dovette arrendersi a diventare il più forte numero 12 di sempre. 

			731. Chi fu il mattatore della sfida di Supercoppa Europea 1985 fra Juve e Liverpool?

			C)	Zibì Boniek

			Il 16 gennaio 1985, Torino si svegliò sepolta sotto un manto di neve, tanto che il presidente juventino Boniperti dovette assoldare un plotone di spalatori affinché l’erba del Comunale fosse riportata alla luce. Intanto il bracconiere Boniek, appostato nell’ombra, aspettava solo che calassero le tenebre per poter mostrare a tutti perché l’Avvocato Agnelli lo aveva ribattezzato “Bello di Notte”. Di lì a poco venne la sera, i riflettori dello stadio si accesero e iniziò anche la diretta TV: tutte condizioni che propiziavano la caccia grossa del polacco dalla mira proverbiale. 

			Con Michel Platini a guardargli le spalle e a rifornirlo di sontuose munizioni in forma d’assist, Zibì divenne sublime e decisivo, trafiggendo il Liverpool con due pallottole letali, una per tempo. Lo squadrone inglese che entrambe le volte dovette estrarre dalla propria porta il pallone, che per l’occasione era rosso come i capelli del baffuto Boniek, non ebbe più la forza di rialzare la testa. Il polacco, con una formidabile doppietta, aveva abbattuto la preda più ostica. E il trofeo di caccia fu la Supercoppa Europea, in un tripudio di colori bianconeri.

			732. Contro chi dovette giocare John Charles durante un Juve-Arsenal di fine anni Cinquanta?

			C)	Contro suo fratello

			A inizio anni Sessanta, durante una sfida fra Juventus e Arsenal, si videro scendere in campo due ragazzoni che di cognome facevano entrambi Charles. Il primo Charles era John, imperioso centrattacco approdato in bianconero nell’estate del 1957; l’altro si chiamava invece Mel e giocava come centromediano nei Gunners. Com’è facile immaginare, i due erano legati da un qualche grado di parentela. Infatti erano fratelli.

			La stampa italiana malignò che i due gallesi, essendo consanguinei, non avrebbero lottato fino in fondo. Un tipo onesto come John Charles non poteva accettare una diffamazione simile, così prese di petto il suo fratellino negli spogliatoi e lo incalzò dicendogli che in campo non dovevano esistere favoritismi né tantomeno vincoli familiari. Mel, anche lui pugnace fino al midollo, si disse d’accordo. Per 90 minuti i due Charles se le diedero di santa ragione e così, alla fine di quella sfida decisamente fratricida, Mel contò un paio di denti traballanti, mentre John mostrava sulla testa due vistosi bernoccoli. I tifosi, esaltati e increduli, applaudirono l’integrità sportiva dei fratelli – per una sera – coltelli.

			733. Quale inedita particolarità estetica fece la sua comparsa sulla maglia bianconera del 1957-1958?

			A)	Un numero di colore rosso

			Era l’estate del 1957 e la Vecchia Signora si leccava ancora le ferite dopo l’ennesimo campionato incolore. I gol di un ormai trentenne Boniperti, da soli, non bastavano più a sorreggere una squadra arrivata perfino a lambire la retrocessione. Una situazione insostenibile per il giovane presidente Umberto Agnelli, deciso a rinverdire le ambizioni bianconere portando a Torino due sconosciuti che, molto presto, avrebbero fatto parlare parecchio di sé. 

			Ad accogliere John Charles e Omar Sívori c’erano le speranze di un’intera tifoseria e una casacca da gioco tutta nuova, che mostrava sulla schiena una novità decisamente vistosa. Quella maglia esibiva infatti una numerazione per la prima volta colorata di rosso, che si appoggiava direttamente sulle strisce verticali bianche e nere, creando un contrasto davvero innovativo e affascinante. E i numeri rossi di maggior successo, quell’anno, furono il 9 e il 10, rispettivamente di Charles e Sívori: i due fuoriclasse che a suon di gol riportarono finalmente lo scudetto sulle maglie juventine, contribuendo non poco a fissare tali mute nella memoria collettiva.

			734. Qual era il soprannome di Pedro Sernagiotto, il velocista brasiliano in forze alla Juve di inizio anni Trenta?

			A)	“Freccia d’Oro”

			Pedro Sernagiotto era un’imprendibile ala proveniente dal Brasile che atterrò in territorio juventino all’inizio degli anni Trenta per offrire ulteriore lustro al “Quinquennio d’oro” bianconero. Sebbene fosse alto solo un metro e cinquantatré centimetri, Sernagiotto era infatti un giocatore talmente agile e scattante da invocare l’invenzione della moviola per seguirne i movimenti sul terreno di gioco. Era cresciuto nella Palestra Italia, la società paulista in cui giocavano i migliori emigranti italiani in Brasile. La nostra penisola l’aveva conosciuta attraverso i loro racconti, mentre i tifosi della Juventus avevano addirittura potuto apprezzarne sul campo uno dei prodotti di maggior talento e subito avevano annuito al soprannome che il fulmineo Pedro si era portato dietro da San Paulo: “Flecha de Oro”, la “Freccia d’Oro”. 

			Il minuscolo ma irrefrenabile Sernagiotto, ancor meglio di una freccia, non aveva bisogno di alcun caricamento per scoccare in avanti alla ricerca del gol. Da fermo era in grado di lasciare sul posto qualsiasi avversario e scomparire a velocità supersoniche, come fosse il personaggio di un cartone animato. La sua sorprendente partenza da fermo fu un rebus irrisolvibile per i difensori italiani, che dovettero mangiare la polvere dello sfrecciante oriundo per molto tempo. L’unica soluzione possibile era quella di lasciarlo partire e aspettare che le sue gambe corte diventassero uno svantaggio nell’allungo. Quando lo capirono, tuttavia, la Juve aveva già messo la freccia e aveva superato tutti, conquistando altri due scudetti consecutivi, quello del 1933 e quello del 1934.

			735. Perché i calciatori bianconeri fuggirono alla svelta dal campo subito dopo aver conquistato matematicamente lo scudetto del 1933?

			B)	Perché avevano paura di essere travolti dagli scalmanati tifosi juventini in festa

			L’11 giugno 1933, subito dopo aver vinto per 3 a 0 la partita casalinga contro il Milan che sanciva la matematica conquista del terzo tricolore in altrettante stagioni disputate, i calciatori bianconeri se la diedero incredibilmente a gambe levate, imboccando veloci il sottopassaggio dello stadio torinese per trovare rifugio negli spogliatoi. Ma perché questa strana fuga dopo la vittoria? 

			Il motivo è molto semplice: alcuni giocatori juventini erano rimasti scioccati l’anno prima per il modo fin troppo irruente in cui il pubblico li aveva travolti nel momento di festa e così, questa volta, avevano prudentemente deciso di schivare l’onore della ribalta. Solo il minuscolo Pedro Sernagiotto, inconsapevole di un simile antefatto perché giunto dal Brasile a inizio stagione, era rimasto in campo, e così venne portato sulle spalle in trionfo come simbolo di tutta la Juve.

			736. Quale sapida penna vergò il soprannome “Furia” per descrivere la grinta di Beppe Furino?

			C)	Quella del cantore bianconero Vladimiro Caminiti

			Davvero azzeccatissimo è il nome da battaglia conferito al capitano di lungo corso Giuseppe Furino, bandiera della Juve per 15 esaltanti stagioni fino al 1984. Beppe è un siciliano che parla torinese, un uomo che ha scelto di dedicare la sua vita a una squadra di calcio, marchiandosi sulla pelle le strisce bianche e nere dei colori sociali juventini come fossero il codice a barre della sua devozione. Non a caso Furino è passato alla storia come il faticatore bianconero per antonomasia, l’agonista più feroce, l’infangata macchina da rally col motore sempre acceso a caccia del pallone o delle caviglie avversarie. E chi si occupò di descriverne le gesta, non ha potuto esimersi dall’usare per il centrocampista palermitano qualifiche che avessero a che fare col combattimento e la tenacia. Fu proprio il vate della Juve Vladimiro Caminiti, con una pennellata delle sue, a decidere di ribattezzarlo “Furia-furin-furetto”. Abbreviato: “Furia”!

			737. Come si presentò Giampiero Boniperti alla prima foto ufficiale in maglia bianconera?

			A)	Con un occhio nero

			Il giovanissimo Giampiero Boniperti, futuro monumento bianconero, giunse alla Juve nell’estate del 1947 per volere di Gianni Agnelli, che aveva riconosciuto in lui le stimmate del campione. Le attese sul suo conto erano d’altronde altissime e fu il senatore Carletto Parola in persona a occuparsi di dare il benvenuto al più talentuoso fra i neoacquisti di quell’anno. Ma si trattò di un benvenuto fin troppo caloroso. Durante un allenamento di precampionato, infatti, il novellino si era dimostrato tanto impudente da infliggere un tunnel al vecchio Parola. E quest’ultimo, abusando del diritto di nonnismo, subito rispose con una gomitata che fece apparire il nuovo gioiellino di casa Juve, alla prima foto ufficiale in maglia bianconera, con un occhio vistosamente tumefatto!

			738. Il 12 marzo 1995, durante Juventus-Foggia, come festeggiò Roberto Baggio il suo ritorno al gol dopo il lungo stop forzato dovuto all’ennesimo infortunio al ginocchio?

			C)	Prese a calci un tabellone pubblicitario a bordo campo

			Di ritorno dallo sfortunato Mondiale americano del quale proprio lui era stato protagonista assoluto nel bene e nel male, Roby Baggio sembrava piuttosto appannato. Complicò il tutto un bruttissimo infortunio occorso a Padova, quando il ginocchio del Divin Codino fece crac per l’ennesima volta. In quel preciso istante il mondo parve crollare addosso al predestinato che aveva ricevuto in dote la 10 bianconera di Platini. E ci vollero ben cinque mesi per rivederlo in campo. Un esilio interminabile, reso ancor più frustrante dal fatto che la Juve di Lippi non sembrava sentire la sua mancanza, perché aveva trovato per sostituirlo uno scalpitante ragazzino dal sicuro avvenire: un certo Alex Del Piero.

			Non stupisce quindi che il giorno del suo rientro in campionato, nel corso della sfida casalinga contro il Foggia, il fuoriclasse vicentino sembrasse più voglioso che mai. Prima Roby offrì un delizioso assist a Ravanelli per il vantaggio bianconero e poi, 5 minuti dopo, si occupò di calciare una punizione dal limite destro dell’area foggiana. La posizione era defilatissima, qualunque altro calciatore avrebbe optato per un cross alto in cerca dell’incornata di un compagno, ma Roberto Baggio non era un calciatore qualunque, specie quando a muovere il suo destro fatato c’era la voglia di riscatto. Il Raffaello di Caldogno lasciò partire una pennellata potente e angolata che si tradusse, nemmeno a dirlo, in un gol sensazionale!

			Come sempre, Buddha lo aveva aiutato a mantenere la calma e a ritrovare fiducia in sé stesso durante il lungo infortunio. Ma dopo la sua prodezza da antologia, al Divin Codino venne spontaneo festeggiare in un modo che di zen aveva ben poco. Con un’espressione quasi rabbiosa dipinta sul volto, Roby corse infatti a prendere a calci un cartellone pubblicitario, come per dare un calcio alla sfortuna. D’altronde la religione cura l’anima, ma per guarire il fisico servono le medicine. E quella volta fu lo stesso Baggio ad assicurare: «Il gol è la migliore medicina».

			739. Quale nome venne dato alla filosofia calcistica professata dal mister paraguaiano Heriberto Herrera?

			A)	Movimiento

			La filosofia calcistica inculcata con intransigenza da mister Heriberto Herrera alla Juve degli anni Sessanta è detta “Movimiento”. In parole povere, la totalitaria ideologia herreriana imponeva al singolo di sacrificarsi nel nome del gruppo e della manovra globale. In barba a quanti, come il viziato Omar Sívori, pretendevano di recitare la parte di primo tenore, il Movimiento rispondeva con la coralità dell’orchestra, l’equivalenza degli strumenti e la messa al bando degli individualismi. Tanto che l’allenatore della Juventus, durante un’intervista, se ne uscì con un motto che passò alla storia: «Coramini e Sívori per me sono uguali», in sostanza equiparando una giovane riserva al fuoriclasse della squadra. Heriberto Herrera fu preso per pazzo. Viceversa, con gli occhi di oggi, appare lampante quanto il paraguaiano di rigida lavagna fosse in anticipo su convinzioni e convenzioni. Lo storico scudetto juventino del 1967, ottenuto dalla sua Juve operaia a passo di Movimiento, ne è la dimostrazione più limpida.

			740. Da quale arbitro venne annullato il famosissimo gol messo a segno da Turone nella decisiva sfida scudetto fra Juventus e Roma?

			B)	Bergamo

			La più famosa moviola della storia juventina fu quella che, il 10 maggio 1981, catturò al rallentatore il gol di Turone, meglio conosciuto nella Capitale come “er go’ de Turone”: la madre di tutte le moviole bianconere. 

			Il famoso gol, vivisezionato a posteriori dalle immagini e convalidato dai posteri, venne annullato sul momento e su due piedi durante la terz’ultima gara di campionato fra Juve e Roma, in un clima reso rovente dal forsennato testa a testa fra i due squadroni per la vittoria finale. Dirimere quella spinosissima situazione toccò al signor Paolo Bergamo da Livorno. Fu proprio lui ad assumersi la responsabilità di non convalidare la rete, di fatto regalando alla Vecchia Signora il suo diciannovesimo scudetto. Una decisione davvero difficile e controversa, quella dell’arbitro Bergamo, o meglio una “questione di centimetri” su cui, ancora oggi, non si è finito di discutere.

			741. Quale bizzarra promessa fece l’Avvocato Agnelli a Boniperti per convincerlo a firmare con la Juve?

			A)	Che gli avrebbe dato una mucca per ogni gol segnato

			Davvero singolare fu la trattativa d’ingaggio intercorsa fra il neopresidente juventino Gianni Agnelli e un biondino dal sicuro avvenire: Giampiero Boniperti da Barengo. Pur così giovane, la futura bandiera bianconera dimostrò fin da subito di possedere un innato fiuto per gli affari, infatti fu abile a spuntare una cifra migliore di quella che gli venne proposta e poi, tirando per il collo l’Avvocato, riuscì addirittura a far stipulare una clausola alquanto bizzarra. Leggenda vuole che Gianni Agnelli, per convincere il prodigio di Barengo a firmare, fosse stato costretto a promettergli una mucca in cambio di ogni gol segnato. 

			La moneta bovina fece presa, perché il padre di Boniperti aveva una fattoria da mandare avanti: perciò affare fatto. Nell’estate del 1946, la Juventus aveva dunque un nuovo fuoriclasse e sul finire della stagione lo fece debuttare con la maglia numero 9. Il talentuoso biondino, già alla sua seconda apparizione in bianconero contro la neonata Sampdoria, siglò una splendida doppietta. Il giorno seguente, come pattuito, Giampiero si recò con il padre agli allevamenti della famiglia Agnelli per riscuotere il compenso. Prelevò due mucche, per giunta le scelse gravide. E l’Avvocato non poté fare a meno di sorridere.

			742. Che ruolo ricopriva il primo juventino che vestì la maglia della Nazionale italiana?

			A)	Portiere

			La Juventus, storicamente, è la società che ha offerto il maggior numero di munizioni alla causa italiana, al punto che la stampa è arrivata in diverse occasioni a descrivere questo fenomeno con eloquenti neologismi in forma di crasi quali “Nazio-Juve” o “Ital-Juve”. 

			L’ininterrotto flusso che da sempre porta i bianconeri a confluire in azzurro ebbe origine nel lontano 1920, quando venne convocato in Nazionale il primissimo juventino. Si trattava di un torinese DOC, classe 1900, e il suo nome era Giovanni Giacone. Si mise in luce vestendo la maglia della Juve durante il primo campionato disputato dopo la Prima guerra mondiale. Nel corso di quella storica stagione, il prode Giacone entrò nel giro della Nazionale e venne schierato come titolare in 4 occasioni. La prima volta il 28 marzo 1920, in quel di Berna, quando l’Italia si trovò ad affrontare un’amichevole contro la Svizzera; la seconda volta due mesi più tardi, a maggio, durante un’altra amichevole contro i Paesi Bassi; infine in agosto, ai Giochi olimpici di Anversa, per due gare: quella contro l’Egitto e poi nella disfatta contro la Francia. E nelle 4 partite in cui venne impiegato, il primo azzurro bianconero segnò forse qualche gol? Assolutamente no. In compenso ne prese 8, perché Giovanni Giacone giocava come portiere.

			743. Quanti juventini hanno vinto un Mondiale?

			B)	25

			Dati alla mano, la Vecchia Signora è e rimane indiscutibilmente la tutrice che più di chiunque altro ha contribuito alla crescita e alla gloria degli Azzurri, essendo il club che vanta a livello mondiale il maggior numero di giocatori che abbiano vinto, almeno una volta, il campionato del mondo, sia in assoluto, con un totale di 25 calciatori, che in una stessa rappresentativa nazionale, con 22. Non a caso la Nazionale italiana venne più volte descritta come «quel che resta della Juventus».

			Il record tutto italiano di 22 giocatori militanti nelle selezioni nazionali azzurre trionfatrici al Mondiale è così distribuito: 9 bianconeri campioni del mondo nel 1934 (Combi, Rosetta, Caligaris, Bertolini, Varglien I, Ferrari, Monti, Orsi e Farfallino Borel); 2 juventini vittoriosi nel 1938 (Foni e Rava); 6 beniamini di Spagna ’82 (Zoff, Gentile, Cabrini, Scirea, Tardelli e Pablito Rossi); 5 eroi nazionali nell’indimenticabile notte azzurra di Germania 2006 (Buffon, Cannavaro, Camoranesi, Zambrotta e Del Piero). Ai 22 italiani vanno poi aggiunti i 3 bianconeri campioni del mondo in maglia bleu, ovvero Didier Deschamps e Zinédine Zidane, trionfatori nell’edizione di Francia 1998, e Blaise Matuidi in quella di Russia 2018. Con loro si arriva al record assoluto. La Juventus, con 25 elementi, guida infatti la particolare classifica dei club che vantano il maggior numero di tesserati capaci di laurearsi campioni del mondo.

			744. Nella stagione 2005-2006 quale squadra mise fine alla striscia di vittorie consecutive iniziali della Juve?

			A)	Milan

			Le vittorie consecutive inanellate partendo dal via del campionato sono dette “Sinfonie”. Prima dell’arrivo di Fabio Capello sulla panchina della Juventus, il massimo raggiunto da un allenatore di serie A era l’Ottava Sinfonia, diretta magistralmente da Giovanni Trapattoni, sempre con la Juve, all’inizio della stagione 1985-1986. La Nona andò in scena a Torino, contro la Sampdoria, il 26 ottobre 2005. Nella partita seguente, però, la Juve perse contro il Milan per 3-1, e così il record di vittorie consecutive si fermò a nove.

			745. Cosa c’era scritto, al posto del nome, sulla maglia numero 5 regalata dal presidente Andrea Agnelli a Massimiliano Allegri durante la conferenza stampa di addio al mister livornese?

			C)	“History Alone”

			La separazione consensuale fra Allegri e la Juventus ha mostrato picchi di sincera commozione, con dichiarazioni piene di stima reciproca, com’era giusto che fosse. Un ringraziamento sentito e speciale andava assolutamente tributato al mister juventino più vincente di sempre. Il condottiero capace di proseguire e lasciare ancora aperto il ciclo dei record. Un’epopea infinita la cui gloria risiede davvero nei numeri. 

			Cinque anni di trionfi senza precedenti: 5 scudetti consecutivi, 4 Coppe Italia, 2 Supercoppe, 2 finali di Champions. Proprio la bruciante sconfitta europea patita contro l’Ajax ha fatto maturare l’idea più sofferta. La possibilità di un cambiamento paventata per settimane ha trovato un riscontro ufficiale nel giorno della conferenza stampa di addio per Massimiliano Allegri: l’uomo che, stando alle parole di Andrea Agnelli, da solo ha fatto la storia, scrivendo una delle pagine più memorabili del secolare romanzo bianconero. Sulla maglia numero 5 regalata a Max dal presidente juventino, non a caso, campeggiava una scritta eloquente: “History alone”, la storia da solo. Perché nessuno, prima di lui, era mai riuscito a raggiungere simili altezze. Una vetta scalata in solitaria da cui Allegri guarda tutti gli altri dall’alto in basso. 

			746. Quante volte Pippo Inzaghi si segnalò come miglior marcatore della squadra nei quattro anni trascorsi in bianconero?

			B)	3 volte su 4

			Apparso in bianconero negli anni Novanta, Filippo Inzaghi era senza alcun dubbio un autentico campione di opportunismo: un killer spietato ed egoista che pur di trafiggere il portiere avversario si inventava di tutto, infilandosi a testa bassa nelle furibonde mischie d’area e uscendone quasi sempre con un colpo a bersaglio. Ma Inzagol era soprattutto un maestro nel sorprendere in controtempo ogni difesa, galleggiando sulla linea dell’offside e spiccando il volo all’improvviso per raccogliere i lanci lunghi dei compagni. Forse Superpippo non sarà stato troppo elegante da vedere né particolarmente tecnico, ma il suo istinto omicida faceva impazzire e tremare qualsiasi avversario. E così il suo proverbiale opportunismo si rivelò assai opportuno per la causa bianconera. 

			Al termine della sua quadriennale avventura juventina saranno 89 i sigilli messi a segno dal satanasso piacentino in 165 gare ufficiali disputate. E lui fu anche il miglior marcatore bianconero per 3 stagioni consecutive. Gli mancò infatti solo il 1997-1998 per fare l’en plein. Quell’anno, il primo a Torino, Pippo centrò comunque la rete 27 volte, mica poche, ma alla fine dovette inchinarsi allo stato di grazia di un certo Alex Del Piero. 

			747. In che periodo venne istituito nel calcio italiano lo status di oriundo?

			B)	Alla fine degli anni Venti

			Lo status di oriundo venne istituito grazie a un’astuzia di Edoardo Agnelli, o meglio grazie a un cavillo burocratico al quale l’ambizioso presidente bianconero si appellò per aggirare le normative vigenti sotto il regime fascista e per attuare i suoi progetti di grandezza. Fin dai primordi calcistici, infatti, l’Italia pullulava di giocatori stranieri, anche perché il football è un’invenzione inglese, migliorata dai danubiani. A sparigliare il normale corso degli eventi sopravvenne però il fascismo, che nel 1925 promulgò la Carta di Viareggio, un codice che imponeva di attuare entro pochi anni l’autarchia nel calcio, in pratica vietando alle nostre società di tesserare giocatori non italiani. Proprio lo scaltro Agnelli si vide così portar via il gioiello ungherese Ferenc Hirzer, l’eroe dello storico secondo scudetto juventino. I propositi del rampollo FIAT restavano tuttavia quelli di instaurare un’egemonia bianconera duratura e feconda, ma per farlo aveva bisogno di nuovi talenti. Questo lo spinse a rivolgersi direttamente a Mussolini per chiedere la grazia almeno riguardo ai figli degli emigranti: una generazione affamata di gloria che, lontano dalla madrepatria, aveva imparato a declinare il football in maniera del tutto personale e che già da qualche tempo stava contribuendo a trasformare il Sudamerica nel nuovo Eden del pallone. Il Duce, dal canto suo, fu ben lieto di abbracciare l’idea di una “grande Italia al di là degli oceani” e approvò che nel calcio nostrano fosse istituita la posizione privilegiata di oriundo. 

			Già nel 1929 furono così rimpatriati ben undici italiani d’America: tutta gente molto fantasiosa e fuori dagli schemi, capace di un gioco palla a terra mai visto prima sul suolo patrio. Alla Torino bianconera, direttamente da Buenos Aires, giunsero in poco tempo tre campioni assoluti che fecero la fortuna della Juventus come pure della Nazionale italiana. Il primo fu Renato Cesarini, un circense del pallone tutto guizzi e serpentine, seguito a ruota dal grande Mumo Orsi, lo svelto dal capello imbrillantinato che coi piedi eseguiva giochi di prestigio. Poi fu la volta del roccioso Luis Monti, l’“Armadio a due ante” che calamitava la palla senza mai doverla rincorrere. Potendo contare su un simile trio di portentosi oriundi, la Juve riuscì davvero a realizzare i piani di supremazia che Edoardo Agnelli aveva in mente, prolungando l’età dell’oro bianconera per un intero quinquennio, senza mai un inciampo.

			748. Cosa accadde, durante un Juve-Fiorentina di fine anni Cinquanta, quando John Charles colpì il palo con una violenta capocciata?

			A)	La porta si inclinò perché il palo fu divelto

			Tra tanti pali dolorosi colpiti da giocatori in maglia bianconera e tanti pali lieti che hanno salvato i portieri bianconeri, ce n’è uno, il più bizzarro, che sfugge a questa classificazione. Fu quello preso di mira dalla carica del mastodontico ariete bianconero John Charles nel corso di una memorabile sfida al Comunale contro la Fiorentina. È noto che i pali di legno di fine anni Cinquanta erano più duri e spigolosi rispetto agli attuali, ma il peso massimo gallese decise di saggiarne di persona la resistenza quando la sua testa riccioluta, nel catapultarsi sul pallone durante un’azione concitata in area, finì proprio contro il palo della porta gigliata. Charles stramazzò al suolo e lo stadio ammutolì. Il Gigante Buono bianconero era steso a terra e tanti lillipuziani gli si fecero intorno preoccupati. Lui aveva gli occhi chiusi, quasi non respirava, tanto che per un attimo si temette il peggio. Ma ecco che quella testa dura di John Charles si rialzò e, un po’ barcollante, riprese a giocare come se nulla fosse. Ad avere la peggio era stato il palo, che dopo il tremendo impatto col caterpillar gallese appariva quasi divelto e ormai traballava a ogni soffio di vento.

			749. Quale juventino ha segnato più gol in assoluto subentrando dalla panchina?

			C)	Del Piero

			Quello di riserva è un ruolo inviso a ogni calciatore, perché essere considerati un rincalzo e dover restare in naftalina per molto tempo nuoce gravemente a prestazioni e autostima. Eppure, nell’immaginario bianconero, il termine “riserva” ha smesso di avere un’accezione negativa da quando il vecchio cannoniere brasiliano José Altafini, negli anni Settanta, iniziò a segnare valanghe di gol entrando dalla panchina e riuscendo spesse volte a cambiare il volto delle partite più difficili. Ma il dato secondo cui Altafini sarebbe stato il miglior cannoniere part time della storia juventina va recepito, è proprio il caso di dirlo, con riserva. Del resto le statistiche parlano chiaro: Alex Del Piero ha messo nel sacco 37 gol subentrando a gioco iniziato, mentre il bomber interinale Altafini solo 13, a pari merito con Iaquinta.

			750. Quanti gol ha segnato Thuram in maglia bianconera?

			B)	1

			Quella statua intagliata nell’ebano che risponde al nome di Lilian Thuram, nella dorata era del Lippi bis, si rivelò a dir poco determinante per rendere ancor più efficace il gioco bianconero, tra coperture invalicabili e volate in avanti a passo di carica. Il ragazzone transalpino aveva solo un piccolo difetto: non segnava praticamente mai, al punto che una sua doppietta durante i Mondiali del ’98 contro la Croazia fu celebrata in Francia, come la conquista della Prussia da parte di Napoleone. Ma il 10 novembre 2002, durante un concitato Juve-Milan dal sapore scudetto, accadde l’imponderabile. 

			22' del primo tempo: Andrea Pirlo, al tempo regista dei Diavoli rossoneri, perse un pallone al limite dell’area juventina. Immediato si scatenò il contropiede bianconero. Del Piero appoggiò verso Thuram, che accorse alla garibaldina, colpì di destro pieno e spedì la palla in rete. Fu un gol pregevole e pesantissimo, che resterà per sempre l’unica marcatura del francese di Guadalupe in maglia zebrata.

			751. In passato quale ruolo era identificato dal numero 7?

			C)	Ala destra

			Ci fu un tempo in cui la cabala calcistica viveva di regole ferree e a ogni numero di maglia corrispondeva una precisa collocazione tattica in campo. Nello scacchiere del pallone, dunque anche in quello juventino, il 7 era il numero speciale indossato da tanti interpreti del ruolo più anarchico del calcio: l’ala destra. Andando a ritroso negli anni troviamo Mauro Germán Camoranesi, Angelo Di Livio, Massimo Mauro, Oscar Damiani, Gino Stacchini, Federico Munerati. Ma l’Oscar della maglia numero 7 bianconera, non ce ne voglia CR7, dovrebbe essere conferito a Franco Causio, il baffuto Barone capace di altrettanti numeri sul rettangolo di gioco, tra dribbling beffardi copiati dallo stile brasiliano, millimetrici cross dal fondo, assist impossibili per chiunque altro e gol tanto belli quanto determinanti. 

			Intorno alla metà degli anni Settanta, Causio scelse il 7 in azzurro e il nuovo mister bianconero Trapattoni glielo fece tenere anche alla Juve, avendo in mente per lui un posizionamento tattico inedito: appunto quello di tornante di destra. L’intuizione del Trap si rivelò azzeccata e per il Barone arrivò la meritatissima consacrazione. 

			752. In quale club giocava Franco Causio quando venne convocato per i Mondiali del 1982?

			B)	Udinese

			Nel 1981, dopo undici anni di onorata militanza bianconera, il Barone Franco Causio fu costretto a lasciare la Juventus per andare a vestire un’altra maglia a strisce verticali bianche e nere: quella dell’Udinese. Ormai trentaduenne, in molti furono concordi nel giudicarlo un giocatore sul viale del tramonto, ma il caparbio fantasista salentino tornò a rifulgere di classe cristallina, vincendo il Guerin d’Oro come miglior calciatore del campionato, tanto da convincere mister Bearzot a chiamarlo per il Mondiale spagnolo. Causio era fuori dalla rosa dei titolari, tuttavia ebbe modo di giocare uno scampolo della finalissima contro la Germania, così anche lui divenne campione del mondo nel 1982.

			753. Come venne ribattezzato Reinaldo Martino, campionissimo argentino degli anni Quaranta?

			C)	“Zampa di Velluto”

			Reinaldo Fioramonte Martino era una mezzala sgusciante, fantasiosa e decisamente improntata all’offensiva che con i suoi 18 gol in 33 gare di campionato contribuì enormemente al trionfo bianconero del 1950. Quella fu la prima stagione di Martino nel calcio europeo, ma lui non patì evidentemente alcun problema di adattamento, merito delle sue cosce ipertrofiche che lo facevano notare al volo in mezzo al campo, ma più ancora della sua proverbiale abilità palla al piede. 

			Il campione bianconero del ’50 era infatti stato ribattezzato “Zampa di Velluto” per i tocchi morbidissimi di cui era capace e, sebbene in pochi lo ricordino, lui è stato uno dei più grandi giocatori che l’Italia abbia mai importato dall’Argentina. Dispensò il proprio genio calcistico in una Juventus da applausi e la sua annata ricca di gol e gloria culminò con la conquista dello scudetto. Eppure il successo e l’ammirazione dei tifosi italiani non poterono nulla di fronte all’inconsolabile malinconia che colpì Reinaldo. Così, dopo aver messo il suo felpato zampino su uno fra i più memorabili trionfi bianconeri, al termine di quella stagione Martino fece le valigie e tornò a giocare in Argentina. Quando si ritirò dal calcio, l’ex campione mise in piedi a Buenos Aires un locale notturno, El Cano, in via Talcahuano. A Torino nessuno vide più una cometa bella e luminosa come quella che chiamarono “Zampa di Velluto”.

			754. Chi era il portiere bianconero titolare degli anni Cinquanta?

			B)	Giovanni Viola

			Il pluriscudettato portierone juventino degli anni Cinquanta, nonché recordman per presenze fra i pali bianconeri dopo Combi, Zoff, Tacconi e Buffon, risponde al nome di Giovanni Viola Marchet. Torinese purosangue, classe 1926, il prode Viola ha difeso con onore la porta della Vecchia Signora per ben 244 volte, subendo tuttavia un novero piuttosto cospicuo di reti, per l’esattezza 288, demerito soprattutto di una linea difensiva non proprio impenetrabile. Il suo decennio in bianconero lo ha visto comunque conquistare 3 memorabili scudetti: sebbene l’ultimo, quello del 1957-1958, con la maglia numero 12 alle spalle del titolare Mattrel. 

			755. Quante vittorie collezionò la Juve di Capello nello strabiliante girone d’andata del 2005-2006?

			A)	17 vittorie su 19 gare

			Nella stagione 2005-2006, in tanti cercarono di spiegare il perché di una Juventus imbattibile: una squadra cannibale capace di mangiarsi lo scudetto già a metà campionato. Con 17 vittorie su 19 partite giocate, infatti, la formazione bianconera chiuse il girone d’andata alla vertiginosa quota di 52 punti in classifica. 

			Maurizio Zamparini, presidente del Palermo, dopo aver visto la sua squadra soccombere contro la Juve, fu uno dei pochi a cogliere la vera differenza fra i ragazzi allenati da Fabio Capello e tutti gli altri: «Le milanesi giocano in smoking, quelli della Juve sono operai». Il mister friulano spiegò che quella definizione non gli piaceva affatto, come non gli piacevano le incomprensibili accuse di difensivismo che gli vennero rivolte. Ma in fondo, dietro la faccia e le parole di circostanza, Capello sapeva bene di aver ricevuto il miglior complimento possibile. Perché il segreto di quel collettivo, formato da grandi nomi, era proprio l’umiltà. Nessuno si sentiva migliore degli altri, né rovinò mai l’armonia del gruppo con atteggiamenti da primadonna. Persino il fuoriclasse Zlatan Ibrahimović, al quale l’umiltà ha sempre fatto difetto, quell’anno accettò di uniformarsi alla mentalità operaia di cui parlava Zamparini e che Fabio Capello cercò di inculcargli. Fredda, convinta e umile, la Juventus del 2005-2006 continuò per la sua strada senza fare prigionieri, a testa bassa, conquistando agevolmente il ventinovesimo scudetto della storia bianconera. Prima che Calciopoli rivoluzionasse tutto.

			756. Quando avvenne il tragico incidente aereo in cui persero la vita i campioni del Grande Torino?

			C)	Nel 1949

			Unanime fu la commozione all’indomani della tragedia aerea avvenuta il 4 maggio 1949, quando la più forte squadra italiana di tutti i tempi venne inghiottita dalle nebbie che, proprio in quell’infausta data, nascondevano la collina di Superga. Un intero paese, attonito e incredulo, fu testimone della scomparsa del Grande Torino. E si trattò di un risveglio terribile non solo per tutto lo sport italiano, ma davvero per tutta l’Italia, che nel dopoguerra aveva ricominciato a sognare grazie alle imprese del dorato binomio Coppi-Bartali e grazie alle vittorie della squadra imbattibile guidata da Valentino Mazzola. 

			Nessuno aveva ancora consegnato alla storia della musica le parole «The show must go on», eppure lo spettacolo doveva andare avanti lo stesso, anche a quel tempo. Così, all’inizio della stagione seguente, ai bianconeri toccò l’ingrato compito di raccogliere il testimone caduto di mano all’improvviso ai fortissimi granata, che divennero ugualmente campioni d’Italia del 1949, pur trattandosi di un alloro postumo. 

			Quella che si affacciava alla nuova era del calcio nostrano fu una Juve stravolta e migliorata sotto ogni punto di vista: in panchina c’era l’inglese Jesse Carver, ma soprattutto là davanti fecero la loro comparsa il diabolico danese Præst e l’argentino triste Reinaldo Martino. Anche il blocco italiano divenne di prim’ordine, con innesti scelti fra i più forti del mercato interno: l’attaccante Vivolo, il terzino Bertuccelli, i laterali Mari e Piccinini, mentre in porta fu inserito Viola al posto di Sentimenti IV. Senza dimenticare che si poteva già contare sul determinante contributo di due giovani stelle del calibro di John Hansen e Giampiero Boniperti, oltre che sull’assennata leadership del senatore della difesa Carlo Parola. 

			Quella Juventus nuova di zecca iniziò il campionato in modo esaltante e mise insieme una serie inarrestabile di vittorie. A Natale aveva già fatto il vuoto in classifica, con 15 vittorie e 2 pareggi, alla strabiliante velocità di 50 gol fatti e solo 15 subiti. Il testimone del Grande Torino era finito in buone mani.

			757. Quale scherzo fece il portiere Sentimenti IV alla Juve per vendicarsi di essere stato ceduto alla Lazio?

			A)	Parò un rigore calciato dal capitano bianconero

			Nell’estate del 1949, nonostante avesse difeso più che egregiamente la porta bianconera per molte stagioni, il prode Sentimenti IV venne ceduto alla Lazio. La dirigenza juventina non poteva tuttavia immaginare che il quarto figlio dei coniugi Sentimenti sarebbe tornato a risplendere in biancoceleste, rientrando addirittura nel giro della Nazionale. Con l’esperienza, l’ex numero 1 bianconero aveva persino imparato a parare i rigori, il suo tallone d’Achille di un tempo. Lucidio Sentimenti divenne uno specialista insidiosissimo per qualsiasi tiratore e il 21 febbraio 1954 riuscì a prendersi anche una piccola rivincita sulla Juve, colpevole di averlo creduto finito. 

			In quel di Torino, davanti al pubblico che un tempo aveva tifato per lui, Sentimenti IV parò un rigore calciato non proprio impeccabilmente da capitan Boniperti e così facendo difese strenuamente lo 0 a 0. Quell’anno, nemmeno a farlo apposta, la Juventus perse il campionato a favore dell’Inter per un solo punto: quel punto parato da Sentimenti IV. Mai sottovalutare il cuore e i guantoni di un campione.

			758. In quali anni la Juve stabilì il record per il maggior numero di punti in un campionato a 18 squadre?

			A)	Nel 1931 e 1960

			Nella stagione 1959-1960 la Juventus presentò in panchina una coppia che più strana non si sarebbe potuta concepire. Direttore tecnico era il cinquantaquattrenne Renato Cesarini e al suo fianco, come allenatore, c’era Carlo Parola, ritiratosi dall’attività agonistica da appena quattro anni. Quando ancora giravano per il campo in pantaloncini, entrambi erano stati due autentici senatori bianconeri: il primo nei dorati anni Trenta, quelli del Quinquennio, il secondo nell’arco di ben tre lustri fino al 1954.

			759. Quale strumento di persuasione utilizzò il presidente bianconero Italo Allodi per convincere Gianfranco Zigoni a tagliare la sua chioma ribelle?

			A)	Gli promise 100.000 lire degli anni Sessanta

			I capelli lunghi, in casa bianconera, non sono mai andati troppo di moda. Ma a inizio anni Sessanta c’era un giocatore ribelle che proprio non voleva adeguarsi. Gianfranco Zigoni da Oderzo si sentì ripetere di continuo la frase tipica del presidente Italo Allodi: «Zigo, tagliati i capelli… Questa è la Juve!».

			Il calciatore dal folto crine continuava tuttavia a fare orecchie da mercante, perciò Allodi mise mano al portafoglio e gli propose la stessa cifra che aveva dato all’altro giovane capellone juventino, Roberto Vieri, affinché si sottoponesse a una seduta dal barbiere. Il presidente bianconero era disposto a sganciare 100.000 lire, un incentivo niente male per gli anni Sessanta, ma Zigo fece notare a quel punto la bellezza superiore della sua capigliatura rispetto a quella di Bob Vieri e concluse la discussione con un commento tutt’altro che accomodante: «I miei capelli non hanno prezzo, se insisti che io mi tagli i capelli, io ti taglio le palle a te!».

			Ovviamente, per ragioni di stato, alla fine Zigoni dovette chiedere scusa ad Allodi, accettando altresì di dare un taglio netto alla sua chioma ribelle. E anche per questo, nonostante fosse cresciuto nella primavera bianconera, non s’innamorò mai davvero della maglia juventina. Troppo conservatori i dirigenti che lo obbligavano a far presto la sera, troppo oppressivo lo “stile Juventus”. Per uno come Gianfranco Zigoni la Signora non era Vecchia, era proprio antiquata.

			760. Quale gesto eroico hanno compiuto il padre e il nonno di Maurizio Sarri nella primavera del ’44?

			B)	Hanno salvato e tenuto rifugiato un soldato americano

			È il 26 maggio 1944 e un bombardiere B-25 Mitchell sta sorvolando i cieli della Toscana quando viene colpito dalla contraerea tedesca. Il pilota muore sul colpo, alcuni soldati si lanciano col paracadute per tentare di salvarsi. Tra loro c’è Bill Lanza, un mitragliere di 27 anni che si butta e atterra in un campo vicino a Vaggio, in Valdarno, dove trova due ragazzi che lo riconoscono in quanto militare americano e gli consigliano di correre via a nascondersi, ché la zona è piena di tedeschi a caccia di americani. Bill scappa e si copre di foglie, cosa che gli evita di farsi scoprire dai tedeschi, che in effetti gli passano accanto senza accorgersi di lui. 

			Il giorno successivo, Bill si presenta a uno dei ragazzi che lo avevano aiutato: è Amerigo Sarri, babbo del neoallenatore bianconero, e conosce anche Goffredo, il nonno. Il signor Sarri porta all’americano vino, formaggio e vestiti, poi lo fa nascondere in una grotta nel bosco per sessantacinque giorni insieme a un altro Sergente scampato all’attentato. Una volta ripresi, Bill e il superiore, sempre aiutati da Goffredo Sarri, riescono ad andarsene sani e salvi.

			Sono passati parecchi anni, Bill è morto nel 2012 a novantacinque anni ed è riuscito anche a sapere dell’esistenza di Maurizio Sarri, figlio dell’Amerigo che ha ritrovato una volta tornato in America. 

			Il gesto non è rimasto solo nella mente dei tre uomini, tant’è che il nipote di Lanza ci ha scritto un libro e, soprattutto, il generale statunitense McMarney ha scritto addirittura qualche riga di ringraziamento al nonno Goffredo Sarri, una volta saputo dell’accaduto.

			761. Chi fu il più giovane giocatore di sempre a segnare un gol con la maglia azzurra?

			A)	Bruno Nicolè

			Bruno Nicolè era sul punto di sognare. A soli diciott’anni esordiva in Nazionale. La mamma, qualche giorno prima, l’aveva accompagnato alla stazione di Porta Nuova a Milano, da lì partiva il treno per Parigi. Aveva raccomandato il figlio all’esperto azzurro Armando Segato affinché lo aiutasse in campo e lo sorvegliasse nella metropoli parigina.

			È il 9 novembre 1958 allo stadio Parco dei Principi. È una semplice amichevole, ma Bruno Nicolè sta per registrare un record che difficilmente sarà battuto. La partita finisce 2 a 2 ed entrambi i gol azzurri li segna proprio lui, il diciottenne di Padova. Bruno Nicolè, per la precisione a diciott’anni e duecentocinquantotto giorni, diventa così il più giovane calciatore di sempre a segnare con la maglia dell’Italia. La Juve prende appunti e decide di puntare tutto su questo baby fenomeno.

			762. Quale fu la peggior annata di sempre in serie A per la Juve?

			B)	1961-1962

			È appena finita la drammatica stagione 1961-1962, annus horribilis per antonomasia della storia bianconera. All’ultima giornata la Juventus è stata tristemente agganciata al dodicesimo posto dal Venezia: una lotta tra poveri alla quale la Vecchia Signora non si era mai abbassata. I giocatori sono sfuggiti al controllo del mister, hanno iniziato a giocare ognuno per sé, finendo per far affondare la barca juventina. A Torino è il momento di rimboccarsi le maniche e mettersi al lavoro duramente per ricostruire una squadra e ricostruirsi, soprattutto, una reputazione. Tre giorni dopo la fine del campionato, i soci bianconeri già si riuniscono per scegliere l’allenatore che possa dare una nuova direzione tecnica alla squadra.

			L’anno seguente, sulla panchina della Juve, ci sarà il brasiliano Paulo Amaral Lima. Il problema del 1961-1962, in realtà, era stato molto semplice. Durante l’estate si era ritirato dal calcio Giampiero Boniperti lasciando un vuoto incolmabile dopo quindici anni di gol, assist e carisma. Ora Gianni Agnelli chiedeva proprio a lui di diventare consulente speciale per il mercato bianconero. E presto, anche grazie a lui, inizierà la rinascita.

			763. A che età il baby fenomeno bianconero Bruno Nicolè si ritirò dal calcio?

			B)	A ventisette anni

			La carriera di Bruno Nicolè era stata un continuo saliscendi tra elogi e critiche, osanna e offese. Prima l’hanno messo su un altare, poi, sopra lo stesso altare, l’hanno sacrificato. Dopo dieci anni non ce l’ha fatta più a resistere sulle montagne russe tra successo e insuccesso, e a soli ventisette anni si è ritirato. Una mossa inattesa per quello che era stato un autentico baby fenomeno del calcio italiano.

			In realtà, già a venticinque anni, Bruno aveva vagheggiato l’ipotesi di smettere, quando lo trasferirono in serie B all’Alessandria. Il campionato cadetto, per uno che aveva pensato di diventare un campione, era davvero troppo poco e lui non aveva nessuna intenzione di vivacchiare. Alla fine Nicolè ha resistito solo un paio di anni, poi ha detto basta per davvero. Al diavolo il calcio e i suoi sogni disillusi. Basta guardare la bilancia per controllare quel maledetto peso che non ne voleva mai sapere di restare nei canoni di un calciatore vero. Meglio la vita al di fuori del pallone.

			764. Quanti scudetti ha vinto il mitico Silvio Piola?

			A)	0

			È possibile che Silvio Piola, il campione del mondo del ’38, due volte capocannoniere, recordman assoluto di gol segnati in serie A, non sia mai riuscito a essere, almeno una volta, campione d’Italia?

			È proprio così, anche se una volta, nel campionato 1945-1946, ebbe la sua grande occasione. L’avversario di tutti, a quel tempo, era il Grande Torino. Eppure, in quella stagione in cui si disputò il più lungo campionato della nostra storia, i granata trovarono un avversario dentro le mura amiche, perché il disastro della Seconda guerra mondiale aveva cambiato le carte in tavola e il prode Piola, dopo una singola annata da 23 gol proprio con maglia del Toro, aveva guadato il Po approdando alla Juventus.

			Si arrivò fino a metà luglio e a 2 sole partite dalla fine, fra lo stupore generale, la Juve era avanti di 2 punti sui cugini granata. Silvio Piola aveva acceso la sua macchina da gol e aveva condotto i bianconeri a 7 vittorie consecutive. Solo 180 minuti separavano Silvio e lo scudetto.

			Alla penultima giornata si sfidarono proprio Juventus e Torino. Un derby drammatico che avrebbe assegnato il tricolore. Una sfida tra centravanti di altissimo livello: Piola contro Gabetto. Dopo 90 minuti accesi di agonismo sublime, purtroppo a spuntarla fu il Toro, manco a dirlo con un gol di Gabetto. I granata avevano così raggiunto la Juve in classifica e all’ultima giornata riuscì loro anche il sorpasso. Silvio Piola si fermò a un passo dallo scudetto, così vicino come non gli era mai successo in passato, quando a suon di reti innalzò i colori della Pro Vercelli prima e della Lazio poi, come non gli sarebbe più capitato neppure in futuro.

			765. In quale anno il mitico Peppino Meazza divenne un giocatore bianconero?

			B)	Nel 1942

			Nel pieno della Seconda guerra mondiale, più precisamente un pomeriggio di inizio ottobre del 1942, Peppino Meazza aveva già indosso una maglia bianconera. Quel pomeriggio si stava allenando duramente per tornare un giocatore vero, quando un dirigente juventino iniziò a chiamarlo da lontano sventolando un foglio. Peppino smise col suo training, raggiunge il distinto signore e scoprì che si trattava del contratto con la Juventus. A quel punto mancava solo un appoggio per firmare. Così, per scrivere meglio, l’ex bandiera interista si sdraiò sull’erba dello Stadio Comunale e divenne ufficialmente un calciatore bianconero.

			Il campionato di guerra, nel frattempo, aveva già spedito agli almanacchi due giornate e la Juve aveva rimediato solo due pareggi. A quel tempo il Torino era all’alba della sua stagione più mitica e Meazza esordì con la maglia bianconera proprio nel derby. La partita terminò con un inglorioso 5 a 2 in favore dei granata. Nei mesi seguenti le cose andarono decisamente meglio, Meazza trovò il suo posto al centro dell’attacco e offrì alla Juve il suo contributo di 10 gol. Ma per un beffardo andamento ciclico della sua storia in bianconero, anche la sua ultima partita fu una disastrosa sconfitta, stavolta per 2 a 6 contro il Vicenza. La Vecchia Signora era comunque felice di aver dato lustro alla sua storia vedendo giocare tra le sue fila il più forte giocatore italiano di tutti i tempi.

			766. Grazie a quale partita Carlo Parola si guadagnò l’appellativo di “Carletto l’Europeo”?

			B)	Gran Bretagna-Resto d’Europa

			Il 10 maggio 1946, per ricordare al mondo di essere gli inventori del football, gli inglesi organizzarono a Glasgow una sfida tra la Gran Bretagna e il Resto d’Europa. Con quella partita l’isola d’Albione festeggiava la sua adesione alla FIFA, ma sempre conservando una certa superiorità.

			I giornalisti inglesi lo ribattezzarono “Il match del secolo”, ma la notizia per la Juventus era un’altra. La notizia era che tra i convocati, accanto a campioni come il francese Da Rui, il danese Peterson, gli svedesi Nordahl e Gren, il danese Præst e tanti altri, c’era anche un giocatore bianconero. Il suo nome era Carlo Parola.

			Quel giorno, per lui, lo stadio di Glasgow capace di ospitare 150.000 persone fu un’emozione indescrivibile. Il Resto d’Europa perse 6-1, ma i giornalisti di tutto il mondo si complimentarono con Parola per la sua prestazione. Lo chiamarono con l’appellativo di “Carletto l’Europeo”, mentre gli inglesi cercarono senza successo di ingaggiarlo.

			767. A chi si rivolse l’Avvocato Agnelli chiedendo il favore di andare a prendere in aeroporto il neoacquisto bianconero John Hansen?

			C)	Al CT della Nazionale azzurra

			Nel 1948, quando John Hansen arrivò alla Juve, in Danimarca il calcio era ancora una cosa per dilettanti. Eppure, solo un paio di mesi prima, i principianti danesi avevano dimostrato ai professionisti italiani che loro non giocavano solo per diletto, ma anche per vincere. Alle Olimpiadi di Londra rifilarono infatti una lezione indimenticabile alla Nazionale azzurra e John Hansen segnò 4 dei 5 gol con cui la Danimarca sovvertì ogni pronostico della vigilia, facendo fare ai ragazzi di Vittorio Pozzo la figura degli sprovveduti.

			John Il Lungo, come venne presto ribattezzato Hansen per via dell’altezza, divenne oggetto di un’asta internazionale, finché l’Avvocato Agnelli non si alzò in piedi e fece l’offerta che chiuse i giochi: 3, 2, 1, John Hansen aggiudicato!

			Nessuno però, a parte gli sconfitti della partita di Londra, aveva mai visto da vicino il danese. Così, il giorno del suo arrivo a Torino, l’Avvocato Agnelli decise di spedire all’aeroporto nientemeno che il CT azzurro Vittorio Pozzo, cuore granata ma legatissimo all’Avvocato, per individuare il bomber sconosciuto ed evitare spiacevoli scambi di persona.

			768. A quale cifra ammonta il record di gol segnati dalla Juve in trasferta?

			A)	7 

			Il campo di Busto Arsizio, quella domenica, pareva l’ippodromo di una gara di galoppo per la Juve. Lo squadrone bianconero dominò la Pro Patria in lungo e in largo, e fece registrare il record assoluto di gol segnati in trasferta. La squadra ospitante mai come quella volta è stata ospitale, ha fatto accomodare gli juventini in casa propria e ha permesso che facessero il loro comodo. 

			La Pro Patria giocò con slancio e coraggio solo nelle fasi iniziali. Poi, man mano che passavano i minuti e la porta bianconera restava inviolata, i padroni di casa arretrarono vistosamente sulla difensiva, fino a essere schiacciati dai campioni della Juve. La squadra di Busto Arsizio doveva ringraziare la sorte di esser sotto di un solo gol all’intervallo, e invece non lo fece abbastanza e continuò a perder colpi, fino a un disastro di proporzioni indecorose. 

			Nella ripresa cedette di schianto, ogni avanzata dei bianconeri pareva affondare nel burro e alla fine si contarono ben 7 gol nella porta della Pro Patria, merito di tutto il meraviglioso attacco di quella impietosa esibizione di superiorità juventina: Karl Aage Hansen, John Hansen, Præst, Boniperti e Muccinelli. Quel giorno tutti andarono in gol e tutti regalarono momenti di calcio irripetibile. 

			Era il 10 settembre 1950 e le 7 reti rifilate fuori casa alla Pro rappresentano un record che resiste ancora oggi. In verità, spulciando bene molto più a ritroso nel tempo, le statistiche riporterebbero anche una trasferta di campionato contro la Valenciana terminata 0-9 in favore della Juve. Ma lì eravamo nel lontano 1914, un attimo prima che il Regno d’Italia entrasse in una guerra di proporzioni mondiali, e nessuno parlava di serie A: esisteva solo la Prima Divisione, che era tutta un’altra cosa.

			769. Non conoscendo una parola di italiano, come fece mister Broćić, allenatore dello scudetto bianconero del ’58, a comunicare con i suoi giocatori?

			A)	Si avvaleva di un interprete

			Quando il nuovo allenatore Ljubiša Broćić sbarcò a Torino, i dirigenti bianconeri avevano saputo che era un giramondo e che aveva allenato dappertutto. Così tranquillizzarono i giocatori, preoccupati dall’aver di fronte un tecnico straniero, assicurando che sarebbe stato semplice comunicare con un poliglotta.

			A questo punto il sospetto deve essere venuto a molti, e si rivelò esatto: il tecnico slavo parlava effettivamente cinque lingue, ma fra queste non c’era l’italiano. La società decise perciò di avvalersi della collaborazione di Teobaldo Depetrini, vecchia gloria bianconera, nella duplice veste di viceallenatore e interprete. E così poté iniziare l’avventura di Broćić sulla panchina juventina.

			Fin dall’inizio il nuovo mister si mise in luce per decisioni piuttosto estemporanee: il lancio di un portiere giovanissimo, Carlo Mattrel, il cambio di ruolo di molti giocatori e altri episodi che lasciarono perplessi. Ciò nonostante, Ljubiša Broćić vinse lo scudetto al primo tentativo, nel 1958, solo che a molti restò il dubbio che il merito non fosse il suo, ma delle traduzioni non proprio letterali di Baldo Depetrini. Così, l’anno seguente, lo slavo venne esonerato e fu proprio l’interprete a prendere il suo posto.

			770. In quale anno è stato introdotto il nuovo inno Juve, storia di un grande amore?

			B)	2007

			L’uragano Calciopoli aveva spazzato via ogni certezza insieme a due scudetti strameritati sul campo, ma la Juventus fece in fretta a risalire dalle paludi di B e nel 2007 si presentò ai blocchi di partenza del campionato con una voglia matta di voltare pagina e lasciarsi tutto alle spalle. Per ricominciare da dove si era lasciato l’anno prima, però, bisognava cambiare molte cose. E il cambiamento, in attesa che arrivassero anche i risultati, prese il via con l’introduzione di una piccola novità. Proprio a partire dal 2007 iniziò a risuonare un nuovo inno ufficiale, scritto da Claudio Guidetti insieme ad Alessandra Torre e successivamente arrangiato da Paolo Belli. Tifosissimo bianconero, Belli racconterà di aver accettato l’incarico col timore che Juve, storia di un grande amore si rivelasse un flop colossale. Contrariamente alle previsioni pessimistiche, il nuovo inno è stato un vero e proprio successo: una colonna sonora che ha dapprima accompagnato la rinascita bianconera e che oggi sottolinea uno strapotere senza precedenti.

			771. In quale storica occasione Giampiero Boniperti superò Farfallino Borel in vetta alla classifica ognitempo dei marcatori bianconeri?

			A)	Durante un derby della Mole contro il Toro

			Un derby è sempre una partita speciale, ma quello del 14 novembre 1954 aveva un valore ancor più grande per Giampiero Boniperti. Il capitano, leader e anima della Juve, era a caccia di un primato personale: quella domenica poteva infatti diventare il primo marcatore in assoluto della storia bianconera. Da poco aveva raggiunto Farfallino Borel in testa alla classifica con il gol numero 131, ma contro gli acerrimi rivali del Toro poteva finalmente superarlo.

			A Boniperti bastarono 30 minuti di studio per prendere le misure alla difesa granata: finta al proprio guardiano, scatto in mezzo a un grumo di avversari e tiro imparabile. Non poteva essere che un piccolo capolavoro il gol con cui Giampiero Boniperti entrò nella storia bianconera. Ma la grandezza dal capitano era anche quella di non fermarsi ad ammirare le proprie statistiche e così, all’inizio della ripresa, chiuse quello storico derby della Mole con un altro gol.

			772. Quanti gol segnò la Juve nell’indimenticabile derby della Mole stravinto nell’aprile del ’52?

			C)	6

			Il 20 aprile 1952, con 60.000 occhi puntati addosso, Juve e Toro entrano sul prato verde dello Stadio Comunale per la madre di tutte le partite per i tifosi piemontesi: il derby della Mole. Tanti fattori possono decidere una partita così tesa, sentita e combattuta. Fattori morali, fattori tecnici e fattori psicologici. Tra questi, la posta in palio e l’emotività che accende ogni competizione cittadina, il più delle volte, fanno prevalere i fattori psicologici e agonistici sugli altri. Quel giorno, invece, va in scena il derby del valore tecnico e della classe. E appena la partita, dopo solo dieci minuti, prende quella piega, il Torino è spacciato. 

			Giocando sul piano della classe e del talento non servono a niente il grande coraggio e l’impegno volonteroso dei granata. Per i cugini sarà una domenica infernale. Una domenica in cui nessuna contromisura difensiva può nulla contro la fame di gol di Giampiero Boniperti e i due Hansen: Karl e John. Una domenica memorabile in cui la Juventus sfoglia il manuale del calcio e centra la porta del Toro per ben 6 volte!

			773. Come andò la prima volta della Juve in Coppa dei Campioni, nel 1958, durante la doppia sfida del primo turno contro gli austriaci del Wiener Sportklub?

			A)	Fu una disfatta senza precedenti

			Coppa dei Campioni del 1958-1959. La coppa dalle grandi orecchie è arrivata alla sua quarta edizione, ma per la Juventus si tratta della prima volta, quella dell’esordio europeo. Il battesimo, nell’andata del primo turno, è una splendida vittoria per 3 a 1 contro gli austriaci del Wiener Sportklub. Omar Sívori segna una tripletta e strapazza gli avversari. Il primo ottobre, nella gara di ritorno a Vienna, i padroni di casa vogliono vendicarsi con l’argentino. I tifosi lo insultano per novanta minuti, mentre i difensori del Wiener lo picchiano senza pietà. Per la Juventus sarà un’autentica débâcle. Un disastro che da anni non capitava a una squadra italiana all’estero.

			Un vento freddo soffiava di traverso sul campo spazzando via i bianconeri dall’Europa. Quattro gol dell’austriaco Hammler erano solo una parte del massacro: un 7 a 1 nel primo turno della sua storia in Coppa dei Campioni, che la Juve digerirà solo dopo anni.

			774. Chi fu il più rappresentativo fra i pionieri juventini?

			C)	Domenico Donna

			Sulla soglia del nuovo secolo, dopo tre anni di duri allenamenti e incoraggianti partite amichevoli, i giovani pionieri juventini si sentono finalmente pronti per iscriversi al loro primo torneo nazionale. Il football dei grandi si rivela tuttavia un ambiente meno ospitale del previsto e la Juventus, dopo aver riposato nella prima giornata, finisce per macchiare il suo debutto in campionato con una sconfitta, seppur di misura, contro gli energumeni del FC Torinese. Ma una settimana più tardi, precisamente il 18 marzo 1900, gli sconfitti del secondo turno eliminatorio possono già rifarsi fronteggiando i ragazzi della Ginnastica Torino. 

			Traboccanti di emozione e ardore, i soci del club juventino si dispongono sul rettangolo polveroso di Piazza d’Armi, davanti a un pubblico sparuto ma estremamente incuriosito. Il presidente Enrico Canfari gioca da terzino, mentre in porta ci va il laureando in chirurgia Beniamino Nicola, segnato sui tabellini come Nicola I per distinguerlo dal fratello minore Costantino, detto appunto Nicola II, il quale si piazza sulla linea mediana. Lì di fianco prende posto il sedicenne Umberto Malvano, futuro ingegnere e futuro presidente del club, mentre in avanti c’è il più abile della truppa a fare gol, vale a dire il quindicenne Luigi Forlano. Non va poi dimenticato l’attaccante Domenico Donna, che all’epoca ha solo diciassette anni e ancora frequenta il liceo Massimo D’Azeglio, ma che farà in tempo a diventare un brillante avvocato. Nonostante la giovane età, Domenico è uno tosto e sarà lui a caricarsi la squadra sulle spalle per ben 11 stagioni, compresa quella del primo scudetto bianconero, tanto che alla fine si dirà: «La Juventus ha 10 giocatori. E poi ha Donna». 

			Con coraggio e caparbietà, gli juventini in maglia rosa ottennero quella prima, storica vittoria e proprio Donna fu uno dei migliori in campo, esattamente come lo sarà negli anni a venire. La Signora, che all’epoca non era ancora neppure Signorina, poteva contare sempre su di lui: il più rappresentativo dei pionieri. Perché la Juventus aveva 10 uomini, ma soprattutto aveva un Donna.

			775. Con quanti gol la Juve travolse la Fiorentina nel 1928, facendo registrare la vittoria più larga mai ottenuta dai bianconeri prima che il campionato fosse organizzato a girone unico?

			A)	11

			La primissima scintilla che accese l’accanita rivalità fra viola e bianconeri risale addirittura al 7 ottobre 1928. La Fiorentina, con indosso ancora la divisa biancorossa, è appena stata trascinata in Divisione nazionale per espressa volontà del governo fascista, il quale reputa inaccettabile che una città chiave come Firenze non abbia una squadra di football che la rappresenti adeguatamente. Nonostante i propositi del fascio, il club fiorentino rimane comunque zeppo di calciatori per lo più dilettanti, che già alla seconda giornata di campionato devono vedersela contro una delle squadre più forti dello Stivale: la grande Juve, assemblata dall’ambizioso presidente Edoardo Agnelli. 

			Sul camioncino che porta i ragazzi allenati dal danubiano Csapkay fino al Campo Juventus di corso Marsiglia, il portiere gigliato Rodolfo Pieri non la smette di farsi il segno della croce. Gli scongiuri di Pieri non sono tuttavia sufficienti e i dilettanti allo sbaraglio della Fiorentina vengono travolti dall’implacabile ondata bianconera. Il tabellino dei marcatori si infittisce in un lampo e alla fine riporta i nomi di 4 juventini appena, ma lo sproposito di ben 11 gol: Ricciolo Munerati, Antonio Vojak e Giuseppe Galluzzi, il figlio di Firenze che in quella stagione veste il bianconero, si spartiscono 3 triplette a testa; si aggiunge la mezzala Ignazio Testa che, al 35' e poi al 69', firma la seconda e l’ottava delle 11 reti con cui lo squadrone di mister Aitken seppellisce gli sfidanti. Il portiere dei biancorossi fiorentini è così scioccato che dopo quella partita non vorrà mai più infilarsi i guantoni, sostituito per il resto della stagione da Mario Sernagiotto.

			Dal confronto fin troppo impari, la scalcinata Fiorentina ne esce dunque con le ossa a pezzi e il risultato è talmente sonoro che, il mattino seguente, un giornale titola ironicamente: «Firenze, un… dici nulla?» Un affronto mai digerito dai toscani, che innesca fra i due club un odio vecchio quasi quanto la Fiorentina stessa. La società gigliata era infatti nata poco prima, nel 1926, proprio l’anno in cui la Juventus aveva vinto il suo memorabile secondo scudetto. Inoltre, fatto per nulla marginale, quell’impietoso 11-0 di Torino segna un record nella pluricentenaria storia bianconera: si tratta infatti della vittoria più larga mai ottenuta dalla Juve prima che il campionato nazionale fosse organizzato a girone unico. Un record eguagliato, a onor del vero, giusto un mese più tardi, precisamente il 4 novembre 1928, allorché la schiacciasassi di Edoardo Agnelli travolge gli amaranto stellati della Fiumana con l’identico scarto di 11 reti a 0.

			776. In quale anno la Juve operaia di Heriberto Herrera sfilò lo scudetto sul filo di lana alla Grande Inter del Mago Helenio Herrera?

			C)	1967

			Con l’orecchio incollato alla radiolina, il 1º giugno 1967 la Juventus scende in campo a Torino contro la Lazio. È l’ultima giornata di un campionato equilibrato e l’Inter del Mago Helenio Herrera è prima con 1 solo punto di vantaggio sui bianconeri, allenati a loro volta da un altro Herrera, Heriberto, detto HH2. La Juve deve sperare che a Mantova accada qualcosa di impensabile, ma nel frattempo deve vincere la sua partita e per farlo si affida al brasiliano Chinesinho: un asso capace di trasformare i calci d’angolo in palloni avvelenati con il suo esterno destro. Stavolta sono Bercellino e Zigoni a ringraziare per i suoi cross. La Signora va sul 2 a 0, ma non può fare di più. Per recuperare quel fatidico punto all’Inter può solo incrociare le dita e sperare che il Mantova segni un gol. 

			Sembra davvero impossibile che i nerazzurri si lascino sfuggire lo scudetto sul campo di una squadra che non ha più nulla da chiedere al campionato. E invece, nel secondo tempo, un’incredibile papera del portierone Giuliano Sarti porta l’Inter in svantaggio. In campo, a Torino, l’esultanza dei bianconeri è contenuta: le notizie che arrivano sono incerte e frammentarie. Solo a fine partita, quando tutti gli uomini della panchina corrono in campo, la notizia della sconfitta interista si sparge gioiosamente in ogni angolo del campo. La Juve operaia di HH2 è riuscita a sfilare il tricolore del ’67 sul filo di lana nientemeno che alla Grande Inter di HH1.

			777. In quale ruolo giocava la prima riserva inserita in campo dalla Juve a partita in corso?

			A)	Portiere

			Il 24 settembre 1967, per la prima volta, un portiere di riserva della Juve si alzò dalla panchina ed entrò in campo a partita in corso. Era il 21' del primo tempo della sfida contro il Mantova e una bella giornata di sole accoglieva la piccola grande novità. Spelta e Salvadore franarono sulla mano del portiere bianconero Anzolin, il quale prontamente si rialzò senza apparenti problemi. Poi, però, il numero 1 titolare avvertì un dolore lancinante alle dita e si lasciò cadere di nuovo in terra. Dopo la partita gli esami chiariranno il quadro clinico: frattura del quarto metacarpo della mano sinistra. Non potendo parare con una sola mano, Anzolin fu dunque costretto ad arrendersi e al suo posto entrò Angelo Colombo. 

			Sembrava una sostituzione come le altre, invece si trattava di un momento storico: era la prima volta che la Juventus si avvaleva della possibilità di cambiare un titolare con una riserva. Da sole 2 stagioni si poteva portare un uomo in panchina, ma fino a quel giorno i bianconeri non avevano mai avuto necessità di usarlo. Ma stavolta la necessità era stringente e il vice Anzolin venne spedito in fretta e furia in mezzo ai pali senza neppure il tempo di riscaldarsi. Poco male, Colombo aveva finalmente la sua occasione per mettersi in mostra e presto si ritrovò perfino a dover affrontare un calcio di rigore. Il portiere di riserva intuì le intenzioni del rigorista mantovano e si tuffò dalla parte giusta, ma purtroppo non riuscì a impedire che la sfera entrasse in rete. Era già una notizia solo il fatto che fosse entrato, non c’era bisogno che diventasse anche l’eroe di giornata.

			778. Come finì la sfida europea del 1962 fra la Juve di Sívori e il Real Madrid di Puskás?

			C)	Con uno spareggio in campo neutro

			Un giorno di febbraio del 1962 i tifosi francesi si assieparono sugli spalti del Parco dei Principi per godersi una delle più belle sfide di quegli anni: quella tra la Juve di Sívori e il Real di Puskás. Dopo una partita a Torino e una a Madrid, le due squadre avevano vinto una volta ciascuna per 1 a 0. Così, per dirimere la questione, si giocò la bella in campo neutro. 

			Bianconeri e merengues si affrontarono dunque a Parigi per la terza partita in quindici giorni. Felo portò presto in vantaggio il Real Madrid, ma la stella Omar Sívori reagì prontamente e condusse la Juve al pareggio. Le due squadre andarono all’intervallo ancora bloccate in uno stallo degno di certe interminabili partite di scacchi. Serviva un giocatore estemporaneo capace di rompere l’equilibrio e, purtroppo, se lo ritrovò tra le sue fila il Real. Era il numero 8 Luis Del Sol: fu lui a dare una decisa spallata alla sfida, segnando il gol del 2 a 1.

			Alla fine lo spareggio europeo terminò 3 a 1 per gli spagnoli, ma la Juve tornò a Torino a testa alta per aver retto il confronto con una delle squadre più forti di tutti i tempi. E dall’anno seguente, nemmeno a farlo apposta, proprio il killer di Parigi, Luis Del Sol, venne scelto dalla Vecchia Signora per vestire la casacca bianconera.

			779. Come finì il derby della Mole giocato appena una settimana dopo la morte prematura del povero Gigi Meroni?

			B)	Fu stravinto dal Toro

			Ci sono partite in cui il caso riesce a penetrare nell’animo degli uomini, a cogliere tutti i suoi moti interiori e ad aiutare il destino a comportarsi come si deve.

			È quanto accade nel derby tra Juve e Toro che si gioca il 22 ottobre 1967, solo una settimana dopo la morte più che mai prematura della giovane ala destra granata Gigi Meroni. Con l’aiuto del caso, il Torino di Fabbri ribalta pronostici e previsioni dominando la Juventus per 4 a 0. Prima il caso fa impennare una punizione di Nestor Combin nel momento in cui tocca il terreno; poi, sempre generoso con l’argentino, il più triste di tutti per la scomparsa dell’amico, il caso fa afflosciare improvvisamente nell’angolo della porta un tiro che sembra correre come una freccia. L’undici granata corre al doppio della velocità grazie all’ispirazione. Corre veloce in modo che il vento asciughi le lacrime dai volti commossi dall’emozione. È un derby stravinto dal Torino nel giorno in cui nessuno avrebbe voluto giocare: un derby da dedicare totalmente al povero Gigi Meroni.

			780. Quante partite ha giocato in maglia bianconera Tino Castano nonostante le sue famose ginocchia di vetro?

			C)	Più di 250

			Il ventenne Ernesto Castano ha un futuro assicurato. È un difensore spietato, ed è quasi impossibile superarlo sia nel gioco aereo che palla al piede. È veloce e resistente. Ma soprattutto ha un pregio: tiene sempre gli occhi incollati al pallone. Qualcuno deve avergli spiegato che è il pallone che fa gol, mica l’avversario.

			Il giovane Tino ha solo un problema: il suo fisico, sotto l’apparente vigore, nasconde profonde fragilità. E in effetti i quattro menischi delle sue ginocchia saltano uno alla volta come le pedine di un domino. Il povero Castano finisce spesso sotto i ferri, finché alla terza volta il chirurgo gli consiglia di appendere gli scarpini al chiodo. Così non si può proprio continuare, pensano tutti. Tutti tranne Tino. Lui ha un altro piano per il campionato seguente: quello di giocare quasi tutte le partite da titolare e vincere lo scudetto. Aveva ragione lui e andrà proprio così, per la gioia della storia juventina. Perché, al netto delle sue famose ginocchia di vetro, Ernesto Castano non avrebbe mai permesso a nessuno di dirgli quando sfilarsi di dosso l’amata maglia a strisce bianche e nere. Ed è proprio questo profondo attaccamento ai colori che lo ha reso un’autentica bandiera juventina: un capitano coraggioso da 265 presenze in bianconero.

			781. Chi fu il mattatore del quarto di finale di Coppa dei Campioni vinto dalla Juve nel 1962 a Madrid contro il Real?

			A)	Omar Sívori

			“El miedo escénico” lo chiamano gli spagnoli. La traduzione letterale è “paura del palcoscenico”, ma in realtà, quando si parla del Real Madrid e del suo stadio, quell’espressione assume contorni ancora più spaventosi. Il pubblico e l’atmosfera madridista riescono a creare un autentico terrore negli occhi e nel cuore dei giocatori avversari.

			Il 21 febbraio 1962 toccò alla Juve cercare di resistere a quella paura nel ritorno dei quarti di finale di Coppa dei Campioni. I bianconeri dovevano vincere al fine di ribaltare la sconfitta per 1 a 0 subita nella partita di andata a Torino. Sembra quasi impossibile contro le merengues di quegli anni: giocatori come Di Stéfano, Gento, Puskás e Kopa sono tutti campioni capaci di vincere una partita da soli. 

			La Juve ha un solo fuoriclasse, un fantasista mancino senza eguali: uno che, se è in giornata, nessun difensore riuscirebbe a fermare. Si chiama Omar Sívori e prima della partita di andata ha ricevuto il Pallone d’Oro, che premia il miglior giocatore europeo della stagione. Ed è proprio Sívori a segnare il gol storico con cui la Juventus non si lascia impaurire dal miedo escénico ed espugna il campo del Real Madrid.

			782. Contro quale squadra Antonello Cuccureddu fece il suo esordio con gol in maglia bianconera?

			A)	Cagliari

			Il Cagliari della stagione 1969-1970 è quello imbattibile di Rombo di Tuono Gigi Riva e anche quel 16 novembre sembra che non ci sia scampo per i rivali. Specie per quella Juve: una squadra piena di giovani senza troppa esperienza che non riesce neppure a risalire dalle zone basse della classifica. 

			Per rimettere in sesto la partita, inchiodata sull’1-0 in favore dei padroni di casa, ai bianconeri restano solo due miseri minuti di gioco. Tra le fila della Vecchia Signora c’è però un ragazzino, al suo esordio in campionato, che ha una voglia di vincere che diverrà proverbiale. Ha compiuto vent’anni da poco e il suo nome, Antonello Cuccureddu, svela che quella contro il Cagliari è una partita che per lui ha un sapore davvero speciale. Un calcio d’angolo è l’ultima opportunità per la Juve di battere Albertosi, il portiere dei sardi. Il pallone danza beffardo nell’area di rigore, finché il giovane Antonello Cuccureddu ci si avventa con tutta l’esuberanza dei suoi vent’anni e lo scaglia in rete. Eccolo qui il magico esordio di Cuccureddu: l’esordio da profeta in patria, ma con la maglia del nemico.

			783. Prima dell’esonero di Claudio Ranieri, avvenuto nel 2009, da quanti anni la Juve non comunicava il benservito anzitempo a un allenatore?

			C)	Quaranta

			Nell’estate del 1969 la panchina bianconera accoglie un nuovo allenatore. Si chiama Luis Antonio Carniglia, ha cinquantadue anni e in Italia ha già allenato cinque squadre. È un signore argentino dall’aria attempata e con un’enorme fiducia nel talento e nella classe. Carniglia spiega alla squadra la sua idea di gioco e in tanti restano a bocca aperta ascoltando questo filosofo del pallone. Luis sostiene che nel calcio la classe è tutto e quindi, se possiedi quella, non è necessario sacrificarsi per la squadra. 

			Helmut Haller e Bob Vieri, i due genietti del gruppo, non aspettavano di sentirsi dire altro. E così, mentre Del Sol e Furino si chiedono se stanno sbagliando tutto a correre avanti e indietro per il campo, la squadra inizia il campionato. Bastano un paio di partite per capire che le idee del nuovo mister sono solo una bellissima utopia. Dopo sei giornate la Juve ha raccolto 1 vittoria, 2 pareggi e 3 sconfitte. La dirigenza non può far altro che prendere da parte Luis Carniglia, suggerendogli elegantemente di trovarsi un altro lavoro. 

			Bisognerà aspettare quarant’anni esatti per vedere di nuovo la Juve esonerare un allenatore. Il triste primato spetta al povero Claudio Ranieri, al quale venne comunicato il benservito dopo una striscia di 8 partite di campionato senza neppure una vittoria. La scusa per l’esonero anzitempo la diede la sconfitta in Coppa Italia contro la Lazio, futura trionfatrice della competizione: dunque via Ranieri e dentro un giovanotto alla sua prima panchina. Il suo nome era Ciro Ferrara.

			784. Come andò a finire la storica sfida scudetto del 7 maggio 1967 fra l’Inter del Mago Herrera e Juve del Ginnasiarca Herrera?

			A)	Vittoria di misura della Juve 

			La battaglia degli allenatori omonimi, come un nodo inestricabile, venne al pettine dopo tre anni di incontri e scontri, battibecchi e punzecchiature. Helenio Herrera dell’Inter era sempre stato il Mago vincente e rispettato, mentre l’Heriberto bianconero si era dovuto accontentare di essere “quello con lo stesso cognome del Mago”: non a caso era stato ribattezzato HH2, laddove il numero 1 rimaneva sempre e comunque Helenio.

			Il giorno in cui l’Herrera minore poteva prendersi la sua rivincita fu il 7 maggio 1967. La Juventus gioca a San Siro contro la Grande Inter per riaprire la corsa-scudetto. I nerazzurri, avanti di 4 punti in classifica, si accontenterebbero di un pareggio capace di congelare la situazione, mentre i bianconeri devono necessariamente vincere.

			Proprio quel giorno Heriberto Herrera riuscì a togliersi di dosso la tuta da Herrera dei poveri e batté per la prima volta in campionato il collega di cognome. Bastò un gol di Favalli al 71' per vederlo raggiante di una felicità che cercava di nascondere con parole misurate: «Il mio collega interista e io non abbiamo giocato, l’hanno fatto i giocatori». Mentiva. Lo sapeva benissimo che in campo va anche l’allenatore, nelle teste dei propri calciatori e nei loro corpi. Venti giorni più tardi a Heriberto Herrera riuscirà anche il sorpasso in classifica e lo scudetto tornerà a Torino.

			785. Quanti gol segnò Oscar Damiani il giorno del suo esordio in bianconero?

			B)	2

			Mercoledì 28 agosto 1974, mister Carletto Parola vuole mettere subito alla prova il nuovo acquisto arrivato dal Vicenza. Oscar è un giocatore offensivo di movimento capace di giostrare su tutto il fronte d’attacco: ala destra, ala sinistra e all’occorrenza anche centravanti. Dopo le buone stagioni nel Lanerossi e nel Napoli, la Juve ha pensato che Oscar è pronto per una grande squadra.

			Nei bianconeri ci sono già attaccanti come Anastasi e Bettega, così Damiani gioca nel ruolo di suggeritore insieme a Franco Causio. E lo stesso Causio sarà la fortuna del principiante.

			Il Barone è in vena, dribbla gli avversari con facilità e serve precisi assist ai compagni. Al 40' la mezzala leccese tocca per Damiani che nel vivo dell’area di rigore controlla di destro e con lo stesso piede infila il pallone in rete. Nel secondo tempo cambia la scena, ma i protagonisti e il finale sono gli stessi. Causio lancia per Damiani che con un pallonetto preciso segna il suo raddoppio personale nel giorno del suo esordio in bianconero. A fine partita dovrà dire semplicemente due parole: «Grazie Barone!».

			786. Cosa fece il regista bianconero Fabio Capello nel 1971 dopo aver segnato una doppietta alla Roma?

			A)	Andò a stringere la mano all’allenatore giallorosso

			Al termine della partita, Fabio Capello è il più veloce a farsi la doccia, si riveste in fretta ed esce per primo dagli spogliatoi bianconeri. Va diretto davanti alla porta dello spogliatoio della Roma e si ferma lì davanti in attesa dell’uomo che l’aveva lanciato nel grande calcio: Helenio Herrera. 

			È il 7 novembre 1971 e allo Stadio Comunale di Torino si è appena concluso il match di campionato tra Juventus e Roma. Solo due estati prima il regista friulano era stato ceduto dalla Roma alla Juve: ed è stato proprio Capello a decidere la partita con una doppietta. 

			Non è stato il più amichevole degli omaggi al suo maestro, ma ora lo attende davanti allo spogliatoio per stringergli la mano, scusarsi e ringraziarlo allo stesso tempo. Dopo dieci minuti di attesa, finalmente mister Herrera si palesa. Fabio Capello gli allunga una stretta di mano virile e i due si scambiano sguardi di ammirazione. Solo a quel punto l’eroe di giornata abbandonò felice lo stadio.

			787. Cosa accadde nel 1974 al bianconero Longobucco dopo essere stato pizzicato (da una prova televisiva ante litteram trasmessa dalla Domenica Sportiva) a rifilare un cazzotto al milanista Gorin?

			B)	Venne messo fuori squadra, multato e infine ceduto

			Torino, 13 ottobre 1974. Alla sera, dopo le partite, La Domenica Sportiva ha un’immagine inedita da mostrare. Nel pomeriggio, durante la gara di campionato tra Juventus e Milan vinta dai bianconeri per 2 a 1, il numero 7 dei rossoneri Marco Gorin è uscito dal campo con il labbro spaccato. Gli ricuciono la pelle utilizzando dodici punti di sutura e il milanista accusa lo juventino Silvio Longobucco dello squarcio. Il terzino, invece, sostiene che l’ala del Milan, mentre correvano appaiati, ha sbattuto sulla sua spalla. 

			Purtroppo per Silvio, le immagini della Domenica Sportiva parlano chiaro e svelano un colpo volontario inferto a Gorin. È a tutti gli effetti una prova televisiva ante litteram e per Longobucco inizia una stagione terribile. Non servirà a nulla neppure la sua accorata autodifesa: «Gorin mi ha provocato per tutta la partita e mi ha dato anche un cazzotto. Io mi sono vendicato. Per sfortuna gli ho spaccato la faccia ed è uscito in barella. Mi sono anche scusato con lui, ma contro di me si è scatenata una campagna di stampa dai toni vagamente antimeridionali».

			La sua versione non interessa a nessuno, la voglia di sbattere il mostro in prima pagina è più forte di tutto. Longobucco viene messo fuori squadra, sotto inchiesta e multato di 1 milione. Di fatto la sua storia in bianconero finisce qui, Silvio viene spedito “in esilio” sull’isola sarda, dove giocherà per sette anni col Cagliari.

			788. In quale importante competizione Antonio Cabrini ha esordito in maglia azzurra?

			B)	Durante un Mondiale

			A vent’anni e senza aver giocato in Nazionale nemmeno una volta, Antonio Cabrini esordisce in maglia azzurra direttamente ai Mondiali d’Argentina il 2 giugno 1978. È un esordio da affrontate con la pressione che lo schiaccia a terra come un macigno: i temibili avversari francesi davanti e alle spalle le pesanti critiche dei giornalisti con cui l’Italia è sbarcata a Buenos Aires. Eppure il giovane Antonio è tranquillo: «Non ho avuto nessun problema in Nazionale, avevo la sensazione di giocare ancora nella Juventus». Cabrini si sente come a casa. Si gira a destra e vede Gentile e Scirea, indietro incontra lo sguardo rassicurante di Zoff, davanti ci sono Bettega e Rossi, in mezzo Tardelli, Benetti e Causio. La Nazionale, infatti, è costruita per nove undicesimi da giocatori bianconeri.

			E così, nonostante giochi in serie A da poco più di un anno, Antonio Cabrini finisce per occupare il ruolo nevralgico dello scacchiere di Bearzot. Un terzino che ispira e incide come mai nessun altro aveva fatto in quel ruolo. Una sorta di terzino di costruzione che con le sue prestazioni guida la spedizione azzurra a un terzo posto insperato. Degna premessa per il futuro trionfo del 1982.

			789. Cosa fecero i tifosi bianconeri per sostenere Pietro Anastasi quando il mister juventino decise di relegarlo sempre più spesso in panchina?

			A)	Contestarono apertamente e fisicamente l’allenatore

			In mezzo al gruppo dei contestatori sbucò un grande striscione con la scritta “Super Pietruzzo”. Quasi centocinquanta persone, fin dalle prime ore del mattino, aspettarono al varco l’allenatore della Juventus Carlo Parola. Non erano lì per fargli i complimenti, bensì per ricordargli che il simbolo del calcio siciliano, Pietro Anastasi, non poteva ammuffire in panchina. Qualcuno urlò, altri insultarono e inveirono, e con gli improperi volò anche qualche sputo. Il più esagitato dei contestatori cercò addirittura di aggredire fisicamente l’allenatore, sperando di ottenere qualcosa. Carletto Parola, dal canto suo, mantenne la calma e ricordò a tutti che l’unica preoccupazione di un tifoso juventino doveva essere la caccia allo scudetto e non se questo o quel giocatore fosse in campo. 

			Quella dei sostenitori di Anastasi era una guerra di religione, infatti non vollero sentire ragioni. La loro azione non sarebbe finita lì, e comunicarono ai giornali il loro piano: «Parlo a nome di circa seicento tifosi di Anastasi. Siamo decisi a far sentire le nostre proteste. Parola deve andarsene. Anastasi deve tornare in squadra. Domenica prossima andremo a Bergamo per la partita con l’Ascoli in campo neutro e se non vedremo Anastasi in formazione succederà il finimondo».

			Non succederà niente e alla fine di quel campionato sia Pietro Anastasi che Carlo Parola lasciarono la Juventus.

			790. Con quale risultato ottenuto nella gara di ritorno contro l’Athletic Bilbao la Juve conquistò nel 1977 il suo primo trofeo internazionale?

			C)	Con una sconfitta di misura

			Quella notte la Juve veste in completo blu, ma l’orgoglio è quello bianconero di sempre. A Bilbao deve rompere un tabù ormai insopportabile: non aver mai vinto una Coppa in Europa. Il 18 maggio 1977, dopo i tanti successi ottenuti tra i campi italiani, non è mai stata così vicina a conquistare la sua prima coppa internazionale.

			La finale di Coppa UEFA contro l’Athletic Bilbao ha già consumato il suo primo atto a Torino, dove uno splendido assist di Gaetano Scirea ha caricato come una molla lo scatto di Marco Tardelli. Da quell’1 a 0, la Juve inizia la sfida di ritorno sul prato infuocato di Bilbao, un calore che pare accendere Bobby Gol, Roberto Bettega. L’attaccante segna il gol del vantaggio bianconero e sembra avvicinare a passi lunghi la sospirata coppa. Gli spagnoli, però, si esaltano proprio quando sembrano spacciati: segnano due reti e assediano la porta difesa da Zoff con tutti i loro incursori. C’è da soffrire per portare a Torino la prima coppa, ma i bianconeri giocano con un piglio battagliero da sembrare undici Romeo Benetti.

			Poi, finalmente, arriva il triplice fischio dell’arbitro: la Juventus ha perso la partita per 2-1, però la coppa è sua. Una coppa tanto attesa che i giocatori sembrano non volerla mollare più. La portano in giro intorno al campo, poi negli spogliatoi, in albergo e infine in aereo. Finché non arrivano a Torino, dove la possono mostrare e consegnare idealmente ai propri tifosi.

			791. Subito dopo la sfida scudetto del 1975 fra Napoli e Juve, a quale ex beniamino partenopeo i tifosi napoletani dedicarono un famoso striscione appeso all’interno della galleria Umberto I?

			B)	A José Altafini

			La sera stessa, nella galleria Umberto I di Napoli, campeggiò una scritta emblematica: «José, core ’grato». José era ovviamente José Altafini, splendido attaccante brasiliano da una vita in Italia, prima al Napoli e poi alla Juve. Quel pomeriggio, il 6 aprile 1975, proprio Napoli e Juve si erano affrontate al San Paolo. Era stato un match importantissimo tra due squadre che stavano lottando gomito a gomito per diventare campione d’Italia. Prima segnò Causio per la Juventus, poi pareggiò Juliano e la sfida scudetto sembrava destinata a rimandare il verdetto del tricolore alle partite seguenti. Nel frattempo, però, il vecchietto brasiliano col cuore colmo d’ingratitudine convinse l’allenatore bianconero Carletto Parola a mandarlo in campo. José Altafini si alzò dalla panchina, si scaldò, toccò tre palloni e al quarto infilò il gol della vittoria da bomber rapace. Successe il finimondo a Napoli, mentre la Juve aveva ipotecato il caldissimo scudetto del ‘75.

			792. Come andò per il bianconero Romeo Benetti la prima partita contro gli ex compagni del Milan?

			A)	Bene: fu l’eroe di giornata per i colori bianconeri

			Romeo Benetti non ne voleva sapere di mollare la partita al Milan di Pippo Marchioro. Stare sotto di due gol era solo un dettaglio per uno come lui abituato a non mollare mai. Era il 7 novembre 1976, un pomeriggio di nuvole nerissime che annunciavano pioggia. La Juve rimontò un gol con Bettega nel primo tempo, poi lo stadio San Siro si fece sinistramente cupo. Romeo Benetti attese l’accensione dei riflettori per mettere a fuoco bene la porta avversaria. Quando ci riuscì era il 56'. Furino, dalla sinistra, cercò Benetti al limite dell’area rossonera, Romeo ebbe il tempo di controllare e caricò una bordata anticipando l’arrivo del rossonero Anquilletti. La palla filò come una freccia scoccata da un arco ben teso e centrò il bersaglio nell’angolo alto alla sinistra di Albertosi. Milan 2-Juventus 2. 

			Benetti, alla prima gara da ex milanista, punì i vecchi compagni. Bobby Gol Bettega segnerà di nuovo a dieci minuti dal termine sancendo la strepitosa rimonta bianconera. Una rimonta sotto il segno del grande ex Romeo Benetti.

			793. In che modo la Juve causò nel 1971 le dimissioni del presidente della Roma Alvaro Marchini?

			A)	Marchini venne incolpato per aver ceduto alla Juve tre giovani talenti giallorossi

			Negli anni Settanta le sfide tra Juve e Roma non sono ancora bollenti e drammatiche come negli anni Ottanta, ma nel 1971 una breve parentesi arroventata sembra un antipasto dei duelli che dieci anni più tardi vedranno scaldarsi Boniperti e Viola, Platini e Falcao, Trapattoni e Liedholm.

			Già storicamente basterebbe poco per accendere la miccia tra Torino e la Capitale, ma quello che accade nell’estate del ’70 è molto più di una scintilla, è un autentico incendio. La Juventus, in buona sostanza, depreda la Roma di un tris di giovani talenti. Si tratta di Fabio Capello, Luciano Spinosi e Fausto Landini: tre figli prediletti che la Lupa aveva allattato con amore al fine di garantirsi futuri tronfi. 

			La razzia dei tre gioielli finisce ovviamente per scatenare la piazza romana, accendendo la rivalità con la Juve. E le polemiche dei tifosi sono così aspre da costringere il presidente giallorosso Alvaro Marchini a lasciare la sua poltrona. Gli strascichi di quella vicenda resteranno vivi negli animi dei tifosi per tutti i primi anni Settanta, diventando le origini della vera rivalità, quella degli anni Ottanta.

			794. In quale importante partita Claudio Gentile fece il suo esordio in maglia bianconera?

			A)	Nella finale di Coppa Intercontinentale

			Il 28 novembre 1973, a vent’anni e senza aver ancora esordito in campionato, Claudio Gentile viene lanciato in mezzo al campo dal tecnico boemo Vycpálek in una partita “di poco conto”: la finale della Coppa Intercontinentale. Gioca nel ruolo di mediano al posto dell’indisponibile Beppe Furino e di certo non ha ancora la sua personalità, ma si batte con grinta. Conquista decine di palloni, si lancia in affondi vibranti. Ogni tanto manca di raziocinio, ma col tempo acquisterà anche quello. Fatto sta che contro gli argentini dell’Indipendiente è uno dei migliori in campo. È lui a servire Bettega per il colpo di testa che coglie la traversa. Ed è di nuovo lui, all’ultimo minuto, a crossare per Anastasi il pallone dell’ultima chance che svanisce, insieme alla coppa, a un passo dalla linea. La domenica seguente Claudio Gentile verrà confermato e farà finalmente il suo esordio in serie A. Uscirà dal campo solo dieci anni più tardi.

			795. Quanti scudetti vinse Roberto Boninsegna nei suoi tre anni in bianconero?

			C)	2

			Nell’estate del 1976, con trentatré primavere sulle spalle e dopo sette anni di Inter, Roberto Boninsegna approda con gran clamore alla Juve. Qualcuno storce il naso pensando che il bomber sia ormai sul viale del tramonto. Bonimba, invece, già alle prime uscite trova il modo di far capire che la pasta di cui è fatto è sempre la stessa: dura e pura, una pasta da capitano, pur non essendo il capitano. Il Trap, che lo allena dalla panchina bianconera, crede nel vecchio goleador e risistema l’attacco per farlo rendere al meglio. Arretra Bettega, trasformando Bobby Gol in Bobby Assist e offrendo a Bonimba il ruolo di cuneo avanzato. Alle sue spalle i vari Tardelli, Causio, Furino, Marchetti e lo stesso Bettega gli offriranno un’ideale rampa di lancio verso il gol. 

			Qualcuno teme che il meccanismo offensivo della Juve diventi in questo modo troppo prevedibile. Quel qualcuno, tuttavia, verrà sonoramente smentito: in due stagioni la Juventus vincerà due scudetti grazie soprattutto ai gol della strana coppia formata da Bettega e Boninsegna. Prevedibile? Sì, in effetti, che la Juve vincesse sempre in quegli anni era diventato prevedibile.

			796. Cosa capitò a Bobby Gol Bettega durante la partita contro il Catania del 31 maggio 1971?

			B)	Segnò la sua prima tripletta in A

			Un campo che pareva una palude e un freddo che gelava i muscoli concessero solo una tattica a chi volesse vincere la partita tra Juventus e Catania del 31 maggio 1971: cercare rifugio sulle fasce laterali e poi vicino alla bandierina del calcio d’angolo, dove l’acquitrino si concedeva una pausa, e da lì crossare palloni invitanti verso il centro. Proprio in questo modo la Juve fece sua la partita, la prima del girone di ritorno, grazie a una meravigliosa giornata di forma del centravanti Roberto Bettega.

			Il ragazzo cresciuto alla Juve era appena tornato da un prestito al Varese dove con 13 gol aveva contribuito alla promozione della squadra lombarda e ora si giocava il suo trampolino per la fama nazionale con la maglia bianconera. Quel giorno, su quel campo zuppo, Bobby Gol segnò una splendida tripletta sfruttando le sue qualità acrobatiche di ariete antico. Era la sua prima tripletta in serie A.

			797. Chi ha aperto le marcature bianconere all’ultima vittoriosa giornata del 1971-1972 che per la Juve significò la conquista dello scudetto con 1 solo punto di vantaggio su Milan e Torino?

			C)	Haller

			È difficile che i giocatori si sbilancino in pronostici. Per questo le parole di Haller nel marzo del 1972 lasciarono tutti stupefatti, soprattutto per come le sue predizioni si rivelarono corrette. La Juventus era in testa alla classifica, ma alle sue spalle la incalzavano il Torino e il Milan. Dopo una vittoria sul Varese, a sei giornate dalla fine, Helmut Haller si presentò dai giornalisti e stentoreo affermò: «Il titolo si vince a 42 punti. Noi dobbiamo fare 9 punti in 6 partite. Ma per noi è indispensabile vincere nelle prossime due trasferte».

			La storia che seguì diede ragione a Haller: la Juve pareggiò fuori casa sia con la Samp che col Mantova e così il Torino ne approfittò per andare in testa al campionato. Ma nelle successive tre giornate, la Juve, seguendo il ruolino di marcia predetto da Haller, arrivò a quota 41.

			All’ultima giornata, il 28 maggio, la Juve stava pareggiando in casa contro il Lanerossi Vicenza, salendo così a quota 42. Ma Torino e Milan, vincendo entrambe, raggiunsero anch’esse i 42 punti in classifica. A quel punto, ripensando al suo pronostico, l’unico straniero in mezzo a 10 italiani bianconeri capì di aver sbagliato leggermente i suoi calcoli e pensò bene di rimediare. Helmut Haller caricò il destro e aprì le marcature contro il Vicenza, seguito a ruota dal compagno Spinosi, che fissò il risultato sul 2-0. Dopo cinque anni di digiuno forzato da allori, La Juventus tornò finalmente a vincere lo scudetto con 43 punti.

			798. Cosa regalarono i tifosi bianconeri a Pietro Anastasi la prima volta che il bomber siciliano tornò a Torino da avversario?

			A)	Una medaglia d’oro

			Pietruzzo Anastasi scende in campo col groppo in gola quando, per la prima volta, torna a Torino da avversario della Juve. Proprio lui che quella maglia bianconera l’aveva sentita così sua da farla diventare una seconda pelle, proprio lui che al momento di togliersela aveva provato un dolore enorme, come staccarsi un cerotto attaccato da tanto tempo.

			Le due file di Juventus e Inter entrarono ordinatamente in campo, quando all’improvviso Pietro Anastasi ruppe le righe. Saltò fuori e scappò verso la Curva Filadelfia, la curva del suo passato. Una corsa col groppo in gola, un groppo fatto di mille ricordi e mille sensazioni vissute in quello stadio. I tifosi lo accolsero in un abbraccio sincero e addirittura gli consegnarono una medaglia d’oro. Anastasi strinse decine di mani e ricambiò sguardi d’emozione. Poi prese la medaglia e giocò la sua partita. Una brutta partita, una prestazione a tratti impalpabile. Ma a Pietruzzo importava poco visto che negli spogliatoi, dopo i novanta minuti, poteva stringere di nuovo quella scatolina blu con dentro la medaglia d’oro: il cimelio del suo sacro amore bianconero.

			799. Quanti anni aveva Gaetano Scirea quando vinse il suo primo scudetto?

			B)	Ventuno

			Il 18 maggio 1975, in un tripudio di cori e bandiere, la Juve batte il Lanerossi Vicenza e conquista lo scudetto. Gaetano Scirea ha ancora ventun anni, ne avrebbe compiuti ventidue sette giorni più tardi: è la sua stagione di esordio in maglia bianconera e vince subito il primo tricolore della sua carriera. Tanti ne vincerà, ma quello merita un festeggiamento particolare e così anche il timido Gaetano brinda in discoteca con la squadra fino all’alba. Quando rientra, vuole andare a comprare i giornali appena usciti che celebrano le gesta bianconere. L’edicola davanti casa è vicina alla fermata dove tanti operai della FIAT partono con l’autobus per andare in fabbrica.

			Gaetano Scirea, in quel momento, si guarda vestito da sera alle sei del mattino e pensa a quei ragazzi che vanno a lavorare. Ripensa ai suoi genitori a Cernusco, agli operai della Pirelli e all’improvviso si vergogna. Lascia perdere i giornali che acclamano la Juve e torna a casa. Si addormenta con la felicità per la vittoria, ma anche con un piccolo groppo alla gola per essere un privilegiato della vita.

			800. Con quale sponsor ufficiale sulla maglia la Juventus ha vinto il maggior numero di partite?

			A)	Jeep

			Lo sponsor che ha portato più fortuna alla Juventus è stato Jeep, con 268 vittorie su 380 partite, seguito da Ariston con 182 vittorie su 358 partite giocate.

			Seguono staccati Tamoil con 90 vittorie, Danone con 88 e UPIM con 77.

			801. Quante partite giocò Athirson nella Juve?

			B)	5

			Quell’estate la Juventus aveva assolutamente bisogno di un laterale sinistro di spinta. Il sogno era Roberto Carlos, ma il costo era troppo elevato per il budget a disposizione e così optò per un altro brasiliano, Athirson Mazoli de Oliveira.

			Per un mese intero non poté giocare né allenarsi con i nuovi compagni perché il suo trasferimento era stato bloccato dalla FIFA. Athirson sembrava quasi in trappola in una città troppo fredda per i suoi muscoli brasiliani.

			La domenica pranzava da solo, mentre i compagni stavano arrivando allo stadio per la partita.

			Athirson smise di sentirsi un calciatore, fu tentato anche di scappare.

			Dovrà aspettare a lungo prima di giocare e quando ci riuscirà saranno solo 5 le sue presenze in bianconero. Presto, per la sua felicità, verrà rispedito in Brasile. E pensare che era stato preso come alternativa a Roberto Carlos.

			802. Chi ha segnato il gol numero 4000 della storia bianconera?

			A)	Del Piero

			Il 15 settembre 2002 i giocatori bianconeri che scendono in campo a Torino contro l’Atalanta.

			Il pallottoliere segna 3999 gol. Sono i gol che la Juve ha segnato in campionato.

			Il prossimo, quindi, sarà un gol storico.

			La storia bianconera prevede che a segnare in queste date simboliche sia un giocatore speciale. Il gol numero 1000, per esempio, lo segnò Giampiero Boniperti e il gol numero 3000 Roberto Bettega.

			Quel giorno al Delle Alpi di Torino tocca ad Alessandro Del Piero segnare su calcio di rigore il gol numero 4000.

			803. Chi ha segnato la prima doppietta in serie B in maglia bianconera?

			B)	Bojinov

			Nell’estate del 2006 la Juventus scende in serie B per le note vicende di Calciopoli. È una squadra ricca di campioni spropositati per la serie cadetta, ma alla terza giornata il tecnico Didier Deschamps si ritrova senza la coppia di attaccanti titolare Trezeguet-Del Piero.

			Decide così di schierare Bojinov e Zalayeta e saranno proprio loro a consegnare alla Juve la prima vittoria esterna in serie B. 

			Al 30' Zalayeta crossa dalla linea di fondo per Bojinov che a due metri dalla porta mette in rete il gol dell’1 a 0.

			Nel secondo tempo il bulgaro parte in sospetta posizione di fuorigioco e segna la sua doppietta personale, proprio nel giorno del suo esordio da titolare.

			804. Chi ha soprannominato Palladino “Aladino”?

			B)	Lapo Elkann

			Era una Juventus piena di giovani e con qualche senatore. L’unico obiettivo era tornare subito in serie A. Già perché per la prima volta era finita nella serie cadetta.

			Raffaele Palladino, attaccante campano di soli ventun anni, cercò un posto al sole in quella Juve. 

			Lo fece con assiste e gol e alla fine ci riuscì: era lui il terzo giocatore d’attacco accanto a Trezeguet e a Del Piero.

			Gioca un calcio elegante e fantasioso. Sembra un piccolo genio ed ecco che Lapo Elkann trova il soprannome per lui: Raffaele “Aladino” Palladino.

			805. Cosa rovinò il sogno bianconero di Olivier Kapo?

			C)	Un gol annullato

			Stagione 2004-2005. Un ragazzo di nazionalità francese nato in Costa d’Avorio ha la sua chance di mettersi in mostra con la maglia della Juve. Dopo ben 6 gol durante le amichevoli di precampionato, aspetta con ansia di lasciare il segno anche nelle partite ufficiali.

			Il 6 novembre 2004 allo stadio Granillo entra a 6 minuti dalla fine contro la Reggina. I padroni di casa, a sorpresa, stanno battendo per 2 a 1 i bianconeri.

			In pieno recupero, controlla in piena area un cross, dribbla un avversario e trafigge il portiere. 

			Kapo esulta sommerso dai compagni per il gol che salva la Juve dalla sconfitta. Il gol che potrebbe cambiare la sua carriera in bianconero.

			E invece l’arbitro Paparesta vede il guardalinee con la bandierina alzata. Va a farci due chiacchiere e poco dopo mette fine al sogno di Kapo.

			806. Contro quale squadra la Juve conquistò la promozione matematica in serie A?

			B)	Arezzo

			Il giorno più bello dell’anno di purgatorio della Juve, il giorno in cui i bianconeri riuscirono a vedere le stelle venne il 19 maggio 2007.

			Polemiche, penalizzazioni, scudetti revocati, sono tante le ferite da rimarginare. E dopo una faticosa rincorsa la Juve affronta l’Arezzo. Mancano tre giornate alla fine del campionato, ma una doppietta di Del Piero, un’altra doppietta di Chiellini e un gol di Trezeguet fanno volare la Vecchia Signora. 5 a 0 è il risultato finale e tra i bianconeri esplode la festa.

			Tre giornate di anticipo sono il buon margine di sicurezza con il quale la Juve torna nella serie che le compete per diritto di albo d’oro.

			807. Chi è stato il primo argentino a segnare un gol in campionato con la Juve dopo Omar Sívori?

			C)	Camoranesi

			Sono passati tanti anni tra i due. Quarant’anni. Eppure tra l’uno e l’altro, nessun argentino ha realizzato un gol in una gara ufficiale con la maglia bianconera. Come se ci fosse un collegamento diretto tra i due, un presagio della gloria che avrebbe raggiunto anche il secondo.

			Solo due argentini in così tanti anni hanno giocato con la Juve, Juan Pablo Sorín e Juan Esnáider. Eppure nessuno dei due è riuscito a trovare il gol in campionato.

			Mauro Germán Camoranesi e Omar Sívori hanno in comune la grande sicurezza in sé stessi. 

			Giocavano con sfrontatezza e sbattevano in faccia agli avversari e al pubblico il loro talento.

			L’inizio di Mauro non è stato dei più semplici, ma appena ha saputo che poteva essere il primo argentino dopo Sívori a segnare in bianconero in una gara di campionato, la sua missione era più chiara.

			Il 22 dicembre 2002, trentasette anni, otto mesi, dodici giorni dopo l’ultimo gol di Sívori con la Juve, Camoranesi segna a Perugia il gol della vittoria. Da quel giorno sente sotto i piedi le orme del grande Omar e tutto cambia.

			808. Cosa intendeva Nedvěd quando nell’autunno del 2003 disse: «A Parigi ci andrei volentieri»?

			C)	Sarebbe andato volentieri a ritirare un’eventuale vincita del Pallone d’Oro

			Autunno 2003, Pavel Nedvěd è in corsa per il Pallone d’Oro. Il suo allenatore Marcello Lippi gli mostra un braccialetto. È un portafortuna turco in grado di prevedere il futuro. Lippi aggiunge: «E, a proposito di futuro, ti vedo presto in una redazione parigina». 

			Nedvěd sa di essere il candidato numero 1, ma la sua consueta umiltà lo spinge a non fare troppi sogni di gloria e si limita a dire: «A pensarci bene è tanto che non visito Parigi. Ci andrei volentieri». 

			809. Quale fu l’unica cosa buona che fece Fabián Carini alla Juventus (a parte andarsene dopo due stagioni)?

			C)	Vinse una Coppa Italia

			20 marzo 2002. Per la Juventus è l’ultima partita della seconda fase di Champions League. Una partita contro l’Arsenal senza niente da chiedere visto che i bianconeri sono già eliminati. Una buona occasione per testare un portiere nuovo: Fabián Carini, per una volta, ha la possibilità di giocare al posto di Buffon.

			A inizio ripresa Zenoni stende Henry in area di rigore: penalty. Thierry Henry va sul dischetto, ma Carini para il suo tiro. 

			Venticinque minuti più tardi, Zalayeta segna il gol della vittoria e così la Juve di riserva conclude a testa alta il cammino europeo. Per Carini è l’unica giornata di gloria dei suoi anni a Torino.

			810. Contro quale squadra Di Vaio segnò il gol dell’1 a 1 con un tiro al volo di sinistro da fuori area?

			B)	Roma

			Marco Di Vaio corre pazzo di gioia e intanto si tocca con l’indice la testa, come a dire: «Roba da matti». No, roba da Di Vaio.

			Marco Di Vaio ha appena segnato un gol folle per coraggio, fantasia e coordinazione. 

			David Trezeguet gli offre un pallone sul suo piede debole, il sinistro. Marco non si scoraggia e ci prova lo stesso. Prova una conclusione di sinistro al volo e ne esce un gol così bello e folle che mai dimenticherà.

			Era il 1º novembre 2003 e il gol di Di Vaio pareggia a 6 minuti dalla fine la sfida tra nobili del campionato contro il Milan. Bel momento per fare un supergol.

			811. Per quanto tempo Gianluca Vialli restò senza segnare nell’autunno del 1995?

			A)	Più di due mesi

			Nel dicembre del 1995 Gianluca Vialli ha ormai trentadue anni e ci sono tante persone a cui deve dimostrare qualcosa. Sacchi l’ha fatto fuori dalla Nazionale e la dirigenza juventina si chiede se può ancora contare su di lui.

			Prima della partita contro il Torino del 3 dicembre, Vialli scommette con l’allenatore Marcello Lippi cinque bottiglie di champagne che segnerà 2 gol. Dopo aver perso gli ultimi 2 derby, i tifosi bianconeri pretendono vendetta.

			Quel giorno Vialli gioca una partita fantastica, segna 3 gol e conduce la Juve a una vittoria per 5 a 0.

			Vialli non segnava da due mesi e cinquantanove giorni, un incubo per un attaccante.

			812. Chi segnò il secondo gol della Juve contro il Real Madrid nei quarti di Champions del 1996?

			C)	Michele Padovano

			Anno 1996, andata degli ottavi di Champions League: i madrileni sconfiggono la Juventus con una prodezza del centravanti Raul. Il migliore in campo della Juve è Angelo Peruzzi, il suo portierone.

			Quindici giorni più tardi, nel ritorno al Delle Alpi, la Juve entra in campo per ribaltare la sfida. 

			Il ventiduenne Alex Del Piero guida la rimonta con una punizione nell’angolino, lasciando immobile il portiere delle merengues Cañizares.

			La situazione è in stallo. Serve un altro gol per andare nei quarti di finale e in quella serata torinese si traveste da eroe il più inatteso degli attaccanti bianconeri: Michele Padovano. Aggancia un pallone appena dentro l’area e con un sinistro chirurgico segna il gol della vittoria.

			813. Qual era il difficile stato d’animo che dovette affrontare Brady nel calciare il rigore decisivo per lo scudetto del 1992?

			B)	Sapeva di essere stato già ceduto

			Il regista bianconero William Brady era un mancino irlandese giunto da Londra nell’estate del 1980, a frontiere finalmente riaperte, portandosi in valigia la fama di rigorista infallibile. Il primo gol di Mr Brady con la maglia juventina, non a caso, si materializzò proprio con una sentenza dagli undici metri. Ma il penalty più importante per il destino bianconero fu quello che Liam dovette battere a Catanzaro nel corso dell’ultima giornata del campionato 1981-1982, in una spasmodica volata al fotofinish tra Juve e Fiorentina, entrambe appaiate a quota 44, con i viola inchiodati sullo 0-0 a Cagliari. Per di più, al momento di sistemare sul dischetto la palla che poteva valere la stagione, Brady già sapeva di essere diventato suo malgrado l’agnello sacrificale sull’altare degli Agnelli. In pratica le regole del tempo consentivano di tesserare non più di due stranieri per squadra, e la Juve aveva già deciso di puntare sull’inedita coppia Platini-Boniek per l’anno successivo, tanto che il presidente Boniperti si trovò a malincuore a dover comunicare il benservito a Liam Brady. Tra l’altro appena poche ore prima di scendere in campo per l’ultima fatidica partita.

			Ma ecco già il rigorista designato sistemare il pallone agli undici metri. L’irlandese dal piede di ghiaccio si caricò sulle spalle il peso di quell’enorme responsabilità. Prese una breve rincorsa. Sinistro basso e angolatissimo. Gol! 

			Il reietto Brady, da vero professionista, aveva segnato la rete dell’apoteosi juventina, quella che oltretutto era valsa la seconda stella, cucita l’anno dopo sulle maglie di Platini e Boniek.

			814. Contro chi Robi Baggio segnò la sua prima tripletta con la Juve ?

			C)	Austria Vienna

			È il 7 novembre 1990, si gioca la gara di ritorno degli ottavi di finale di Coppa delle Coppe tra Juventus e Austria Vienna. Da quando è arrivato alla Juve fatica a segnare su azione, mentre si è dimostrato un infallibile tiratore di calci di rigore. La storia non cambia in Coppa UEFA. Dopo 25 minuti c’è un rigore per la Juve: Baggio va sul dischetto e trasforma con grande facilità.

			Ora però servono i gol su azione. E nel secondo tempo arrivano. Non 1, bensì 2. Che valgono per il numero 10 bianconero la prima tripletta con la Juve.

			815. Cosa disse Michel Platini quando fu sorpreso a fumare in spogliatoio tra il primo e il secondo tempo di una partita?

			C)	«L’importante è che non fumi Bonini, che deve correre anche per me!»

			Il fumo è un vizio a cui molti atleti, contravvenendo ai più elementari precetti sportivi, non hanno mai saputo rinunciare. Una insistita nomea di incallito fumatore aleggiava anche sul conto di Le Roi, Michel Platini. Pare infatti che il divino numero 10 juventino, imitando i costumi degli dei dell’Olimpo, si decidesse a scendere tra i comuni mortali solo quando c’era da abbandonarsi ad atti prosaici come il fumare una bella sigaretta. 

			Una volta, pizzicato a godersi l’ennesima sigaretta durante l’intervallo di una partita, Le Roi fu redarguito da Gianni Agnelli in persona. Ma Sua Altezza non si scompose, e anzi, con sagace ironia, dichiarò rivolto all’Avvocato: «Non si preoccupi se fumo io, l’importante è che non fumi Bonini, che deve correre anche per me!». 

			816. Come fu l’unico gol di Oliseh con la Juve?

			A)	Un tiro da fuori area

			Sunday Oliseh ha avuto a disposizione solo 8 partite con la maglia bianconera per dimostrare di essere all’altezza del compito. 

			Non sempre si è messo in luce per grinta e determinazione. Tutta quella che aveva la mise nel tiro che nel piccolo stadio di Sofia, il 31 ottobre 1999, scagliò nella porta degli avversari.

			Sono i trentaduesimi di Coppa UEFA contro il Levski per la squadra allenata da Carlo Ancelotti. Dopo appena 15 minuti di gioco la Juve resta in dieci per l’espulsione di Jonathan Bachini. Ma 8 minuti più tardi Esnáider finta il tiro e appoggia il pallone per Oliseh. Il nigeriano carica e spara un destro che vola come un razzo alla sinistra di Ivankov. 

			Tutta la panchina bianconera salta in piedi. Ma non accadrà mai più dopo un tiro di Oliseh.

			817. Cosa fece Antonio Conte un anno dopo essersi rotto i legamenti del ginocchio sinistro?

			C)	Fermò un avversario lanciato a rete con un tackle da manuale

			Il 21 settembre 1997, dopo un infortunio che lo tenne a lungo lontano dai campi, Antonio Conte torna al gol. Juventus e Brescia sono sull’1 a 0 grazie a un’autorete di Filippini, quando al 35' del primo tempo Conte festeggia quel triste anniversario segnando un gol in spettacolare sforbiciata. 

			Pochi mesi prima sembrava un ex giocatore e ora volava sospeso a un metro da terra, più atletico e più forte di prima. Angelo Peruzzi gli ha anche restituito la fascia di capitano, dopo quel gol se la meritava davvero.

			818. Chi ha segnato per la Juve un gol decisivo ad Atene?

			B)	David Platt

			La dannazione dello Stadio Olimpico di Atene è ben viva nei cuori bianconeri dal famoso pallonetto di Felix Magath del 25 maggio 1983. Il tiro che sorprese Zoff e tolse la Coppa dei Campioni dalle mani bianconere. 

			Il 20 ottobre 1992 nella gara d’andata del secondo turno di Coppa UEFA si affrontano Panathinaikos-Juventus.

			Al 24' della ripresa David Platt, servito di petto da Roberto Baggio, calcia un tiro rasoterra che s’infila nella porta greca, mette KO i greci e annulla la maledizione di Magath.

			819. Chi il giorno del suo esordio in campionato con la Juve segnò il suo unico gol in bianconero?

			C)	Grabbi

			11 dicembre 1994, Lazio-Juventus. Corrado Grabbi esordisce nella Juventus come suo nonno Giuseppe settantatré anni prima.

			È il 36' del primo tempo quando entra in campo al posto dell’infortunato Massimo Carrera. La Juventus è sotto per 1 a 0, ma da quel momento inizia il riscatto bianconero. Segnano Del Piero, Marocchi e ancora Del Piero. Sul 3 a 1 per la Juve, a 10 minuti dal termine la palla va da Ravanelli, a Del Piero e poi a Grabbi che parte dal cerchio di metà campo, vola verso Marchegiani e caccia la palla in rete con un piatto destro perfetto.

			Segna l’unico gol della sua carriera alla Juve. Presto inizierà un lungo viaggio calcistico in serie B, ma nessuno potrà mai togliergli la magia di quel momento.

			820. Cosa fece di speciale Robi Baggio in una partita di Coppa Italia del 27 agosto 1992?

			A)	Entrò in porta con il pallone

			Juventus-Fidelis Andria. Partita di andata dei sedicesimi di Coppa Italia. A quarto d’ora dal termine i bianconeri sono già sul 3 a 0, quando Roberto Baggio parte dalla trequarti, lascia sul posto i difensori pugliesi, scarta il portiere con grande facilità ed entra letteralmente in porta con il pallone tra i piedi. Alla George Best.

			821. Quante reti ha realizzato con la Juve Andrea Fortunato?

			A)	1 

			12 dicembre 1993. La Juve viene surclassata dalla Lazio di Dino Zoff che vince per 3 a 1. Ma un dettaglio resterà per sempre nei cuori dei tifosi bianconeri. Con la Lazio avanti per 1 a 0 Roberto Baggio calcia una meravigliosa punizione sulla traversa. Jürgen Kohler tenta di ribadire in rete di testa senza successo. La palla è ancora lì vagante al limite dell’area piccola quando Andrea Fortunato con un sinistro di prima intenzione bello e violento spedisce il pallone in rete. 

			Un anno e mezzo più tardi il ragazzo morirà a causa di una brutta malattia e i tifosi della Juve non dimenticheranno mai più quel piccolo e inutile gol.

			822. Contro quale di queste squadre Andy Möller segnò una doppietta?

			A)	Milan

			Il 17 aprile 1993 Möller illumina una sfida tra Milan e Juventus con una doppietta da fuoriclasse alla Scala del calcio.

			13'. Baggio offre il pallone sulla destra per Möller. Il tedesco ex Eintracht Francoforte salta Franco Baresi ed entra in area. Calcia un destro impeccabile che non lascia scampo a Sebastiano Rossi. 

			Passano appena 7 minuti, Moreno Torricelli va in progressione sulla destra e crossa verso il limite dell’area.

			Andy Möller ha i piedi dentro la lunetta dell’area di rigore, misura mentalmente i 18 metri dalla porta. Destro al volo e palla all’angolino. 

			823. Chi segnò un gol decisivo a Mosca con il numero 10 sulle spalle?

			B)	Marocchi

			Il 28 settembre 1993 Giovanni Trapattoni deve fare a meno di Roberto Baggio infortunato per la trasferta a Mosca contro il Lokomotiv valida per i trentaduesimi di ritorno di Coppa UEFA.

			Il Trap decide di consegnare la maglia numero 10 e la fascia di capitano di Baggio a Giancarlo Marocchi. 

			Quel giorno il ragazzo di Imola gioca una delle sue migliori partite in bianconero e segna persino il gol della vittoria. Ravanelli parte in contropiede sulla sinistra, poi si accentra aspettando il taglio di Marocchi che riceve e con un diagonale di destro mette in rete il pallone. 

			824. Vialli segnò mai un gol contro la sua ex squadra, la Sampdoria?

			B)	1 gol

			Gianluca Vialli aveva lasciato Genova e la Sampdoria infrangendo parecchi cuori, e forse anche il suo. Ogni volta che affrontò la Sampdoria aveva il cuore in gola e le gambe bloccate. Difficile per lui giocare contro i colori doriani.

			Il 26 febbraio 1995 la sfida con la Samp aveva lo stesso sapore dolceamaro delle altre volte. 

			A dieci minuti dalla fine, quando ormai il pareggio sembra l’inevitabile viatico della partita, ecco il gol dell’ex. Vialli con una finta sul cerchio di centrocampo manda fuori tempo Pietro Viercohwod e inizia una fuga verso la porta doriana. Resiste a un paio di difensori e mette la palla in rete con un diagonale di destro. Un gol alla Vialli. Come quelli che segnava in maglia blucerchiata.

			Ci aveva impiegato tre anni e 4 partite contro la Samp, ma alla fine ce l’aveva fatta. 

			825. Cosa lanciò in tribuna Jürgen Kohler dopo una partita contro il Benfica?

			C)	I calzini

			17 marzo 1993. Quarti di finale di Coppa UEFA. All’andata a Lisbona la Juve ha perso per 2 a 1.

			Al ritorno si riscatta e già al 2' segna il gol del vantaggio con lo stopper tedesco Jürgen Kohler. Poi è sempre il numero 5 bianconero a incollarsi agli attaccanti portoghesi per impedirgli la rimonta. 

			Alla fine la Juve batte 3 a 0 il Benfica e si qualifica per la semifinale della Coppa UEFA.

			A fine partita Jürgen Kohler fa un giro di campo per festeggiare con i tifosi. Dopo la maglietta e i calzoncini, si sfila anche i calzini e li lancia in curva. I calzini volano in alto verso gli spalti, poi spunta una mano che li prende al volo. Cimelio di una vittoria.

			826. Giovanni Koetting ha mai segnato un gol con la maglia della Juve?

			B)	1 gol

			Il 14 aprile 1985, con la testa alla Coppa dei Campioni, la Juventus sfida l’Udinese allo Stadio Comunale di Torino. Tutti aspettano di vedere all’opera i due numeri 10, Platini e Zico.

			E invece è Zibì Boniek a prendersi una scena con una doppietta e un assist di tacco.

			Inatteso è il destinatario del passaggio vincente del polacco.

			È un centrocampista ventenne, si chiama Koetting. 

			Il cognome non tragga in inganno, Giovanni Koetting è un piemontese DOC e da qualche anno fa parte del vivaio bianconero. In mezzo alle stelle bianconere è difficile trovare spazio, ma quel giorno, quando Boniek gli offre di tacco un pallone prezioso, non ci pensa due volte a calciarlo in rete. Sarà il suo unico gol in partite ufficiali con la Juve.

			827. Quanti gol hanno messo a segno le calciatrici della Juve durante il Mondiale femminile di Francia 2019 sul totale dei gol segnati dalle azzurre?

			A)	8 su 9

			Capitan Sara Gama e compagne, mostrando una grinta da applausi e andando oltre ogni più rosea aspettativa, hanno iniziato il Mondiale francese guadagnando con merito il primo posto nel proprio girone. Addirittura al cardiopalma il match d’esordio con la vittoria per 2-1 acciuffata in zona Cesarini contro la blasonata Australia; poi la sonora cinquina rifilata alle povere rastagirls giamaicane; infine il KO indolore contro il Brasile alla terza e ultima partita della fase a gironi. Dopo aver strapazzato anche le ostiche cinesi agli ottavi, le incredibili ragazze del CT Milena Bartolini hanno chiuso la propria avventura mondiale ai quarti di finale, arrendendosi a testa altissima allo strapotere fisico dell’Olanda, finalista della competizione insieme all’imbattibile Nazionale statunitense. 

			Un risultato più che sorprendente, quello ottenuto dalle nostre azzurre, che ha finito per entusiasmare milioni di spettatori e ci ha fatto innamorare un po’ tutti del calcio femminile. Un successo insperato agguantato anche grazie ai balzi felini del portierone Laura Giuliani, alla sagacia tattica dell’esperta Sara Gama, al cinismo sotto porta di Barbara Bonansea e Cristiana Girelli, ai bolidi da fuori area di Aurora Galli, alla classe e al sudore di tutte le altre gagliarde juventine che hanno contribuito in maniera determinante a far tornare in alto i colori italiani. Peraltro a vent’anni esatti di distanza dall’ultima qualificazione della nostra Nazionale femminile a un Mondiale. Ed è indubbio che l’apporto delle juventine alla causa azzurra abbia interessato soprattutto il computo dei gol messi a segno nell’arco dell’intera rassegna transalpina. Delle 9 reti totali siglate dall’Italia tra fasi a gironi e quarti di finale, infatti, addirittura 8 sono di matrice bianconera! A eccezione del gol contro la Cina che porta la firma della milanista Giacinti, il resto del bottino è tutto da spartirsi in casa Juve ed è così ripartito: doppietta maledettamente importante di Bonansea all’esordio; tripletta di Girelli e doppietta di Galli durante la passeggiata contro la Giamaica, infine ancora Galli, con l’ennesimo missile da fuori area contro la Cina. 

			828. Quale record raggiunge Altobelli con la maglia della Juve indosso?

			A)	Miglior marcatore italiano nelle coppe europee

			Il 12 ottobre 1988 realizza il gol che lo consacra agli almanacchi come “eurocannoniere nostrano”: il più prolifico attaccante italiano nelle coppe europee. 

			Arrivato alla Juve a trentadue anni non ha finito le munizioni per continuare a segnare e quando nel ritorno dei 32esimi di Coppa UEFA i bianconeri affrontano i rumeni dell’Oțelul, al 48' del primo tempo Spillo è il più lesto a presentarsi sul pallone e a scagliarlo in rete. Con i suoi trentasei gol nelle competizioni europee entra nella storia del calcio italiano. Col tempo arriverà a 39 gol in 77 presenze e verrà superato solo da Pippo Inzaghi, 70 gol con 115 partite e da Del Piero, con 54 gol, ma con una media gol più bassa in 130 presenze.

			829. Quali giocatori hanno esordito insieme nella Juventus?

			C)	Tacconi e Penzo

			L’11 settembre 1983 la Juventus sfida l’Ascoli. Quella bianconera che inizia il campionato è una squadra tutta nuova. In particolare ci sono gli esordi di Domenico Penzo, con la maglia di Roberto Bettega, e di Stefano Tacconi, al posto di Dino Zoff.

			Un’eredità pesante, ma Domenico Penzo dopo trentacinque minuti dà un calcio al passato e segna subito al debutto. 

			Il portiere Stefano Tacconi resta, invece, disoccupato per gran parte della sfida. Quando stava per appoggiarsi al palo e trasformarsi in spettatore della partita, i marchigiani si conquistano un calcio di rigore.

			De Vecchi va sul dischetto, ma Stefano Tacconi ha deciso di bagnare l’esordio con un rigore parato.

			Bel modo di cominciare per Penzo e Tacconi.

			830. A chi parò Dino Zoff l’ultimo tiro della sua carriera?

			A)	Groh

			Mancavano 10 minuti al termine di quella che sarebbe stata l’ultima partita di Dino Zoff in maglia bianconera. Non era una partita qualsiasi: era la finale di Coppa dei Campioni tra Juventus e Amburgo. Dopo appena 8 minuti un tiraccio sbilenco del 10 dei tedeschi Felix Magath aveva sorpreso Zoff portando l’Amburgo sopra di 1 gol. 

			La Juve aveva cercato in tutti i modi una confusa rimonta senza successo. A 10 minuti dalla fine i tedeschi mettono insieme una delle rare azioni del loro ultimo scorcio di gara.

			Milewski e Magath combinano al limite dell’area e liberano al tiro il compagno di squadra Groh. Il centrocampista tira a colpo sicuro, ma Zoff è attento e para con il pallone lasciando ancora una speranza alla Juve. 

			Quella notte di Atene finirà con una sconfitta, ma un portiere epico come Dino Zoff va ricordato con una parata, non con un gol subìto.

			831. Chi tra questi giocatori segnò una doppietta annullata dal giudice sportivo?

			C)	Sergio Brio

			22 novembre 1987. A Torino i giocatori di Juventus e Cesena rientrano negli spogliatoi dopo il primo tempo sullo 0 a 0. 

			Dalla curva dello Stadio Comunale parte un petardo che esplode vicino al tunnel di uscita dal campo. Il cesenate Dario Sanguin è il più vicino. Cade a terra, stordito dallo scoppio. 

			Dopo l’intervallo resta negli spogliatoi sostituito da Angelini. E nel secondo tempo la Juve vince la partita grazie a due gol dello stopper Sergio Brio.

			Pochi giorni dopo il giudice sportivo decreterà la vittoria a tavolino del Cesena per 2 a 0, annullando tutto quello che è accaduto in campo.

			Non gli succederà mai più di segnare con la Juve 2 gol in una partita sola. La sua unica volta sarà cancellata per sempre da tutti gli almanacchi.

			832. Chi segnò un gol nell’andata dei quarti tra Juve e Napoli del 1989?

			A)	Bruno

			1º marzo del 1989, andata dei quarti di finale di Coppa UEFA, Juventus-Napoli. 

			La squadra di Dino Zoff gioca la sua partita perfetta di quella stagione: una squadra solida e attenta, capace di governare il centrocampo grazie alla sapienza tattica di Galia e Marocchi, e di inventare sulla trequarti con Rui Barros e Zavarov. 

			Sono impeccabili i 90 minuti giocati dalla Juve quella sera. Alla fine chiudono la partita con 2 gol di vantaggio, grazie a 1 gol di Pasquale Bruno, una rarità, e a 1 autogol di Corradini su un tiro del portoghese Rui Barros.

			833. Cosa fece arrivare Boniperti dall’Inghilterra per far ambientare a Torino Ian Rush?

			B)	Birra e fagioli

			Ian Rush aveva segnato valanghe di gol con la maglia del Liverpool. Eppure appena arrivato a Torino e indossata la maglia bianconera le sue polveri si bagnarono all’improvviso e non segnò più.

			Presto iniziò a sognare di tornare a Liverpool.

			Il presidente Giampiero Boniperti provò il tutto per tutto per farlo ambientare. Pensò che il problema potessero essere anche le diverse abitudini alimentari e allora gli fece spedire a casa dall’Inghilterra decine di casse della sua birra preferita. 

			Vedendo che i gol non arrivavano comunque provò allora con una marca di fagioli arrostiti per i quali aveva saputo che Rush andasse matto. Gliene recapitò tonnellate di scatolette nella sua casa di Torino. 

			Ma i gol non arrivarono lo stesso. Rush finì le scorte di birre e fagioli e presto tornò in Inghilterra.

			834. Quante volte entrò in campo partendo dalla panchina Prandelli nella stagione 1980-1981?

			C)	16

			Quando Cesare Prandelli arriva alla Juve nell’agosto del 1979 trova tantissimi campioni e pochissimi minuti a disposizione per giocare.

			Prandelli osserva e impara. E a forza di guardare impara tutti i segreti tattici e tutti i ruoli. Una riserva ideale, pronto a entrare in campo in qualsiasi situazione.

			Un jolly perfetto. Anche grazie alla sua saldezza mentale e alla prontezza fisica per entrare a partita in corso.

			Cesare Prandelli diventa uno specialista dei minuti cruciali. Soprattutto quando la Juventus segna un gol e bisogna proteggere il vantaggio, il Trap ha un motto già pronto: «Fuori una punta, dentro Prandelli!».

			Nella stagione 1980-1981 Cesare Prandelli, partendo dalla panchina, entrerà in campo nel corso di gare ufficiali ben 16 volte. Un piccolo record.

			835. Contro quale portiere Michel Platini segnò la sua prima tripletta con la Juve?

			A)	Giuseppe Pellicanò

			20 ottobre 1985, Stadio Comunale, la Juve sconfigge il Bari per 4-0.

			41'. Un lancio di Cabrini dalla metà campo supera il barese Sola e Michel Platini può calciare in rete un destro imprendibile battendo il portiere del Bari Giuseppe Pellicanò: 1 a 0. 

			63'. Massimo Mauro crossa un pallone al centro, finta del centravanti Aldo Serena, la palla finisce tra i piedi magici del francese; Platini esegue una finta con il piede destro, evita Loseto e poi con il piede sinistro trafigge per la seconda volta Pellicanò.

			Non ha finito di esporre il suo calcio. All’83' cross di Cabrini dalla sinistra, mezzarovesciata acrobatica di Le Roi e tris servito al malcapitato Pellicanò.

			836. Chi esordisce nella Juve con una tripletta?

			B)	Massimo Briaschi

			Massimo Briaschi aveva trascorso tre buone stagioni al Genoa, quando nell’estate del 1984 passa alla Juventus. È reduce da una buona stagione con 12 gol segnati in campionato e il Trap punta subito sulla nuova coppia Rossi-Briaschi. Proprio quel Paolo Rossi che quando Briaschi giocava nelle giovanili del Lanerossi Vicenza spiava e ammirava.

			Il 22 agosto è il giorno del suo esordio in bianconero e dopo soli 26 minuti di gioco Briaschi ha già segnato 2 gol. Nel secondo tempo arriverà anche il terzo gol per completare un debutto con i fiocchi.

			837. In quale periodo Antonio Cabrini finì in panchina per scarso rendimento?

			C)	Autunno 1978

			Dopo il Mondiale di calcio in Argentina Antonio Cabrini era sulla bocca di tutti. 

			A soli ventun anni era il giovane di successo del calcio italiano e anche il calciatore più amato dalle donne per la sua avvenenza.

			La pressione gli fece perdere l’equilibrio e nell’autunno del 1978, subito dopo il Mondiale, le sue prestazioni ebbero una forte flessione.

			Il Trap decise di rispedirlo in panchina, dove stava non più di un anno mezzo prima, e al suo posto rispolverò il vecchio Morgan Morini.

			Il rimedio funzionò e Cabrini nel giro di un paio di mesi tornò a giocare il meraviglioso calcio tutto tecnica, intelligenza e corsa che i tifosi bianconeri avevano imparato ad amare.

			838. Quale fu il canto del cigno di Domenico Marocchino?

			A)	La Coppa Italia del 1983

			22 giugno 1983. Finale di Coppa Italia di ritorno. Domenico Marocchino come al solito dà tutto per 60 minuti. Le sue folate, le sue discese, i suoi dribbling, le sue sgroppate.

			Ancora una volta non si era fatto mancare nulla. Il suo gioco anarchico aveva acceso la manovra bianconera. Ma ora non ne aveva più. Gli serviva il cambio e un po’ di riposo in panchina.

			Dopo 99 partite alla Juve, Marocchino lascia la maglia bianconera prima di fare 100.

			L’anarchico della fascia destra non ce l’aveva fatta a diventare il campione che aveva promesso di essere.

			A metà secondo tempo esce Marocchino, entra Furino. La curva, che ha amato il suo talento scapigliato, si alza in piedi in segno di rispetto.

			839. A cosa paragonò Trap il rimbalzo del pallone sul campo di Tokyo della finale di Coppa Intercontinentale del 1985?

			A)	Un coniglio

			Tokyo, 8 dicembre 1985. Finale di Coppa Intercontinentale tra Juventus e Argentinos Juniors. Già le trombette giapponesi sono insopportabili. Come se non bastassero, i giardinieri giapponesi non capivano granché di calcio e tagliarono il prato cortissimo come se si dovesse giocare a football americano e non a calcio. 

			Poi iniziò a piovere a dirotto ed ecco che il campo divenne letteralmente ingiocabile. Il pallone saltava di qua e di là come impazzito. In tanti pensarono alla metafora giusta per far capire cosa accadesse in campo. Ma nessuno poté battere Mister Trap.

			Giovanni Trapattoni: «La palla rimbalza come fosse un coniglio».

			840. Quando entrambi giocavano alla Juve, dove andavano Zidane e Davids per divertirsi la sera?

			C)	In strada a giocare partitelle clandestine

			Zinédine Zidane ha raccontato che, quando giocava con la Juve, seguiva una condotta a dir poco monacale: «Tutte le sere, verso le 19, ero in pigiama e mi sembrava normale. Ecco com’era la mia vita a Torino». Una vita decisamente soporifera, che l’indimenticato numero 21 provava ogni tanto a ravvivare uscendo in gran segreto col suo compagno di squadra Edgar Davids. I due campioni, senza dare nell’occhio, svolgevano infatti un’attività parecchio inusuale di cui la Signora doveva essere tenuta assolutamente all’oscuro. È lo stesso Zizou a confermare al mensile francese «So Foot» la veridicità di alcune indiscrezioni secondo le quali lui e Davids, ai tempi in cui militavano in maglia bianconera, solevano prendere parte ad alcune partitelle clandestine giocate per strada, spesso sull’asfalto dei parcheggi torinesi: «Non è una leggenda la storia che vuole che io mettessi un cappellaccio da pescatore per andare a giocare con gli immigrati, anche se l’ho fatto soltanto un paio di volte. A spingermi era Davids. Lui ci andava matto, lo faceva molto spesso: prendeva la macchina e quando vedeva qualcuno giocare in un parcheggio si fermava per aggregarsi. Mi diceva sempre: “E’ per loro che dobbiamo giocare, sono queste le partite importanti”. E io gli dicevo: “Ok, ma abbiamo gli allenamenti, apparteniamo a un club di alto livello, non possiamo rischiare di infortunarci”. Allo stesso tempo però lo ammiravo, perché era in grado di fare delle cose del genere». Impossibile tuttavia conoscere il risultato finale di quelle partitelle, ma c’è da scommettere che i due campioni juventini siano stati arruolati in squadre diverse, l’uno contro l’altro, per equilibrare i valori in campo. E certo non sarà stato semplice decidere quale dei due prendere nella propria squadra: meglio la grinta e gli efficaci tackle del Pitbull o la classe cristallina e i giochi di prestigio di Zizou?

			841. Quante juventine sono state convocate per il Mondiale di Francia 2019 di calcio femminile?

			C)	8

			A vent’anni esatti di distanza da USA ’99, l’Italia femminile è tornata finalmente a calcare il palcoscenico più prestigioso, qualificandosi per il Mondiale di Francia 2019. Un contributo determinante per raggiungere questo storico traguardo è venuto ovviamente dalle calciatrici che militano nella Juventus Women: la squadra cannibale, nata ufficialmente il 1º luglio 2017, che in appena due stagioni è già riuscita a sistemare in bacheca due scudetti e una Coppa Italia. Alla luce di simili risultati, è chiaro che un numero ragguardevole di bianconere siano state selezionate dalla CT Milena Bartolini per far parte della spedizione transalpina. Le campionesse d’Italia trapiantate in azzurro sono state infatti ben 8. Oltre all’imprescindibile baluardo della retroguardia Sara Gama, capitano tanto alla Juve quanto in Nazionale, sono volate in Francia il portiere Laura Giuliani, il difensore Lisa Boattin, i centrocampisti Valentina Cernoia, Aurora Galli e Martina Rosucci, la punta a tutto campo Barbara Bonansea e infine Cristiana Girelli con indosso la mitica maglia azzurra numero 10. Meno male che ci pensano le donne a rinverdire il vecchio mito della Nazio-Juve, quando il famoso “blocco” bianconero travasato in azzurro garantiva trionfi leggendari. D’altronde, nonostante giochino insieme soltanto da due anni, le J Women sono già diventate lo squadrone da battere. Evidentemente quello di stravincere è un vizio juventino senza distinzioni di sesso. Una prerogativa che non appartiene solo alla Vecchia Signora, ma anche alle giovani signore bianconere.

			842. Dove è conservato il primo famoso codino di Roberto Baggio tagliato nell’estate del 1997?

			A)	A casa sua

			Roberto Baggio mostra oggi un taglio di capelli piuttosto ordinario, ma anni orsono un dettaglio della sua acconciatura colpì a tal punto l’immaginario collettivo da lanciare addirittura una nuova moda. Tutti ammiravano le geniali prodezze del numero 10 e i più fanatici fra i suoi estimatori, per spirito di emulazione, cominciarono perfino a lasciarsi crescere dietro la nuca un codino in tutto simile a quello che il Pallone d’Oro del ’93 esibì per gran parte della sua carriera. Ma cosa c’era in quel codino di tanto speciale? Forse Baggio traeva da esso una forza divina come un novello Sansone? Probabilmente i suoi compagni di squadra dovevano pensarla così, perché era proprio a quel magico codino che tutti si aggrappavano ogni volta che c’era bisogno di un miracolo che risollevasse le sorti di una partita iniziata sotto una cattiva stella. Dal canto suo, Roby non doveva essere altrettanto superstizioso, infatti decise a un certo punto di recidere di netto la sua celeberrima appendice. 

			Lo fece in un momento importante e delicato della sua carriera, ovvero nell’estate del 1997, quando il Milan gli comunicò il benservito e lui, tra immancabili polemiche e sensazionalismi vari, fu costretto a riparare al Bologna. 

			Quel codino mozzato nel ’97 è conservato gelosamente in casa di Baggio, anche se non è dato sapere esattamente dove. Magari sotto chiave in un cassetto, o in una vetrina illuminata come la Numero 1 di Zio Paperone, o meglio ancora in una cassaforte a prova di scasso, chi può dirlo. Una cosa è certa: per i tantissimi “baggiani” che ancora oggi esistono nel mondo, il codino del Divin Codino meriterebbe di essere esposto dietro una teca di vetro come una santa reliquia. 

			843. Quale scherzo hanno fatto Le Iene a De Sciglio?

			A)	Gli hanno fatto sparire il gatto

			Mattia De Sciglio ha una bellissima fidanzata e anche un bellissimo gatto dal pelo maculato di nome Deryl. Ebbene, fidanzata e gatto sono diventati complici della iena Sebastian Gazzarrini per realizzare un cattivissimo scherzo al difensore della Juve e della Nazionale. Gli scherzi del noto programma di Italia 1 sono sempre fastidiosi per chi li subisce, ma questa volta il tempismo è stato davvero perfido: Le Iene si sono infatti accanite sul povero De Sciglio appena dopo l’eliminazione della Juve dalla Champions.

			Il 16 aprile 2019, data che i tifosi bianconeri preferirebbero dimenticare, il calciatore torna a casa stanco e a dir poco amareggiato per la bruciante sconfitta subita davanti al pubblico dello Stadium a opera degli impietosi lanceri dell’Ajax. Il ritorno dei quarti aveva appena mostrato l’ennesimo harakiri di Champions juventino e De Sciglio, questo è certo, avrebbe solo voluto chiudere gli occhi e sprofondare nell’oblio di un sonno senza riposo. La sua fidanzata, però, gli si para davanti con la sconcertante notizia che il loro gatto è sparito.

			La giovane coppia comincia subito le ricerche nella tarda notte torinese, ma dell’adorato Deryl nessuna traccia. Dopo affannose indagini, un biglietto trovato in ascensore offre finalmente una spiegazione all’accaduto e la situazione sembra risolversi per il meglio. Il giorno dopo, invece, le cose si complicano ulteriormente. Il difensore bianconero scopre che il suo gattino è stato venduto a un fotografo strambo e senza scrupoli che sfrutta i cuccioli per creare delle immagini buffe da pubblicare sui social. Dopo una sola notte lontano da casa, pare che il “fuffosissimo” Deryl sia già diventato una star del web e De Sciglio dovrà penare non poco prima di poterlo finalmente riabbracciare. 

			844. Cosa faceva Zoff nei momenti morti di una partita?

			A)	La cronaca a bassa voce dell’incontro, per stare più concentrato

			La vita di un portiere non è semplice: le pause in cui nulla di significativo accade possono essere lunghe, talvolta lunghissime e alcune volte la pausa può durare anche 90 minuti, ma basta un attimo di disattenzione, anche solo una piccola frazione di secondo, e una palla insidiosa che si materializza dal nulla può trasformarsi in una sconfitta amarissima. Già, perché se sbaglia un attaccante poco male, ma se a commettere l’errore è un portiere allora sì che sono guai. 

			Un bravo numero 1 deve essere vigile in ogni momento della gara, anche se apparentemente nessun pericolo si scorge all’orizzonte. E questa legge non scritta del calcio la conosceva bene il numero uno dei numeri 1, Dino Zoff, che per mantenere sempre alta la tensione adottava una contromisura tanto bizzarra quanto efficace. Durante i momenti morti della partita, sottovoce come la recita di un rosario, il portierone della Juve e della Nazionale osservava con attenzione gli spostamenti dei compagni e degli avversari in campo e contemporaneamente, seguendo la palla durante le azioni, faceva la cronaca del match come un telecronista consumato. Questo vezzo decisamente singolare gli consentiva di mantenersi sempre concentrato e sveglio: pronto a balzare fulmineo nel caso in cui un pericolo fosse tornato a imperversare dalle sue parti.

			845. Perché l’esordio di Sergio Brio in maglia bianconera fu rinviato di due settimane?

			B)	Per colpa di un compagno di squadra che gli spaccò il sopracciglio

			Adocchiato dal presidente Boniperti durante uno stage delle nazionali juniores, Sergione Brio venne acquistato nel 1974 dalla Juventus, la squadra per cui faceva il tifo fin da bambino. Dopo una stagione di apprendistato nelle giovanili bianconere, nel ’75 fu mandato in prestito alla Pistoiese, dove rimase per tre stagioni, totalizzando 59 presenze e 5 gol nelle prime due annate di C e contribuendo in maniera sostanziosa alla vittoria del campionato 1976-1977, che garantì il ritorno dei toscani in cadetteria dopo quasi trent’anni. Seguirono poi 37 presenze in B con il raggiungimento della salvezza tra le fila della matricola arancione. 

			Nell’estate 1978, il ragazzone salentino fece finalmente ritorno alla Juventus, inizialmente come promettente rincalzo del titolare Morini. Il suo debutto in serie A con la maglia bianconera avvenne il 18 marzo 1979 nella partita interna contro il Napoli, vinta dalla Juve per 1-0.

			Questo è esattamente quanto avvenne, ma pochi sanno che il giovane stopper, per la verità, avrebbe dovuto esordire due domeniche prima contro il Bologna. Tutto era pronto, mister Trapattoni lo voleva in campo e Brio non vedeva l’ora di poter finalmente calcare le assi erbose del palcoscenico più importante. Solo che nella partitella del giovedì, per un eccesso d’irruenza da parte di un compagno di squadra, il colosso leccese finì dritto dritto in infermeria. Il vecchio ma indomabile capitan Furino ne aveva combinata un’altra delle sue, spintonando malamente l’incolpevole Koetting, il quale era franato addosso a Brio spaccandogli l’arcata sopraccigliare. Al gigante del Sud veniva così a mancare il suo colpo migliore, perché con i punti al sopracciglio non poteva certo esibirsi liberamente nelle sue portentose testate al pallone. Preso atto della situazione, il Trap valutò che non fosse il caso di correre inutili rischi e l’esordio in A di Sergio Brio fu prudentemente rimandato di due settimane. 

			846. Qual era il nome della squadretta leccese in cui mosse i primi passi Antonio Conte?

			A)	Juventina

			Quando si parla di vivai calcistici, non è azzardato considerare le Puglie come un feudo juventino. Da Lecce provengono Franco Causio e Sergio Brio, due senatori capaci di imprimere il loro marchio indelebile sullo stemma iridato della Vecchia Signora. Se Causio il titolo nobiliare se l’è guadagnato sul campo, se lo ritrovò invece nel cognome un giovanissimo tifoso bianconero dagli occhi azzurri che giocava in una squadretta leccese dal nome emblematico: la Juventina.

			Antonio Conte, classe 1969, era un ragazzino pieno di grinta che nulla sapeva di araldica, ma che conosceva a menadito il blasone della Juventus e dei suoi campioni, i cui ritratti si divertiva ad appendere nella galleria del suo album Panini. Il piccolo Conte dimostrò presto di possedere, nel mezzo del campo da calcio, un talento e una perseveranza fuori del comune. Appena diciassettenne, fece già il suo debutto in A con la maglia del Lecce. Proprio quel Lecce che espugnò lo Stadio Olimpico con un clamoroso 3-2 sulla Roma, risultato che permise di fatto alla Juve di sistemare in bacheca il ventiduesimo scudetto della sua storia. I segni erano inequivocabili: Antonio Conte, juventino cresciuto nella Juventina, era proprio destinato a vestire i colori della sua squadra del cuore.

			847. Qual era l’arma segreta con cui Carlo Bigatto, prima bandiera bianconera, annientava i suoi avversari?

			A)	Lo sgambetto invisibile

			Carlo Bigatto viene ricordato come il primo uomo simbolo della storia bianconera. Classe 1895, lui amava il football e la sua Juve più di ogni altra cosa, inoltre incuteva terrore già nel modo in cui si presentava in campo: sguardo spiritato, baffo aguzzo e uno strano copricapo di tela sempre in testa che gli conferiva le sembianze di un feroce pirata.

			Cresciuto nei Boys bianconeri, Bigatto aveva affinato sin da giovane tutte le malizie del mestiere di calciatore e con quelle provvedeva ad annientare senza pietà i suoi avversari, ridicolizzandoli, scippandoli del pallone, inducendoli alla fuga. I più ingenui erano destinati a fare una brutta figura contro questo scaltro ex soldato della prima guerra mondiale. Quelle che disseminava per il campo erano autentiche trappole in cui il bucaniere juventino attirava ogni sprovveduto attaccante rivale. La sua specialità, o meglio la sua arma segreta, era lo sgambetto invisibile: una scorrettezza, si direbbe oggi, ma a quel tempo un piccolo e innocuo trucco utile a disarcionare furtivamente i nemici senza che gli arbitri se ne accorgessero. E così, uno sgambetto dopo l’altro, chi si avvicinava troppo all’area di rigore bianconera finiva immancabilmente gambe all’aria per colpa di un fantasma. Il fantasma di un pirata con gli occhi truci, il baffo affilato e un bizzarro caschetto di tela sempre in testa. 

			Raccontavano le cronache dell’epoca sul conto di capitan Bigatto: «Altri sanno fare miracoli con l’agilità invisibile delle mani; egli è, invece, una specie di manipolatore coi piedi». Il celebre sgambetto invisibile di Carlo Bigatto entrava così nel novero delle tante astuzie che caratterizzarono il football epico dei pionieri, quando la Vecchia Signora era ancora giovanissima.

			848. Chi inventò il silenzio stampa?

			B)	Luis Monti a inizio anni Trenta

			Molti pensano che il primo silenzio stampa della storia nostrana fu quello celeberrimo inscenato dall’Italia bearzotiana nel corso del Mundial spagnolo del 1982, quando i calciatori azzurri, stroncati dai giornali a seguito delle loro prime scialbe apparizioni, si rifiutarono compatti di rilasciare interviste. Invece non è così: il primo sciopero della parola del calcio italiano lo indisse uno juventino di nome Luis Monti. 

			Il più forte centromediano metodista di sempre, medaglia d’argento alle Olimpiadi di Amsterdam tra le fila dell’Argentina, giunse a Torino nell’estate del 1931 in condizioni fisiche disastrose. Questo perché Monti, abbandonato l’agonismo, per tre anni si era dedicato solo a plasmare ravioli e tagliatelle in un pastificio di Tigre, il sobborgo di Buenos Aires dove viveva. Subito i giornalisti sommersero il neoacquisto bianconero con una pioggia di commenti impietosi. L’ex pastaio rimase profondamente ferito dalle malignità scritte su di lui, anzi la vicenda fu così tormentata che Monti prese a considerare i portavoce della stampa come nemici giurati. «Oggi ti esaltano e domani ti mettono giù», ripeteva il massiccio mediano. 

			Da quel penoso episodio in avanti, l’italiano rimpatriato da Buenos Aires decise di tenere le labbra sempre bene cucite fuori dal campo. La bocca di Monti si aprì soltanto per chiedere alla società juventina un mese di tempo. Difatti, alla ripresa del campionato, dopo un estenuante training tra dieta e allenamenti massacranti, l’“Armadio a due ante” aveva perso 12 chili e già scalpitava per mettersi in mostra e per costringere i giornalisti a rimangiarsi le critiche sul suo conto. 

			Fece bene la Juve a concedere fiducia a Luis Monti, che in breve tempo divenne il perno inamovibile della mediana bianconera come pure di quella della Nazionale italiana vittoriosa ai Mondiali del ’34. L’uomo del silenzio stampa vinceva infatti scudetti e coppe a ripetizione, ma pur sempre mantenendo il punto: ovvero senza mai concedere una sola intervista agli odiati giornalisti, evitati da Monti come la peste.

			849. Cosa veniva scritto per prima cosa nei rinnovi contrattuali di Domenico marocchino?

			B)	La cifra destinata alle multe

			Per essere sempre informati circa la condotta dei calciatori meno inclini a rispettare le regole che il ferreo “stile Juve” impone, molti dirigenti e tecnici bianconeri, nel corso degli anni, sono stati costretti a servirsi di emissari e osservatori in incognito. Si narra, per esempio, che il grande presidente Boniperti fosse solito mettere a libro paga un gran numero di spie, soprattutto perché stessero alle calcagna di Domenico Marocchino: lo juventino più indisciplinato degli anni Ottanta. E forse non solo.

			Per colpa o per merito (a seconda dei punti di vista) di tutti gli informatori che costantemente lo pedinavano, il Marocco fu pizzicato quasi sempre in flagranza di reato, collezionando una sfilza infinita di multe. Così tante che su ogni suo rinnovo contrattuale veniva scritta prima la cifra destinata alle ammende, tanto già lo sapevano che avrebbe combinato qualche guaio. Eppure neanche le multe riuscirono a modificare di una virgola il motto preferito di Marocchino, che valeva sia in campo che fuori: «Prima di tutto divertirsi».

			850. Come fece l’arbitro Lo Bello a segnalarsi quale protagonista indiscusso dell’infuocata sfida scudetto del 1970 fra Juve e Cagliari?

			A)	Assegnò 2 rigori discutibili e sicuramente molto discussi

			Concetto Lo Bello è l’arbitro che ha diretto più volte la Juve: ben 57 le partite in cui il celebre fischietto di Siracusa si è trovato sullo stesso campo dei bianconeri. Al secondo posto, in discreto ritardo, Paolo Casarin con 52 partite dirette. Tra le tante gare arbitrate da Lo Bello, una in particolare è passata alla storia. Il 15 marzo 1970, allo Stadio Comunale di Torino, si giocava l’inedita sfida scudetto fra Juventus e Cagliari. Dopo un primo tempo impeccabile, finito 1 a 1 per l’autorete di Niccolai e un gol di Gigi Riva, nella ripresa Lo Bello diede autentico e insospettabile spettacolo.

			Prima il fischietto siciliano concesse un rigore inventato a favore della Juve. Il portiere del Cagliari Albertosi lo parò e Lo Bello, non contento, lo fece ripetere, finché la palla entrò in rete. Rombo di Tuono Riva andò su tutte le furie, ma quando poco dopo fu lui a finire a terra, il grande arbitro concesse un altro rigore piuttosto generoso. Riva segnò, ma Lo Bello gli confessò in un orecchio che, se avesse sbagliato, glielo avrebbe senza alcun dubbio fatto ripetere.

			851. Chi segnò il gol della sicurezza nella finale di Coppa delle Coppe del 1984?

			C)	Boniek

			16 maggio 1984, finale di Coppa delle Coppe. A Basilea, contro il Porto, la Juve può arricchire la sua bacheca con la seconda coppa più importante d’Europa. Platini e Boniek sono i cacciatori designati che hanno il compito di portare il trofeo a Torino.

			E invece quella notte sbuca dal nulla un re per una notte. Ha il numero 7 sulle spalle e si chiama Beniamino Vignola.

			Al 13' del primo tempo segna il gol del vantaggio come se fosse Boniek, e poi, dopo il pareggio dei portoghesi, inventa un assist come se fosse Platini e spedisce in gol Zibì Boniek.

			È del polacco il gol della sicurezza per vincere la Coppa delle Coppe ’84.

			852. Quale strano accessorio indossava in campo Carlo Bigatto, primo uomo simbolo bianconero?

			A)	Uno strano copricapo di tela

			Carlo Bigatto, pioniere del football nostrano e prima bandiera juventina in assoluto tra le due guerre, era solito presentarsi in campo con un bizzarro copricapo. Si trattava di una calotta di tela colorata di bianco e nero che aveva due alette laterali che sarebbero servite a stringerla sotto il mento, ma che capitan Bigatto portava immancabilmente scese fino all’altezza delle orecchie. Sotto al curioso accessorio, utilizzato altresì per mascherare la precoce calvizie, si stagliavano un naso adunco e due baffetti affilati che gli conferivano un aspetto minaccioso e truce, come fosse un feroce pirata del pallone. Quando il primo uomo simbolo bianconero scendeva sul terreno di gioco conciato così, infatti, gli avversari restavano pietrificati dalla paura.

			853. Cosa lanciarono i tifosi inferociti addosso all’allenatore bianconero George Aitken?

			A)	Dei pomodori

			Quello di allenatore, specie se di pallone, è un mestiere difficilissimo: qualunque scelta si faccia, in un senso o nel verso opposto, si è comunque soggetti a critiche. Tifosi, società, stampa, al primo passo falso tutti saranno pronti saranno pronti a dire la loro, sottolineando in rosso qualsiasi microscopico errore. E con un plotone di microfoni puntati addosso come fucili spianati, non è certamente semplice cavarsela, salvandosi la pelle senza prestare il fianco a ulteriori commenti negativi. Per non cadere nelle provocazioni, un bravo allenatore dovrebbe avere sangue freddo, dimostrare aplomb e possibilmente possedere una buona dose di humour. Queste qualità di sicuro non mancavano a George Aitken, il tecnico scozzese che nel 1929 insegnò il sistema alla Juventus e a tutta Italia. Col termine “sistema”, sia detto per inciso, si intende un modulo di gioco in voga in quegli anni, detto anche WM, inventato dal tecnico inglese Herbert Chapman.

			Mister Aitken restò un solo anno in bianconero, giusto il tempo d’inaugurare il primo campionato italiano a girone unico. D’altronde c’era parecchia sfiducia verso di lui e verso il suo modo d’intendere il calcio, giudicato da molti troppo British per funzionare in Italia. In verità va dato atto che le modifiche tattiche apportate dallo scozzese allo scacchiere bianconero divennero un tesoro per molti anni a venire, solo che in quel preciso momento storico i tempi non erano evidentemente maturi per accorgersene. La sua squadra, infatti, stava andando piuttosto maluccio e i tifosi juventini lo avevano ben presto eletto a capro espiatorio, non risparmiandogli critiche feroci e tantomeno fischi. La più vistosa contestazione Aitken la subì in Costa Azzurra, dove la Juve si era recata per disputare una serie di partite amichevoli. Al ritorno da una di queste trasferte, l’allenatore del sistema mostrava un vistoso cerotto in fronte a coprirgli il risultato di una buffa disavventura. 

			Subito un giornalista chiese cosa fosse accaduto e il mister ferito (non soltanto nell’orgoglio) esclamò seccamente: «Pomodori!». Di fronte alla perplessità di tutti i presenti nell’immaginare come dei semplici ortaggi avessero potuto tagliare la sua fronte, lo scozzese chiarì: «Però i pomodori erano dentro una scatola». Questa memorabile risposta suscitò l’ilarità generale e stemperò i toni di una giornata davvero particolare. Che George Aitken fosse un innovatore alla Juve se ne accorsero negli anni a venire, che avesse il tipico humour inglese, invece, lo capirono da subito. 

			854. A chi venne l’idea di appuntare una stella sulle maglie dei club capaci di vincere 10 scudetti?

			A)	A Umberto Agnelli

			Nel lontano 1958, anno del decimo scudetto bianconero, sulla targa antistante l’ufficio della presidenza si leggeva il nome di Umberto Agnelli: ultimo dei sette figli di Edoardo Agnelli, il deus ex machina del primo “Quinquennio d’oro” juventino negli anni Trenta. Il rampollo della FIAT ricevette il primo incarico importante della sua vita giusto alla vigilia di quella splendida stagione tricolore, ad appena ventun anni, diventando il più giovane presidente della storia del football italiano.

			Nonostante l’età, però, il minore dei figli di Edoardo Agnelli dimostrò fin da subito di saperci fare, non a caso fu lui a concludere il duplice affare che, con gran tintinnare di dobloni, condusse nella Torino bianconera una coppia di attaccanti davvero formidabile. Venuto da oltremanica il primo e addirittura da oltreoceano il secondo, il gallese John Charles e l’argentino Omar Sívori si innestarono alla perfezione nello scacchiere juventino, iniziando immediatamente a dare spettacolo. A rifornire di munizioni il pirotecnico duo di neoacquisti stranieri ci pensava d’altronde l’uomo simbolo bianconero per antonomasia, Giampiero Boniperti, che proprio nella stagione 1957-1958 accettò saggiamente di fare un passo indietro, consegnando la sua amata numero 9 a Charles e riciclandosi divinamente come assistman, dopo anni passati a fare il goleador. Così sistemati, quei tre là davanti erano sul serio una forza della natura e la Juventus, a suon di gol e vittorie, non faticò troppo a terminare l’annata al primo posto, conquistando per di più il suo scudetto numero dieci dopo un lungo periodo di digiuno da allori.

			Appena ottenuto quello storico tricolore, il giovane presidente della formidabile ricostruzione bianconera venne chiamato a dirigere la Federcalcio. C’era da rimboccarsi le maniche anche lì e Umberto Agnelli prese la cosa molto seriamente, rinchiudendosi in ufficio fino a tarda ora e non concedendo nulla ai giornali patinati o alla mondanità. Però la sua carica portò a inevitabili polemiche sul conflitto di interessi. Una delle prime novità della presidenza umbertiana in FIGC fu infatti l’introduzione di un simbolo commemorativo da far sfoggiare alla squadra capace di vincere dieci campionati. 

			Nacque in questo modo la stella del decimo scudetto, tutta d’oro e a cinque punte: e parve quasi che Umberto Agnelli l’avesse cucita con le proprie mani sulle maglie della sua amata Juventus. I bianconeri, dopo la vittoria del 1957-1958, furono dunque i primi in Europa a potersi fregiare di un simile distintivo, oltre a essere gli unici in Italia a poter vantare a oggi ben tre stelle sulle proprie divise da gioco.

			855. Quante volte fu espulso Claudio Gentile in carriera?

			B)	Una volta

			L’uomo che di gentile aveva solo il cognome riusciva sempre a trovare il modo per esserci e offrire il suo contributo determinante alla causa juventina. Più spesso lo si vedeva come terzino destro, non di rado a sinistra, a dimostrazione del fatto che, oltre alla proverbiale combattività, c’erano anche i piedi e una buona dose di tecnica. In seguito lo si è visto riciclato da stopper per sopperire all’assenza dell’infortunato Sergione Brio, finché per un tratto non arrivò a indossare addirittura la numero 10. Molte declinazioni dello stesso guerriero, quando vigeva la legge di Trapattoni, che sulle scommesse azzardate e sulle scelte atipiche ha costruito la sua intera carriera da allenatore, colorandola di tricolore. 

			Zoff-Cuccureddu-Gentile, poi ancora Zoff-Gentile-Cabrini: ecco la prima riga che riscrive il romanzo della Juventus come pure quello della Nazionale, a mezzo secolo di distanza da quel Combi-Rosetta-Caligaris che era stata la filastrocca più recitata dagli italiani negli anni epici fra le due guerre. 

			Il nome dell’inossidabile Gento, insomma, era la costante su cui i tifosi juventini potevano sempre fare affidamento. E poco male per l’etichetta di cattivo che gli altri, magari per invidia, gli avevano appiccicato addosso: una nomea ingrata che lo precedeva da sempre e che niente poteva cancellare. Niente eccetto le statistiche, che giustamente alzano la mano per chiedere udienza. In 283 partite di campionato con la maglia bianconera, infatti, Gentile non è mai stato espulso. Perché lui, pur non risparmiando le energie, trovava sempre una scorta d’ossigeno per far funzionare il cervello e dosare la sua irruenza, così da non lasciare i suoi compagni in dieci a fronteggiare gli assalti del nemico. 

			In campionato mai, ma in una singola occasione Claudio Gentile si è visto effettivamente sventolare un cartellino rosso sotto il naso. È capitato in Belgio nel 1978, durante la semifinale di ritorno di Coppa dei Campioni contro il Bruges. Sul punteggio di 1-0 per i padroni di casa, dopo l-0 dell’andata a Torino, la gara aveva bisogno dei tempi supplementari per consegnare ai posteri il nome della finalista che avrebbe conteso al Liverpool la coppa dalle grandi orecchie. Le due squadre, ormai allo stremo delle forze, avevano raggiunto il 112' quando Gento, più per sfinimento fisico che per palese intenzione, intercettò un pallone con la mano. L’arbitro svedese Wulf Eriksson, un uomo rimasto tristemente noto per le sciagurate decisioni prese ai danni degli juventini in quella cruciale partita, non esitò a estrarre il cartellino giallo. Ma forse preda anche lui della stanchezza, si dimenticò di aver già ammonito il campione bianconero ormai 104 minuti prima, ossia al 9' del primo tempo. Furono i belgi a richiamare l’attenzione del fischietto svedese, domandandogli a gran voce di controllare sul taccuino. Sfortunatamente avevano ragione loro e così, per la prima e ultima volta in carriera, Gentile si ritrovò a prendere anzitempo la via degli spogliatoi per decisione di una giacchetta nera.

			Quella doccia anticipata fu davvero una brutta notizia, niente però in confronto a quello che accadde 4 minuti più tardi, quando il belga Vandereycken segnò la rete che escluse la Juventus dalla finale di Coppa dei Campioni, proprio l’unico trofeo che Claudio Gentile non riuscì mai a vincere.

			856. Pietro Pastore, cannoniere del secondo scudetto juventino nel 1926, oltre a fare il calciatore aveva una carriera parallela in che ambito?

			A)	Nel cinema

			Pietro Pastore, il prolifico bomber di sfondamento del secondo scudetto juventino, quello del 1926, era un ragazzone padovano molto atletico e con la faccia da attore. Sui giornali, non a caso, veniva spesso descritto come il sosia di Rodolfo Valentino e, proprio per questo, il mondo della celluloide non tardò ad accorgersi di lui. Il giorno in cui venne ceduto alla Lazio, difatti, Pastore non se la prese affatto: anzi, in cuor suo gioì perché, andando a giocare nella Città eterna, si avvicinava al suo sogno di diventare un attore famoso e magari, perché no, al fianco di Greta Garbo.

			L’ex beniamino bianconero militò tra le fila della Lazio per cinque anni, a parte una breve parentesi al Milan, per poi concludere la sua carriera alla Roma. Ma il Bel Pietro, così veniva ribattezzato dalla stampa e dai tifosi, non fece mai mancare alle proprie squadre un ricco bottino di gol pieni di impeto e ardimento. L’anno dopo il suo ritiro dal calcio, come fosse un segno del destino, vennero fondati i teatri di posa. Un’occasione da non perdere per inseguire le sue velleità artistiche e per ritagliarsi un posto d’onore nell’ambiente cinematografico. Eppure, nonostante un fisico aitante e un volto che bucava lo schermo tanto quanto le sue poderose ciabattate bucavano le reti avversarie, Pastore non divenne mai l’attore famoso che avrebbe desiderato essere. Gli venne infatti affidato un solo ruolo da protagonista in Acciaio di Walter Ruttmann, un film ambizioso scritto a quattro mani da Mario Soldati e Luigi Pirandello, nientemeno. Per il resto, il Rodolfo Valentino del pallone dovette accontentarsi di comparsate marginali come caratterista, recitando in tanti film famosi quali per esempio Vacanze romane, Guerra e Pace, Barabba. O ancora accanto a Totò in Signori si nasce, Arrangiatevi, Totò e Marcellino. Ma il suo sogno di incontrare Greta Garbo, purtroppo, non si avverò mai.

			857. Il poster di quale campione juventino aveva appeso nella sua cameretta il futuro bianconero Raffaele Palladino?

			A)	Di Alex Del Piero

			Raffaele Palladino, in pochi lo sanno, da piccolo teneva appeso sul muro della sua cameretta un poster raffigurante Alessandro Del Piero. Il giovanissimo tifoso bianconero, ogni sera prima di prendere sonno, guardava la foto del suo beniamino come fosse un nume tutelare al quale affidare il suo desiderio più grande: diventare un giorno un calciatore della Juve. Palladino era cresciuto fantasticando sulle immagini di Del Piero, la maglia a strisce verticali bianche e nere e tutta la storia mitica della Vecchia Signora. Poi, a sedici anni, si mise in mostra con il Benevento in serie C e il caso volle che proprio la Juventus si accorgesse di lui. A gennaio gli dissero che la società bianconera lo aveva acquistato e che lui avrebbe dovuto trasferirsi a Torino. Palladino non ci credeva, dapprima pensò che si trattasse di uno scherzo, ma quando capì che era tutto vero restò sconvolto per un mese intero. Fece appena in tempo a disfare le valige, che la dirigenza juventina lo diede in prestito alle Salernitana e poi al Livorno. Così, per rispetto della gavetta, il momento in cui Raffaele poté vestire la tanto sospirata maglia bianconera, in piena coscienza di sé stesso, arrivò solo nell’estate del 2006: quando la Juve dei tanti campioni del mondo venne scaraventata nel purgatorio della serie B per espiare Calciopoli. Il neomister Didier Deschamps, pur di far giocare Palladino, lo schierò a centrocampo, in una veste del tutto inedita per un attaccante come lui. Ma il giovane juventino accettò volentieri questo compromesso pur di giocare accanto al soggetto del suo poster: Alex Del Piero.

			858. In che anno venne giocato il primo derby della Mole e quale fu il risultato?

			B)	1907: vittoria del Toro

			L’inizio del secolo scorso fu pieno di grandi invenzioni e costruzioni di miti. Nel gennaio del 1907 le corse motociclistiche diedero il primo impulso a una gara che divenne leggendaria: il Tourist Trophy dell’Isola di Man. Negli stessi giorni cambiò per sempre il modo di vivere il calcio dei torinesi: fu giocato, infatti, il primo derby della storia. Per capire la rivalità che da sempre oppone il Toro alla Juve occorre precisare che il Torino FC era nato per volere di alcuni esuli juventini che avevano lasciato la società bianconera non condividendone le scelte. Tra questi c’era soprattutto Alfred Dick: un ricco imprenditore svizzero che per diversi anni fu tra i maggiori finanziatori della Juventus, ricoprendo addirittura il ruolo di presidente. Lui se ne era andato sbattendo la porta più forte degli altri e agli sgoccioli del 1906 aveva utilizzato le sue ingenti sostanze per fondare un nuovo club, appunto quello granata. Questa cosa, come è facile immaginare, da molti venne considerata come un vero e proprio tradimento nei confronti della società juventina. Un atto di sfida che non poteva restare impunito. 

			Tale fu il rancore verso Dick che il 13 gennaio del 1907, il giorno del primo derby della Mole, qualcuno pensò bene di vendicarsi cogliendo di sorpresa l’ex presidente bianconero e chiudendolo a chiave negli spogliatoi durante tutto lo svolgimento della partita. Dick intuì l’andamento dell’incontro solo ascoltando gli applausi, le grida e i commenti del pubblico assiepato sugli spalti del velodromo Umberto I. Ma almeno poté gioire una volta liberato, scoprendo che il suo Toro aveva battuto la Zebra grazie ai gol di Federico Ferrari-Orsi e dello svizzero Hans Kämpfer, che avevano reso inutile l’unica rete juventina messa a segno su rigore da Ernesto Borel, fresco esordiente bianconero nonché futuro padre del mitico Farfallino. 

			Il primissimo derby della Mole venne infatti perso dalla Juve per 2-1, mentre per assistere alla prima sconfitta del Torino in una stracittadina si dovettero attendere due lunghissimi anni. Fu solo il 17 gennaio del 1909, fra le mura dello stadio di corso Sebastianopoli, che i bianconeri riuscirono finalmente a battere i granata. Una vittoria attesa da molto e che riportava il rotondo risultato di 3-1. In vantaggio, a dirla tutta, ci andò di nuovo il Toro sul finire del primo tempo grazie al gol di Carlo Capra. Ma nella ripresa, quando tanti tifosi juventini già pensavano all’ennesima disfatta, ecco le tre reti della riscossa a opera di Oscar Frey e di Ernesto Borel, ormai divenuto titolare inamovibile dell’attacco bianconero, che firmò una splendida e provvidenziale doppietta. 

			859. Al termine di quale assurda partita due juventini furono arrestati e tradotti in carcere?

			B)	Juve VS Austria

			Sugli spalti come in campo, chiunque viva il calcio sa che il malcostume è sempre esistito e nessuna norma o restrizione, per quanto ferree, potranno mai garantirne l’ostracismo. La Vecchia Signora, dal canto suo, non ha saputo dimostrarsi immune da manifestazioni di antisportività e di esempi, purtroppo, se ne potrebbero portare a bizzeffe. Ma una volta, nel luglio del 1951, una famosa zuffa assunse addirittura i contorni del giallo.

			Quell’estate la Juve si trovava in Brasile per disputare un torneo di esibizione fra le più importanti squadre del mondo. Dopo due vittorie si ritrovò in semifinale contro la Nazionale austriaca, nientemeno. Il punteggio stazionava sul 3-2 per i bianconeri, quand’ecco, ad appena 30 secondi dal termine, si udì distintamente il fischio dell’arbitro. I giocatori juventini esultarono pensando ingenuamente che fosse la fine dell’incontro, invece il signor Malcher aveva fischiato per assegnare un incomprensibile rigore in favore dell’Austria. I bianconeri andarono su tutte le furie, accerchiando il direttore di gara, mentre in campo entrarono di corsa una decina di persone. Si trattava di poliziotti brasiliani in borghese, ma gli occhi iniettati di sangue dei calciatori della Juve non furono capaci di riconoscerli e così si sviluppò una zuffa. 

			Dopo 5 minuti di spintoni ed epiteti di fuoco, le acque finalmente si calmarono. All’austriaco Stojaspal fu consentito di posizionare la palla sul dischetto. Tutto era pronto per l’esecuzione del penalty, ma in quel momento, alle spalle del portiere Viola, i poliziotti carioca cominciarono a gridare nuovi insulti. Con i nervi a fior di pelle, l’ingenuo numero 1 bianconero si voltò per reagire proprio mentre l’austriaco batté il rigore. Il pallone si insaccò in rete e il signor Melcher, in quel preciso istante, decretò la fine della partita col risultato di 3-3. La Juve, allibita e infuriata, protestò con veemenza e così si accese un’altra rissa, al termine della quale i bianconeri Viola e Muccinelli furono addirittura arrestati e trattenuti per 5 ore in prigione.

			860. Quale strumento suonava il grande Mumo Orsi, campionissimo degli anni Trenta?

			C)	Il violino

			Raimundo Orsi, oriundo dal fatato piede sinistro e dal capello sempre imbrillantinato, sapeva scartare ogni malcapitato terzino come una caramella, spesso addirittura mettendolo in ridicolo, per poi segnare caterve di gol. Inoltre, quando si toglieva di dosso la divisa da gioco, amava trascorrere le sere in compagnia del suo adorato violino, con cui eseguiva tanghi struggenti e malinconici. Rimpatriato dall’Argentina per volontà del presidente bianconero Edoardo Agnelli, il fantasioso Orsi fu uno dei maggiori artefici della dorata egemonia juventina che durò ininterrottamente dal 1930-1931 al 1934-1935. Sfruttando un repertorio infinito di finte di corpo, il fuoriclasse italoargentino riusciva a disseminare il campo di autentiche prodezze che strappavano ovazioni. Tutte giocate talmente pregevoli che, pensando alla passione di Mumo Orsi per il violino, i cantori del football non esitarono a ribattezzarlo “Il Paganini della pedata”. Eppure, a differenza dell’altro illustre mancino, l’eroe bianconero non disdegnò mai di ripetere all’infinito la stessa partitura del gol.

			861. Quale boss mafioso tifava Juventus?

			A)	Tommaso Buscetta

			L’incondizionato amore che il popolo juventino manifesta nei confronti della Vecchia Signora trova la sua miglior garanzia nella passione della dirigenza bianconera e soprattutto della famiglia Agnelli: al comando dal lontano 1923. Il più illustre membro della casata, l’Avvocato Agnelli, era talmente convinto che nessun tifoso juventino si sarebbe mai pentito della propria scelta di campo, che un giorno trovò il modo di rendere immortale questo assunto, scegliendo di utilizzare come esempio il più celebre dei pentiti, il pentito per antonomasia.

			Andò così. Enzo Biagi si rivolse a Gianni Agnelli consegnandogli, per così dire, un messaggio o meglio un pizzino da parte del famoso pentito di mafia Tommaso Buscetta: «Buscetta mi ha detto di dirle che è un tifoso della Juventus». E l’Avvocato rispose: «Se avrà occasione di rivederlo, gli dica che è l’unica cosa di cui non dovrà pentirsi». 

			Questa frase così emblematica illustra perfettamente il significato dell’essere tifosi juventini e allo stesso tempo rappresenta uno dei punti più alti mai raggiunti dalla proverbiale ironia di Gianni Agnelli, tanto da meritare un posto d’onore accanto alla panchina dove nacque l’idea di fondare Juventus, accanto agli scarpini dei giocatori più amati, alle maglie gloriose e ai palloni di tutte le epoche. Non a caso, nella mostra fatta a Torino in onore del centenario intitolata Juvencentus, insieme a tutti questi cimeli c’era anche la frase dell’Avvocato sul pentito di mafia Tommaso Buscetta: «Essere juventino è l’unica cosa di cui non dovrà pentirsi!».

			862. Chi fu il più giovane calciatore a esordire con la Juventus?

			B)	Pietro Pastore

			Pietro Pastore fu il roboante centravanti di sfondamento della prima macchina da gol juventina targata Edoardo Agnelli, quella che tagliò a tutta velocità lo storico traguardo del secondo scudetto bianconero nel 1926. Pastore viene inoltre ricordato come il più giovane debuttante della storia della Juventus: con soli quindici anni, sei mesi e undici giorni di età.

			Dopo l’esordio in prima squadra, il giovane bianconero si trasferì al Padova, ma compiuti vent’anni venne richiamato sulle rive del Po per offrire un decisivo contributo alla causa juventina, con la bellezza di 55 reti in 66 presenze. Pietro Pastore rimase celebre anche per alcune sue bizzarre abitudini, come quella di dormire prima di ogni partita. Lui sosteneva infatti che solo così avrebbe trovato le energie necessarie a mettere in moto il suo fisico da granatiere. Quel fisico aitante, tuttavia, non attrasse solo il mondo dello sport, ma anche quello della celluloide. La sua passione per la macchina da presa e la sua faccia d’attore fecero il resto, rubando ben presto al calcio uno degli attaccanti più forti del tempo. E così, dopo essersi segnalato come il più giovane esordiente mai apparso in bianconero, il bel Pietro fece il suo debutto anche nel cinema in bianco e nero.

			863. Cosa fece il portiere del Chievo Lupatelli per protestare contro il terzo rigore a favore della Juve nella stessa partita?

			A)	Si appoggiò al palo mentre Trezeguet stava per tirare

			Del Piero aveva segnato il primo rigore, mentre il secondo l’aveva calciato sulla traversa. Ma ora c’era anche un terzo rigore a favore della Juventus. Per David Trezeguet si presentò sul dischetto del rigore. Ma per il portiere del Chievo Cristiano Lupatelli 3 rigori contro in una sola partita erano davvero troppi. Iniziò con l’applaudire l’arbitro per l’assegnazione del rigore, ma non si fermò a una banale protesta. 

			Si appoggiò al palo e lasciò libera la porta. Un vero e proprio sciopero. Non aveva nessuna intenzione di tornare tra i pali.

			Passano 2 lunghi minuti e finalmente i compagni lo convinsero a tornare sui suoi passi. David Trezeguet segnò il rigore senza alcuna pietà per il portiere che aveva scioperato.

			864. Quanti gol subì il mitico Piero Combi nella sua partita d’esordio con la maglia numero 1 della Juventus?

			B)	7

			Fronteggiare un esordio è sempre difficile, perché spesso la paura e l’agitazione possono trasformarsi negli avversari più ostici da sconfiggere. Ne seppe qualcosa perfino un insospettabile: vale a dire lo juventino che più di ogni altro, negli anni epici fra le due guerre, si dimostrò un numero 1 in tutti i sensi.

			Il pirotecnico portierone Giampiero Combi, appena diciannovenne, fece il suo debutto in bianconero contro gli ossi duri della Pro Vercelli e, impietrito dall’arrembaggio avversario, si trovò a raccogliere il pallone da dentro la sua porta per ben 7 volte! 

			Per il neofita fu un battesimo dolentissimo, ma l’eroico Combi trovò la forza di rialzarsi e da quel momento iniziò la sua dorata avventura da titolare inamovibile tra le fila della futura Vecchia Signora. Una fulgida avventura dipanatasi lungo 13 stagioni costellate di riconoscimenti e successi, al culmine dei quali troneggia addirittura la Coppa del Mondo del 1934.

			865. Chi erano gli “erranti” bianconeri?

			A)	Calciatori tesserati ma non impiegati in prima squadra che giocavano in una sorta di Juve B

			In tempi remoti, a ogni tesserato bianconero che non faceva parte della Juve veniva affibbiata la qualifica di “errante”. All’inizio degli anni Venti, infatti, nacque una strana squadra juventina che raccoglieva tutti quei giocatori che, pur avendo i requisiti sportivi, per varie ragioni non potevano partecipare ai campionati della serie maggiore. Si trattava di calciatori che appartenevano al Football Club Juventus e che la direzione della società aveva deciso di impiegare in altro modo. Il nome della formazione era, per l’appunto, Juventus Erranti. 

			Questa squadra accettava inviti per incontri amichevoli nei dintorni di Torino col proposito di portare avanti il nome della casa madre bianconera. Gli Erranti erano allenati dall’ingegner Guido Debernardi, giocavano un calcio razionale, tecnico, elegante e col tempo iniziarono a mostrare perfino una buona coscienza di gruppo. Tra le fila di questa sorta di “Juve B” militavano anche giocatori che potevano vantare diverse presenze in prima squadra, come i fratelli Marchi e Giuseppe Accusani. In questo modo la Juventus Erranti diventò una specie di serbatoio in cui la società bianconera poteva far crescere i ragazzi che ancora non erano pronti per il palcoscenico più importante. Quasi un vivaio, insomma. E così, in alcuni casi fortunati, qualche Errante trovò una casacca bianconera e divenne un calciatore vero.

			866. Come fece Boniek a far vincere la classifica dei marcatori per il secondo anno consecutivo a Platini? 

			A)	Facendogli uno scherzo

			Le 3 stagioni consecutive che vanno dal 1982-1983 al 1984-1985 sono quelle in cui l’ingordo Michel Platini ha lasciato tutti gli altri a bocca asciutta. Tre anni che il fantasista bianconero ha reso memorabili per sé stesso e per la Juve, dominando ininterrottamente la classifica marcatori di A come capocannoniere e impreziosendo il tutto con la conquista di tre Palloni d’Oro consecutivi: record che rappresenta perfettamente l’egemonia dorata di un autentico Re Divino. 

			In una di queste stagioni, precisamente quella che terminò nell’estate del 1984 con il ventunesimo titolo della storia juventina, la lotta in vetta alla classifica dei marcatori della serie A è stata un testa a testa fra Platini e il brasiliano Zico, giunto quell’anno in Italia tra le fila dell’Udinese. Per gran parte della stagione, infatti, i due killer delle aree di rigore si ritrovarono appaiati a pari punti e solo nelle ultime giornate, con un colpo di reni degno di Dick Fosbury, Le Roi riuscì a scavalcare il rivale e a raggiungere quota 19, mentre il bomber carioca stazionava a una sola lunghezza di ritardo. E tutto questo alla vigilia della terzultima di campionato. Una partita a dir poco delicata per i bianconeri, che a San Siro dovevano vedersela contro gli ossi duri nerazzurri. 

			In quel momento così teso, Boniek pensò bene di fare uno scherzo a Platini: nel corso del decisivo Derby d’Italia, infatti, l’11 juventino andò all’orecchio del 10 a dire che sul campo di Udine, stando a voci provenienti da una radiolina, quel satanasso di Zico era già riuscito a siglare una doppietta contro la Lazio. Questo spronò Michel a fare del suo meglio per recuperare il minimo gap che, dando credito alle parole di Boniek, lo separava dal cannoniere brasiliano. Frattanto, a metà del primo tempo, l’Inter era già capitolata una prima volta grazie a una gran botta da fuori area di Cabrini, e una manciata di minuti più tardi, smarcato da un assist vellutato proprio di Zibì, anche il monarca francese riuscì ad apporre il suo sigillo personale. 

			Quel giorno, con il risultato di 2-1, la Juve espugnò San Siro e mise una seria ipoteca sul tricolore. Giustificati furono dunque i festeggiamenti esplosi a fine match nello spogliatoio bianconero e al momento della doccia, tra i sorrisi di tutti, Boniek decise che lo scherzo era durato abbastanza. Il polacco si avvicinò a Platini e gli rivelò che Zico non aveva segnato affatto una doppietta: aveva invece trafitto il portiere biancoceleste soltanto una volta. Nella classifica dei marcatori di A, perciò, tutto era rimasto invariato e Le Roi poteva tenersi stretto il suo prezioso +1. Alla buona novella portata da Zibì, infatti, Michel esultò come se avesse vinto un Mondiale, salvo poi presentarsi a fine stagione davanti ai microfoni per commentare il secondo titolo di capocannoniere vinto consecutivamente con un’aria quasi disinteressata e con parole fin troppo equilibrate: “Sono felice, ma diventare capocannoniere non conta molto. L’importante è che vinca la Juventus”. 

			Il finto distacco esibito da Platini, ancora a distanza di decenni, fa molto sorridere Zibì Boniek quando ricorda questo aneddoto. Inimitabile Le Roi, anzi formidable!

			867) Come venne ribattezzato il terzetto d’attacco bianconero formato da Boniperti, Charles e Sívori?

			B)	“Trio Magico”

			È il 1957 e ci sono un gallese, un argentino e un italiano nell’attacco della nuova Juve ricostruita dal presidente Umberto Agnelli. Sembra una barzelletta e in effetti ridono spesso, in quegli anni, i tifosi bianconeri. Il gallese è John Charles, mastodontico centravanti ventiseienne che già lasciava presagire un luminoso futuro nel pugilato, poi tradito per amore del pallone; l’argentino è Omar Sívori, fantasista ventunenne dal gioco malandrino che tempo dopo avrebbe portato in dote alla Juventus un oggetto misterioso chiamato Pallone d’Oro; l’italiano e Giampiero Boniperti, capitano di lungo corso, bandiera bianconera per antonomasia e assoluto euclideo del calcio nostrano. Tre campioni di scuola diversa e per certi versi opposta, che tuttavia, schierati tutti insieme nell’attacco juventino nuovo di zecca, sembrano incastrarsi alla perfezione. 

			La sensazione positiva che i tifosi ebbero subito in quella calda estate del ’57, a fine stagione si tradusse in un successo senza precedenti, ottenuto peraltro dopo che la Juve, per un intero quinquennio, era rimasta a secco di allori. Già al primo tentativo, senza fare sconti né prigionieri, il rinnovato squadrone bianconero conquistò l’agognato tricolore, il primo di una lunga serie, mentre i tre maggiori artefici di questo pirotecnico trionfo, a suon di gol e giocate stellari, si guadagnarono un appellativo davvero eloquente, degno del loro talento quasi sovrannaturale. L’affiatato terzetto formato da Boniperti, Charles e Sívori venne infatti ribattezzato “Trio Magico”. 

			868) Qual è stato il primo alloro vinto da Cristiano Ronaldo in bianconero?

			C)	Supercoppa Italiana

			Il 16 gennaio 2019, sul campo neutro di Gedda, in Arabia Saudita, Milan e Juventus si sono sfidate per l’assegnazione della Supercoppa Italiana. E a margine di quello scontro tra blasonate, non dimentichiamolo, c’era anche una caccia al record. I due club, fino ad allora, erano infatti i più vincenti nella storia della competizione, con 7 trionfi a testa. La partita di Gedda, quindi, doveva indicare chi sarebbe andato al comando in solitaria nella graduatoria.

			Per l’importante occasione, gli arabi hanno fatto le cose in grande. Lo stadio nel deserto era uno spettacolo, anzi un “Gioiello”, come viene chiamato a quelle latitudini. Lo sgargiante King Abdullah International Stadium segnava il tutto esaurito nonostante le oggettive difficoltà logistiche di viaggio avessero consentito l’arrivo solo di poche centinaia di tifosi italiani, tra i quali spiccava l’assenza di Andrea Agnelli. Al netto della scarsa adesione nostrana, gli organizzatori della Sela Sport non hanno comunque badato a spese, tra fontane di fuoco all’ingresso delle formazioni in campo e la più sfarzosa premiazione di Supercoppa mai allestita. All’esterno dello stadio, inoltre, era stato approntato un villaggio chiamato “Little Italy”, con musica, giochi e addirittura una riproduzione di Venezia con tanto di corso d’acqua e gondole. Ah, e con cibo rigorosamente italiano, ci mancherebbe altro.

			Quella del gennaio 2019 è stata la prima delle tre edizioni dell’evento che avranno luogo nei prossimi cinque anni in Arabia Saudita. Il trofeo era già stato assegnato 9 volte lontano dall’Italia, ma dopo le esperienze negli Stati Uniti, in Libia, in Cina e in Qatar, l’edizione araba ha assunto connotati storici per più di un motivo. Uno di questi è il fatto che, tra gli oltre 62.000 spettatori presenti sugli spalti, circa 15.000 erano donne alle quali era stato consentito di vedere il match dal settore riservato alle famiglie dopo aver raggiunto l’impianto da sole guidando l’auto. Per quanto riguarda il dress code, invece, non si è stati altrettanto liberali. La gran parte di loro continuavano infatti a non mostrare il proprio volto oppure avevano il capo coperto dal velo tradizionale.

			Nel mezzo di tutto questo fastoso tourbillon mediorientale, si è giocata anche una partita. Mister Allegri e mister Gattuso hanno entrambi schierato in campo uno speculare 4-3-3, ottenendo di neutralizzarsi a vicenda. Per sbloccare lo stallo serviva il jolly di un fuoriclasse e a pescarlo è stato ovviamente il più fuoriclasse di tutti. Il gol messo a segno da Cristiano Ronaldo al 16' del secondo tempo, nemmeno a dirlo, ha finito per decidere la sfida di Gedda tra Zebra e Diavolo, garantendo agli juventini la conquista della Supercoppa Italiana. E proprio questo è stato il primo trofeo vinto da CR7 con la maglia bianconera. Un trofeo che, per di più, ha segnato l’ennesimo record della squadra dei record: il primato assoluto della Juventus nell’albo d’oro di quest’elitaria competizione. 

			869. Quale numero di maglia voleva in realtà vestire Cristiano Ronaldo al posto del 7?

			C)	28

			Il 13 agosto 2003, con sgargiante fragore di flash e gran fruscio di banconote, Cristiano Ronaldo si trasferì dallo Sporting Lisbona al Manchester United per 12,24 milioni di sterline, diventando così il teenager più costoso nella storia del calcio britannico. Oltre a ciò, il giovanotto tutto scatti e addominali è stato anche il primo portoghese in assoluto a vestire la gloriosa casacca dei Red Devils. 

			All’epoca, nonostante i funambolici giochi di prestigio che era in grado di snocciolare in campo a ogni piè sospinto, Cristiano non aveva ancora una sua identità ben precisa né aveva fissato con chiarezza i propri obiettivi futuri. Crescere sotto l’ala protettrice di una chioccia assennata come il venerabile Alex Ferguson gli fu sicuramente d’aiuto, ma ritrovarsi di punto in bianco catapultato in un mondo sconosciuto, a stretto contatto con i big della Premier, doveva mettere il novizio non poco in apprensione. Quando poi venne l’inevitabile giorno dell’assegnazione delle maglie da gioco, questa vaga apprensione mutò in autentico terrore. Il suo mister voleva infatti infilargli a forza la magica numero 7: la maglia storicamente più amata dai tifosi del Manchester, quella vestita con memorabile profitto da campioni del calibro di George Best, Bryan Robson, Éric Cantona e, fino alla stagione precedente, David Beckham. 

			Il giovane Ronaldo non voleva assolutamente tale responsabilità e di contro propose la 28, ovvero il numero che aveva sempre indossato allo Sporting. Il 28, d’altronde, valeva 4 volte più di 7 e soprattutto lo avrebbe messo al riparo da pesanti paragoni e inutili pressioni. Ma Ferguson era sicuro che la mitica numero 7 rossa, nel corso del tempo, sarebbe calzata a pennello sulle spalle sempre più larghe dello straripante portoghese, perciò pensò bene di mettere in atto una paziente opera di convincimento. Alla fine, seppur decisamente controvoglia, Cristiano accettò il consiglio del suo allenatore e da quel momento in avanti ebbe inizio la leggenda di CR7. Il senno di poi, in effetti, ha dato obiettivamente ragione a quella vecchia volpe di Sir Alex. E la speranza è che la leggenda della numero 7 possa infittire la sua trama anche in bianconero. 

			870. Chi è, secondo Ibrahimović, il difensore più ostico che gli sia mai capitato di affrontare?

			B)	Chiellini

			Solido, insuperabile, grintoso, leader. Questi sono solo quattro dei tanti aggettivi che si potrebbero utilizzare per descrivere uno dei difensori più forti d’Italia, o meglio il più arcigno e ostico in assoluto secondo Zlatan Ibrahimović. Un invalicabile cerbero della retroguardia che, guarda caso, è da molti anni un uomo simbolo della Juventus: la squadra dei record che proprio sull’affidabile solidità difensiva ha fondato il suo ultimo, interminabile ciclo vincente. 

			Ibra, d’altronde, conosce bene l’ambiente bianconero e anche come ex si è trovato in tantissime occasioni ad affrontare il club che per primo l’ha voluto in Italia, rendendolo un campione di fama mondiale. Soprattutto vestendo i colori rossonerazzurri, infatti, il fuoriclasse svedese ha dovuto scontrarsi a più riprese con la retroguardia juventina e con un difensore in particolare che, secondo lui, è stato quello che più di tutti l’ha messo in difficoltà, riuscendo meglio di chiunque altro ad arginare la sua incontenibile fame di gol con maniere dure ma sempre corrette. 

			Il baluardo in questione ha ovviamente un nome e un cognome ed è stato lo stesso Ibrahimović, in una dichiarazione resa nel 2010, appena indossata la maglia del Milan, a rivelare che si tratta di Giorgio Chiellini: «Sì, è vero, Chiellini per me è il marcatore più duro e ruvido, quello che soffro di più. È davvero difficile giocare contro di lui, non ti lascia spazio, non ti fa respirare. Ma Chiello mi piace, è leale: un combattente vero. Fra noi due ci sono sempre stati bellissimi duelli». E se a dirlo è Ibra, uno che difficilmente ammetterebbe la propria fallibilità, bisogna assolutamente credergli. Perché Re Giorgio è in effetti di quella razza di difensori che vendono sempre cara la pelle senza mai tirare indietro la gamba, dando vita a combattimenti rusticani ma pur sempre cavallereschi. Una guerra indubbiamente senza quartiere e senza esclusione di colpi, tuttavia giocata secondo le regole di un rigido codice d’onore, come sottolinea giustamente Ibrahimović. A riprova di ciò c’è il numero davvero esiguo di cartellini rossi sventolati sotto il naso di Chiellini nel corso della sua lunghissima militanza in serie A. Allo stato attuale, infatti, le espulsioni ricevute dal cagnaccio bianconero sono state appena due.

			871. Quanto è costato alla Juve acquistare il cartellino di Gigi Buffon dal Parma?

			C)	105 miliardi di lire

			Nella graduatoria delle più onerose compravendite di calciomercato nella storia della serie A, la Vecchia Signora svetta al primo e al secondo posto grazie all’acquisto rispettivamente di Cristiano Ronaldo e Gonzalo Higuaín. E l’immancabile Juve torna a comparire anche sul quarto rigo di questa speciale classifica. È stato il Parma a beneficiare dell’affare, guadagnando dalla vendita dell’astro nascente Buffon un gruzzolo di tutto rispetto per l’epoca, vale a dire 75 miliardi di lire più la cessione a titolo definitivo di Jonathan Bachini, valutato 30 miliardi: in totale si parla di 105 miliardi, che al cambio attuale e calcolando l’inflazione equivarrebbero all’incirca a 52 milioni di euro. Supergigi risultava così, nel 2001 e per i quindici anni a venire, l’acquisto più salato nella storia centenaria della società bianconera, ma col senno di poi anche l’investimento più avveduto. E non serve spiegare il perché pagare una simile cifra per un portiere ventitreenne sia stata una scommessa vinta.

			872. In quale modo esordì Stefano Tacconi in maglia bianconera?

			C)	Parando un rigore

			Debuttare con la maglia di una squadra blasonata non è semplice per nessuno, tantomeno per i più giovani. Ma la prima prova d’appello col mondo dei grandi non necessariamente deve atterrire tutti i promettenti novizi. Alcuni, infatti, l’hanno superata a pieni voti. È il caso di una coppia di esordienti juventini che riuscirono fin da subito a dimostrare la giusta dose di audacia e fiducia nei propri mezzi, nonostante si siano trovati nella condizione per nulla invidiabile di subentrare al posto di due illustrissimi predecessori. 

			L’11 settembre è un giorno che evoca scenari apocalittici, ma quello del 1983 fu un 11 settembre assai lieto per i colori bianconeri. La Juventus nuova di zecca di quell’anno si presentava al suo pubblico e, tra le sue rinnovate schiere, spiccavano gli esordi di Domenico Penzo con la maglia del grande Bettega e di Stefano Tacconi al posto del mito della parata Zoff. Ebbene, quanto pesarono i fantasmi degli ex campioni sui loro sostituti? 

			Allo scalpitante Penzo bastarono 35 minuti per rispondere: il tempo di segnare un gol al debutto. Invece, contro un Ascoli incapace di attaccare, per il giovane e futuro Capitan Fracassa che ansioso attendeva tra i pali, coi guanti bianchi e la sgargiante livrea verde, non sembrò davvero la situazione giusta per mettersi in mostra. Ma i marchigiani, in una rara proiezione offensiva, ebbero modo di procacciarsi un calcio di rigore. 

			Sul dischetto si presentò l’esperto De Vecchi. L’occasione era ghiotta e Stefano Tacconi, dimostrandosi degno Moschettiere, festeggiò la sua prima volta in bianconero vincendo il duello dagli 11 metri. La Vecchia Signora seppellì l’Ascoli sotto una valanga di gol (7 a 0 il risultato finale), ma la morale di questa storia è un’altra. Penzo e Tacconi, quell’11 settembre, hanno avuto modo di meritarsi lo stesso esordio glorioso, solo che le loro avventure professionali in Casa Juve furono diverse, anzi addirittura opposte. 

			Tacconi si lisciò il baffo tra i legni bianconeri per molti anni a venire, vincendo ogni sorta di trofeo, mentre Penzo venne ceduto l’estate seguente dopo una stagione che deluse ogni attesa. L’unica traccia che rimase di lui furono le cicche delle tante sigarette fumate a bordo campo.

			873. Cosa fece il grande Peppino Meazza nel derby d’Italia del 1942?

			A)	Segnò all’Inter

			Nel leggere i dati statistici quasi si fa fatica a credere ai propri occhi, ma in effetti nel novembre del 1942, con indosso un’inedita maglia numero 8 a strisce bianche e nere, il grande Giuseppe Meazza giocò il suo primo derby d’Italia dalla parte opposta. E fece addirittura gol all’Inter! 

			Certo, quando segni alla squadra con cui hai giocato quasi 350 partite e per la quale hai fatto 245 reti, non può essere semplicemente un gol dell’ex. Non può esserlo perché a quella squadra hai dato tutto: sangue, sudore, lacrime, fiato; non può esserlo perché in quella squadra hai lasciato un grande pezzo del tuo cuore. Per questo, più che un gol contro la tua ex squadra, ti sembra un gol che hai segnato contro te stesso. E così, in quel novembre bellico del ’42, quando la sua rete siglata al 39' portò la Juve in vantaggio sull’Inter per 2-0, le emozioni che si affollarono nell’animo di Peppino Meazza furono tali da farlo rimanere impassibile, quasi impietrito. Proprio lui, la bandiera nerazzurra per antonomasia, il più ex di tutti gli ex, aveva appena segnato contro sé stesso. Dunque che fare? Esultare o disperarsi?

			874. Quale gesto di fairplay fece John Charles dopo un tremendo scontro con il difensore doriano Gaudenzio Bernasconi, caduto in terra dolorante?

			C)	Calciò il pallone fuori dal campo nonostante avesse la possibilità di segnare

			Fairplay è un vocabolo inventato dagli inglesi che significa letteralmente “gioco corretto”. Uno juventino più di chiunque altro espresse questa qualità in lingua originale e la declinò sul campo in modo che fosse comprensibile a tutti. Il nome di questo campione di lealtà sportiva è John Charles, non a caso ribattezzato “Gentle Giant”, il “Gigante Buono”. E il peso massimo gallese offrì un’ulteriore prova della sua svettante statura morale nel corso di un incontro fra Juventus e Sampdoria. 

			A cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessanta, qualsiasi sfida fra Juve e Samp significava senza dubbio John Charles versus Gaudenzio Bernasconi: il più roboante attaccante del campionato contro il più arcigno difensore. Insomma un’autentica cavalleria rusticana! Quel giorno, però, gli eterni duellanti si scontrarono con ancora più vigore del solito. Fu una botta tremenda tra due querce e il doriano finì a terra urlando dal dolore. Il Gigante Buono, rimasto in piedi, era così libero di involarsi verso la porta. Ma udite le grida lancinanti del suo storico rivale, Charles si fermò, calciò la palla fuori dal campo e andò a soccorrere il povero difensore blucerchiato. 

			Il pubblico italiano aveva appena imparato il significato della parola fairplay. C’era voluto un ragazzone britannico per spiegarglielo.

			875. Quale nobile gesto soleva inscenare Piero Combi quando un avversario gli segnava un gol di pregevole fattura?

			C)	Andava a stringere la mano al marcatore

			Si narra che il grande portiere bianconero Giampiero Combi, mostro di bravura e maestro di eleganza coi suoi impeccabili maglioni accollati bianchi o neri che a ogni intervallo venivano immancabilmente cambiati, non sia mai incappato in una caduta di stile né abbia giammai smarrito il suo proverbiale aplomb aristocratico. E questo nonostante le partite dell’epoca fossero una vera e propria guerra in cui gli estremi difensori, come kamikaze ante litteram, erano chiamati a lanciarsi temerariamente contro gli assalti assassini degli attaccanti. 

			Pare anzi che il portierone juventino del “Quinquennio d’oro” anni Trenta, esibendo una cavalleria d’altri tempi, fosse solito stringere la mano agli avversari per congratularsi di avergli fatto gol: a patto, però, che il tiro fosse stato davvero bello. Insomma, il numero 1 campione del Mondo nel 1934, fu anche un numero 1 di lealtà sportiva.

			876. Cosa si inventò Lucidio Sentimenti per essere preso come portiere nel Modena Calcio?

			A)	Scrisse una lettera alla società

			Lucidio Sentimenti, meglio noto come Sentimenti IV per differenziarlo dai suoi molti fratelli calciatori, era un atleta coraggioso e sorprendente che, indossando la maglia della Juventus, ebbe modo di attestarsi come uno dei migliori portieri della sua epoca. Ma prima di riuscirci, bisognava che qualcuno lo prendesse sul serio, che si accorgesse di lui. E siccome la pazienza non era tra le sue virtù, il giovane Lucidio pensò bene di dare una spintarella al proprio destino inventandosi un efficace espediente per farsi conoscere. 

			«Ho quasi quindici anni, faccio il garzone calzolaio a 15 lire a settimana, vorrei giocare. Va bene qualsiasi ruolo. Anche portiere». Questa lettera telegrafica ma puntuale, scritta alla metà degli anni Trenta, fu il modo escogitato dall’audace Lucidio, che tutti però in famiglia chiamavano Cochi, per proporsi come calciatore presso il club più quotato delle sue parti: il Modena Calcio. 

			La società emiliana apprezzò l’intraprendenza del ragazzo e ancor di più le sue qualità tecniche. Specialmente l’allenatore della prima squadra, l’ungherese Nekadoma, rimase molto impressionato dal provino di quel piccolo fenomeno in volo tra i pali ad agguantare ogni tiro dei coetanei, tanto da correre dal suo presidente con un avvertimento: «Non se lo lasci scappare!». Ci mise volentieri una buona parola anche il fratello maggiore Vittorio, detto Ciccio, che già militava tra le fila dei gialloblù, così l’arruolamento del talentuoso novellino avvenne immediatamente. D’altro canto Sentimenti IV era davvero bravo, al punto che l’Avvocato Agnelli lo descrisse come il più grande portiere che lui avesse mai visto giocare. 

			Con la scarna missiva inviata al Modena, l’esuberante Cochi dimostrò di provare, per il gioco del calcio, davvero grandi sentimenti. E andava preso alla lettera.

			877. A quanto ammontava la multa più salata ricevuta da Stefano Tacconi in bianconero?

			C)	25 milioni di lire

			Decisamente ingente fu la cifra che, per punizione, la dirigenza bianconera decise di estorcere nel 1991 a Stefano Tacconi. Ammontare della sanzione: 25 milioni di lire. Accusa: abuso del diritto di opinione. 

			Il moschettiere della Juve, affilata la spada della sua lingua, aveva infatti rilasciato un’intervista durante la quale si era tolto parecchi sassolini dagli scarpini… e dai guanti. Esternazioni che non erano affatto piaciute ai vertici bianconeri, non solo per il contenuto di quanto dichiarato, ma in primis perché il numero 1 juventino aveva tralasciato di utilizzare il filtro del buonsenso formale. Ci fu dunque una rapida consultazione e poi la decisione di comminare all’indisponente ragazzaccio una multa davvero esemplare. 

			Quel giorno Tacconi ricevette due telefonate. Alla prima era l’Avvocato Agnelli: «Veda, caro Stefano, se continua così finirà per risanarci il bilancio». Alla seconda sua moglie Paola, che chiese: «Come va?». E Stefano: «Non tanto bene, ho preso una multa e non posso giocare perché sono stirato». Pausa. Replica della signora Paola: «Mai una volta che ti venga uno stiramento alla lingua!»

			878. Quale fu il numero maggiore di bianconeri schierati in campo con la maglia azzurra durante una gara ufficiale della nazionale italiana?

			A)	9

			Il più cospicuo contributo alla Nazionale italiana è stato offerto dalla Juventus durante la Coppa Internazionale 1933-1935, una sorta di campionato Europeo ante litteram, e nel corso della Coppa del Mondo del 1978. In entrambi i casi, tra gli 11 titolari, gli Azzurri di matrice bianconera arrivarono addirittura a toccare quota 9. 

			In Coppa Internazionale, l’Italia che affrontò l’Ungheria il 20 ottobre 1933 schierò Bertolini, Borel II, Caligaris, Cesarini, Combi, Ferrari, Monti, Orsi e Rosetta. Ai Mondiali ’78, nella prima fase contro i padroni di casa dell’Argentina e nella seconda fase contro i Paesi Bassi, i 9 juventini vestiti d’azzurro furono Benetti, Bettega, Cabrini, Causio, Cuccureddu, Gentile, Scirea, Tardelli e Zoff. Il che, nemmeno a dirlo, costituisce un primato nazionale in competizioni ufficiali.

			879. Qual è l’unico club in Italia a non aver mai perso contro la Juventus?

			A)	Lo Spezia

			Negli scontri diretti in gare ufficiali, la Juventus è in vantaggio contro tutti gli avversari italiani, chiedere per conferma a Inter, Milan e Torino. Soltanto due sono le eccezioni. La prima è rappresentata dell’ormai decaduta US Milanese, contro cui una Signora non ancora Vecchia si scontrò ben 14 volte rimediando solo 5 vittorie, 2 pareggi e addirittura 7 sconfitte. La seconda eccezione, invece, è incarnata da un club che attualmente milita in serie B: lo Spezia Calcio. I liguri hanno incontrato i bianconeri in 6 occasioni, ottenendo 4 pareggi e 2 vittorie. Lo Spezia è dunque l’unica squadra del calcio italiano ancora in attività che, durante uno scontro diretto, non è stata mai battuta dalla Juve.

			880. Quale pesce d’aprile fece Michel Platini ai tifosi bianconeri nel 1994?

			A)	Disse che sarebbe tornato alla Juve in veste di dirigente

			Fu molto gustoso e saporito, ma anche piuttosto crudele, il pesce d’aprile impiattato nel 1994 dallo chef d’eccezione Michel Platini. Nessun tifoso juventino aveva infatti smesso di rimpiangerlo, di ritrovarsi a sognare le sue punizioni, i suoi assist e i suoi formidabili gol. Non si trattava propriamente di semplice nostalgia: la mancanza di Platini era qualcosa di ben più profondo, come se fosse venuto a mancare un pezzo del corpo juventino. 

			Il 1º aprile 1994, però, sembrò essere l’alba di un nuovo giorno per il popolo bianconero. Il giorno in cui il Divino Michel sarebbe dovuto tornare alla Juve nelle vesti di dirigente. Fu il quotidiano «L’Indipendente» a diramare la notizia e Le Roi non risparmiò alla stampa il suo solito piglio ironico: «Boniperti? Amava tanto i ritiri, ma non veniva mai in ritiro». Oppure: «Da Trapattoni ho imparato tante cose, ma non quella di giocare all’attacco». 

			Ai più era tuttavia sfuggito un dettaglio del giornale in edicola, ossia la data stampata nell’angolo in alto. Era il primo aprile e dunque buon pesce d’aprile a tutti i tifosi. Il grande campione francese non cambia mai: diverte, gioca, affascina. E quel pesce d’aprile fu solo una variante delle sue mille finte su un campo di calcio.

			881. Chi è lo juventino con la miglior media realizzativa su rigore?

			B)	Vittorio Sentimenti

			Alex Del Piero è il fuoriclasse a tutto tondo che, nelle statistiche ognitempo juventine, detiene tra le altre cose anche il record di rigori messi a segno da un singolo giocatore, avendo scagliato in rete dal dischetto ben 62 sentenze su 75 tentativi, ovvero l’82% di trasformazioni. Alle spalle di capitan Del Piero c’è Roby Baggio con i suoi 44 centri su rigore e con una percentuale realizzativa dell’86%. Nell’Olimpo dei rigoristi zebrati, infine, non poteva certo mancare il divino Michel Platini. Le Roi ha infatti totalizzato un ottimo 19 su 21, che tradotto significa 90% dagli undici metri. 

			Spulciando tra le pagine polverose del secolare romanzo bianconero, però, torna alla luce la storia di un battitore di penalty che, in otto anni di onorata militanza juventina, ha saputo far meglio di Platini, Baggio e Del Piero. Si tratta di un insospettabile: una sgusciante mezzala degli anni Quaranta che, dal fatidico cerchietto disegnato per terra con il gesso, ebbe modo di realizzare un immacolato 14 su 14. Il suo nome è Vittorio Sentimenti, meglio noto come Sentimenti III perché terzo fratello di una nidiata di formidabili atleti, tutti prestati al calcio. Terzo per nascita ma evidentemente primo in assoluto per media realizzativa su calcio di rigore grazie al suo infallibile piede di ghiaccio. Perché è proprio lui, Vittorio “100%” Sentimenti, il rigorista più affidabile mai apparso in bianconero.

			882. In quale anno gli juventini adottarono il rosa come colore sociale?

			B)	Nel 1989

			Gli studenti del liceo D’Azeglio di Torino che nel 1897 vollero fondare lo Sport-Club Juventus erano abituati a scendere in campo con delle semplici camiciole bianche. Ma poco tempo dopo, precisamente nel 1899, i pionieri non ancora bianconeri optarono per un nuovo colore sociale e le casacche divennero rosa. Il motivo della scelta, come spesso avviene nelle vicende degli albori del football, traeva origine dalla più classica delle casualità. In sostanza si verificò che il padre di uno dei giovani soci juventini, che di mestiere faceva l’industriale tessile, si fosse ritrovato in magazzino diverse rimanenze da smaltire: tante pezze rosate con le quali vennero appunto confezionate le nuove maglie da gioco. Come vezzo, queste uniformi rosa presentavano anche un colletto bianco su cui andava abbinata una cravatta rigorosamente nera o in alternativa un farfallino della stessa tonalità. Una sciccheria d’altri tempi.

			882. Chi fu il primo calciatore a scioperare per ragioni contrattuali?

			A)	Pietro Rava

			Pietro Rava, campionissimo bianconero fra le due guerre, venne eloquentemente descritto dall’antesignano dei CT azzurri Vittorio Pozzo come «il terzino più potente del mondo». Una cosa curiosa sul suo conto è che, nel corso di una partita degli anni Trenta contro il Modena, l’impetuoso difensore juventino incrociò le braccia per protestare contro il rifiuto della società di aumentargli lo stipendio. In quell’occasione, infatti, il Pietrone nazionale sembrava un fantasma e permise sempre agli attaccanti avversari di superarlo facilmente. Tuttavia ogni suo sforzo, o meglio il suo astenersi dal lavoro, fu vano. Uomo d’acciaio e faticatore integerrimo, Rava voleva vedersi riconosciuto lo status di professionista: ma erano tempi difficili quelli dei pionieri del calcio, ai quali veniva garantita la gloria, non certo la ricchezza.

			883. Quale membro della Nazionale azzurra, dopo la vittoria del Mondiale ’82, giocò in coppia col presidente Pertini durante la celeberrima partita a scopone scientifico che si tenne sull’aereo di ritorno dalla Spagna?

			C)	Zoff

			Dopo la clamorosa vittoria del Mundial ’82, sull’aereo che riportò gli Azzurri in patria si giocò un’altra partita, stavolta a carte. Lo scopone scientifico che è rimasto nella leggenda vedeva Causio in coppia con Bearzot, mentre Zoff nientemeno che col presidente della Repubblica Sandro Pertini. Pur avendone uno solo, il Barone calò il 7. Il Presidente lasciò correre, Bearzot ringraziò e prese col Settebello, garantendo la vittoria finale. Vedendosi sconfitto proprio all’ultimo, il vulcanico Pertini andò su tutte le furie e cominciò a inveire contro l’incolpevole compagno di squadra. Superdino chiaramente non reagì, anzi abbozzò bonariamente, anche perché il presidente partigiano non voleva sentir ragioni. Ma il giorno seguente, evidentemente sbollita la rabbia, Pertini inviò le sue scuse formali al portierone azzurro, offrendo un ricordo memorabile che ancora oggi strappa a Zoff il più autentico dei sorrisi quando ne parla.

			884. Omar Sívori scommise con un compagno di squadra che avrebbe fatto un tunnel al primo avversario che gli si sarebbe parato dinnanzi in partita. Ebbene, qual era la posta in palio di quella scommessa?

			A)	Una cena

			Grazie alla tecnica sopraffina contenuta nel suo perfido piede sinistro, Omar Sívori era in grado di far fare la figura dello stoccafisso a qualsiasi malcapitato difensore avversario. E tale era la fiducia nei propri mezzi che una volta il numero 10 bianconero propose una scommessa alquanto gustosa a uno sprovveduto compagno di squadra, tale Bruno Garzena. In pratica, quasi annoiato dal suo talento, il furetto argentino si divertì a convincere Garzena a puntare contro di lui: una cena pagata per ogni tunnel messo a segno contro il primo avversario che gli si sarebbe parato dinanzi. 

			Morale della favola, ben presto il povero Garzena implorò di potersi ritirare dalla scommessa, avendo dovuto offrire il pasto a Sívori per tre volte in altrettante partite giocate.

			885. Cosa significa il neologismo “zlataner” creato a partire dal nome di Ibrahimović e inserito nei dizionari svedesi?

			B)	Colui che domina

			Dopo aver visto giocare con la maglia del PSG l’ex stella juventina Ibrahimović, i cronisti sportivi francesi hanno coniato un neologismo che ha avuto così tanto seguito da essere inserito in Svezia persino nei dizionari. “Zlataner”, ovvero “intraprendere qualcosa con forza, dominare”. Etimologia: «Dal francese e dal nome di Zlatan Ibrahimović, che domina fuori e dentro il campo». I francesi hanno dovuto inventarsi una nuova parola per descrivere il girovago svedesone. Invece agli italiani, popolo scafato e difficilmente entusiasmabile, basta un semplice aggettivo: “superbo”. Un termine che si adatta bene all’ambiguo Ibra e che, ovviamente, va inteso nella sua duplice accezione. Ma è bene chiarire che Ibrahimović ha iniziato a “zlataneggiare” proprio con la maglia juventina.

			886. Come venne soprannominato Zavarov dai giornali italiani quando la Juve decise di acquistarlo nel 1988?

			A)	“Lo Zar”

			A Torino, nell’estate 1988, giunse un calciatore capace di destare davvero molta curiosità. Era stato chiamato dalla Juventus per mostrare a tutto l’Occidente la ferrea sapienza del calcio sovietico e, appena sbarcato in Italia, fu dirottato all’Hotel Regina di Cernobbio. Ventiquattr’ore più tardi, il tecnico bianconero Dino Zoff lo chiamò nella sua stanza e gli sussurrò all’orecchio: «Sasha, punto su di te!». 

			Sasha era il diminutivo di Oleksandr Zavarov: il calciatore che aveva scavalcato la cortina di ferro per raggiungere il ritiro della Juve alla vigilia della prima partita del campionato 1988-1989. Il giorno dopo, stando alla promessa di mister Zoff, sarebbe arrivato per Zavarov il momento dell’attesissimo esordio nel calcio occidentale. Dopo cena, Sasha tornò nella sua camera e trascorse la notte nel letto di fianco a quello del capitano bianconero Antonio Cabrini. Prima di assopirsi, ascoltò con attenzione e una certa dose di timore i consigli del Bell’Antonio circa il nostro calcio, come fossero racconti da falò per incutere paura. 

			Oleksandr Zavarov, che i giornali avevano già ribattezzato “Lo Zar di Kiev”, si destò il mattino seguente alle nove e, come tutti i giorni, telefonò alla moglie: «Buongiorno Olga, come stanno i bambini?». Assolto questo rituale, partì per la sua nuova misteriosa avventura in un mondo del pallone a lui sconosciuto. Ma entro pochi mesi il muro di Berlino venne giù, l’Unione Sovietica andò in mille pezzi e così, quasi fosse una conseguenza di questa rivoluzione geopolitica, la figura dello Zar perse ogni attrattiva agli occhi dell’Occidente, tanto che la Vecchia Signora decise ben presto di destituirlo dal ruolo di titolare, costringendolo all’esilio.

			887. Quale juventino stabilì un record segnando una tripletta all’Inter nell’aprile del 1972?

			B)	Franco Causio

			Era il 22 aprile 1972 e i bianconeri si trovavano a fronteggiare l’Inter in una sfida cruciale in chiave scudetto. Mancavano infatti solo quattro giornate alla fine e la Vecchia Signora aveva una voglia matta di riconquistare il tricolore dopo un digiuno che durava da cinque anni. Il nuovo mister bianconero Cesto Vycpálek, forse imbeccato dai suggerimenti della stampa, decise che Causio avrebbe dovuto giocare più avanzato rispetto al solito. E proprio da quella inedita posizione, i colpi fastosi e barocchi del fantasista leccese realizzarono un capolavoro. All’ottavo minuto il Barone deviò di testa un perfetto cross di Haller. Già 20 minuti dopo ci fu la replica. Il diligente regista Capello recuperò una respinta incerta di Tarcisio Burgnich, appoggiò a Haller, ancora un traversone del tedesco e splendido colpo al volo: Inter 0, Causio 2. Poi, a 5 minuti dallo scadere, fu di nuovo l’ispiratissima ala juventina a bucare il portiere nerazzurro Lido Vieri con una sciabolata fulminante. La sgargiante tripletta di Franco Causio nel derby d’Italia (un record eguagliato solo da altri due iniziati: Meazza e Altobelli) fu una solida rampa di lancio che mantenne le attese di successo. Per la Juve, a conclusione di quel 1972, giunse l’agognato scudetto.

			888. Cosa fecero i tifosi del Torino nel 1926 durante la sfida al vertice di Lega Nord fra Juve e Bologna per decidere quale squadra sarebbe approdata alla finalissima del campionato?

			C)	Si unirono ai bianconeri per tifare contro il Bologna

			Un’antica favola calcistica dal sapore vagamente esopico racconta alle future generazioni del profondo odio fra la Zebra e il Toro: nemici giurati da oltre un secolo. L’origine dell’accesa rivalità fra la Zebra e il Toro si perde nella notte dei tempi, ma un’altra favola narra di una celebre occasione, unica e isolata, in cui i due storici contendenti pare abbiano fatto la pace. 

			C’era una volta il campionato italiano del 1925-1926 giunto ormai ai suoi atti decisivi. La Zebra aveva vinto facilmente il suo girone con 8 punti di vantaggio sulla Cremonese, mentre nell’altro girone il Toro, in una sfida all’ultimo sangue, doveva giocarsi il primato contro il Bologna. I granata andarono in vantaggio di due gol, ma presto la capricciosa dea bendata voltò loro le spalle. Il portiere Latella, tuffandosi sul pallone, venne colpito volontariamente da un giocatore felsineo. La palla finì fuori uso e il portiere disarcionato venne portato direttamente in infermeria. Senza Latella in campo e senza sostituzioni possibili, il Toro perse per 3 a 2. Insomma fu una vera e propria tauromachia! 

			L’animale dal pelo granata ci vide rosso e andò su tutte le furie, tanto da arrivare a un gesto inconsulto. Infatti, durante la finale di Lega Nord fra la Zebra e il Bologna, il Toro fu visto addirittura fare il tifo per la sua nemica di sempre.

			889. Quando la Juve arrivò ultima ma non retrocesse?

			A)	Negli anni Dieci

			Prima della retrocessione d’ufficio seguita al processo Calciopoli, la Juve non era mai finita in serie B. Fu una prima volta assolutamente drammatica, quella del 2006. Ma ci fu un’altra volta in cui la Juventus si piazzò all’ultimo posto nel campionato italiano, solo che in quell’occasione riuscì incredibilmente a salvarsi dalla retrocessione.

			Per la stagione 1912-1913 fu abolito il girone unico e il campionato nazionale venne allargato anche alle regioni centromeridionali. Formazioni toscane, laziali e campane vennero inserite in un grande torneo diviso in due tronconi. I due vincitori si sarebbero poi contesi la vittoria nella finalissima del campionato.

			Proprio in quell’anno venne introdotta un’altra novità regolamentare: la retrocessione nei campionati regionali. La Juventus di quella stagione giocò un pessimo calcio, vinse una sola partita, ne pareggiò un’altra e per il resto mise insieme otto sconfitte. Finì così all’ultimo posto nel girone ligure-piemontese. Tuttavia, per una fortunata coincidenza, la fusione tra le neopromosse lombarde Lambro e Unitas liberò un posto. L’ultima del girone lombardo ligure, la Racing Libertas, finì perciò con l’essere ripescata e di conseguenza, per una specie di par condicio, anche Juventus e Modena, le ultime dei gironi ligure-piemontese e veneto-emiliano, tornarono nel campionato maggiore.

			890. Quante partite giocò in bianconero Ezio Sclavi, portiere di riserva dello scudetto del ’26?

			C)	Una

			Nelle sue 3 stagioni in bianconero il portiere Ezio Sclavi giocò solo una partita di campionato e, fatto assai curioso, fu costretto a giocarla da mediano. Il portiere titolare Combi, infatti, non lasciò mai nemmeno uno scampolo di partita alla sua riserva. Così Sclavi, un tipo che non si abbatteva tanto facilmente, mostrò a tutti quanto fosse un giocatore eclettico. Si allenò esibendo le sue qualità anche come mediano e attese con pazienza il suo turno. Le giornate intanto passavano e alla penultima gara del campionato 1925-1926, finalmente, l’allenatore Károly decise di mandarlo in campo. La Juventus affrontava fuori casa la Reggiana e, com’era prevedibile, pure quella volta Combi non ne volle sapere di lasciare il suo posto. Così Sclavi venne schierato nel ruolo di centromediano al posto dell’ungherese Viola. Se la cavò piuttosto bene e anche se la Juve perse per 2 a 0, nessuno si sognò di mettere in dubbio la prestazione del prode Ezio. Alla fine anche lui era riuscito a indossare la gloriosa maglia bianconera. Aveva dovuto cambiare ruolo, ma ce l’aveva fatta.

			891. Che professione svolgeva Domenico Durante, il portiere del primo storico scudetto bianconero (1905)?

			B)	Illustratore

			Domenico Maria Durante, classe 1879, fu il secondo portiere della storia della Juventus, ma il primo a resistere tra i pali bianconeri per più di una stagione. Il suo esordio avvenne il 28 aprile 1901, nella sconfitta di misura contro il Milan, quando fu costretto a raccogliere la sfera dalla sua porta per ben 3 volte. La sua partita d’addio fu invece il sanguinoso derby della Mole del 26 febbraio 1911: partita vinta dai cugini granata per 2-1. Pallottoliere alla mano, la carriera di Durante in bianconero si dipanò quindi nell’arco di 11 stagioni. Un decennio e spicci in cui l’eroico portierone collezionò 29 presenze, subendo 34 reti. E nel bel mezzo di questo decennio, precisamente nel 1905, Domenico Maria Durante riuscì perfino ad agguantare da par suo il primo titolo di campione d’Italia della storia juventina. 

			Fatto assai curioso è che l’estremo difensore bianconero si guadagnava da vivere facendo il pittore e l’illustratore. Col pennello, in effetti, Durante se la cavava egregiamente: espose le sue opere in numerose mostre e addirittura fu invitato in più occasioni alla prestigiosa Biennale di Venezia. Si distinse particolarmente come ritrattista e paesaggista, ma svolse anche l’attività di disegnatore con lo pseudonimo di Durantin. Proprio sotto le mentite spoglie di Durantin, fu illustratore ufficiale del mensile «Hurrà Juventus», come pure delle campagne promozionali dei bianconeri, per le quali realizzò delle vignette davvero pregevoli.

			892. Quale scherzo fecero i compagni di Nazionale a Pietro Pastore, bomber juventino degli anni Venti, durante la spedizione azzurra alle Olimpiadi di Anversa?

			C)	Gli nascosero un topo morto sotto il cuscino

			Pietro Pastore, centravanti di sfondamento della Juventus targata Edoardo Agnelli, nel 1928 arrivò fino alla Nazionale. L’occasione era di quelle d’oro: gli azzurri, infatti, viaggiarono fino ad Anversa per prender parte alle Olimpiadi. Il commissario tecnico azzurro, il cavalier Augusto Rangone, stravedeva per questo ragazzo di venticinque anni, eppure durante tutto il torneo, che porterà a un insperato bronzo, Pietro non giocò neppure un minuto. Troppo forti i suoi compagni Schiavo, Banchero e Levratto per togliere loro il posto.

			Pastore provò almeno a rifarsi fuori dal campo, cercando di affascinare le belle olandesi con il suo sguardo fatale e seducente. Un giorno si convinse di aver conquistato due ragazze, visto che dopo essersi scambiati languide occhiate, trovò una rosa sotto il cuscino. La scena si ripeté per alcune sere di fila. Finché l’ultima notte prima di ripartire, al posto della rosa rossa, Pietro trovò un topo morto.

			I compagni avevano giocato con la sua fama da playboy, e lui c’era cascato facendo un tonfo che rimbombò fino a casa sua a Padova.

			893. Com’erano soprannominati i giocatori del Club Atlético Chacarita Juniors, squadra argentina in cui mosse i primi passi Renato Cesarini?

			A)	“Becchini”

			“Il Cè” senza h e con l’accento sulla e non era il famoso rivoluzionario argentino, ma un calciatore passato alla storia per un gol all’ultimo minuto: Renato Cesarini. L’oriundo bianconero d’inizio anni Trenta, a soli nove mesi partì insieme alla sua famiglia emigrante da Genova a Buenos Aires. Trenta giorni di viaggio sul bastimento Mendoza insieme alla madre e al padre calzolaio. 

			Da piccolo, il Cè ripara le scarpe col padre, ma presto capisce che lui le scarpe le vuole usare per camminare, girare e conoscere il mondo. Prima il circo, poi il pallone, con cui fa numeri come se fosse ancora un saltimbanco. La prima squadra si chiama Chacarita, dal nome del quartiere dove sorge il cimitero. La terra del campo da calcio è la stessa del camposanto, proprio per questo Cesarini e i suoi compagni si beccano il nomignolo di “Funebreros”: “Becchini”.

			Il Cè, però, ha un talento speciale per il calcio e così si merita un soprannome tutto suo. Lo chiamano “el Tano”, quello che viene dall’Italia. Il paese nel quale presto tornerà a mostrar mirabilie con la maglia della Juventus.

			894. Quale souvenir riportò Boniperti dall’Inghilterra nel 1953 dopo essere stato convocato per il match Gran Bretagna VS Resto del mondo?

			A)	Un paio di scarpini con tacchetti di ferro

			Il 20 ottobre 1953 gli inglesi sono ancora convinti di aver inventato il calcio e di esserne gli indiscussi maestri. Non sanno che, neanche un mese più tardi, l’Ungheria gli darà una severa lezione battendoli per 6 a 3 e facendo loro abbassare la cresta albionica. Fatto sta che nell’ottobre del ‘53 organizzano una partita tra loro e il Resto del Mondo nello stadio di Wembley. 

			Giampiero Boniperti è l’unico italiano in campo, segnerà 2 gol del 4-4 finale, ma è forse un altro l’episodio più interessante. Un suo compagno di squadra, il difensore tedesco Josef Posipal, al termine della partita gli regala le sue Adidas con i tacchetti d’acciaio. Giampiero sarà il primo italiano a indossarle. 

			Grazie a quegli affilati tacchetti, i leggendari duelli di Boniperti con gli avversari diventano davvero all’ultimo sangue. Una volta, dopo un Juve-Milan pieno di contrasti con Cesare Maldini, Boniperti torna negli spogliatoi e sente il rossonero in lacrime mentre gli mettono al volo otto punti alla caviglia. I tacchetti di Posipal avevano mietuto un’altra vittima.

			895. Come si intitolava il primo inno ufficiale della società bianconera?

			A)	Inno Juve

			Nel corso della sua storia, lunga quasi quanto quella del calcio italiano stesso, la Juventus ha avuto cinque inni ufficiali. Il primo è stato scritto addirittura nel lontano 1915 dal poeta Corrado Corradino e si intitola semplicemente Inno Juve. A quel testo mancava però una musica, che venne composta nel 1963 per permettere alle parole del poeta Corradino di diventare a tutti gli effetti il primo inno mai adottato dalla società bianconera. Inno Juve è stato poi sostituito nel 1973 da Juve, Juve, brano scritto da Renzo Cochis e Lubiak, che si rivelerà il più longevo fra i cinque, avendo accompagnato la squadra bianconera fino al 1991. Dal 1992, per l’appunto, è la volta di Sempre Juve, un inno che dura appena sei anni per poi lasciare spazio a Grande Juve, bella Signora, edito dalla celebre casa discografica Fonit Cetra, che giusto l’anno dopo chiuse i battenti. Poco male, perché l’inno del 1998 resisterà quasi un decennio, ovviamente fino all’arrivo di Juve, storia di un grande amore.

			896. Quale allenatore straniero mandò un curriculum alla Juve per essere ingaggiato?

			B)	Mister Broćić

			Un giorno di fine anni Cinquanta arrivò nella sede bianconera la lettera di un signore: sosteneva che avrebbe contribuito a far diventare la Juve una grande squadra. La lettera era indirizzata al commendator Remo Giordanetti, il vicepresidente della società. Evidentemente si trattava di un personaggio molto curioso e nella lettera elencava il suo notevole curriculum: giocatore della Stella Rossa, nazionale jugoslavo, una laurea alla Scuola superiore di educazione fisica di Belgrado, membro dell’Accademia dello Sport.

			Un’altra voce del curriculum, tuttavia, fu quella che più entusiasmò il commendator Giordanetti. Il mittente della lettera aveva infatti allenato la Stella Rossa, vincendo 2 scudetti e 3 coppe nazionali, e in seguito aveva allenato la stessa Jugoslavia fino al 1953. Dopo aver appurato la veridicità di quanto era scritto sulla bizzarra missiva, la Juventus pensò bene di rispondere con un entusiastico «Venga, dottor Broćić». Ljubiša Broćić, infatti, era la firma in calce alla lettera.

			897. In quale anno la Juve prese parte al suo primo torneo nazionale?

			B)	Nel 1900

			All’alba del nuovo secolo, il neonato Sport-Club Juventus viene invitato a fare il suo debutto nel campionato federale di prima categoria. All’epoca, nel vocabolario italiano, la parola “calcio” non aveva ancora assunto una connotazione sportiva e così, per dare un nome a questa stramba disciplina in cui si prende a pedate un pallone di cuoio, bisogna ricorrere al termine inglese “football”. Il football rappresenta la novità del momento, ma si tratta pur sempre di uno sport semisconosciuto e di matrice prettamente estera, che i pionieri juventini stanno imparando a giocare con generosa dedizione, copiando le mosse degli svizzeri e degli inglesi che lavorano nelle fabbriche torinesi di pizzo e merletti. Durante le pause, gli operai stranieri si divertono infatti a organizzare in piazza delle partitelle piuttosto agoniche, che finiscono immancabilmente per attirare l’attenzione di tutti. 

			Tenendo gli anglosassoni e gli elvetici a modello, gli appassionati soci della Juventus si sono allenati per tre anni nel palleggio e nella corsa, giocando e perfezionandosi di giorno in giorno, tanto che ormai si sentono pronti per il grande passo. 

			A deciderlo è il giovane presidente e fondatore Enrico Canfari, che raccoglie il guanto di sfida lanciato dal FC Torinese e accetta di iscrivere per la prima volta la sua squadra al campionato organizzato dalla FIF, la Federazione Italiana del Football. Non prima però di aver fatto indossare agli juventini una divisa da gioco nuova di zecca, composta da pantaloni lunghi di colore nero, elegantissimi, ai quali viene abbinata una camiciola di percalle sottile a maniche lunghe color rosa vivido e in ultimo, come tocco di classe, una cravatta rigorosamente nera, o in alternativa un farfallino della stessa tonalità. 

			Vestiti di tutto punto, il ventiduenne Canfari e i suoi compagni possono finalmente dare inizio alla loro avventura nella terza edizione in assoluto del torneo nazionale, quella del 1900.

			898. In quale rocambolesco modo, nel 1902, la Juve vinse contro il Milan la prima coppa della sua storia (Coppa Città di Torino)?

			B)	Vinse perché il Milan, sul punteggio di 3-3, decise di ritirarsi dalla competizione

			Il 2 novembre 1902 la Juventus sfida il Milan per la Coppa Città di Torino. Non appena il direttore di gara fischia l’inizio, la partita diventa subito un affare di stato: gli inglesi di mister Kilpin e del presidente Alfred Edwards contro gli studenti di Enrico Canfari e di suo fratello Eugenio, che a bordo campo sta facendo un tifo indiavolato. Al 90', dopo un doppio botta e risposta, il risultato resta inchiodato sul 2-2. Si passa dunque ai supplementari, che però non spostano di molto gli equilibri: un altro gol per parte e 3-3 allo scadere del tempo regolamentare. 

			A questo punto i presenti si guardano attoniti e interrogativi. Dichiarare un ex aequo sarebbe impensabile nel caso di un trofeo come la Coppa Città di Torino, ma anche decidere la tenzone utilizzando la lotteria dei rigori è qualcosa di molto distante dalla sensibilità calcistica dell’epoca. Interviene a sbrogliare l’impasse il signor Calì, che lisciandosi il baffo puntuto propone di giocare a oltranza finché qualcuno non segni una rete. Senza saperlo, l’arbitro doriano ha inventato il golden goal con novant’anni di anticipo!

			L’idea non dispiace affatto ai calciatori in rosa, invece gli sfidanti rossoneri mal digeriscono il suggerimento di Franz Calì e così, dopo un fitto conciliabolo, decidono di abbandonare il campo e di tornarsene stizziti a Milano, lasciando alla Juventus vittoria e coppa. Una vittoria e una coppa davvero rocambolesche.

			899. Quale giocatore fu definito da Platini «il miglior giocatore del mondo in allenamento»?

			C)	Laudrup 

			Estate del 1985. Tra le fila bianconere c’è un giovane attaccante dalla classe cristallina. Chiunque lo veda giocare resta abbagliato dal suo talento. Il problema sembra essere la fragilità caratteriale del ragazzo.

			Platini lo osserva con attenzione, spera che sia lui ad aiutarlo a portare lo scudetto a Torino, dopo la sorprendente vittoria del Verona nella stagione precedente. 

			Michel lo vede tutti i giorni in allenamento e ne ammira ogni gesto, poi lo osserva in partita e si chiede che fine abbia fatto quel talento mostrato durante la settimana.

			E così Michel Platini sarà costretto a dire: «Laudrup? È il miglior giocatore del mondo, in allenamento».

			900. Chi marcò e fermò Maradona in un Juve-Napoli del 1988?

			C)	Favero

			17 aprile 1988, sfida di campionato tra Juventus e Napoli.

			Prima della partita i difensori bianconeri si nascondono quando l’allenatore Rino Marchesi deve scegliere chi di loro marcherà Diego Armando Maradona.

			Alla fine l’indice del mister cade sul terzino destro Luciano Favero, numero 2 bianconero: sarà lui a dover provare a fermare il giocatore più forte del mondo.

			Come se non bastasse il compito già improbo, il baffuto difensore veneto è reduce anche da un infortunio che l’ha tenuto lontano dai campi.

			Eppure l’allenatore Rino Marchesi non ha dubbi: il compito più difficile spetta a lui.

			Favero si mette alle calcagna di Maradona, gli si infila dentro i calzoncini come Claudio Gentile gli aveva insegnato e gli lascia il tempo e lo spazio per respirare.

			La Juve vince 3 a 1 e Maradona resta secco. Luciano Favero esce dal campo da trionfatore.

			901. Quanto ha impiegato Luciano Bodini a esordire con la Juve dal momento del suo acquisto?

			A)	3 stagioni e mezza

			Il 5 giugno 1983, dopo tre anni e mezzo di presenze ininterrotte Dino Zoff non difende la porta della Juve. In campo c’è Juventus-Bari per gli ottavi di finale di Coppa Italia.

			Luciano Bodini, arrivato alla Juve nell’estate del 1979, può finalmente esordire con la Juventus in una partita ufficiale.

			Nel giugno seguente Zoff, dopo la sconfitta nell’ultimo atto della Coppa dei Campioni e la mancata qualificazione dell’Italia agli Europei, decide di riposarsi un po’.

			Nessuno sa che quel breve riposo nasconde una decisione ben più definitiva: Zoff ha deciso di abbandonare definitivamente l’attività agonistica.

			Nei quarti di finale di Coppa Italia contro la Roma Dino andrà in tribuna e applaudirà il suo sostituto Bodini. Soprattutto al 42' del primo tempo, quando parerà un calcio di rigore al centrocampista giallorosso Prohaska.

			902. Nel 1983, all’arrivo all’aeroporto di Łódź, quale fu il giocatore bianconero più acclamato dalle ragazze polacche?

			A)	Domemico Marocchino

			20 aprile 1983, la Juventus atterra in Polonia a Łódź per la semifinale di ritorno di Coppa dei Campioni. All’aeroporto non c’è molta gente, solo una decina di ragazze polacche attendono l’arrivo della squadra bianconera. 

			Passa il loro connazionale Zibì Boniek… niente. Passa Le Roi Michel Platini… niente. Passa Pablito Rossi… niente. Passa Cabrini… niente.

			Arriva Domenico Marocchino e le ragazzine polacche iniziano a strillare. Poi sollevano uno striscione in italiano: “Marocchino, vieni a ballare con noi in discoteca!”.

			La sua fama di playboy e amante dei locali e della vita notturna era arrivata anche in Polonia.

			903. Dopo quale partita nacque il soprannome di Zibì Boniek “Bello di Notte”?

			B)	Aston Villa-Juventus del marzo del 1983

			Una notte a Birmingham. Una notte fredda e ventosa. Era una vera partita di calcio inglese.

			La Coppa dei Campioni è arrivata all’altezza dei quarti di finale.

			La Juve del Trap si trova contro uno scoglio duro da superare: i campioni in carica dell’Aston Villa. 

			A 10 minuti dalla fine il punteggio è sull’1 a 1, ma il Villa è tutto all’attacco: vuole vincere a tutti costi. Ma i bianconeri sono maestri nell’arte del contropiede. È a quel punto della partita che Platini con il terzo occhio vede Boniek e lo lancia in uno corridoio in verticale. Il polacco non lo prende nessuno e arrivato al limite dell’aerea spara un esterno destro che infila il pallone in rete. 

			Eccolo lì: Boniek si era trasformato nel “Bello di Notte”.

			904. Il 1º maggio 1988 Ian Rush fece una delle poche cose buone con la Juve, cosa?

			C)	Un gol che decide un derby

			1º maggio 1988, derby della Mole.

			Il gallese Ian Rush, dopo una stagione deludente, si affida alla superstizione e indossa degli scarpini inglesi speciali che usa come portafortuna.

			All’80', sul punteggio di 1 a 1, Rush controlla un pallone in area di rigore. Si gira rapidamente e con un sinistro fulmineo mette il pallone in rete alle spalle del portiere del Torino Fabrizio Lorieri.

			Dopo un anno tra molte ombre Rush decide il derby della Mole con un gol che mette a festa per una settimana tutti i tifosi bianconeri. 

			Era l’ultimo tiro della partita. E quello sarà anche l’ultimo gol di Ian Rush in bianconero. Un bel modo di concludere una brutta avventura.

			905. Che lavoro faceva Schillaci prima di diventare calciatore professionista?

			C)	Gommista

			Il papà di Schillaci aveva bisogno di aiuto per sfamare le cinque bocche della famiglia e così, subito dopo le scuole medie, Totò entrò in officina e iniziò a fare il gommista.

			Di giorno lavorava e la sera o nei ritagli di tempo si allenava.

			Ma quando gli allenamenti si fecero più duri e più frequenti, suo papà capì che non poteva farcela e decise di puntare sulla sua carriera calcistica.

			906. Chi segnò il gol che qualificò la Juve ai quarti di finale della Champions del 2005-2006?

			B)	Emerson

			7 marzo 2006. Mancano solo 2 minuti alla fine della gara di ritorno degli ottavi di Champions League tra Juventus e Werder Brema. 

			Il punteggio è sull’1 a 1. I tedeschi, avendo vinto nella gara di andata in casa per 3 a 2, assaporano già il dolce sapore della qualificazione. 

			Tra un paio di giri della lancetta dei minuti la Juve sarà fuori dall’Europa.

			È il momento dei miracoli e a salvare Fabio Capello ci pensa il suo pretoriano. L’uomo che si è portato dalla Roma e che lo ha aiutato a vincere lo scudetto nella capitale.

			Emerson sfrutta un errore del portiere tedesco e segna il gol che fa volare la Juve nei quarti di finale.

			907. Quale atto di nonnismo da spogliatoio subì Zidane appena giunto alla Juve?

			B)	Il taglio dei calzini

			Come è facile immaginare, anche nello spogliatoio della Juve vige un po’ di nonnismo e perfino il grande Zinédine Zidane, suo malgrado, dovette sottomettersi a questa goliardica usanza. A raccontare i retroscena dei suoi primi passi in bianconero è lo stesso Zizou in un’intervista al mensile calcistico francese «So Foot». Correva l’anno 1996 e il giovane talento transalpino era appena giunto a Torino per vestire la numero 21, dato che la sua amata 10 apparteneva già a un certo Alex Del Piero. Poco male, il corredo del perfetto campione prevede molte altre cose oltre la maglia e nell’abbigliamento di Zizou, in effetti, spiccava una nota di colore parecchio charmant. Il giovanotto venuto dalla Francia indossava solo ed esclusivamente calzini marca Achile, più corti del normale e decisamente appariscenti. Ebbene, Zidane ha scoperto a sue spese che in Italia i calzini non devono mai e poi mai essere corti né tantomeno colorati. Alla fine di un allenamento, infatti, i nonni dello spogliatoio bianconero pensarono bene di educare il novizio al costume nostrano, prendendo di nascosto i suoi calzini Achile e facendoglieli poi trovare incollati all’armadietto, ma non prima di averli tagliuzzati ben bene e ridotti in striscioline sottili. E la vittima di questo severissimo atto esemplare, a distanza di anni, rivela col sorriso ai giornalisti di «So Foot» di aver imparato la lezione: «Mi hanno detto che i calzini, rigorosamente a tinta unita, si portano a metà polpaccio. Non ho mai più indossato calzini Achile. Ma io ero anche quello che tagliava la pastasciutta, senza sapere che commettevo un grosso errore. Mi hanno fatto a pezzi! Tutto giusto, è così che si apprende la cultura di un paese».

			908. Quale cifra irrisoria venne sborsata dalla Juve nel 1982 per ottenere il cartellino di Platini?

			A)	250 milioni di lire

			Come molti sanno, il primo a voler fortemente vestire Platini di bianconero è stato Gianni Agnelli, incantato dagli sprazzi di classe cristallina che il campioncino di Jœuf stava mostrando con la maglia dei Bleus nel corso del Mundial iberico. L’Avvocato ci mise davvero del suo nell’aggiudicarsi i servigi del riccioluto astro del calcio transalpino, dimostrando una buona dose di audacia e lungimiranza. In quell’estate del 1982 tanto cara ai colori azzurri, Gianni Agnelli non esitò a mettere a disposizione elicotteri, libretto d’assegni e perfino la testa dell’ottimo Liam Brady, ceduta su un piatto d’argento alla Sampdoria per il ferreo regolamento dell’epoca che consentiva alle squadre nostrane di schierare al massimo due stranieri. D’altronde, se si voleva aggiungere ai sei campioni del mondo bianconeri anche due nuove punte di diamante del calibro di Platini e Boniek, qualcuno andava per forza sacrificato. L’esborso per ottenere il cartellino del futuro Le Roi fu comunque contenuto e non superò i 250 milioni di lire. Un prezzo giudicato addirittura irrisorio dal sostenitore più accanito della vantaggiosa transazione, che a distanza di tempo non mancò di commentare l’affare con una delle sue frasi più celebri: «Lo abbiamo comprato per un tozzo di pane e lui ci ha messo sopra il foie gras». Questa iperbole pronunciata dall’Avvocato Agnelli esprime tutta la soddisfazione per una scommessa vinta puntando il minimo e ottenendo il massimo. Certo, paragonare 250 milioni a un tozzo di pane potrebbe apparire un tantino pretenzioso, eppure l’equazione regge se consideriamo che il cartellino del miglior calciatore europeo dell’epoca, al cambio attuale e anche calcolando l’inflazione, varrebbe oggi la ridicola cifra di 450.000 euro! Perché talvolta può capitare che un sogno realizzato si coaguli in una realtà addirittura migliore rispetto a quella sognata. Specie se la realtà in questione si chiama Michel Platini: il numero 10 bianconero per eccellenza, il Divino, Le Roi.

			909. Da quanto tempo esiste la Juve femminile?

			C)	Dal 2017

			Quella della Juventus Women, società satellite della Juve maschile, è una storia recentissima eppure già molto appassionante. Il gentil sesso ha infatti iniziato a vestirsi di bianconero da appena 4 stagioni, da quando cioè il presidente Andrea Agnelli, nell’estate del 2017, ha deciso di rilevare il titolo sportivo del Cuneo, permettendo alle neonate juventine di giocare direttamente in serie A. La maglia, lo stemma, l’inno e soprattutto l’entusiasmo sono gli stessi della Juve maschile e fin dall’inizio le J Women si sono dimostrate ben più che un acquisto di facciata. Già nella stagione d’esordio, rodando gli ingranaggi in tempi record, le dame bianconere hanno inaugurato la propria bacheca sistemandoci il primo scudetto. Le ragazze bianconere si sono ripetute anche nelle tre stagioni seguenti. 

			910. Quale tecnica persuasiva utilizzò John Charles per calmare Omar Sívori durante uno dei suoi famosi momenti di follia in campo?

			B)	Gli ha rifilato un sonoro schiaffone

			Nell’estate del 1957, per la gioia dei tifosi juventini, il furetto argentino Omar Sívori e il gigante gallese John Charles si ritrovarono a vestire i medesimi colori. La Signora li chiamò a sé non badando a spese e i due rimasero compagni di reparto in bianconero lungo un intero lustro pieno di gol e aneddoti memorabili. Il mastodontico peso massimo venuto da oltremanica e l’irriverente Cabezón sbarcato da oltreoceano vennero infatti acquistati dalla Juve per formare la coppia d’attacco più divertente e prolifica dello Stivale. E questo pur essendo l’uno l’antitesi dell’altro, tanto a livello calcistico quanto caratteriale.

			Già, perché se Charles era il destro corretto e onesto, Sívori era invece il sinistro che punge e beffa. Presi separatamente sembravano davvero il diavolo e l’acqua santa, ma tecnicamente e tatticamente finirono per completarsi in modo sublime e a giovarne fu innanzitutto la bacheca juventina. Solo che in campo, a differenza del giovane asso argentino, l’esperto Charles conosceva un unico codice di comportamento, ovvero quello del rispetto: verso i compagni, gli avversari, gli spettatori e anche verso gli arbitri. Non a caso lo avevano soprannominato “Gigante Buono”.

			Insomma, due come loro avrebbero potuto litigare a ogni piè sospinto, se non fosse che il giovane riconosceva l’autorità dell’anziano. Infatti Omar Sívori, che era solito irridere tutto e tutti col suo gioco sbarazzino e il suo carattere individualista, soltanto una volta sembrò davvero abbassare la sua rinomata cresta. Accadde nel corso di un infuocato match di Coppa Italia tra Juventus e Inter. L’attaccabrighe argentino era in uno di quei momenti in cui discuteva con chiunque per qualunque sciocchezza. Un simile atteggiamento avrebbe fatto perdere la pazienza perfino a un santo. Fu così che il gigantesco Charles, accantonando per un istante la sua proverbiale bontà, decise di rifilare un sonoro schiaffone all’irrequieto Cabezón per farlo smettere di comportarsi come un bambino viziato. E Sívori, una volta tanto, abbassò lo sguardo e non accennò neppure una replica. La tecnica persuasiva di John Charles aveva funzionato.

			911. Quale scherzo hanno fatto Le Iene a Bernardeschi?

			B)	Gli hanno fatto credere che il cane avesse ingerito le chiavi della macchina

			Il 16 gennaio 2019 poteva essere davvero un gran giorno per l’attaccante bianconero Federico Bernardeschi dopo la vittoria della Juve contro il Milan nel match di Supercoppa Italiana disputato in Arabia Saudita. A rovinargli la festa, però, ci hanno pensato quei buontemponi delle Iene. Mentre i suoi compagni festeggiavano col trofeo negli spogliatoi, le telecamere nascoste riprendevano un preoccupatissimo Bernardeschi chiuso in bagno a messaggiare con la sua migliore amica, complice nello scherzo. È bastata una foto dell’adorata cagnolina Wendy con il pannolone per problemi digestivi a mettere in allarme lo juventino. L’amica gli ha fatto credere infatti che, mentre lui era impegnato a vincere la Supercoppa in terra araba, in Italia il suo cane aveva ingerito le chiavi della macchina di un altro complice delle Iene.

			Una volta rientrato a Torino, Bernardeschi lascia entrare in casa sua l’uomo rimasto senza chiavi, che nel frattempo era venuto a riprendere la macchina lasciata il giorno prima fuori dalla villa del calciatore. L’unica soluzione, a questo punto, è andare tutti insieme dal veterinario per tentare di recuperare le famose chiavi dalla pancia di Wendy. Già, ma come raggiungere la clinica? Ovviamente con la macchina, tuttavia non prima di aver avvicinato il cane all’auto che, come accade con quelle di nuova generazione, in prossimità delle chiavi si apre automaticamente. Bernardeschi non può immaginare che in realtà, ad aprire e chiudere gli sportelli, è un’altra Iena nascosta nel bagagliaio. Allo sconcerto del calciatore si aggiunge così la preoccupazione per le onde delle chiavi che potrebbero aver fatto male alla povera Wendy. Ma non è finita qui: l’attaccante bianconero, una volta giunto in clinica, non trova ad attenderlo il solito veterinario di fiducia, bensì un suo sostituto mezzo pazzo e reduce da una seratona al The Club. Questo irritante veterinario, biascicando ad arte, dà a Bernardeschi la brutta notizia: per recuperare le chiavi dalla pancia di Wendy bisognerà ricorrere all’estrazione anale! 

			Come reagisce la vittima a questo brutto scherzo? A giudicare dalle grida e dalle minacce («Io ti spacco la faccia!»), non troppo bene.

			912. Cosa fece mister Trapattoni per far imbestialire Dino Zoff?

			C)	Gli ha dato un consiglio sbagliato

			A un friulano DOC come Zoff nessuno avrebbe mai impedito di gustare un buon bicchiere di vino, né tantomeno il Trap si sarebbe mai sognato di sostituire il suo numero 1. In casa Juve, infatti, solo in una singola occasione si vide in campo il numero 12 durante il longevo e incontrastato regno zoffiano: accadde nell’ultimo e ininfluente turno di campionato del 1978-1979, quando Trapattoni chiese addirittura il permesso a Zoff prima di far entrare al suo posto l’eterno secondo Alessandrelli. Fra Superdino nazionale e il suo mister, d’altronde, la stima e l’affetto reciproci non sono mai mancati. Eppure ci fu una volta in cui il Trap fece letteralmente imbestialire Zoff. Il fattaccio avvenne un giorno in cui la vecchia volpe della panchina bianconera diede al portierone juventino un consiglio decisamente sbagliato. 

			Alla vigilia di una partita contro il Bologna, mister Trapattoni si avvicinò all’orecchio di Zoff e gli garantì che, qualora l’arbitro avesse mai fischiato un rigore, il bomber felsineo Salvoldi avrebbe tirato a sinistra. Dritta sicura: 100% a sinistra! Il pomeriggio seguente, nemmeno a farlo apposta, il direttore di gara fischiò effettivamente un calcio di rigore contro la Juve e sul dischetto, come pronosticato dal Trap, si presentò proprio Beppe Salvoldi. Il numero 1 bianconero decise a questo punto di fidarsi del suo allenatore e nel momento topico, con un gran colpo di reni, si tuffò sulla sinistra. Solo che il rigorista bolognese non calciò da quella parte, bensì sulla destra. Superdino finì così per subire un gol a dir poco spiazzante e subito, infuriato come non mai, balzò in piedi e cominciò a inveire contro il suo mister, rivelatosi un pessimo consigliere in materia di rigori. Da quella volta in avanti, non a caso, Zoff evitò accuratamente di ascoltare i suggerimenti di Trapattoni in fatto di rigori.

			913. Quale frase di incoraggiamento era solito esclamare Ciro Ferrara rivolto ai compagni prima di entrare in campo?

			B)	«Ricordatevi cosa ci hanno fatto all’andata»

			Dopo dieci anni con la maglia del Napoli, Ciro Ferrara sbarcò a Torino per innestarsi alla perfezione in una Juve che da troppo tempo aveva smesso di vincere e sorridere. La sua grinta, la sua classe e il suo carico di simpatia furono aria fresca per la spenta retroguardia bianconera, che il pretoriano portato da mister Lippi contribuì a rivitalizzare diventandone la pietra angolare. Campione fra i campioni, Ferrara finì per vincere tutto con la maglia della Juventus e per un tratto gli venne addirittura affidata la fascia di capitano. Il suo carisma veniva riconosciuto non soltanto dall’allenatore, ma anche dai compagni di squadra, che da lui si aspettavano ogni volta un di più: una frase d’incoraggiamento alla vigilia di una partita importante, una parola di conforto dopo una sconfitta, un discorso a effetto che indicasse la strada verso la vittoria, o più semplicemente un motto di spirito che stemperasse ogni tensione. E l’esperto difensore napoletano, in effetti, non si è mai dimostrato avaro di consigli, atteggiamenti scherzosi e incitamenti di ogni tipo. Una frase in particolare era la sua preferita, non a caso era solito ripeterla ai compagni ogni qual volta la Juve stava per mettere piede in campo. Sotto al tunnel, con la solidità di un vero condottiero, Ferrara guardava negli occhi gli altri bianconeri e per caricarli esclamava: «Ricordatevi cosa ci hanno fatto all’andata». E nella malaugurata ipotesi che un compagno precisasse: «Guarda Ciro che siamo alla prima partita di campionato», lui subito replicava: «Sì, ma ricordatevi cosa ci hanno fatto l’anno scorso!».

			914. Che fine hanno fatto gli occhiali che Marcello Lippi indossò in Germania durante il vittorioso Mondiale del 2006?

			C)	Si trovano in un museo dentro una teca di cristallo

			Quella di Germania 2006 fra Italia e Francia è stata indubbiamente una finale mondiale a forti tinte bianconere. Anzi di più: mai come in quella splendida notte berlinese sono scesi in campo così tanti giocatori appartenenti a una medesima squadra di club. Un record, si può ben dire, che vide disposti sul rettangolo di gioco, tra francesi e italiani, ben otto juventini! Così come marcatamente juventino era il mister che, nel pieno della burrasca Calciopoli, aveva tenuto saldo il timone della barca azzurra, tracciando la rotta giusta. 

			Marcello Lippi, bianconero fino al 2004, aveva magistralmente condotto la famelica ciurma italiana a un approdo del tutto insperato alla vigilia del Mondiale. E una volta sbarcata all’Olympiastadion di Berlino, l’arrembante Nazionale guidata dal CT viareggino era riuscita a raggiungere con le unghie e con i denti l’ultimo giro di boa, vale a dire la lotteria dei rigori. Ecco, se c’era una cosa che Lippi aveva imparato a proprie spese, nel corso della sua iridata esperienza juventina, era che alla fine di una qualsiasi partita importante bisogna sempre mettere via gli occhiali. Sì, perché altrimenti potrebbero finire stritolati nella calca dell’abbraccio collettivo che segue una possibile vittoria, proprio come era successo agli occhiali del 1996, quando la sua Juve delle meraviglie entrò nella leggenda vincendo a Roma una Champions League assolutamente storica. Memore di queste dinamiche, una volta giunti alle ultimissime battute della finale mondiale, il Paul Newman di Viareggio si assicurò di non far correre rischi inutili ai suoi amati occhiali. Appena l’ultimo rigore italiano finì nel sacco, infatti, Lippi non si scompose, al contrario mantenne una calma olimpica: si sfilò lentamente gli occhiali, li adagiò in una custodia rigida e solo a quel punto si lasciò andare ai festeggiamenti insieme ai suoi ragazzi. 

			Ebbene, questo insolito gesto del CT azzurro venne immancabilmente catturato dalle telecamere e finì per incuriosire il mondo intero. L’imperturbabile prudenza di Lippi colpì a tal punto l’immaginario collettivo che quegli occhiali salvati dalla sicura distruzione oggi sono addirittura custoditi dentro una teca di cristallo in un museo. Si tratta del Museo del calcio mondiale della FIFA inaugurato nel 2016 a Zurigo, un vero e proprio santuario del pallone che raccoglie cimeli e memorabilia provenienti da ogni angolo del pianeta: dalla Coppa Rimet del ’34 fino ai reperti recentissimi di Russia 2018. È così che gli ormai celebri occhiali lippiani di Berlino 2006 hanno trovato un posto d’onore proprio accanto alla mitica pipa fumata da Bearzot a Spagna ’82 e il disco d’oro vinto da Gianna Nannini e Edoardo Bennato per la loro indimenticabile Notti magiche di Italia ’90. 

			915. Con quale bizzarro animale domestico era solito passeggiare per le strade di Torino il campionissimo bianconero degli anni Trenta Renato Cesarini?

			C)	Con una scimmia

			A inizio anni Trenta, in piazza Castello a Torino, aveva aperto una tangueria con i musicisti vestiti da gauchos e due orchestre che si alternavano. La sera, dopo le partite, era facile trovarci anche Renato Cesarini, detto Cè, quello che diede il nome alla famosa “zona” grazie a un leggendario gol segnato in maglia azzurra, proprio al 90', contro gli imbattibili maestri ungheresi. Insomma, sulle assi polverose della tangueria di piazza Castello, il Cè si esibiva spesso in virtuosismi con la chitarra come uno showman consumato. Ma questa era solo una delle mille variazioni sul tema dell’irrequieto Cesarini, autentico estro ambulante di quella Juve dorata che, dal 1931 fino al ’35, era stata capace di conquistare ben 5 scudetti di fila. Calciatore estroso e mai banale, lui si era vestito di bianconero subito dopo essere tornato dall’Argentina con un passaporto da “rimpatriato”, come si diceva all’epoca. Renato era infatti cresciuto nei sobborghi di Buenos Aires, dove i suoi genitori erano emigrati in cerca di fortuna intorno ai primi del Novecento. 

			In terra argentina lo chiamavano El Tano, quello che viene dall’Italia, e proprio nel Belpaese lui fece ritorno nel 1929, chiamato dal presidente juventino Edoardo Agnelli per impreziosire la rosa di una squadra da sogno che in breve tempo divenne la “Fidanzata d’Italia”, tanto era incantevole il gioco che riusciva a esprimere. Quello che sbarcò a Torino era un calciatore dal talento incontenibile: uno che giocava soprattutto sul tempo e sull’anticipo, disorientando gli avversari e divertendo il pubblico. Questa sua imprevedibilità, però, Cesarini amava portarsela dietro, addirittura amplificata, fuori dal rettangolo di gioco. 

			L’estroso juventino venuto da Buenos Aires aveva imparato l’italiano dalle maîtresses del centro di Torino e, quel che è peggio per un atleta, era solito fumare un pacchetto di sigarette al giorno, bere sconsideratamente e tirare tardi la notte giocando d’azzardo. Addirittura lo si vedeva spesso passeggiare per le strade torinesi con una simpatica scimmia abbarbicata sulle spalle! L’ennesima trovata a effetto del mitico Renato Cesarini, che non a caso in Argentina, prima di dedicarsi al pallone, pare avesse avuto un passato come circense. 

			916. Qual è stato il gol più bello segnato da Antonio Conte?

			A)	La stupenda rovesciata contro il Brescia nel 1997

			Antonio Conte, gladiatore e condottiero juventino per oltre un decennio, di gol bellissimi ne ha segnati molti in carriera, ma uno in particolare ha avuto per lui un sapore speciale, più gustoso che mai. Un gol che assumeva i contorni della rinascita dopo un periodo a dir poco buio e carico di amarezza.

			La malasorte ha spesso infierito sulle condizioni fisiche dell’amatissimo capitano bianconero, che nel 1996 dovette addirittura affrontare un’autentica via crucis di guai fisici. Due infortuni gravi, infatti, lo costrinsero a saltare gli Europei prima e la finale della Coppa Intercontinentale poi. Per Conte, deluso e frustrato, ci voleva proprio un bel gol medicina che aiutasse a scacciare i fantasmi e rialzare la testa.

			L’occasione propizia capitò il 21 settembre 1997 durante Juventus-Brescia. Era il 35' del primo tempo quando Soldatino Di Livio spedì un ghiotto pallone al centro dell’area avversaria. Antonio Conte vide questa cometa passare nel cielo di Torino e in quel momento gli venne l’idea di tentare una sforbiciata volante: una giocata d’altri tempi, talmente bella da mozzare il fiato dei presenti. L’acrobazia, nemmeno a dirlo, andò a segno, così come la rivincita di Conte sulla sfortuna. Il coriaceo centrocampista tutto corsa e garretti, per una volta, era riuscito a rovesciare le attese e a sorprendere l’intero Delle Alpi con una giocata memorabile e un gol addirittura superlativo.

			917. Quale attaccante bianconero detiene il record italiano di reti siglate nel minor tempo?

			B)	Ferenc Hirzer

			Ferenc Hirzer, classe 1902, è stato senza dubbio il primo vero bomber della storia bianconera. E altrettanto indubbiamente fu il cannoniere più rapido e scattante della sua epoca, non a caso teneva sempre un pettine in campo utile a ricomporre la fluente chioma bionda che immancabilmente finiva per scompigliarsi a causa della sua velocità supersonica. Venne acquistato dal giovane e ambizioso presidente juventino Edoardo Agnelli dopo esser stato notato nel 1923 durante un’amichevole tra Juve e Törekvés. Le trattative per il suo ingaggio non furono tuttavia semplici e si dovette attendere il 1925 per vedere finalmente Hirzer con indosso la maglia della Juventus, all’epoca allenata dal suo connazionale Jenő Károly. 

			Il superlativo attaccante magiaro diede fin da subito prova di avere proprio nella velocità il suo punto di forza, non a caso venne presto ribattezzato Gazzella. La rapidità palla al piede che era capace di sprigionare faceva fare la figura degli stoccafissi a tutti i malcapitati difensori avversari e, in aggiunta a ciò, la sua proverbiale concretezza sotto rete lo rendeva di sicuro il bomber più pericoloso e prolifico mai apparso nel campionato italiano. La riprova di ciò sta in un record che Hirzer ancora oggi detiene: il record di maggior numero di reti messe a segno nel minor tempo! Nel 1939, in occasione di un match fra Juve e Mantova, la Gazzella magiara realizzò infatti ben 5 gol in appena 7 minuti di gioco, esattamente tra il 33' e il 39' del primo tempo. 

			Uno così, in Italia, davvero non si era mai visto. Peccato solo che la sua cometa passò velocissima così come velocissimo era lui. L’ungherese volante giocò infatti alla Juve soltanto per 2 stagioni, segnando lo sproposito di 50 reti in sole 43 presenze e contribuendo in maniera più che sostanziosa alla conquista dello storico scudetto del ’26. L’anno seguente, però, entrarono in vigore le restrittive norme dell’epoca sul tesseramento degli stranieri. Il Fascismo pretendeva l’autarchia perfino in ambito calcistico e questo costrinse il leggendario Ferenc Hirzer a fare i bagagli, ovviamente in fretta e furia.

			918. Cosa fece Domenico Marocchino per festeggiare l’assist che decise lo scudetto del 1980?

			A)	Si fumò una sigaretta

			Lo scapigliato Domenico Marocchino era uno che di vizi ne assecondava volentieri di ogni tipo, facendo disperare mister Trapattoni e tutta la dirigenza juventina. Dalle cronache risulta che la simpatica canaglia bianconera, nello specifico, fosse solita viaggiare a una media di quindici sigarette al giorno. Certo, non una condotta da integerrimo professionista, eppure ci fu una volta in cui nessuno della Juve trovò a che ridire.

			Torino, maggio 1980. La palla sembrava ormai della Fiorentina quando il Marocco si lanciò in una delle sue rare rincorse, recuperò il pallone, alzò la testa verso il centro dell’area dove vide Cabrini che si era catapultato di fronte al portiere Viola. Marocchino fece partire un cross perfetto, uno di quelli con l’abito elegante delle occasioni speciali… Gol di Cabrini!

			L’occasione era davvero speciale: si trattava infatti della rete che consegnò lo scudetto alla Vecchia Signora. Dopo la partita, il prezioso assistman si fece la doccia insieme ai compagni, per poi cambiare spogliatoio ancora in accappatoio e ciabatte. Domenico Marocchino raggiunse gocciolando il luogo dove, da ragazzo, aveva sostenuto il primo provino della sua vita in bianconero. A questo punto si accese una sigaretta e, in santa pace, iniziò a ripensare a quando proprio lì tutto era iniziato.

			919. Chi fu il primo straniero a vestire la maglia della Juventus?

			B)	John Savage

			Scorrendo all’indietro la lista dei grandi amori stranieri della Vecchia Signora, si scopre che il primo nome risale addirittura a fine Ottocento ed è quello di John Savage: un inglese non più giovanissimo che venne notato in Piazza d’Armi a Torino mentre giocava con alcuni connazionali a un nuovo passatempo chiamato “football”. A quell’epoca i ragazzi bianconeri giocavano ancora con delle casacche rosa e Savage, che a Nottingham aveva avuto un breve passato da professionista del pallone e ora lavorava in Piemonte come commerciante all’ingrosso, prese a cuore la causa di quella piccola squadra e la aiutò a crescere. Lui scelse infatti di regalare ai soci juventini un pallone di vero cuoio e soprattutto pensò bene di far venire da Nottingham una dozzina di maglie del Notts County, quelle a strisce verticali bianche e nere, che divennero le nuove divise da gioco impiegate dallo Sport-Club Juventus. Nel 1901 e nel 1902, mister Savage decise anche di disputare alcune partite (per la verità solo 4) nel ruolo di mezzala, senza riuscire a segnare neppure un gol. Tuttavia, a conti fatti, tanto gli bastò per segnalarsi come il primo straniero in assoluto ad aver giocato per la Juve.

			920. Cosa fu costretto a fare Thomas Hässler nel 1990 per uniformarsi al rinomato “stile Juventus”?

			B)	Fu costretto a togliersi l’orecchino

			“Stile Juve” è un’espressione ormai celebre nata negli anni Trenta per indicare un modo di comportarsi tipicamente bianconero. Si tratta di un insieme di etica sportiva e rigore imprenditoriale: un mix assai avveduto di cui correttezza, lealtà e dignità sono i principi cardine. Nel corso degli anni si è parlato di Stile Juve soprattutto in relazione all’educazione, l’eleganza e il basso profilo richiesti a neogiocatori juventini. Capelli tagliati, giacche da indossare, orecchini da togliere, o in caso contrario multe salate da pagare. Il tedesco Thomas Hässler, dopo aver sconvolto la dirigenza e anche parecchi tifosi presentandosi con l’orecchino incriminato, se lo tolse prontamente. Ciò nonostante durò soltanto un anno in bianconero e già nell’estate del 1991 venne ceduto alla Roma.

			921. Quale risultato ottenne la Juve al termine della partita d’esordio nel primo campionato a girone unico?

			C)	Vittoria 

			Nello storico esordio del primo campionato a girone unico alla Juventus toccò sfidare in casa il Napoli. I ragazzi bianconeri allenati dallo scozzese George Aitken ebbero un immediato segno di buon auspicio per la loro storia futura in A. Al 10', infatti, il partenopeo Zoccola combinò un autentico pasticcio. Cercando di respingere il tiro di Cevenini, finì per deviarlo in rete spiazzando il proprio portiere Cavanna. Tuttavia, nonostante un simile regalo, la prima partita bianconera a girone unico si mise male a metà secondo tempo, quando il Napoli si ritrovò in vantaggio per 2 a 1. La Juve non si diede per vinta e si protese tutta all’attacco, con i partenopei asserragliati nella propria area di rigore. Un gol di Cevenini al 64' e uno di Munerati all’86' segnarono in extremis la prima splendida rimonta bianconera del nuovo corso. Il presagio diceva dunque che ci sarebbe stato da soffrire, ma alla fine sarebbero arrivate le vittorie. Non a caso, a quasi un secolo di distanza dall’Anno Zero del campionato a girone unico, la Juventus è stata capace di attestarsi saldamente come squadra più titolata della serie A.

			922. Per quante stagioni consecutive Farfallino Borel vinse la classifica marcatori di serie A?

			A)	2

			Sul terreno sdrucciolevole la Juventus volò alla conquista del suo terzo scudetto di fila. Volò sulle ali con un gioco arioso e spettacolare: un gioco che da tre anni stava entusiasmando l’Italia del calcio. Gli spettatori si lustrarono gli occhi per l’ultima volta in quella stagione magica del 1932-1933. La difesa del Milan restò indenne solo per un quarto d’ora, poi Ferrari offrì un pallone agevole a Borel. Il Farfallino bianconero svolazzò fin sul limite dell’area di rigore e lì, come fosse la parte di un meccanismo automatico, calciò in rete nell’angolino basso, rendendo vano il tuffo del portiere rossonero Compiani. Nella ripresa Borel tornò sul luogo del delitto, l’area del Milan, perché voleva realizzare la sua doppietta personale e proseguire il duello nella classifica cannonieri con l’asso del Bologna Angelo Schiavo. Raimundo Orsi, l’uomo dai capelli e dai piedi pieni di brillantina, dribblò Perversi e Moroni, saettò sulla linea di fondo e da posizione impossibile tentò il tiro. Il portiere del Milan non trattenne la sfera di cuoio e Farfallino fu lesto a ribadire in rete. 2 partite più tardi, al termine della stagione, Felice Placido Borel vinse il titolo di capocannoniere con 29 gol contro i 28 di Angelo Schiavo. Ma non finì lì, perché il bomber svolazzante riuscì a ripetersi anche nella stagione seguente, quella del quarto scudetto bianconero consecutivo. Anzi, dati alla mano, Borel riuscì perfino a superarsi centrando le porte avversarie ben 32 volte. Farfallino, manco a dirlo, anche nel 1933-1934 si laureò capocannoniere di A. Due volte di fila che sono un record in casa Juventus, battuto soltanto dai 3 titoli conquistati da Michel Platini, senza soluzione di continuità, tra il 1983 e il 1985.

			923. A quale minuto di gioco Renato Cesarini segnò il suo primo gol in maglia bianconera?

			A)	Al 1'

			Prima giornata del campionato 1930-1931. Renato Cesarini non ha ancora inventato la famigerata “zona” che tutt’oggi porta il suo nome. Lo farà solo quindici mesi più tardi in una partita della Nazionale italiana contro i maestri ungheresi. Anzi, per il momento, fa l’esatto contrario: segna al primo minuto di gioco. Una sorta di paradosso storico.

			La Juventus allenata da mister Carcano sfida a Torino la Pro Patria e inizia l’incontro con sfrontata sicurezza. Dopo appena un giro di lancette, infatti, ha già piazzato un pallone alle spalle del portiere ospite Perani. L’azione inizia da Caligaris, che scalmanato come spesso gli accadeva, oltrepassa la metà campo, supera i terzini avversari, appoggia per Vecchina che di prima gira per Renato Cesarini. L’italiano venuto da Buenos Aires non indugia nemmeno per un attimo, non pensa che segnando quel gol sta per smentire il soprannome che gli darà la storia. Calcia fortissimo e spedisce in rete l’1 a 0 in favore della Juve. È il suo primo gol in maglia bianconera, siglato incredibilmente al primo minuto di gioco.

			924. Quale cifra scrisse la Juventus sul primo contratto firmato nel 1936 da Carletto Parola, futuro senatore bianconero?

			C)	750 lire

			Carlo Parola, a metà anni Trenta, era un semplice iscritto della Scuola allievi FIAT. Sudava tutte le energie dei suoi diciassette anni tra lavoro, studio e pallone, ovviamente giocando nella squadra dei ragazzi FIAT. Ben presto, però, gli osservatori bianconeri si accorsero di lui. Il suo atletismo non poteva passare inosservato e l’ingegner Zambelli lo portò in bianconero: i colori che Carletto sognava tutte le notti. La FIAT lo pagava 18 lire al mese per lavorare in fabbrica, così quando i dirigenti della Juve andarono a chiedere a sua madre se l’avrebbe lasciato giocare con loro per 750 lire al mese, la povera donna quasi svenne dall’emozione.

			La risposta fu scontata e questo fu l’inizio di tutto per il giovane Parola, un ragazzo con un’etica del lavoro incrollabile e una gran voglia di sfondare. Passare dai ragazzi della FIAT alla grande Juventus poteva far perdere la testa a tanti, non a lui. La Juve gli aveva dato un sogno e lui avrebbe fatto di tutto per non svegliarsi più.

			925. Quale cifra corrispose la Juve al Frem di Copenaghen per prelevare nel 1948 il cartellino del grande John Hansen?

			A)	0

			Il signor Bernard Langvold, direttore di una grande ditta di vini, un giorno si trovò a Torino per importare i suoi prodotti pregiati. Il danese incontrò un dirigente del Torino che, sapendolo appassionato di calcio, gli chiese se ci fosse una mezzala di valore in Danimarca. Vuole il caso che Mister Langvold non fosse semplicemente un appassionato, ma addirittura il presidente di una squadra, il Frem di Copenaghen, e così non ebbe difficoltà a raccontare le gesta del suo giocatore migliore, tale John Hansen. Al dirigente italiano quel nome ricordava qualcosa: in effetti, manco a farlo apposta, si trattava dell’inarrestabile perticone che il 5 agosto 1948, in occasione della recente sfida tra Italia e Danimarca durante le Olimpiadi di Londra, aveva firmato 4 dei 5 gol che decretarono la disfatta azzurra. L’uomo del Toro si affrettò dunque a chiedere quanto sarebbe costato prelevare il cartellino dal campione del Frem e con grande stupore gli venne risposto che i giocatori danesi, essendo all’epoca dilettanti, non avevano nessun vincolo con i club di appartenenza, perciò Hansen non gli sarebbe costato nulla. 

			L’affare era troppo allettante e così, nel giro di pochissimo, mister Langvold chiamò il suo giocatore per metterlo al corrente dell’interesse del Torino. Sembrava fatta per il passaggio in granata, solo che l’attaccante della Danimarca ricevette quasi subito un’altra telefonata. Era il dottor Boella della Nordisk FIAT di Copenaghen, incaricato dall’avvocato Agnelli di convincere Hansen a firmare con la Juventus. Il dottor Boella riuscì nell’opera diplomatica e nel settembre del 1948, per la felicità della storia bianconera, il dilettante venuto dalla Danimarca divenne juventino.

			926. Quanti gol riuscì a rimontare la Juve al grande Torino durante l’avvincente derby del 1944?

			A)	3

			Torino, 18 giugno 1944. 

			Che sarebbe stata una giornata all’inseguimento la Juventus lo apprese già al primo minuto di gioco. Ferraris centra, Piola coglie il palo, Valentino Mazzola no: 1 a 0. I tifosi bianconeri sono in svantaggio quando ancora non hanno finito di slacciarsi i bottoni della giacca per sedersi più comodamente.

			La Juve non si scoraggia e Sentimenti III ricompone subito il punteggio. Il Grande Torino, però, all’inizio del secondo tempo va di nuovo avanti con un gol di Piola. La Juve deve inseguire ancora una volta e lo fa con una punizione dal limite. Quattro giocatori piombano sul pallone, tutti meno quello che ne avrebbe pieno dovere: il portiere granata. Il bianconero Spadavecchia emerge dalla mischia e segna la nuova rimonta.

			Manca un quarto d’ora alla fine e gli juventini pensano ormai di avercela fatta. Il Toro, invece, conquista caparbiamente un altro vantaggio grazie a un calcio di rigore trasformato dal solito Mazzola: 3-2.

			Tutti pensano sia finita. La Juve capace di rimontare due gol sembra ormai scorata. Non Sentimenti III, che dribbla per l’ennesima volta il suo guardiano Piacentini e piazza in rete il gol della triplice rimonta. Un derby caparbio che sarà d’esempio per chiunque vestirà in futuro la maglia bianconera.

			927. Qual era la vera nazionalità del bomber “albanese” Riza Lushta?

			B)	Jugoslavia

			Tutti hanno sempre pensato e scritto che Riza Lushta fosse albanese. Lui non se ne è mai curato, finché un giorno, a più di sessant’anni, si premurò di fare le sue precisazioni: «Sono jugoslavo, nato A Mitrovicë e da bambino i miei mi hanno portato in Albania». Da qui l’equivoco. Altro motivo di confusione fu il fatto che Riza arrivò in Italia, per la precisione nel Bari, subito dopo l’annessione dell’Albania all’Italia.

			Nella squadra pugliese fu Farfallino Borel a notarlo e a consigliarlo alla Juve. Ma il primo passo per diventare un centravanti prolifico nei bianconeri era quello di diventare, per l’appunto, un centravanti. Nel Bari, infatti, Lushta giocava da mezzo sinistro. Un mezzo sinistro portato a offendere, è vero, ma pur sempre un mezzo sinistro. La Juve, invece, gli mise la maglia numero 9 sulle spalle e Lushta mostrò che gli calzava a pennello, segnando 16 e 17 reti nei due campionati del 1942-1943 e del 1943-1944.

			928. Quanti gol segnò Peppino Meazza durante la sua partita d’esordio in bianconero?

			A)	Nessuno

			Domenica 18 ottobre 1942 una spettacolosa cornice di folla si raduna attorno all’anello di cemento dello Stadio Comunale: una cornice imponente che risveglia la Torino oziosa d’inizio autunno. È il giorno del derby tra Juventus e Torino, un antagonismo vivo e acuto già al tempo. Quel derby, oltre alla rivalità di sempre tra bianconeri e granata, ha un altro motivo di interesse emotivo. Giuseppe Meazza scese in campo per la prima volta con la maglia bianconera: il numero 8 sulle spalle e attorno tanti compagni del Mondiale vinto a Parigi quattro anni prima.

			È un esordio tutt’altro che felice per Peppino. Reduce da un’annata senza gloria al Milan, Meazza è poco allenato, ha messo su qualche chilo di troppo e il suo gioco fatto di scatti e dribbling ne ha risentito parecchio. Gli capita di entrare in area a tu per tu con il portiere granata Cavalli. I cinquantamila sugli spalti si aspettano uno dei suoi famosi gol, ma Meazza non trova il feeling con il pallone e l’occasione svanisce in un attimo. I tifosi si rimettono a sedere sugli spalti di cemento e a fine partita tornano a casa delusi: il Torino ha vinto per 5 a 2.

			929. Quanti gol segnò il grande Silvio Piola il giorno del suo esordio in maglia bianconera?

			A)	1

			Quando Silvio Piola arriva alla Juve ha già trentadue anni e una valanga di gol alle sue spalle. Alcuni lo danno per finito, credendo che il bomber abbia già fatto e detto tutto quello che aveva da fare e da dire. I maldicenti non sanno che stanno sbagliando clamorosamente pronostico e che Silvio firmerà ancora più di 100 gol in serie A.

			Esordì con la maglia della Juve in un derby, un segno del destino comune a tante stelle bianconere, e il suo debutto fu anche baciato dalla buona sorte. A 10 minuti dalla fine, con la partita bloccata da tempo sul punteggio di 1 a 1, Silvio Piola s’incaricò di battere un rigore fischiato in favore della Juve. Il momento era topico, la responsabilità gravosissima, ma il centravanti lombardo aveva spalle larghe e calciò il pallone della vittoria alle spalle del portiere granata Bacigalupo.

			Da quella rete in avanti, il grande Piola fu protagonista di un ottimo campionato, il suo migliore in bianconero. Nonostante le prolungate assenze per i tanti malanni muscolari, fu ben assistito dai compagni di reparto Coscia, Sentimenti III, Magni e Borel II, e finì l’annata con 16 gol all’attivo.

			930. In quale bizzarro modo John Hansen fece gol il giorno della sua ultima partita con la maglia della Juve?

			A)	Inciampando sul pallone

			È domenica 30 maggio 1954 e John Hansen, il gigantesco danese capace di entusiasmare con i suoi gol migliaia di tifosi bianconeri, è alla sua ultima partita con la Juve. Fin qui ha segnato 123 gol con la maglia della Vecchia Signora, vincendo due scudetti e in una stagione diventando capocannoniere di A con 30 centri. E ora vorrebbe dare un’altra gioia alla Juventus: un altro tricolore.

			È l’ultima giornata di campionato e i bianconeri, per riuscire nell’impresa, devono battere un Napoli coriaceo e poi sperare che la Triestina compia l’impresa contro l’Inter a San Siro. È un’ipotesi alquanto remota quella che i giuliani strappino un pareggio a Milano, ma John Hansen, intanto, si preoccupa di fare il suo compito. Alla mezz’ora del secondo tempo si libera del napoletano Castelli e s’appresta a calciare. Proprio in quell’istante, però, scivola goffamente, finendo per dare al pallone uno strano effetto. Quel tiro bislacco manda in controtempo il portiere partenopeo Bugatti e John Hansen realizza così l’ultimo gol della sua vita in bianconero. Anche se l’Inter, nel frattempo, a San Siro batterà 4 a 2 la Triestina conquistando lo scudetto, il danese con il gol nel sangue lascerà per sempre Torino col ricordo di un gol decisivo.

			931. Con quanti gol il danese John Hansen divenne capocannoniere di A nel 1952?

			C)	Più di 27

			Il danese John Hansen, nonostante la stazza da corazziere, non era un giocatore di sfondamento e non amava l’azione personale. Lui era un uomo di manovra, un centravanti tattico che viveva di temi di gioco e frequenti scambi con i compagni: all’assolo preferiva il coro. Pian piano, tuttavia, il perticone venuto da Copenaghen trovò la sua via del gol e si specializzò a tal punto nell’arte di centrare la rete che, nel 1952, vinse la classifica dei cannonieri con 30 sigilli, fissando un’asticella davvero difficile da scavalcare. 

			Osservando con attenzione l’albo d’oro dei cannonieri di serie A, infatti, spicca il fatto che quota 30 è stata raggiunta o superata col contagocce. Ci è riuscito recentemente Higuaín con la maglia sbagliata, quella del Napoli, e prima di lui ha sfondato il muro dei 30 per ben due volte il milanista Nordahl. Per il resto bisogna guardare parecchio più in su prima di incontrare qualcun altro capace di una simile impresa. Percorrendo a ritroso la classifica, nemmeno a farlo apposta, il primo nome che si incrocia è quello di una vecchia gloria juventina, Farfallino Borel, che nel 1934 ne buttò dentro 32. In precedenza, nello spazio di tre anni dal 1930 al 1928, superarono la soglia dei 30 tre venerabili del calibro di Meazza, Rossetti e Libonatti. Infine l’ultimo, o meglio il primo in ordine di tempo a inaugurare questo elitario club. Si tratta di Ferenc Hirzer, l’imprendibile Gazzella magiara, che con i suoi 35 centri garantì alla Juventus il secondo scudetto della sua storia, quello del 1926. 

			932. Qual è stato il maggior numero di reti subite in casa dalla Juventus?

			B)	7

			Tre punti. Tre miseri punti costituiscono il vantaggio bianconero alla vigilia dello scontro diretto con il Milan. Il 5 febbraio 1950 accorrono in 50.000 allo Stadio Comunale per applaudire le gesta di Hansen e compagni. Proprio il danese, dopo soli 13 minuti, riceve il passaggio del connazionale Præst e realizza il vantaggio bianconero. I pronostici, già tinti di bianconero, non fanno altro che dire: «L’avevo detto…». E invece, solo 2 minuti più tardi, il Milan pareggia con Nordahl. Passano altri 8 minuti e va in vantaggio con Gren. Un altro minuto e segna ancora con Liedholm. Nello spazio di un amen, il terrificante trio svedese Gre-No-Li è già andato in gol al completo e il brutto è che non è ancora finita. I giocatori bianconeri, in testa al campionato da cinque mesi, paiono d’improvviso i brocchi di una gara d’ippica. I tifosi annichiliti ammainano le bandiere e cominciano a prepararsi al peggio. In effetti, senza mostrare pietà, i Diavoli milanisti segnano altri 4 gol e così la tragedia sportiva, sotto un cielo basso e grigio, si conclude col punteggio di 1 a 7: la peggior sconfitta casalinga mai patita dalla Juve, perlomeno da quando esiste la serie A. 

			Dopo aver fissato questo record in negativo, Boniperti e soci trovarono la forza di rialzare la testa e conquistarono ugualmente lo scudetto del 1950, ma quell’incredibile 1 a 7, come scrisse un giornalista del tempo, «rimase, per la Vecchia Signora, come una macchia di ragù su un manto di ermellino».

			933. Quale novità venne introdotta a metà anni Cinquanta?

			A)	Le interviste postpartita

			Fino a pochi anni prima le interviste dopo la partita erano proibite in toto, ma a partire dalla metà degli anni Cinquanta vennero permesse, a patto però che gli intervistati si attenessero a una regola non scritta: nessun commento fuori luogo e nessuna polemica con arbitri e avversari. Se ne rese perfettamente conto la Juventus nell’autunno del 1956, subito dopo aver pareggiato un derby della Mole brutto, sporco e cattivo. I dirigenti bianconeri, a fine partita, spiegarono la loro delusione per come l’incontro era stato arbitrato. Circolavano addirittura voci secondo le quali veniva paventato un esposto contro il direttore di gara.

			Il rigore non concesso dopo un evidente fallo di mano del granata Ganzer era solo la punta dell’iceberg di una direzione incerta. Un arbitraggio che riuscì ad attirare il nervosismo elettrico di tutti i giocatori presenti in campo, nessuno escluso. E a fine gara, ingenuamente, l’intervistatore di Radio Rai cercò di raccogliere gli umori bianconeri, ma quando un dirigente iniziò a esprimere le sue perplessità parlando di «rigore netto» e «fischietto non adeguato a una partita tanto importante», il giornalista lo interruppe, spiegando che la Radio non poteva mandare in onda critiche all’arbitro. All’epoca, evidentemente, si preferiva censurare le polemiche sul nascere tappando la bocca agli intervistati, oggi si cerca di fare l’esatto contrario punzecchiando, istigando, alludendo e, laddove nulla accada, inventando. Anche questo è un ulteriore segno dei tempi che cambiano.

			934. Quanti gol rifilò la Juve a una fiorentina rimasta in nove uomini nel 1953?

			B)	8

			Il 22 febbraio 1953, dopo un lungo periodo in cui era stata schiaffeggiata dalla mala sorte, la Juventus ricevette docili carezze da parte dalla fortuna. Quel giorno, infatti, la Fiorentina si ritrovò presto a giocare in nove uomini a causa di due infortuni. E così i viola, dopo quattro domeniche di grande calcio e vittorie, incontrarono anch’essi la loro giornata nera. Gli undici bianconeri, favoriti dagli eventi, corsero per tutta la partita con il vento in poppa. Tutto riuscì loro facile in campo e il risultato, al triplice fischio arbitrale, segnò una vittoria schiacciante con ben 8 gol all’attivo. Dal canto suo, condannata dagli scherzi del destino, la Fiorentina non poté mai battersi con tutte le armi del suo gioco. E maledisse il fatto che le sostituzioni non fossero già state inventate.

			935. Per quale ragione dieci giocatori bianconeri minacciarono di non scendere in campo alla vigilia del derby d’Italia del 1954?

			C)	Per una faccenda di premi partita non pagati 

			Torino, 11 dicembre 1954. Vigilia di Inter-Juventus. Una vigilia incredibile: dieci giocatori bianconeri, in rotta con la società per motivi economici, si rifiutano di partire alla volta di Milano. Nel mondo del pallone non si era mai visto uno sciopero, ma questi ragazzi fino alla sera prima della sfida persistono con il loro irremovibile no. Il motivo della rivendicazione è il mancato pagamento di due premi partita promessi. Una faccenda da pochi biglietti da mille lire. L’allenatore bianconero sarebbe perciò costretto a schierare dieci giovani della Primavera e la partita contro l’Inter rischierebbe di diventare un’autentica débâcle. 

			L’incubo del primo sciopero del calcio italiano era sul punto di avverarsi, ma la mattina seguente i giocatori decisero di rispondere all’invito della società e si presentarono sul pullman per Milano, ovviamente non prima di aver ricevuto la rassicurazione che i premi partita sarebbero stati prontamente pagati. La Juve poté così schierare per intero il suo undici titolare e Boniperti, nel fitto della persistente nebbia che quel giorno avvolgeva San Siro, fu l’unico a vedere lo spiraglio giusto per infilare in rete il gol della vittoria. 

			936. In quale particolare giorno della settimana venne disputata la sfida di campionato del 24 febbraio 1960 tra Juventus e padova?

			B)	Mercoledì

			Un tempo il campionato si giocava solo e rigorosamente di domenica. Insieme al vestito della domenica, al pranzo della domenica e alle paste della domenica, c’era anche la domenica di campionato. Ecco perché un mercoledì di campionato, negli anni Sessanta, era qualcosa di veramente insolito, qualcosa da onorare come tutte le rarità che si presentano nella vita.

			Succede il 24 febbraio 1960: un mercoledì in cui Juventus e Padova scendono in campo per un recupero. La loro sfida di dieci giorni prima, infatti, era stata sospesa a causa della nebbia. Stavolta la Juve ci vede benissimo, soprattutto gli attaccanti bianconeri mettono a fuoco perfettamente il bersaglio della porta avversaria. Dopo 10 minuti Leoncini va già in gol, poi tocca a John Charles seguire le ispirazioni di Boniperti. La Juve pare in una giornata inarrestabile e il Padova di Nereo Rocco viene travolto nel secondo tempo da Omar Sívori. L’argentino segna una tripletta e solo sul 5 a 1 la Juventus si sente veramente appagata dal suo mercoledì da leoni, anticipando di ben diciott’anni l’uscita del film omonimo.

			937. Domanda gossip: di chi si era invaghito il mister juventino degli anni Sessanta Heriberto Herrera?

			C)	Della cognata di un giocatore della Juve

			Heriberto Herrera, il sergente di ferro juventino degli anni Sessanta, era un vero duro. L’allenatore paraguaiano, in tutti gli anni passati in bianconero, tradì un’unica debolezza: si era invaghito della cognata di Chinesinho, il brasiliano della Juve di allora, colui che aveva ereditato da Omar Sívori la maglia numero 10.

			Per cercare di far colpo sulla signorina, il tecnico sudamericano una sera la invitò insieme ai coniugi Chinesinho nel suo appartamento. La cena fu piena di sguardi languidi e frasi ammiccanti. Poi, dopo cena, Heriberto iniziò un giro di whisky per far sciogliere la ragazza. Ne offrì uno anche a Chinesinho, che subito accettò e non si tirò indietro neppure davanti al bis.

			Il mattino dopo c’era in programma un allenamento e quando Chinesinho si presentò sul campo, Herrera gli comunicò che l’aveva multato di 200.000 lire per i due bicchieri proibiti della sera prima. Il brasiliano che indossava la 10 di Sívori accennò un’obiezione stentata: «Ma me li ha offerti lei?!». E il mister bianconero, col suo sguardo da duro, rispose seccamente: «Lei ha ragione, ma un vero professionista non avrebbe mai accettato».

			938. Di quale regista cinematografico era fan Antonio Cabrini?

			B)	Ingmar Bergman

			Prima di sposare Consuelo, tutte le ragazze d’Italia l’hanno amato. Lui ha sempre schivato il piedistallo del divo, ci ha sempre girato intorno, senza mai salirci sopra. Eppure le donne non hanno mai smesso di idealizzarlo come perfetto uomo, calciatore e marito. Tutte lo hanno amato come un qualunque idolo dei teenager, come un cantante o un eroe del grande schermo. Antonio Cabrini, dal canto suo, si limitava a essere elegante fuori dal campo, tant’è che quando giocava male, sugli spalti commentavano: «Hai visto che sta combinando l’Uomo Vogue?!». Eppure nessuno ha mai potuto discutere la sua costante applicazione in partita e in allenamento.

			Il suo volto, invece, non poteva di certo sfuggire alle proposte indecenti del cinema. Più d’uno voleva mettere quel suo sguardo magnetico nel grande schermo. Il Bell’Antonio ci pensò su un attimo e alla fine rispose: «Sarebbe bello girare un film con Ingmar Bergman».

			939. Perché Silvio Longobucco, acquistato dalla Juve nel ’71, impiegò più di un mese per presentarsi a Torino?

			C)	Perché stava facendo il servizio militare

			Nell’estate del 1971 Silvio Longobucco sta facendo il servizio militare a Orvieto. Un giorno si reca all’ospedale militare di Perugia per un controllo quando sente alla radio una notizia da non crederci: «La Juventus ha acquistato dalla Ternana il difensore Silvio Longobucco». Lui non ne sa nulla e chiama subito in sede per sapere cos’è successo. Pensava di dover andare al Vicenza, invece ecco la Juventus!

			Il problema era solo uno: la Ternana non aveva comunicato alla dirigenza bianconera che Silvio stava svolgendo il servizio di leva obbligatoria, temendo forse che questo avrebbe potuto ostacolare il trasferimento. Per continuare la farsa, gli umbri tengono nascosto il giovane Longobucco per qualche settimana. La Ternana cerca di rimandare il suo arrivo a Torino, inventa scuse più o meno plausibili, racconta che al momento è irraggiungibile in un remoto posto di villeggiatura.

			Silvio passa così il suo primo mese bianconero da imboscato. Presto arriverà comunque a Torino e a quel punto i dirigenti della Juve scopriranno che ha appena iniziato il servizio militare. Questo, tuttavia, non gli impedirà di esordire a soli vent’anni.

			940. Con quanti punti di vantaggio sulle dirette inseguitrici la Juve ha conquistato il suo quattordicesimo scudetto?

			A)	1

			Il campionato più incerto del dopoguerra trova finalmente pace il 28 maggio 1972. Lo scudetto del batticuore, lo scudetto tutto racchiuso in un punto dove tre squadre lottano fino all’ultimo respiro, decreta un vincitore. Davanti al proprio pubblico, i bianconeri vincono per 2 reti a 0 e la festa può avere inizio. All’ultimo giro di lancette, la Vecchia Signora ha sconfitto il Lanerossi Vicenza salendo a quota 43 punti in classifica. A Torino e Milan restano solo rimpianti e amarezza, perché ormai non potranno più raggiungerla.

			È uno scudetto sofferto, conquistato dopo una stagione lacerata da tante ferite: dalla malattia di Bettega fino al lutto di mister Vycpálek. Mille piccoli sforzi che sono valsi un’impresa tricolore. Con un solo punto di vantaggio sulle dirette inseguitrici, la Juventus è campione d’Italia per la quattordicesima volta.

			941. Al termine di quale strepitosa stagione la Juve totalizzò il record di punti per un campionato a 16 squadre?

			C)	1976-1977 

			L’ultimo respiro del 1976-1977 durò il tempo in cui la radiolina diede la notizia che il Toro stava dilagando contro il Genoa, il tempo di un colpo di tacco di Bettega, il tempo del fischio di finale dell’arbitro. Quell’ultimo respiro fu un respiro interminabile: un respiro che coprì lo spazio di 90 minuti e che tenne appese a un filo le due anime opposte della stessa città di Torino. 

			15.000 tifosi bianconeri avevano seguito la Juve fino allo stadio Marassi per la partita decisiva che avrebbe decretato le sorti dello scudetto. La Sampdoria lottava per non retrocedere e dopo un primo tempo giocato alla morte, crollò nel secondo alla notizia che il Milan, suo rivale nella lotta retrocessione, stava battendo il Cesena. Messo a segno il primo gol con un tacco di incredibile bellezza, Bobby Gol Bettega si tramutò in Bobby Assist e, dopo una serpentina in dribbling, a 6 minuti dallo scadere, appoggiò un facile pallone per il raddoppio di Boninsegna.

			L’ultimo respiro finì lì, con le proteste dei doriani per un presunto fuorigioco e le forze dell’ordine impegnate a evitare incidenti e invasioni di campo. Poi l’arbitro Lattanzi fischiò tre volte e i 15.000 juventini si riversarono in campo per respirare la gioia vera in mezzo alle lacrime blucerchiate. 

			Quel 22 maggio 1977, grazie al successo esterno dell’ultima giornata in quel di Marassi, Bettega e compagni chiusero il campionato al “punteggio clamoroso” di 51 punti: un record assoluto nella serie A a 16 squadre. E la cosa più gustosa fu che quello strepitoso trionfo al cardiopalma si concretizzò ai danni degli odiati cugini granata, fermi in classifica a quota 50. Appena quattro giorni dopo aver sollevato la Coppa UEFA, il suo primo trofeo confederale, la Vecchia Signora aveva così portato a compimento una tra le migliori stagioni della storia bianconera.

			942. Chi segnò il gol che decise il derby della Mole del 25 marzo ’79?

			C)	Cabrini

			Il ritardo dei granata nell’effettuare la rimessa laterale spinge l’arbitro all’inversione della stessa. Batte la Juve sulla sinistra, palla a Gentile sul quale il centrocampista del Torino Eraldo Pecci commette un fallo inutile. Sulla palla va lo stesso Claudio Gentile, che calcia una parabola altissima. Santin respinge, ma Cuccureddu continua a premere e ricaccia la palla in area. La sfera va verso Claudio Sala che valuta male la traiettoria del pallone e manca l’intervento. Ne approfitta Antonio Cabrini appostato al limite dell’area. Il terzino sinistro della Juve e della Nazionale colpisce con un preciso collo sinistro che vola a pelo d’erba come una staffilata. Giuliano Terraneo ci crede, ci prova, si allunga più che può, ma vede il pallone infilarsi a un palmo dalle sue dita, proprio a fil di montante. Così la Juventus ha vinto il derby del 25 marzo 1979.

			943. Quanti anni si passano gli ex “gemellini” bianconeri Tardelli e Cabrini?

			C)	Tardelli ha tre anni più di Cabrini

			In un alloggio di corso Trapani, a due passi dal Palazzo dello Sport, due stelle nascenti bianconere abitano l’uno sopra all’altro. Sopra c’è Marco Tardelli e sotto Antonio Cabrini, che sbattendo con un bastone contro il soffitto augura la buonanotte al compagno di squadra. Nonostante Marco sia arrivato a Torino dodici mesi prima e sulla carta d’identità abbia tre anni in più di Antonio, i due sono amici inseparabili. 

			In campo si incontrano spesso sulla metà sinistra del rettangolo verde. Non importa a quale altezza, non hanno bisogno di darsi appuntamento visto che entrambi giocano a tutto campo con un dinamismo tale che li avrebbe di certo resi degli splendidi ottocentometristi, se solo avessero scelto l’atletica leggera anziché il calcio. Fuori dal campo sono entrambi scapoli e vanno sia al cinema che al ristorante sempre insieme. Siamo alla fine degli anni Settanta e quell’intesa che pare solo uno stralcio da libro Cuore diverrà, invece, una delle fondamenta dei successi juventini nel decennio a venire.

			944. Cosa c’era nella borsa di Pietro Anastasi quando il 12 gennaio 1969 uscì raggiante dagli spogliatoi di San Siro dopo aver realizzato una doppietta contro l’Inter?

			A)	Il pallone di gara

			Quel giorno, fuori dagli spogliatoi di San Siro, uno strano bozzo di forma circolare gonfiava la borsa di Pietro Anastasi. Vuoi vedere che, anche questa volta, Pietruzzu si è portato via il pallone della partita?! È proprio così: il bomber juventino ha preso la strana abitudine, quando realizza gol importanti, di conservare il pallone come una reliquia del successo. Ci scrive sopra la data e lo piazza a casa in mezzo ai suoi trofei. Il problema è che, se continua di questo passo, la sua diventerà una collezione piuttosto ingombrante. 

			Il giorno che esce da San Siro col pallone nascosto dentro la borsa insieme agli indumenti di gioco è il 12 gennaio del 1969. Pietruzzu ha segnato una strabiliante doppietta all’Inter, quindi ha chiesto al capitano nerazzurro Sandrino Mazzola di poter tenere la sfera di cuoio. Permesso accordato. Foto insieme col pallone in mano: Mazzola, sorridi anche se hai perso! E poi di corsa a casa per adagiare quella sferica reliquia in mezzo agli altri trofei.

			945. Quanti gol segnò Antonello Cuccureddu nella stagione 1972-1973?

			B)	Soltanto 1

			Il tappabuchi di lusso aveva fatto tutto quello che c’era da fare su un campo di calcio. Mezzala, mediano, ala, terzino, interno. Antonello Cuccureddu, il jolly di Alghero, aveva dato un contributo indispensabile per lo scudetto della primavera del 1972. Eppure, nella stagione successiva, si era ritrovato spesso ai margini della squadra. Questo fino all’ultima giornata di campionato, quando si riprese con gli interessi tutto il palcoscenico che gli era stato tolto. Era il 20 maggio 1973, coi bianconeri impegnati in una trasferta al cardiopalma sul campo della Roma.

			A pochi giri di lancette dal 90', con lo scudetto ancora in bilico tra Milan, Lazio e Juve, Antonello Cuccureddu chiude gli occhi e, senza neppure sapere con quale piede stia calciando, spara un proiettile verso la porta giallorossa difesa da Ginulfi. La palla sbatte sulla traversa, fa venire un mezzo infarto all’allenatore bianconero Vycpálek, e poi finisce in rete. È l’unico gol del campionato di Antonello Cuccureddu. È il gol che significa lo scudetto: il quindicesimo della storia juventina. Vycpálek incontra Cuccureddu negli spogliatoi: «Antonello, certo che potevi infilarlo subito in rete quel pallone!».

			946. Per quale ragione il fuoriclasse bianconero Helmut Haller non scese in campo nel derby scudetto del 1972?

			B)	Perché era stato messo fuori rosa per motivi disciplinari

			Helmut Haller stava giocando un gran calcio nella primavera del 1972. Sembrava d’improvviso ringiovanito, al punto che l’allenatore bianconero Vycpálek non rinunciava mai al suo estro. Il 22 marzo 1972, la Juve sfidò il Wolverhampton nei quarti di finale di Coppa UEFA, ma il risultato dell’andata di 1 a 1 non dava alcuna garanzia di qualificazione. Il tecnico boemo, in vista del derby dal profumo di scudetto in programma solo quattro giorni dopo, decise quindi di far riposare i titolari. Tutti tranne Helmut Haller. 

			Il tedesco, insieme alla Juve baby schierata da Vycpálek, giocò un’ottima partita sul campo inglese nonostante la sconfitta per 2 a 1. Al termine decise di festeggiare a modo suo passando la serata in un night, ma fu scoperto e messo fuori rosa proprio alla vigilia del derby decisivo contro il Toro. Alcuni criticarono l’autoflagellazione bianconera, ma il presidente Boniperti, durante il volo di ritorno dall’Inghilterra, non mostrò incertezze: «Haller ha sbagliato e deve pagare; so i rischi che correremo nel derby, ma debbo dare un esempio ai giovani che sono su questo aereo». 

			La domenica seguente, come Boniperti aveva promesso, il giovane Viola scese in campo con la maglia di Haller e il Torino vinse per 2 a 1.

			947. Quale rituale seguiva José Altafini prima di ogni partita per assicurarsi di colpire i palloni di testa nel migliore dei modi?

			C)	Si detergeva bene la fronte con dell’alcol

			Ne raccontò tante da giocatore, mica solo da telecronista. Forse non tutti lo sanno, ma José Altafini non tirò improvvisamente fuori la sua vena colorita e fantasiosa una volta uscito dal campo. Anche alla soglia dei quarant’anni, quando solcava ancora come un cowboy le aree di rigore, regalò perle e trovate con le sue battute.

			Uno dei pezzi forti dei suoi rimedi della nonna per le scuole calcio era quello dell’alcol sulla fronte. Sì, proprio così, sosteneva che per fare gol di testa bisognava avere la fronte ben pulita in modo da poter accarezzare il pallone. Così, prima di ogni partita, se la massaggiava con una frizione di alcol. 

			Un giorno di metà primavera, dopo un match tra Juventus e Lazio, José uscì dal campo rabbuiato. Aveva sbagliato due o tre colpi di testa non da lui. Prese la parola con tono serioso davanti ai giornalisti e disse: «Chiedo scusa a tutti, ma avevo dimenticato di mettere l’alcol sulla fronte. Soprattutto quando fa caldo e si suda, ci vuole un po’ di alcol per togliere lo sporco dalla pelle».

			948. Quale disavventura capitò all’attaccante bianconero Virdis poco prima della partita (di Coppa Italia) Juventus-Taranto del 1978?

			A)	Venne arrestato

			Prima di tutto i fatti. Mercoledì 31 maggio 1978, ore 19:00. Pietro Paolo Virdis, insieme ad alcuni compagni, arriva allo Stadio Comunale di Torino per giocare la partita di Coppa Italia Juventus-Taranto. Ad accompagnare il manipolo di giocatori è l’autista bianconero Pino Lucchini. I cancelli sono chiusi, così Lucchini suona diverse volte il clacson per attirare l’attenzione dei custodi. A questo punto interviene un carabiniere che chiede all’autista di esibire i documenti. Virdis si intromette e, secondo la versione dell’uomo in divisa, afferma: «Questo è uno stato di buffoni, andate dietro alle cose serie, non seguite le fesserie». 

			Il carabiniere fa scendere Virdis e lo arresta. Per salvare l’attaccante bianconero deve intervenire l’allenatore in seconda Romolo Bizzotto, che si precipita al commissariato e convince i carabinieri a rilasciare Virdis. Alle ore 20:00 i due arrivano allo stadio e varcano di corsa i cancelli. All’interno ci sono solo 812 spettatori giunti a vedere Juventus-Taranto. I bianconeri vincono per 3 a 1 e Virdis segna un gol: magra consolazione per il gran spavento di quella sera.

			949. Qual è il nome della fattoria vicino Cremona in cui è cresciuto Antonio Cabrini?

			B)	Mancapane

			Da duecento anni la famiglia Cabrini viveva in una fattoria tra due paesini alle porte di Cremona. Il nome del podere aveva una storia particolare: si chiamava Mancapane perché nell’Ottocento, quando venivano a riscuotere i dazi, gli abitanti inscenavano ogni volta rumorose rimostranze per la mancanza di qualsiasi genere di prima necessità, compreso il pane.

			Antonio Cabrini cresce a Mancapane fino al compimento del tredicesimo anno di età. Poi il padre e la madre decidono di spedirlo in città a studiare. Antonio si trasferisce dalla nonna a Cremona e qui costruisce il suo mix perfetto: libri e pallone. Studia con passione alle scuole medie e gioca al calcio con altrettanta passione nelle giovanili della Cremonese. Vorrebbe proseguire entrambe le cose: diventare un calciatore e intanto prendere il diploma di perito agrario. Tuttavia, quando arriva il penultimo anno, il pallone si prende tutta la sua vita e così, inevitabilmente, il diploma con cui sarebbe voluto tornare alla fattoria di famiglia Mancapane resterà solo un sogno.

			950. Quale giocatore fu rimproverato da Moggi di uscire poco la sera?

			A)	Paolo Montero

			Alla fine del 2002 Paolo Montero, il difensore uruguaiano arrivato nel 1996 dall’Atalanta con la fama di cattivo ragazzo, si sposa e diventa un marito modello, tutto casa e allenamento. 

			Smette di uscire la sera. Si limita a qualche cena fuori e va a letto presto.

			Strano per uno che ha sempre amato la vita notturna fuori dal campo. Uno che non si lasciava mai scappare l’occasione di andare a ballare e di tirar tardi la notte. 

			Nonostante le uscite notturne Montero ha sempre giocato bene e si è allenato in maniera professionale.

			A sorpresa, proprio nel periodo da marito modello le sue prestazioni peggiorano improvvisamente.

			Al punto che un giorno Moggi lo riprende: «Paolo, adesso tu alla sera ricominci a uscire e a fare tardi, altrimenti ti mettiamo in panchina!»

			951. Chi fu il capocannoniere della Coppa Italia 2001?

			C)	Amoruso

			11 novembre 2001, la Juventus gioca una partita valida per gli ottavi di finale di Coppa Italia. Di fronte c’è la Sampdoria. Marcello Lippi fa riposare i titolari Trezeguet e Del Piero: in attacco giocano Marcelo Zalayeta e Nicola Amoruso.

			L’infortunio di Marcelo Salas ha creato uno spazio imprevisto per il Panterone Zalayeta dopo 3 anni trascorsi nel dimenticatoio.

			Zalayeta si tuffa in quell’occasione con tutta la sua forza e impiega solo tre minuti per scaraventare in rete la sua voglia di riscatto. 

			Quell’anno Zalayeta sarà il titolare di Coppa Italia che porta la Juve fino alla finale con il Parma. Ma proprio in casa troverà il rivale per il titolo di capocannoniere. Prima della finale Nick Amoruso è a quota 5 e Zalayeta a 4.

			In finale di andata segneranno entrambi, 2 a 1 per la Juve. Ma al ritorno vince il Parma 1 a 0, restano entrambi a secco e la Coppa Italia va al Parma. 

			E il titolo di capocannoniere di Coppa Italia andrà a Nick Amoruso con 6 gol.

			952. Dopo quanti minuti dal suo ingresso in campo fu espulso Zambrotta nella famosa partita del 2000 sotto la pioggia di Perugia?

			A)	8 minuti

			14 maggio 2000, lo stadio Curi di Perugia è ridotto a una pozzanghera. 

			I padroni di casa stanno vincendo per 1 a 0 grazie a un gol rocambolesco del difensore Alessandro Calori. 

			Nel frattempo, la Lazio ha già concluso la sua partita contro la Reggina con una vittoria. Attende la fine della partita della Juve con un punto in più in classifica. Ma a Perugia manca ancora tanto da giocare perché la pioggia ha sospeso l’incontro per più di un’ora.

			Ancelotti controlla in panchina e lancia in campo Gianluca Zambrotta, in cerca di un asso nella manica.

			Zambrotta, invece, gioca solo otto minuti, il tempo in cui commette due falli che gli valgono due cartellini gialli. Poi Collina estrae il rosso di rito.

			953. In una sfida di Champions League contro l’Olympyakos, Nedvěd segnò una doppietta in una serata difficile, perché?

			A)	Il papà era in sala operatoria

			La mattina della partita il papà Vaclav Nedvěd era entrato in sala operatoria per essere sottoposto a un delicato intervento chirurgico a Praga. La sera il figlio Pavel scese in campo senza batter ciglio nella partita di Champions League tra Olympiakos Pireo e Juventus. Ancora non sapeva se l’intervento del papà fosse andato a buon fine.

			Pavel era ancora dolorante alla coscia, eppure lottò come al solito come un leone e segnò una doppietta che portò la Juve alla vittoria.

			A fine partita Pavel riuscì a parlare con la moglie Ivana al telefono. Gli raccontò che l’intervento era andato bene e che il padre appena sveglio aveva chiesto: «Come ha giocato mio figlio Pavel?»

			954. Quanti gol segnò Alen Bokšić nel girone di ritorno della sua unica stagione con la Juve?

			A)	1

			Non era famoso per le sue abilità sotto porta, eppure in Champions League aveva stupito tutti. Ma Alen Bokšić presto decise di tornare nei ranghi e negli stereotipi.

			Nel girone di ritorno del campionato regala una sola gioia ai tifosi bianconeri: sabato 19 aprile 1997 alle ore 16:41 prende il pallone sulla trequarti e lascia di sasso la difesa bolognese. 

			Supera due difensori, riserva un tunnel al terzo giocatore che prova a fermarlo.

			Poi infila il pallone rasoterra sul palo più lontano. Un autentico capolavoro, ma un po’ poco per un intero girone di ritorno. 

			Quel gol resterà per sempre l’ultimo in bianconero per Alen Bokšić.

			955. Chi sono i due giocatori ad aver sbagliato due rigori in un Juve-Udinese del 1997?

			A)	Vieri e Zidane

			13 aprile 1997, Juventus-Udinese. La squadra di Marcello Lippi non perde in casa da un anno intero, è al comando della classifica di campionato e sta disputando anche una splendida Champions League. I friuliani, invece, non vincono in casa bianconera da trentacinque anni e dopo pochi minuti di gioco restano in 10 uomini a causa di un’espulsione.

			I giocatori della Juventus si rilassano, convinti di aver già in tasca un facile successo ed è così che l’Udinese dimostra di potersela giocare. I bianconeri si muovono nel campo con superbia. Si guadagnano anche due calci di rigore ma è tale la superficialità con cui giocano quel pomeriggio che li sbagliano entrambi. Prima Vieri e poi Zidane nel giro di soli 5 minuti.

			L’Udinese ringrazia, segna tre gol e stupisce la Juve e il campionato.

			956. Chi è stato il terzo portiere della Juve schierato per la prima volta titolare in una partita di campionato?

			A)	Rubinho

			Soprattutto un tempo in cui i calendari erano molto più ridotti e le rose più ristrette accadeva di rado che il secondo portiere di una squadra scendesse in campo. Figurarsi il terzo.

			Finché la mattina del 6 dicembre 1998 Morgan De Sanctis, terzo portiere designato della Juve per quella stagione, si accorge che non solo il titolare Angelo Peruzzi è infortunato, ma anche il suo sostituto, Michelangelo Rampulla, è indisponibile.

			Il ventiduenne Morgan viene catapultato dalla squadra Primavera direttamente sul grande palcoscenico della serie A. Lo aspettano al varco il cileno Marcelo Salas, il ceco Pavel Nedvěd e l’ex doriano Roberto Mancini.

			Morgan tiene duro per 80 minuti finché quando vede ormai il traguardo si rilassa per un attimo e Marcelo Salas, detto “El Matador”, riesce a fargli gol. Morgan non ha colpe, ma che peccato!

			957. Chi lasciò ad Antonio Conte un post-it con scritto «Se vuoi divertirti, vai all’una park»?

			C)	Angelo Di Livio

			Antonio Conte e Marcello Lippi non sono mai andati d’accordo. Sia dal punto vista caratteriale sia da quello tattico. Il tecnico viareggino schiera Conte come mediano di destra. Il leccese, invece, amava stare nel centro del gioco.

			Un giorno Conte parlando con un giornalista racconta il suo malumore a un giornalista che il giorno dopo pubblica un articolo con questo titolo: «Conte: vinco ma non diverto!». 

			Il giorno stesso Conte torna nello spogliatoio bianconero e trova un post-it attaccato al suo armadietto: «Se vuoi divertirti, vai all’una park». 

			L’evidente errore grammaticale fece risalire subito Conte al meno ferrato in grammatica della squadra: Angelo Di Livio.

			958. Per quale stagione la campagna abbonamenti della Juve lanciò lo slogan “Juventusiasmante”?

			B)	1990-1991

			Estate 1990. Tutto è nuovo in casa bianconera. Dirigenti, allenatore, giocatori, seconda maglia, stadio. Anche lo slogan della campagna abbonamenti strilla con entusiasmo un nuovo corso che promette spettacolo, gol e vittorie: i creativi del marketing l’hanno chiamata “Juventusiasmante”.

			Dal punto di vista commerciale lo slogan fece centro: in tanti, infatti, attratti dalla promessa di calcio spettacolo sottoscrissero l’abbonamento. 

			“Juventusiasmante” sembrava lo slogan per descrivere una squadra di stelle come Casiraghi, Hässler, Schillaci e soprattutto c’era Roberto Baggio. 

			Lo slogan, invece, divenne presto utile solo per gli sfottò tra tifoserie. Per un anno intero, a parte qualche magia del Divin Codino, non ci fu proprio nulla di entusiasmante in quella Juventus.

			959. Secondo un sondaggio del sito Juventus.it chi è stato il miglior bianconero del 1999?

			B)	O’Brien

			Estate del 1999, la Juve firma un contratto quinquennale con Ronnie O’Brien. È un oscuro centrocampista irlandese proveniente dal Middlesbrough, squadra inglese nella quale però non ha mai giocato. 

			E O’Brien non gioca nemmeno con la Juventus. Trascorre le giornate tra la tribuna e qualche rara panchina.

			Dopo qualche amichevole l’irlandese fa il suo esordio ufficiale con la maglia bianconera nella partita di Intertoto Juventus-Rostov. Entra in campo a 10 minuti dal termine e quei minuti resteranno gli unici in bianconero. 

			Alla fine dell’anno, tuttavia, un gruppo di buontemponi studenti irlandesi, attraverso un passaparola via email, votano in massa O’Brien nel sondaggio di Juventus.it per il premio di miglior bianconero della stagione. Vincerà proprio l’irlandese. Lo scherzo era riuscito.

			960. Chi segnò due gol nella finale di Coppa Italia 1995 contro il Parma?

			B)	Sergio Porrini

			Nella doppia sfida di andata e ritorno si affrontarono Juventus e Parma. Quell’anno la squadra di Marcello Lippi e quella di Nevio Scala duellarono in Campionato, in Coppa UEFA e anche in Coppa Italia. Il trofeo minore fu deciso da un eroe inatteso.

			Al 10' del primo tempo della gara di andata la Juve trova il vantaggio con un colpo di testa del difensore bianconero Porrini. L’incontro finisce 1 a 0 e quattro giorni dopo si gioca la finale di ritorno a Parma.

			I gialloblù si lanciano all’attacco per rimontare, ma è di nuovo l’eroe per caso Porrini a segnare al 26': Penna Bianca Ravanelli tira in porta, i difensori parmigiani respingono. Nascosto tra loro c’è però Sergio Porrini: gol e firma sulla Coppa Italia.

			961. Nelle prime 4 partite ufficiali con la Juve Angelo Peruzzi dovette fronteggiare 2 calci di rigore. Come andarono?

			B)	1 parata e 1 palo

			12 febbraio 1992. Esordio in una partita ufficiale di Angelo Peruzzi con la maglia della Juve. Juventus e Inter giocano per l’andata dei quarti di finale di Coppa Italia. 

			Quattro giorni più tardi Peruzzi compirà ventidue anni.

			Al 16' del primo tempo il numero 10 interista Lothar Matthäus va sul dischetto del rigore, calcia, Peruzzi indovina l’angolo e il tiro del tedesco finisce sul palo.

			Torino, 14 aprile 1992. Il ventiduenne Angelo Peruzzi è il portiere titolare della Juve nella semifinale di ritorno di Coppa Italia contro il Milan. 

			Anche il campione Franco Baresi è vittima della sua ipnosi e al 37' si fa parare un rigore con la sicurezza di un veterano dei pali. 

			2 rigori sventati in appena 4 partite.

			962. Chi segnò una doppietta alla Juve nella finale di Champions del 1997?

			A)	Karl-Heinze Riedle

			28 maggio 1997. A Monaco di Baviera si affrontano Juventus e Borussia Dortmund per la finale di Champions League. L’ultima volta che i bianconeri avevano affrontato una squadra tedesca in finale era stata quattordici anni prima con l’Amburgo. Ed era finita malissimo.

			I tifosi bianconeri sono in netta minoranza e anche in campo sembrano di più i giocatori del Borussia. Finché, intorno alla mezz’ora, tra il 29' e il 34' l’ex laziale Karl-Heinze Riedle piazza due pugni che mandano al tappeto la Juve.

			Dopo 20 minuti del secondo tempo Alex Del Piero prova a riaprire la sfida, ma la speranza dura appena 7 minuti. Si infrange sul gol giovane Lars Ricken. 3 a 1. La Champions League è del Borussia Dortmund.

			963. Con quale giocatore Marcello Lippi litiga furiosamente nell’intervallo di Juve-Atalanta del 1997?

			B)	Christian Vieri

			Il 12 gennaio del 1997 si affrontano a Torino Juventus e Atalanta. Al 24' del primo tempo l’infortunato Alen Bokšić è costretto a lasciare il campo. L’allenatore della Juve Marcello Lippi fa entrare il giovane bomber Christian Vieri appena arrivato proprio dalla squadra orobica.

			La partita è sempre ferma sullo 0 a 0 quando le squadre rientrano negli spogliatoi. Quando, 15 minuti più tardi, le due squadre si schierano in campo per il secondo tempo Christian Vieri non c’è più. Al suo posto c’è un altro attaccante: Nicola Amoruso.

			Cosa è successo? Nello spogliatoio, durante l’intervallo, Vieri ha litigato furiosamente con Marcello Lippi, che ha deciso di sostituirlo.

			964. Nel derby della Mole del 17 novembre 1991 dopo quanto tempo da un intervento al menisco torna in campo Stefan Reuter?

			B)	Quindici giorni

			Pasquale Bruno e tedesco Stefan Reuter sono i terzini destri che accendono il derby della Mole del 17 novembre 1991.

			Il tedesco scende in campo a soli quindici giorni da un’operazione al menisco. Nessuno si aspettava di vederlo in campo e Reuter, invece, non solo gioca, ma macina chilometri su chilometri e si tuffa nei contrasti senza paura.

			Per Pasquale Bruno, invece, è il primo derby in carriera con la maglia del Toro. È l’idolo della Curva Maratona per il suo carattere focoso, anche troppo, visto che dopo appena 9 minuti prende il primo cartellino giallo. Altri sette minuti e ci saranno il secondo giallo, il conseguente cartellino rosso, e una reazione esagerata (per fermarlo servirà la metà dei giocatori del Torino).

			Reuter vince la sfida con l’operazione al menisco e con Pasquale Bruno. La Juventus vince il derby per 1 a 0 grazie a un gol di Pierluigi Casiraghi.

			965. Chi segnò una doppietta in Juve-Athletic Bilbao del 1988?

			B)	Laudrup

			26 ottobre 1988. A Torino si giocano i sedicesimi di finale di Coppa UEFA tra Juventus e Athletic Bilbao. La Juve schiera in attacco il portoghese Rui Barros, un furetto capace di seminare il panico nella difesa avversaria, e Spillo Altobelli, la vecchia volpe delle aree di rigore. 

			Poi c’è anche un ragazzo danese arrivato in Italia a soli diciannove anni: Michael Laudrup. Quella notte a Torino la Juventus segna 5 gol all’Athletic Bilbao e sarà proprio il più giovane la stella della partita, con 5 gol e tante giocate sgorgate deliziose dai suoi piedi magici.

			966. Quanti anni aveva Nanu Galderisi quando segnò una doppietta al Milan?

			B)	Diciotto

			14 febbraio 1982, il giorno di San Valentino in cui il giovane Galderisi scagliò tre frecce nella rete milanista e in cui tutti i tifosi bianconeri si innamorarono di lui. Il giorno di gloria di Giuseppe Galderisi, in arte “Nanu”.

			Juventus e Milan si sfidano allo Stadio Comunale di Torino.

			17' del primo tempo, Galderisi in scivolata da distanza ravvicinata manda il pallone in rete: 1 a 0. Collovati pareggia, ma al 18' del secondo tempo Galderisi segna ancora, stavolta di testa. Il Milan non si arrende e trova il pareggio con Antonelli. Ma quel San Valentino è tutto Cupido Nanu Galderisi, che a 7 minuti dalla fine segna di nuovo da distanza ravvicinata con un rimpallo fortunoso.

			Quel giorno Galderisi non aveva ancora compiuto diciannove anni.

			967. Cosa aveva da farsi perdonare Scirea quando segnò una doppietta nel derby del 7 marzo 1982?

			B)	Un errore che aveva causato un gol

			7 marzo 1982, derby della Mole numero 182 della storia. La Juve è sotto di un gol quando al 20' il libero bianconero Gaetano Scirea sbaglia uno dei rari palloni della sua carriera e offre ai granata la possibilità di raddoppiare: Torino 2, Juve 0.

			La squadra è totalmente impreparata a gestire psicologicamente l’errore del suo uomo più solido. Sembra spaesata senza la sua certezza in difesa.

			Eppure Marco Tardelli accorcia le distanze. E poi ci pensa Gaetano stesso quel giorno a sistemare le cose. Prima pareggia con uno dei suoi classici inserimenti da dietro. Ma prima di sentirsi alleggerito dal peso dell’errore segna un altro gol, quello della vittoria.

			A quel punto torna sereno nelle retrovie.

			Juve 3, Toro 2.

			968. Quanti gol fece Aldo Serena nella sua prima gara ufficiale casalinga con la Juve?

			B)	3 

			Domenica 25 agosto 1985 Aldo Serena torna allo Stadio Comunale di Torino, ma dopo l’estate non ha più indosso la maglia granata del Toro, bensì quella bianconera della Juventus. 

			Nell’ultima partita al Comunale con il Torino aveva battuto la Roma con un suo gol al 79', regalando il secondo posto ai granata.

			Stavolta riparte dalla Coppa Italia.

			L’avversario è la Casertana e Aldo Serena nel giro di 14 minuti a cavallo tra il primo e il secondo tempo segna ben 3 gol. Due colpi di testa e un tocco da distanza ravvicinata ed è servita la tripletta per presentarsi al pubblico bianconero.

			969. Da dove venivano sia Gaetano Scirea che Roberto Tricella?

			B)	Cernusco sul Naviglio

			Cernusco sul Naviglio, 30.000 persone, tre liberi titolari nella serie A di metà anni Ottanta.

			Gaetano Scirea, Roberto Galbiati e Roberto Tricella. Un caso stranissimo.

			E come se non bastasse, quando la Juve nel 1987 cerca un nuovo Gaetano Scirea per dare respiro al vecchio campione, va a pescare proprio un suo compaesano, Roberto Tricella, libero del Verona. Capitano della squadra campione d’Italia solo due anni prima. Come se dovesse esistere una costante geografica nel libero bianconero.

			Quando Scirea si ritira, Tricella è pronto per prendere il suo posto. Eppure non è facile sostituire il più grande libero di sempre e il ragazzo da Cernusco sul Naviglio non riesce a sostituire degnamente il vecchio campione da Cernusco sul Naviglio.

			970. Che lavoro faceva la moglie di Helmut Haller?

			B)	Procuratrice

			Waltraud Haller, meglio nota come la “Terribile Signora Waltraud”, era la moglie e al contempo la procuratrice del grande campione tedesco Helmut Haller. Lei era severa, alta, magrissima e oltremodo possessiva nei confronti del marito. Un personaggio divenuto leggendario negli anni in cui Haller giocò nella Juventus. Era la signora Waltraud a curare nei minimi dettagli la carriera del consorte e ogni cosa che lo riguardasse doveva prima essere passata al setaccio da lei e dai suoi occhi sempre accigliati e spaventosi. Quando al tedesco capitava per esempio di giocare una brutta partita e di rimediare delle critiche da parte della stampa, era facile che la signora telefonasse arrabbiatissima al giornalista che aveva osato scrivere male del marito. Ad Haller, comunque, le cose non andavano meglio: a lui spettava una bella lavata di capo per non essere stato abbastanza incisivo durante la partita. Tutti i giorni il povero Helmut doveva sottostare alle rigide regole della Terribile Signora Waltraud. Così, appena smise di giocare, Haller decise di voltare pagina. E per prima cosa si separò dalla moglie!

			971. Qual era il soprannome del grande Luis Monti?

			C)	“Armadio a due ante”

			“Armadio a due ante” era il paragone tramite il quale, già ai tempi in cui militava nel Boca Juniors, vennero compendiate le caratteristiche fisiche di Luis Monti: argentino con passaporto italiano che, col suo gioco rude e intelligente allo stesso tempo, garantì un “Quinquennio d’oro” alla Juve degli anni Trenta e un oro mondiale alla Nazionale azzurra nel ’34. Il più forte centromediano metodista mai apparso nei rettangoli nostrani, infatti, era conosciuto dai tifosi d’oltreoceano come Doble Ancho (appunto “Armadio a due ante”) per via della sua stazza massiccia e della sua forza erculea. Al bestione “rimpatriato” da Buenos Aires, tuttavia, non fece mai difetto la tecnica, che dimostrava con vigorose incornate di testa e bolidi poderosi scagliati da fuori area, ma soprattutto con anticipi sorprendenti in fase di copertura e tocchi assennati per far ripartire la manovra. Perché Luis Monti era sì un armadio di legno massello, ma i suoi piedi erano casseforti capaci di custodire il pallone da qualunque malintenzionato avversario.

			972. A quale specialista dei calci di punizione si ispirò Andrea Pirlo per mettere a punto la sua famosa “maledetta”?

			C)	Juninho Pernambucano

			A partire dal 2011, grazie al cielo, la Juve schiacciasassi di mister Antonio Conte ha potuto avvalersi dei piedi buonissimi di Andrea Pirlo, lo specialista per antonomasia nei calci di punizione. La famosa “Maledetta” del miglior regista d’Italia divenne l’arma in più dei bianconeri: una traiettoria che sfruttava un velenoso segreto balistico e che puntualmente terminava la sua infida parabola alle spalle del povero portiere di turno. «Guardavo Platini in TV da piccolo e nel Brescia mi allenavo con Baggio. Lo studiavo bene…», confessò il numero 21 bianconero ai giornalisti che gli domandarono di svelare l’arcano di quelle magiche punizioni che sembravano radiocomandate. Tuttavia non è un mistero che il vero modello di riferimento al quale Pirlo si ispirò fu il brasiliano Juninho Pernambucano, l’asso del Lione: uno che il segno dell’OK si dice lo facesse con l’alluce anziché con il pollice. Il campione carioca era maestro in un tiro che gli esperti ribattezzarono “l’ascensore” per il saliscendi che faceva la sfera prima di tuffarsi in picchiata a gonfiare la rete. Andrea guardò mille e mille volte i filmati di Juninho, li vivisezionò nel dettaglio, si incaponì per molto tempo e alla fine ne risolse l’enigma trasformandosi in Pirlinho. Da quel momento in avanti tutto il mondo cominciò a parlare della “maledetta” del brasiliano nativo di Brescia: una palla che partiva forte e tesa, poi cominciava a sbandare in aria e infine spioveva in rete, beffando anche i portieri più esperti. 

			973. In quale anno la Juventus ottenne la sua prima vittoria in una competizione ufficiale?

			B)	Nel 1900

			La vittoria è un cromosoma genetico ben impresso nel DNA della Juventus: il club più titolato d’Italia e uno dei più blasonati al mondo. Spingendo il tasto rewind e riavvolgendo l’interminabile film in bianco e nero, a una rapida spunta ci si accorge che è necessario arrivare fino al 18 marzo 1900 se si vuole isolare il frame in cui restano per sempre immortalate le immagini della primissima vittoria che la società juventina riuscì a ottenere in una competizione ufficiale.

			Il neonato Sport-Club Juventus aveva deciso di iscriversi al campionato federale di Prima Categoria e, in quella data storica, si trovò a fronteggiare i ragazzi della Ginnastica Torino alla penultima gara valevole per le qualificazioni regionali. Gli juventini, pur inesperti, sfruttarono al meglio le loro rudimentali conoscenze tecniche e conquistarono il passaggio del turno sbarazzandosi degli avversari con un risultato netto e senza diritto di replica. Quel sudatissimo e meritatissimo 2-0 contro la Ginnastica Torino fu per l’appunto la prima vittoria bianconera in assoluto. 

			Peccato solo che il mese successivo, precisamente domenica 8 aprile, la squadra del FC Torinese infranse le velleità bianconere per 2 reti a 1 e la Juve venne eliminata dal campionato federale. Poco male, da quelle prime prove generali, la Signora del calcio italiano imparò a stare sotto i riflettori, tanto che il monologo che ancora oggi le riesce meglio si intitola Vittoria. Non a caso, andando a sbirciare sul colletto delle attuali casacche zebrate, appare scritto in piccolo un celebre motto: “Vincere non è importante, è l’unica cosa che conta”. Parole di Giampiero Boniperti e musica della band bianconera per una hit che resiste da una vita ai vertici delle classifiche mondiali.

			974. Quale calciatore juventino ha segnato più gol in carriera agli odiati cugini del Toro?

			A)	Boniperti

			Nel calcio, a partire dagli anni Cinquanta, si è cominciato a utilizzare la parola “derby”: un termine mutuato dall’ippica per indicare una partita tra due squadre di una stessa città. Fin da allora, il derby è il duello più sentito, la sfida più partecipata dalle opposte tifoserie che, almeno due volte l’anno, si assembrano con gran tumulto agli antipodi di una stessa arena per contendersi a strattoni il cielo della propria città. Ma il derby rappresenta altresì un’occasione ghiottissima che ogni campione ha l’obbligo di non farsi sfuggire, qualora il suo proposito sia quello di essere festeggiato come idolo indiscusso della propria fazione e paladino dei propri colori.

			Lungo oltre un secolo di storia, quasi fosse una tradizione da rispettare e rinnovare, tutte le bandiere juventine hanno avuto la bravura e il privilegio di sfruttare una simile opportunità, marchiando indelebilmente la stracittadina con un memorabile sigillo. Perché nessun beniamino bianconero può dirsi veramente tale finché non abbia fatto piangere gli acerrimi rivali del Toro. Insomma, come si usa dire, ogni uomo simbolo della Juve deve avere il suo derby della Mole. Ma il mito Giampiero Boniperti, quando ancora indossava la sua amata numero 9, decise addirittura di esagerare. Con le sue 14 reti totali siglate contro i cugini granata, infatti, Boniperti è ancora oggi lo storico derby goleador della Juventus.

			975. Quante reti ha segnato Deschamps nelle sue 5 stagioni in maglia bianconera?

			A)	4 

			Un famoso motto ipotizza che le eccezioni, allorché si palesino, immancabilmente finiranno col confortare la validità della regola vigente, quella che invano hanno provato a smentire. Non sfuggì a questo assioma il grande Didier Deschamps: autentica istituzione nel ruolo di centrale di centrocampo – centromediano metodista, si sarebbe detto un tempo – che traspose le proverbiali doti di scaltrezza e tenacia che lo caratterizzavano anche nella sua nuova veste di allenatore, specie quando accettò la pesante responsabilità di guidare la Juve del dopo Calciopoli durante il drammatico esilio bianconero in serie B. 

			Nel corso della sua iridata carriera di calciatore, la regola di Deschamps consisteva nel dimostrarsi eccezionale in ogni sua manifestazione, dentro e fuori dal campo, mentre la sua eccezione si chiamava gol. Origini basche e temperamento latino, il francese era infatti di quella razza di atleti che sbagliano una partita ogni due anni. Come un vero e proprio cattedratico della linea mediana, lui era sempre in grado di leggere perfettamente ogni azione, per poi tradurla simultaneamente in un trattato sull’efficacia agonistica del Nuovo Millennio. Qualcosa che andrebbe fatto studiare nelle scuole di calcio. 

			Il professor Deschamps aveva una sola pecca: non segnava praticamente mai! Tuttavia, proprio in una partita decisiva in chiave scudetto, l’assennato centrocampista bianconero ebbe l’occasione di smentire la sua fama di taccagno del gol. Al Delle Alpi, il 21 maggio 1995, andò in scena lo scontro al vertice contro il sorprendente Parma di mister Nevio Scala, diretta inseguitrice a 7 lunghezze di distanza, quando mancavano solo 3 giornate al termine del campionato. Dopo l’iniziale vantaggio juventino a opera di Fabrizio Ravanelli, ecco che un pregevole colpo di tacco da parte di Roby Baggio, al 37' del primo tempo, smarcò in area l’accorrente Deschamps, che con un sinistro di prima intenzione scaraventò in rete il 2-0.

			Quello fu il primo gol del professore transalpino in maglia bianconera: una prodezza che spianò la strada per il definitivo 4-0 e che consegnò matematicamente l’agognato tricolore nelle mani della Vecchia Signora. Uno scudetto che i tifosi juventini sognavano da ormai quasi un decennio. Quell’unico gol stagionale, bello e pesantissimo, fu l’eccezione che confermava la regola di Didier Deschamps, il quale pensò bene di non smentirsi neppure negli anni successivi. Quando il francese lasciò la Juventus, infatti, soltanto 4 gol totali portavano la sua firma. 

			976. Quante volte Cristiano Ronaldo è apparso sulle copertine dei più quotati videogame di calcio (PES e FIFA)?

			C)	5 volte

			I veri appassionati di e-sports, quelli che si sono consumati i pollici sui joystick delle console più amate al mondo, sicuramente ricorderanno che la prima apparizione di Cristiano Ronaldo sulla copertina di un videogame calcistico risale al lontano 2008. Quello fu d’altronde l’anno magico di CR7, che con la maglia dei Red Devils toccò il primo acme in carriera vincendo ogni alloro possibile e conquistando prestigiosi riconoscimenti a livello individuale. In quella dorata stagione, con buona pace di José Mourinho e del suo Chelsea, il Manchester si aggiudicò il primo posto nel campionato inglese soprattutto grazie ai 31 gol in 34 partite firmati dall’indemoniato numero 7. Un simile bottino di reti, nemmeno a dirlo, garantì a Ronaldo il titolo di capocannoniere in Premier League e poi anche la Scarpa d’Oro, inoltre gli consentì di infrangere un record che resisteva da quarant’anni esatti: quello stabilito dal suo omologo di maglia, il grande George Best, che nella stagione 1967-1968 aveva messo a segno 33 gol tra coppe e campionato. Cristiano chiuse infatti la sua strepitosa annata con lo sproposito di 42 centri in 49 gare ufficiali disputate. La ciliegina fu la conquista della Champions League ai danni degli acerrimi rivali del Chelsea, relegati al ruolo di eterni secondi, mentre il ruolo di CR7 fu quello di top scorer della competizione, con 8 reti in 11 partite.

			In quel pirotecnico 2008, ovviamente, il miglior cannoniere d’Europa ricevette il primo Pallone d’Oro della sua luminosa carriera, il che gli garantì un posto d’onore sulle prime pagine di tutti i giornali sportivi e in ultimo anche sulla copertina di PES (Pro Evolution Soccer). Va tuttavia specificato che, nella versione italiana del celebre videogioco, il campione portoghese ha dovuto condividere il frontespizio della custodia con un altro calciatore. La copertina del PES 2008 uscito in Italia, infatti, di fianco all’immagine di Cristiano mostra quella di Gigione Buffon, orgoglio juventino e monumento nazionale.

			Da quella prima volta in avanti, CR7 ci ha preso gusto e ha accettato di indossare le vesti di testimonial in altre quattro occasioni. La sua seconda copertina è stata quella di PES 2012, l’anno seguente è apparso su PES 2013, poi FIFA 18 e in ultimo FIFA 19: con Ronaldo finalmente in maglia zebrata, per la gioia di ogni gamer bianconero!

			977. A quale sport sognava di giocare Chiellini prima di dedicarsi al calcio?

			B)	Basket

			La storia di Chiellini con la Juventus è iniziata con un trionfo, è passata per le sofferenze della B e ancora oggi continua nel segno della fedeltà, senza mai mollare un centimetro e addirittura con la fascia di capitano al braccio. Ma la sua è anche la storia di un uomo pieno di interessi extracalcistici. Quello che i più ignorano, infatti, è che il Chiello è un grandissimo appassionato di pallacanestro e in particolare del basket NBA. Il suo idolo pare fosse Kobe Bryant: il leggendario Black Mamba dei parquet americani che a suon di schiacciate ha infranto record su record e garantito ai Lakers di Los Angeles una serie stellare di successi memorabili. 

			Finché il numero 24 dei gialloviola californiani non ha deciso di ritirarsi dall’attività agonistica, Re Giorgio rimaneva alzato fino a tardi per guardare le sue partite in televisione, saltando sul divano a ogni spettacolare azione. Quella del basket, d’altronde, è una passione che il difensore della Juve e della Nazionale coltiva fin dall’infanzia. Anzi di più: è stato lui stesso a confessare in più occasioni che il suo sogno di bambino non era quello di poter un giorno diventare un calciatore affermato, bensì più semplicemente di poter giocare a pallacanestro. Il fatto è che, all’epoca, Chiellini aveva solo cinque anni e dunque era fuori età per sperare di essere inserito nella squadra di minibasket in cui giocava un amico d’infanzia a cui era legatissimo. L’anno successivo avrebbe potuto iscriversi anche lui, ma evidentemente qualcosa andò storto e il piccolo Giorgio non divenne mai il giocatore di pallacanestro che avrebbe voluto essere, al contrario iniziò tempo dopo, insieme al gemello Claudio, a muovere i primi passi sui rettangoli calcistici: «Sia io che mio fratello gemello eravamo già abbastanza grandicelli. Siamo andati insieme a giocare a calcio e lì è iniziato questo grande amore». Un amore che dal 2005 a oggi ha un solo nome e una sola maglia. Quella bianconera.

			Per i tifosi juventini, e non solo per loro, è stato un bene che il Chiello non abbia mai concretizzato il proposito di calcare i parquet della palla a spicchi. L’Italia ha perso un possibile cestista, ma la Vecchia Signora e la Nazionale azzurra hanno guadagnato un centrale difensivo di valore assoluto, un leader affidabile e grintoso, un capitano nel vero senso della parola.

			978. Per quante stagioni consecutive Giampiero Boniperti ricoprì il ruolo di presidente bianconero?

			C)	19 

			Quando il lungimirante Avvocato Agnelli richiamò l’indimenticata bandiera juventina Boniperti per sedere dietro la scrivania di presidente, il palmarès della Vecchia Signora fu il primo a beneficiarne con l’arrivo di 9 scudetti, conditi da 3 Coppe Italia e soprattutto una mezza dozzina di coppe europee: trofei dei quali la bacheca bianconera, fino a quel momento, appariva desolatamente sguarnita. Non a caso l’era bonipertiana passò alla storia come l’equivalente di Juventus che vince. Un’era prospera di soddisfazioni che si protrasse ininterrottamente dal 1971 al 1990, per quasi un ventennio di gol e tronfi.

			979. Quante volte Del Piero ha vinto il premio come miglior calciatore italiano secondo l’AIC (Associazione Italiana Calciatori)?

			B)	2 volte

			Il titolo di miglior calciatore italiano AIC era un premio assegnato nella serata degli Oscar del calcio appunto dall’Associazione Italiana Calciatori. Questa particolare rassegna di gala andò in scena ininterrottamente dal 1997 al 2010 e Del Piero vi ha trionfato in due occasioni, precisamente nel 1998 e poi, un decennio più tardi, nel 2008. Capitan Alex si attesta così al secondo posto assoluto in questo speciale albo d’oro, a pari merito con Cristian Vieri, mentre al primo posto svetta l’irraggiungibile Francesco Totti con i suoi 5 Oscar.

			Soprattutto il 1997-1998 si dimostrò davvero trionfale per il 10 juventino, con 21 centri in 32 gare di campionato disputate e con un sudatissimo scudetto conquistato al fotofinish contro l’Inter del Fenomeno Ronaldo. Del Piero aveva addirittura messo a segno il gol che era valso la stagione proprio contro i rivali nerazzurri. E in quell’occasione il pubblico bianconero non mancò di accompagnare impietosamente l’uscita dal campo di Ronnie e compagni al grido di «Ce l’abbiamo noi il Fenomeno!».

			980. Cosa venne messo al limite dell’area bianconera per omaggiare Gaetano Scirea tre giorni dopo la sua tragica morte?

			B)	Un vaso di fiori

			Il 3 settembre 1989 venne diramata la notizia dell’assurda morte di Gaetano Scirea, l’ex capitano bianconero di mille battaglie, combattute sempre e solo in punta di fioretto, con classe impareggiabile e una galanteria davvero d’altri tempi. Quella tragica sera, infatti, il neodirigente juventino incappò in un fatale incidente d’auto mentre si trovava all’estero per assolvere a un compito che la Vecchia Signora gli aveva affidato. 

			Tre giorni dopo, come tributo alla sua semplicità, qualcuno decise di poggiare un vaso di fiori al limite dell’area, proprio sotto la Curva Filadelfia, lì dove era situato da sempre il luogo magico di Scirea: la sua casa, il posto preferito della sua carriera da calciatore. Nel punto esatto in cui si trovavano quei fiori, Gaetano aveva inventato il ruolo di libero moderno, fermando tutti gli avversari del mondo senza mai sbagliare una partita e senza il bisogno di usare le maniere forti, tanto che nessun direttore di gara dovette mai infliggergli un cartellino rosso né comminargli una squalifica.

			Quel 6 settembre 1989, lo stadio di Torino sembrava avvolto da una cappa di inconsolabile tristezza. I volti dei tifosi, che a migliaia affollavano gli spalti, apparivano attoniti e straziati. “Gaetano sei sempre con noi”, “Gai, un mito, una leggenda”, “Gaetano rimarrai sempre nei nostri cuori”. La Curva Filadelfia formulò parole di commozione, offrì dediche sentite d’affetto incondizionato. Alla tifoseria non bastò il simbolico minuto di silenzio, decise di dedicargliene dieci, perché Gaetano Scirea era dieci volte meglio di tutti gli altri. Quel buio mercoledì di settembre, la Juventus non avrebbe voluto far altro che piangerlo e raccontare di lui, ripensando alla sua umanità e al suo fulgido esempio. Purtroppo, invece, le toccò giocare a pallone. In campo c’era una partita e alla fine ci fu anche un risultato, ma non contò nulla. Contarono di più le dichiarazioni di quanti cercarono di esprimere il proprio dolore infinito. «Ci sentiamo tutti un po’ più poveri, ma bisogna continuare», sentenziò mestamente il presidente Giampiero Boniperti. E l’avrebbe detto senz’altro anche lo stesso Scirea: «Bisogna continuare». Lui non avrebbe ammesso che la Juve non pensasse alla partita per causa sua, proprio lui che al triplice fischio dell’arbitro pensava sempre e solo alla prossima partita. 

			981. A quale squadra venne ceduto l’ex capitano e uomo simbolo juventino Ernesto Castano nel 1970?

			B)	Vicenza

			Ernesto Castano, detto Tino, nella stagione 1970-1971 si ritrovò suo malgrado a indossare una maglia a strisce verticali bianche e non più nere. Alla vigilia di quel campionato, infatti, il generosissimo capitano della Juve, dopo ben dodici anni di indefessa militanza bianconera, era stato ceduto al Lanerossi Vicenza. Certo Tino non avrebbe mai voluto sfilarsi quella casacca zebrata alla quale sentiva di appartenere e che aveva onorato meglio di chiunque altro. Non pensava che proprio a lui, il libero che da sempre aveva guidato la retroguardia juventina con classe e tenacia, sarebbe toccato in sorte un simile commiato. Non a lui, il minatore nell’ombra che fu uno dei maggiori artefici dell’impensabile scudetto conquistato nel 1967 dalla Juve operaia di Heriberto Herrera. Non a lui, l’uomo che più di tutti amava la maglia a strisce bianche e nere. Ma le famose ginocchia di vetro dell’uomo simbolo juventino avevano cominciato a scricchiolare più del solito, così Castano dovette trasferirsi a Vicenza. Una crudeltà vera e propria. Tuttavia il fotografo dell’album Panini dimostrò di avere un cuore. Prese l’ultima figurina di Tino in bianconero, la girò a specchio e ripassò con il rosso le righe nere. Sullo sfondo, però, rimase il Comunale di Torino.

			982. Quanti differenti numeri di maglia indossò Cuccureddu nella stagione 1975-1976?

			B)	7

			Il versatile Antonello Cuccureddu è stato un autentico onnipresente all’interno dello scacchiere tattico della Vecchia Signora anni Settanta. Nella Juve bonipertiana, Antonello da Alghero vinse 6 scudetti, 1 Coppa Italia e soprattutto l’agognata Coppa UEFA, il primo trofeo internazionale, diventando il perno per nulla inamovibile, anzi mobilissimo, del gioco bianconero. Difatti, come un jolly qualificato, Cuccu era in grado di assolvere qualsiasi consegna i suoi allenatori avessero voluto affidargli. Antonello nasceva mezzala, ma si adattò senza problemi a fare il mediano, il terzino fluidificante, all’occorrenza lo stopper. 

			Un bizzarro record lo raggiunse nella stagione 1975-1976, campionato durante il quale il camaleonte juventino cambiò ben 7 differenti numeri di maglia per altrettanti ruoli e compiti. Quell’anno, nel personale Lotto del jolly sardo, uscì il numero 2 sulla ruota di Napoli, Roma, Bologna, Genova sponda doriana e Perugia; il 3 sulla ruota di Verona, Como, Firenze, Cagliari e Cesena; il 4 di nuovo su quella di Firenze; il 7 ancora sulla ruota di Como; l’8 sulla sempre su quella di Verona; il 10 sulla ruota di Milano sponda interista; infine l’11 sulla ruota di Torino.

			983. Per vincere il secondo scudetto della sua storia, quello del 1926, quanti gol fu in grado di segnare la Juve nell’arco delle 26 gare di campionato?

			B)	84 

			La prima macchina da gol della storia bianconera la ideò e la produsse in serie l’ambizioso presidente Edoardo Agnelli già a inizio anni Venti. La Juve che fino a poco tempo prima sembrava un trabiccolo inaffidabile, sospinto con difficoltà fuori dai pantani solo dalle forti mani del portierone Combi, improvvisamente si trasformò in una ruggente fuoriserie grazie all’aggiunta di molti cavalli motore come Rosetta, Pastore, Violak, Hirzer e grazie all’idea di far sedere in abitacolo il famoso mister Károly, profeta della miglior scuola calcistica dell’epoca, quella danubiana. Il bolide juventino era già a pieno regime nel 1926, quando fu tagliato il traguardo di uno storico scudetto con il tachimetro che segnava la bellezza di 84 gol in 26 partite!

			984. Quanti gol segnò Renato Cesarini in “zona cesarini”?

			B)	6 

			Renato Cesarini, il funambolico oriundo della Juve dorata degli anni Trenta, deve la sua notorietà al fatto che fu il primo giocatore della storia a segnare al 90' con la maglia della Nazionale azzurra. Grazie al “Poeta dell’ultimo minuto”, nella gloriosa data del 13 dicembre 1931, la giovane Italia sconfisse in extremis per 3 a 2 nientemeno che i maestri dell’Ungheria. Da quel gol in avanti, “zona Cesarini” significò crederci fino alla fine, anche quando il tempo è agli sgoccioli e l’ultimo granello di sabbia scende dalla clessidra. Ma oltre a questa rete leggendaria, Cesarini segnò altre 5 volte nella sua zona, solo che furono tutti gol superflui per la vittoria finale. 

			Il primo lo siglò nel novembre del 1931 contro l’Alessandria. Con la Juve già in vantaggio per 2 a 0, l’italiano di Buenos Aires scaraventò in rete il terzo sigillo del trionfo bianconero al 91' con un tiro che trafisse il portiere avversario, reo di aver accennato a un’uscita tardiva. Il 20 novembre dell’anno dopo, contro la Lazio, al minuto 89 un altro fenomenale oriundo juventino, Mumo Orsi, scattò sulla fascia e servì un goloso assist a Farfallino Borel, che però si fece respingere il tiro. Il pallone carambolò fra i piedi di Cesarini e lui, di prima intenzione, mise a segno il gol del rotondo 4 a 0 per i colori bianconeri. Passò un altro anno esatto: era il 19 novembre 1933, Juventus-Genoa. Sul punteggio di 7-1 per i padroni di casa, anche grazie a una doppietta di Cesarini, al 90' fu di nuovo il rimpatriato dall’Argentina a firmare l’ultimo gol. 

			Il giorno seguente, «La Stampa» di Torino scrisse: «Con questo punto, ottenuto proprio dal giocatore che ha la fama di marcare allo scoccar del tempo, la partita si chiude». La notizia si era diffusa e la zona Cesarini già iniziava a diventare un mito. Per il resto, con la maglia della Juve, Renato Cesarini realizzò solo altre 2 reti nella sua zona, peraltro tutte ininfluenti ai fini del risultato. Tanto gli bastò per essere l’unico calciatore capace di diventare un modo di dire.

			985. Quale portiere bianconero calciava anche i rigori?

			C)	Lucidio Sentimenti

			Lucidio Sentimenti fu un portiere decisamente sui generis. Tutti lo chiamavano Sentimenti IV perché era il quarto fratello di una nidiata di ottimi atleti, tutti calciatori. Al tempo in cui ancora militava nel Modena Calcio, nonostante mostrasse un fisico tarchiato e non fosse particolarmente alto, il giovane Lucidio volava tra i pali con risultati a dir poco esaltanti. Inoltre aveva qualità tecniche di tutto rispetto anche con la palla fra i piedi, tanto che i gialloblù emiliani, non di rado, decisero di schierarlo in attacco, laddove Sentimenti IV segnò decine di gol, con medie da bomber puro. La sua specialità, comunque, erano i rigori: non nel pararli, proprio a tirarli! Sui campi nostrani non si era mai visto nulla del genere, ma il portiere modenese era talmente infallibile dagli undici metri che la squadra finì per sceglierlo come rigorista designato. 

			Anche con la maglia bianconera, nella stagione 1943-1944, al formidabile numero 1 capace di balzi felini e proverbiali uscite a piedi uniti fu chiesto in quattro occasioni di abbandonare i pali e di riciclarsi da mezzala. In questa posizione, affatto inedita per lui, Sentimenti IV riuscì a siglare ben 4 reti: le prime due furono una doppietta che sorprese il Casale e tutto il pubblico juventino, la terza si materializzò contro l’Asti e la quarta contro il Varese. Ma il 4 novembre 1945, durante un concitato Juventus-Atalanta in quel di Bergamo, col punteggio inchiodato sull’1-0 per i padroni di casa, proprio al 90' venne fischiato un rigore in favore dei bianconeri. Il rigorista juventino era il grande Piola, ma lui non se la sentì di battere. A sorpresa si fece largo fino all’area opposta proprio l’estremo difensore Sentimenti IV. Lui si posizionò sul dischetto, adagiò il pallone sul cerchio di gesso, senza pensarci troppo prese la rincorsa, calciò di destro e spedì in rete un gol memorabile. Ecco tramandata la leggenda di Lucidio Sentimenti: il portiere rigorista.

			986. Quante espulsioni collezionò Paolo Montero nei suoi dieci anni in bianconero?

			B)	13 

			A cavallo tra gli anni Novanta e i Duemila, Paolo Montero da Montevideo era considerato il difensore più cattivo d’Italia. Figlio d’arte nato da una famiglia benestante, quando l’uruguaiano giunse nel nostro Paese aveva appena vent’anni e di conseguenza non possedeva ancora l’esperienza necessaria per barcamenarsi a dovere in un campionato notoriamente duro come quello italiano, né aveva ancora imparato la malizia che compete a ogni cerbero della retroguardia. Ma quattro anni più tardi, nel 1996, Montero fu ritenuto pronto per dirigere la difesa più importante d’Italia, quella bianconera, che all’epoca era nel pieno della prima età dell’oro lippiana. Da quel momento, per dieci anni, chiunque avesse avuto l’impudente pretesa di segnare alla Juve, avrebbe dovuto passare sul cadavere del feroce guerriero venuto da Montevideo. 

			Atti sconsiderati a parte, uno come Paolo Montero meglio ritrovarselo in squadra che come avversario. Le sue credenziali sono riassunte in un titolo che resiste ancora oggi, quello di recordman di espulsioni in serie A: ben 16, in un cumulativo che tiene in considerazione sia gli anni trascorsi all’Atalanta che quelli tra le fila della Vecchia Signora. Sulla lavagna dei cattivi, infatti, il nome di Montero precede di gran lunga quello di Bergomi, che in carriera è riuscito a collezionare “solo” 11 rossi. Entrando ancor più nello specifico, anche nella disdicevole classifica generale degli espulsi di marca bianconera non si assiste a sorprese. A quota 9 ci sono due satanassi brutti, sporchi e cattivi. Si tratta di Capitan Furia e del Cabezón, vale a dire il grintoso Beppe Furino e l’indisciplinato Omar Sívori: siciliano dal sangue caldo il primo, testone matto d’Argentina il secondo. Un gradino più su, a quota 10 espulsioni, l’idrofobo Pitbull del Suriname, Edgar Davids, affiancato da un insospettabile Alessio Tacchinardi. Mentre più in alto di tutti, ovviamente, svetta irraggiungibile il brutale uruguaiano, che in 278 presenze ufficiali in bianconero è stato capace di collezionare lo sproposito di 13 cartellini rossi: 10 in campionato, 1 in Coppa Italia, 1 in Coppa UEFA e 1 anche nella Coppa Intertoto, più una doccia anticipata fuori conteggio addirittura durante una partita amichevole. Perché Paolo Montero da Montevideo, almeno in campo, amichevole non lo è mai stato con nessuno.

			987. Il nome di quale portiere bianconero svetta alle spalle dell’irraggiungibile Buffon nella speciale classifica delle presenze in campionato?

			B)	Piero Combi

			Lo storico e stoico numero 1 bianconero fra le due guerre, Giampiero Combi, non accettò neppure una volta di lasciare sguarnita la propria porta. Al tempo in cui gli uomini sapevano cosa vuol dire essere soldati, la saracinesca umana Piero Combi, fulmineo e spericolato fenomeno dello stile metodista nonché campione del mondo nel ’34, giocò sempre e solo con la sua Juve. Anzi sarebbe meglio dire che con la Juventus giocò sempre, ossia in qualsiasi condizione: con tre costole incrinate, o anche con una vertebra coccigea lussata, resistendo appoggiato al suo palo per tutto il tempo e intervenendo solo quando necessario. Scese in campo perfino con l’itterizia, tutto intabarrato per il gran freddo. Poi ancora con le dita, i polsi e la faccia scassati. Addirittura una volta rischiò la vita per un tremendo colpo in testa ricevuto a seguito di un’uscita alla bersagliera per agguantare la sfera. 

			Questa fu La guerra di Piero ante litteram che il prode Combi, torinese DOC, combatté da autentica colonna juventina, regalando ai tifosi di tutta Italia un’antologia di prodezze piene di coraggio, classe e continuità. Una continuità esemplificata da un numero strabiliante: 352 presenze in campionato tra i pali bianconeri, 22 in più dell’immortale Zoff. Considerando solo i gettoni di presenza in campionato, non a caso, l’inamovibile portiere titolare della pluriscudettata Juve anni Trenta svetta al secondo posto assoluto di questa speciale classifica. Davanti all’inossidabile Combi c’è soltanto un numero 1 e si tratta ovviamente dell’irraggiungibile Gigione Buffon: l’unico portiere juventino ad aver sfondato, e nemmeno di poco, quota 400 presenze in serie A.

			988. Chi fu il più giovane capocannoniere della storia italiana?

			C)	Borel II

			Le storie degli albori del calcio sono anche storie di saghe familiari. Proprio come quella della famiglia Borel: un cognome legato alla Juventus fin dai primi del Novecento. Tra i pionieri bianconeri, infatti, c’è Ernesto Borel, classe 1889, attaccante e autore dei gol che regalarono alla Juve la prima vittoria in un Derby della Mole. Ancora più importanti per la storia bianconera furono i suoi gol nella vita privata: ovvero i suoi due figli Aldo Giuseppe e Felice Placido. Anche loro incrociarono i destini con la Vecchia Signora. Il primo giocò per 3 stagioni in maglia bianconera segnando solo 7 gol, un po’ pochi per un attaccante. Mentre Felice Placido, definito nei tabellini Borel II appunto per distinguerlo dal fratello maggiore, già prima dei vent’anni iniziò a giocare nel calcio che conta, e fu subito chiaro che la sua sarebbe stata una carriera lunga, luminosa e piena di gol. Talmente tanti gol da alzare la media familiare. 

			Tutti lo chiamavano “Farfallino” per il suo stile leggiadro nel trattamento di palla, ma Felice Placido era anche un bomber assolutamente cinico e concreto. Farfallino iniziò a svolazzare nell’estate del 1932 in quella Juve capace di vincere ben 5 scudetti di fila. E alla prima stagione in serie A divenne addirittura capocannoniere del campionato con 29 reti in 28 presenze, stabilendo un record di media gol che durò per quasi settant’anni. A superarlo, ma con un numero minore di reti e partite disputate, fu Christian Vieri nella stagione 2002-2003. Poco male, all’enfant prodige juventino resta comunque l’altro record: quello di essere ancora oggi, con i suoi diciannove anni appena compiuti, il più giovane calciatore in assoluto ad aver vinto la classifica marcatori della serie A.

			989. Quanti gol segnò il campionissimo degli anni Venti Ferenc Hirzer nella sua partita d’esordio in maglia bianconera?

			B)	3 

			Grazie alle sue giocate e alle sue reti capaci di precorrere i tempi, il magiaro Ferenc Hirzer divenne ben presto uno degli attaccanti più seguiti di tutto l’Est Europa. E negli anni Venti, quando andò a giocare in Cecoslovacchia, la Juventus gli aveva già messo gli occhi addosso. Merito del suo allenatore Jenő Károly, ungherese anche lui. 

			Il giovane e ambizioso presidente bianconero Edoardo Agnelli rimase estasiato dai racconti di Károly sulle straordinarie abilità del biondissimo campioncino, perciò si mise in testa di portarlo a Torino. Non fu affatto facile oltrepassare la burocrazia del tempo e ottenere il nullaosta della Federazione ungherese, ma il 4 ottobre 1925, sul campo di corso Marsiglia, finalmente il sogno di Edoardo Agnelli e Jenő Károly si realizzò. Ferenc Hirzer, dal canto suo, mostrò subito a dirigenti e tifosi il suo biglietto da visita fatto di ben 3 gol: una strabiliante tripletta all’esordio che consentì alla Juve di battere facilmente il Parma per 6 a 1 e che rappresentò un ottimo viatico per la conquista dello storico scudetto del 1926. E in quella prima stagione in bianconero, manco a dirlo, il magiaro capace di segnare gol a grappoli fu anche capocannoniere del campionato con 35 reti in 26 presenze.

			990. Cosa teneva sempre nel taschino della sua casacca da gioco il bomber del 1926 Ferenc Hirzer?

			B)	Un piccolo pettine

			Il bomber magiaro Ferenc Hirzer fu senza dubbio il principale fautore dello storico scudetto bianconero del 1926. Nessuna difesa avversaria, per quanto arcigna, riusciva a trovare contromisure adeguate da opporre allo strapotere della biondissima punta di diamante juventina. Hirzer andava al doppio della velocità rispetto a tutti gli altri e una volta raggiunta la porta per i portieri non c’era scampo. Non a caso, nell’arco di appena 2 stagioni, l’uomo ribattezzato “Gazzella” fu capace di buttare nel sacco lo sproposito di 50 reti in 43 presenze ufficiali. 

			La cosa davvero curiosa era che, tra un gol e l’altro, il fenomenale ungherese trovava anche il tempo di pettinarsi. Proprio così, Hirzer non sopportava il disordine e ogni tanto estraeva dal taschino un piccolo pettine utile a sistemare la bionda chioma scompigliata dall’esagerato dinamismo espresso in campo.

			991. Quante volte Guglielmo Gabetto vinse il titolo di capocannoniere del campionato italiano con la maglia della Juve?

			A)	Mai

			Il più grande cannoniere che non vinse mai il titolo di capocannoniere si chiamava Guglielmo Gabetto. Segnò valanghe di gol con la maglia della Juve prima e del Torino poi. E fu l’unico giocatore di movimento a vincere lo scudetto con entrambe le maglie. Faceva gol impossibili e spesso ne faceva tanti insieme. Come il 17 dicembre 1939 contro il Bari: 5 gol in una partita sola. Anche in quella stagione, però, Gabetto finì con 13 gol e al quinto posto nella classifica dei marcatori: la sua unica bestia nera. 

			Il suo nome, in effetti, non appare ufficialmente nell’albo d’oro dei cannonieri di A, ma quelle righe polverose nascondono un complicato trabocchetto. Andando a spulciare le graduatorie con più attenzione, spunta infatti una stagione anomala in cui proprio Gabetto, indossando la maglia del Grande Torino, terminò al primo posto fra i realizzatori con 22 gol. Si tratta del campionato 1945-1946: un’edizione sui generis e alquanto complessa che prese il nome di Divisione Nazionale perché non organizzata a girone unico, come sempre dal 1929, bensì costituita da 2 tornei distinti, uno a Nord e uno al Centro-Sud con l’ammissione di squadre di B, più una fase finale nazionale. Insomma, un ginepraio senza capo né coda che non rientra nel novero ufficiale della serie A, ma che comunque ha visto trionfare il Torino di Valentino Mazzola e del bomber Gabetto, mentre al secondo e terzo posto si sono piazzate rispettivamente l’Inter e la Juventus. Dunque una classifica dei marcatori il prode Guglielmo l’ha vinta eccome, solo che qualcuno ha deciso di scrivere il suo nome con inchiostro simpatico.

			992. Quale soprannome aveva affibbiato il grande Alfredo di Stéfano a Luis Del Sol?

			B)	“Postino”

			L’Italia aveva ancora negli occhi l’impresa di Abebe Bikila alle Olimpiadi di Roma del 1960, quando due estati più tardi arrivò alla corte della Vecchia Signora un calciatore che in Spagna avevano definito “Il Maratoneta”. La Juve l’ha strappato al Toro dopo i Mondiali cileni. Arriva dal Real Madrid, una squadra mitica che in rosa ha gente del calibro di Gento, Di Stéfano e Puskás: una squadra in cui aveva vinto tutto quello che si poteva vincere. Ma a dispetto della fama podistica che lo precede, Luis Del Sol non corre soltanto. Certo non avrà uno stile pulitissimo, però di classe potrebbe darne in beneficenza. Generosità e altruismo sono in effetti le qualità che più lo caratterizzano in campo, tanto che Alfredo Di Stéfano aveva ben pensato di appioppargli un altro soprannome accanto a quello di Maratoneta. Lo aveva chiamato “Postino” per le sue capacità di distribuire il gioco, spedendo dai suoi piedi un numero incalcolabile di raccomandate per il gol dei compagni. Non a caso Del Sol era stato la fabbrica della stessa grandezza del Real, il cuore pulsante del suo gioco.

			L’importante, però, non è tanto che l’abbia capito Di Stéfano, quanto che, all’arrivo del formidabile spagnolo alla Juve, lo capisca Heriberto Herrera. E così sarà: il tecnico paraguaiano gli darà in mano le chiavi del gioco bianconero e tutti finiranno per innamorarsi di Luis Del Sol, il Postino che correva come un maratoneta.

			993. A che età Gian Piero Gasperini è entrato nel settore giovanile della Juventus?

			B)	Dieci anni

			Nel 1967, a soli nove anni, il piccolo Gian Piero Gasperini partecipa a un provino con la Juventus. Sono tanti i ragazzini che schiamazzano sul prato del vecchio stadio Combi e a osservarli col suo occhio esperto e distaccato c’è Mario Pedrale, allenatore del settore giovanile e scopritore di decine di talenti. Per accorgersi del talento di Gasperini, tuttavia, non c’è bisogno di grande intuito. Il piccolo Gian Piero sembra nato per giocare a pallone e così viene preso subito. C’è solo un problema burocratico: il tesseramento è possibile solo dopo il compimento del decimo anno di età, mentre Gian Piero si è presentato un anno prima al provino.

			Gasperini deve aspettare, ma dodici mesi più tardi entra nel settore giovanile bianconero, dove rimarrà per nove anni. Cresce insieme a compagni di squadra come Paolo Rossi, Brio e Marocchino, ma a differenza loro Gasperini non riuscirà mai a raggiungere il successo in maglia bianconera. Segnerà solo un gol con la sua amata Juve, prima di partire per una lunga trafila di prestiti che gli consentiranno almeno di costruirsi una dignitosa carriera nelle serie minori.

			994. Perché Gino Stacchini era soprannominato “The Voice”?

			C)	Perché era fan di Sinatra

			Cosa c’è nella vita di un calciatore degli anni Sessanta al di là del calcio? Prendiamo Gino Stacchini, mirabile ala della Juve di quel tempo, e scopriamo che anche un calciatore ha un papà e una mamma a cui rivolgersi nei momenti tristi. Loro vengono a passare l’inverno a Torino quando lui si sente solo. Poi, durante la pausa estiva, è Gino che torna a Cesenatico per dare una mano nell’albergo di famiglia e per affondare i ricordi, per qualche giorno, nella Romagna dove ha vissuto la sua adolescenza. A settembre riprende la vita del calciatore con quel suo miscuglio di gioie e amarezze, di partite e allenamenti, di vittorie e sconfitte. Resta un po’ di tempo libero per cercare di distendere i nervi, magari andando a pescare o strimpellando con una chitarra in casa.

			Gino Stacchini amava Sinatra e a forza di ascoltarlo finì per impararlo a memoria. Poi, durante gli allenamenti, canticchiava le sue canzoni ai compagni di squadra, che non poterono esimersi dal soprannominarlo “The Voice”.

			995. Chi segnò un gol decisivo al Camp Nou nel corso dei tempi supplementari?

			B)	Zalayeta

			Quarti di finale di Champions League 2002-2003. La Juventus deve espugnare il Camp Nou per entrare nel lotto delle migliori quattro. 

			Sembra un’impresa impossibile, visto che il Barcellona è ancora imbattuto in quella stagione.

			Come se non bastasse la Juventus ha le armi spuntate. David Trezeguet è fermo per infortunio e il suo compagno d’attacco Alex Del Piero è fuori forma.

			Nel secondo tempo è Pavel Nedvěd a dare speranze alla Juve con il gol del vantaggio: 1 a 0. Ma bastano pochi minuti al Barcellona per trovare il pareggio con Xavi: 1 a 1 è il punteggio finale dei tempi regolamentari.

			Mentre 100.000 spagnoli spingono i propri assi, nel corso del secondo tempo supplementare, Marcelo Danubio Zalayeta, detto il Panterone, al 114' segna il gol che fa capitolare il fortino blaugrana. Per la Juve è semifinale di Champions.

			996. Quale giocatore del Real Madrid sconfisse con un suo gol la Juventus nella finale di Champions del 1998?

			B)	Mijatović

			Amsterdam, 20 maggio 1998, Juventus-Real Madrid. Finale di Champions League. Marcello Lippi ha portato i bianconeri all’ultimo atto per la terza volta in tre anni: ha vinto la prima volta contro l’Ajax e ha perso l’anno dopo contro il Borussia Dortmund.

			Il Real Madrid è la squadra più nobile d’Europa, eppure non vince la Coppa dei Campioni da ben trentadue anni.

			Quella notte gli basta un soffio. Pedrag Mijatović ha l’occasione buona al 21' del secondo tempo, gli basta un guizzo, due tocchi: il primo per il controllo e il secondo per il tiro, e la Juve è sconfitta. 

			Il Real Madrid torna sul tetto d’Europa. I bianconeri di Lippi incassano e soffrono: due finali di Champions perse in due anni sono ferite che non si rimarginano facilmente. 

			997. Contro chi Totò Schillaci segnò la sua unica tripletta con la Juve?

			A)	Roma

			Quella 1990-1991 dovrebbe essere la stagione della grande rinascita bianconera dopo qualche anno complicato. L’inizio promette anche bene. Il 18 novembre 1990 a Torino, nel nuovissimo stadio Delle Alpi, inaugurato pochi mesi prima per i Mondiali di Italia ’90, arriva la Roma.

			I giallorossi sono una squadra insidiosa con Rudi Völler al centro dell’attacco, il Principe Giuseppe Giannini come ispiratore e la seconda punta Ruggero Rizzitelli. 

			Ma in bianconero c’è Totò Schillaci. Dopo le Notti Magiche di Italia ’90 si regala un pomeriggio magico.

			Due gol, uno dietro l’altro, e poi, nel secondo tempo, la rete che concretizza la prima tripletta di Totò in bianconero. Finirà con una festa juventina: 5 a 0. Totò Schillaci è tornato. 

			998. Contro quale squadra Roberto Baggio ha segnato 2 gol nei tempi supplementari?

			B)	Inter

			26 febbraio 1992, ritorno dei quarti di finale di Coppa Italia. Inter-Juventus sono sull’1 a 0 al termine dei 90 minuti. Stesso risultato ottenuto dalla Juve all’andata. Si va ai tempi supplementari. 

			Il fuoriclasse bianconero Roberto Baggio è entrato solo al 70' della partita, ma è pronto a diventare protagonista. Al 99' ha l’occasione buona su calcio piazzato. Non si fa pregare e infila la palla all’incrocio dei pali.

			All’ultimo minuto va via in contropiede, mette a sedere Zenga e segna ancora.

			Doppietta del Divin Codino e conquista della semifinale.

			999. Chi segnò un gol di testa in tuffo alla Bettega in un Parma-Juve del ’95?

			B)	Ravanelli

			Penna Bianca Ravanelli aveva in comune il colore dei capelli con Bobby Gol Bettega.

			I due non sembravano avere null’altro in comune fino a un pomeriggio al Tardini di Parma.

			L’8 gennaio del 1995 va in scena la sfida al vertice tra Parma e Juve, quando sul punteggio di 1 a 1, Fabrizio Ravanelli si tuffa in un colpo di testa pieno di atletismo e coraggio. Proprio come faceva Bobby Gol Roberto Bettega, autore di tanti gol in tuffo di testa con la maglia bianconera (segnò in quel modo spettacolare contro Foggia, Varese, AEK Atene, Athletic Bilbao, Bologna e Pisa).

			1000. Quanto finì la famosa partita del gol di Turone?

			C)	0-0

			A volte un gol annullato può avere un tale effetto sulla storia e sulla memoria che nessuno si ricorda come finì la partita intorno a quel gol annullato. Escluso che possa aver vinto la squadra a cui hanno annullato il gol, altrimenti quel gol annullato non sarebbe diventato così famoso. Ma come finì la partita? Vinse la Juve o si concluse sul pareggio?

			10 maggio 1981, 72', allo Stadio Comunale Bruno Conti dalla trequarti calcia verso il centro dell’area di rigore. Juventus-Roma è sullo 0-0, Roberto Pruzzo anticipa Cesare Prandelli. Il colpo di testa va verso Maurizio Turone. Il difensore colpisce il pallone di testa e la palla finisce in rete. L’arbitro Paolo Bergamo convalida, ma il guardalinee alza la bandierina. Fuorigioco e gol annullato. 

			Senza il gol di Maurizio Turone la sfida scudetto finisce 0 a 0. La Juve conserva un punto di vantaggio che le consentirà 2 partite più tardi di festeggiare lo scudetto.

			1001. Chi è l’unico portiere ad aver vinto la Coppa UEFA, la Coppa delle Coppe, la Coppa dei Campioni, la Supercoppa Europea e la Coppa Intercontinentale?

			A)	Stefano Tacconi

			Nove giocatori in tutto il mondo hanno vinto le tre coppe europee più importanti per club. Tra questi c’è un solo portiere: Stefano Tacconi.

			Al primo anno alla Juve, nel 1984, vinse la Coppa delle Coppe, al secondo anno la Coppa dei Campioni del 1985, e cinque anni più tardi, nel 1990, la Coppa UEFA. 

			Se aggiungiamo a questi trofei anche la Supercoppa Europea e la Coppa Intercontinentale, i giocatori capaci vincere tutte le coppe diventano appena 5. L’unico portiere, ovviamente, è sempre lui: Stefano Tacconi.

			Nei dieci anni in bianconero il portiere proveniente dall’Avellino ha vinto davvero tutto.
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